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senese;  neela  cavale  si  tratta  non 
foto  della  diuerfità  deile  minere , ma  aucbo  di  v 
qua  nto  fi  ricerca  alla  pratica  di  effe.  E di  v ^ 

quanto  s'appartiene  all'arte  della 
fujìcne>ò  gettone  metalli , 
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GNOR  VANNVGCIO 

guccio  Senefe  à Meffer  Ber- 


E N DOVI 
promefio  di  ferine 
re  la  natura  delle 
minere  in  portico 
lare , mèforrp  di 
ui  in  generale  q 
che  co  fa, 
inamente  dilli  l 
ghinde  i ordeniy 

gli  ni jlr  irnienti  ,ch  e ui  s'adc pronome  loro  forme* 
et  modi,  p erò  fappiate  che  in  piu  pani  del 
do  gli  fi  trouano  minere ,ma  piu  & meno  fecon 
doli  buoni  inuefligatori  : ef{  dimostrano 
fi  nel  modo  che  Hanno  le  nono  del  fang 
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ter  pi  delti  animali , ouero  li  rami  degli  arbori 
diuerfamette  /par fi.  Onde  uolendogli  accurati 
inuefligatori  di  efie  minere  mostrare  con  certa 
fimilitudine , come  le  minere  ne  monti  colloca - 
te  flienoMnno  figurato  un  grande  arbore  tut- 
to ramoj'o , piantato  nel  mc\\o  della  bafe  di  un 
monterai  cui  principale  fiipite  uarij  & diuer - 
fi  rami  deriuino,qualgroffo , e r qual  fiottile,  à 
guifa  propriamente  di  quelli  cbe/ono  con  effe 6 
Segni  di’  to  neri  negli  anofi  bofcbi;  E uogliono  che  ere - 
tonoficcre  fixndo  s'mgrojfano  fempre,  et  tendano  uerfio  it 
li  monti  ckloyconuertenda  le  materie  di/pofie , e r prò - 
Minerali,  pinque  nella  fina  natura , per  infino  che  le  cime 
armino  alla  fommità  del  mote,et  che  con  chia 
ra  apparenza  fi  dimoflrino, mandando fuori  in 
ttece  di  fronti,  & fiori  fumofitd  a^re  ,ò  uerdi, 
óuero  margasfite  co  filonetti  di ponderofa  mi- 
nerà,ouer  altre  compofitioni  di  tenture . Ter  le 
cofie  fi  può, occorrendo  che  fi  ci  mofhdnofftr  fer 
ma  coniettura  tal  monte  efifier  minerale,  GT  fe- 
condo le  dimoftrationi  che  fanno  del  piu,  et  me 
no , cofi  è copiofo  & ricco , ouer  pouero  di  mi- 
nerà.Terilche  li  cercatori, fecondo  Pappatene 
che  trottano  pigliano  animo,  et  con  fperan\a  et 
ficurtà  d’utile  metteno  ogni  loro  poffibil  cura9 
con  ingegno  & fpefa  cauar  quelle  cofe  che  li  pe- 
gni gli  hanno  dimoftrato:perche  (pefio  con  mi * 
nere  di  tal  forte  ne  fono  chèéffaltàno  à fupre  « 
mo grado  di  riche^\d:e però  gli  huomini  con  H 
òcchi  della  confukratmej&giudicio penetra* 
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rno  dentro  ne  moti, e ueggono  li  luogkioue  fono* 
& qua  fi  apparito  le  quantità, e uerfo  quelle  ad 
guano  le  catte,  thè  altrimenti  caminarebbono 
àcafo,perchtoue  fieno  le  minere  ne  monti  gli 
buomm  coft  aponto  comprendere  nonio  pojfo- 
no , anchor  cbebttoms fimo  giu  lido  hauefierot 
CT  anchor  che  minutamente  fu  fiero  andati  ccf 
candore  però  è neceffario  andar  fi  certificando 
con  l'apparente  de  legni,  e tentar  d.' incontrar- 
li piu  che  fi  puoytenendo  fempre  giacchiargli 
orecchi  oue  fperino  poterne  h aver  qualche  tn- 
dicio , v maffimealH  pa  fiori , ò ad  altre  genti 
antiche  habitatrici  di  que  paeft . Et  ciò  dicouif 
però  che  mi  perfuado  che  non  bafli  il  buon  giti 
dicio  al  primo  afpetto  del  monterai  per  gran 
flerilita,pera[pre‘tfa,per  acque  che  ui  nanchi- 
no fia  potente  à dar  luce  certa  ch’in  cfio  fi  con- 
tenga minerà, tal  che  li  cercatori  confpefa,  eJ" 
trauaglio  di  corpo  à cauar  fi  mettino.Et  ancho 
perche  non  credo  eh* un  huomo  in  un  paefe  nuo- 
uo, anchor  chel  fia  robufloy  & accorto,  fia  ba- 
stante Mandar  minutamente  cercando,  non  fo- 
to tutti  i monti  d'una,òpiu  prouittck,cbe  con- 
tener potesfino  mineremmo,  apena  unfolo , an* 
cor  eh*  alcuni  fono  che  per  conofcer  tal  difficol- 
tà ydicano  à tali  effetti  oprar  fi  la  nigromantia% 
qual  ( per  tenerla  io  cojfa  fabulofa  & per  non 
haueme  altra  notitia)non  intendo  laudarla  ne 
ben  biafmarla , che  pur  quando  fuffe  uero  che 
facesfm  tal  effetto  farebbe  certo  un  utile  ef- 
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fetto.  Ma  uorrei  che  quelli  negromanti  mi  dicef* 
fero, perche  no  adoprano  ancbo  detta  loro  arte 
poi  chan  trouata  la  minerà , & far  fi  come  nel 
principio, il  me\?p,e  fine,cauddola , e reducedo 
la  alle  fufioni,  c r alla  purità  delle  (eparationi 
fue,che  fen\a  dubbio  hauendo  poterne  di  far  le 
predette  cofefft  può  creder  che  anco  habbino  po 
ten\a  di  far  V altre . Ma  perche  ta  li  effètti  fono 
tato  fpauentofi,et  bombili, e da  non  li  douerjit 
potere ,cr  ancho  da  non  uoler  efiere  pratticati 
da  tutti  gli  huomim , & ancbo  forfi  perche  tal 
cofa  non  è nota,ufar  non  li  fente:  Ma  tanto  piu 
con  ragione  creder  fi  debbe  che  fi  laffi , quanto 
che  fempre  ne  principe  di  cauar  le  minere  fi  co 
fiumi  di  primieramente  ricercare  la  gratta  de 
Iddio, accio  ch'egli  intrauenga  in  aiuto, della  lo 
ro  dubbia  & fatigofa  opra  : oue  in  cambio  d'ef 
fa  uerrebeno  à ricercar  quella  de  demohij . On- 
de(al  mio  parere ) lafciando  la  uia  delli  huomi 
ni  befiiaUyC  intrepidi , ui  conforto  peruolerlt 
tr ouar e , pigliar  quefìa  della  prattica  de  legni 
portici  dalla  benignità  della  natura , cr  J opra 
alla  uerità  fondati  ,&  da  tutti  li  pralticiper 
la  efperien\a  approuati,che  (come  fi  ue  de )nS 
confitte  in  parole , ò inpromefie  di  cofe  incom- 
presfibili,& uane,con  lequal andrete  cercando 
le  ripe  delle  ualli  ,l’ aperture, et  fiuccamenti  del 
lepietre,&  li  dorfi,  ouero  l'alte  firemità  delle 
cime  de  monti, & fimilmente  i letti > & co  fi  de 
fiumi,e  guardando  nelle  loro  arene,  ouer  fra  le 
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mine  defo fiati, fra  quali  molte  uolteui  fi  dima 
firmo  margasfite,ò  pez\etti  di  minerei  altre 
diuerfe  tenture  mcttalltcbeypcr  lequal  co  fi  fa • 
cilmente  fi  può  bauer  indtcio  che  certo  in  quel- 
li luoghi  fiano  minere , e fi  ritmano  oue  frano 
a ponto  con  auertire  minutamente  a'ìe  fifiure 
de  loro  fiaccameli. E prefio  à quefii  fi  dà  per 
generai  figno  efler  minerali  tutti  que  monti,  et 
luoghi  oue  fi  uede  jcaturire  gran  copia  a*  ac  que 
crude,&  chabbinofanchor  che  firn  chiare  ) al 
cun  fapor  minerale , & che  per  ogni  uarietd  di 
flagionc  mutano  qualità , con  efler  il  uerno  te- 
pide,(y  Se  fiate  fredisfime,  & tantopiu  Sba- 
verete da  credere  quando  uedrete  gl’afpetti  di 
que  monti  ruuiiitej  filuaticifen^a  terra , ò ar 
bori  lopra : e fi  pure  qualche  poca  di  terra  ui  fi 
troua  con  qualche  filetto  d’bcrba,fi  uede  effe  re 
fienai  7 color  del  fuo  uerde  tutta  fecchiginofayet 
debole(anchor  che  ne  monti  chan  terrai  ar- 
bori fruttiferi  alcuna  delle  minere  fi  trouano ) 
pur  le  piu  fon  m que  tali  già  dettiui , & di  que- 
lli altri  fe  ne  può  dar  puoco  fegnoy fatuo  che  an 
dare  minutamente  à cercare  le  ripe  de  loro  fiati 
chiede  quali / opra  a tutti  il  piu  uero  figno , & 
di  maggior  certe\\a  che  dar  fe  ne  poffare  quan 
do  nella  fuperficie  della  terra ,ò  in  alto,  ò al  baf 
fo  la  minerà  alla  uifta  appareteme  fi  dimoflra. 
Sono  alcuni  che  molto  lodano  per  buon  figno 
certi  refi  dui  che  fanno  le  acque  doue  fi  ferma- 
no,lequali  alcuni  giorni  ripo fiate,  & da  raggi 
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del  fole  piu  uolte  ribaldate , moflratto  in  certa 
parte  de  loro  refidui  uarie  tentare  di  follante 
minerali . Et  alcuni  altri  fono  che  co  fiumano 
pigliar  tal  acquea  in  un  uafo  di  terrai  di  ue 
tro,  ò d'altra  materia , la  fanno  per  ebullitione 
euaporare}&  al  tutto  la  de  ficcano ,e  quelle  ter 
resleità  groffe  che  inluoghodi  fece  nel  fondo 
reflanocol  gufo , 6 co' l faggio  ordinario  del 
fuoco#  altro  modo  à lor piacere  faggiano:Tet 
me\\o  del  quale  (anchor  che  non  habbin  il  uero 
aponto  ) s’appropinquano' a certa  cognittone 
della  cofaic  cofi  con  quefli  meifii,  c con  piu  che 
fipuonan\iche  fiueggaal  principio  di  catta* 
re,per  non  gettar  la  fpefa,uhauerete  à certifi* 
care  che  la  minerà  fia  oue  la  cercate  Jofficieteg 
tìr  chi1  ella  fia  buona  & in  quantitate  tal  effet- 
to piu  perfettamente  che  fi  può,  debbe fi  cono* 
gni  induflriofa  auerte\a  ricercar  ne  luoghi  prò 
pinqui  alle  radici  de  conuieini  monti#  alle  ripe 
del  mede  fimo  monte , & cofi  tutte  le  fuperficie 
oue  fi  troua  feoperto  il  faffb  per  fua  propria  né 
tura, ouer  dal  corfo  dtli  acqua, facendo  prefup 
pofito,efler  qua  fi  impoffibile , che  fe  tali  monti 
coiegono  minere , che  no  madino  fuori  qualche 
eshalatione  : beebe  potrebbe  accader  che  fe  ciò 
non  faccefiero,  fu fie  per  la  buona  qualità  dello 
tnineraiche  non  fufie  di  natura  euaporabile ,o* 
Uero  ebe gli  ne  fufie  poca  quantità,  ò forfi  per 
che  il  monte  fufie  grande,*?  la  minerà  anchot 
fia  al  bafio,e  forfi  tanto  in  dentro #he  di  poter 
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dar  fegno  la  fumofiti  di  quella  non  fia  ha  fieno 
le,ò  fot  fi  perche  fia  le  fuperficie,  er  la  invera 
gualche  fa  fio  (come  alba^vio.ò  marmo  ncro,ò 
* bianco  .di  natura  denJoy&  refifìcnte ) ni  fi  tro- 
Uajfe interpoftoiche paffar  alla  luce  dilla  ("per 
fide  fupcnore  non  la  lafci:e  però  ui  potrebbono 
eficre glt arbori , l'herbe(come ubo  detto ) 

perche  la  terra  che  uè,  ritiene  le  fue  uertà , & 
può  nutricar  le  radici  d'efie,  per  non  efier  ince- 
ttar ita,  nearfa  dalli  caldi , & uentnofi  uaporl 
minerali.  per  ciò  l'acqua  delle  pioggie  non 
la  può  co'l [uo  eorfo  portar  uia , come  in  quelli 
luoghi  oue  la  trnoua  riarfa.  E di  tali  monti  né 
ho  già  ueduti  hauerp  / opra  grandmimi  cafìa- 
gnetiycampi  coltiuati,& grandtfi  imi  bofehi  di 
faggi , & ceni.  Tal  che  per  concluderai  .per  fé 
gno  d'a/firc^a,  & fiere  liti  del  monte  non  fi  to 
gli  è, che  altri  luochi  hauer  minere  non  pofiinoi 
& che  cercar  non  fi  debbino  .ma  perche  li  fegnì 
fono  fecondo  le  nature  delle  minerei  pero  ue  né 
dirò  d'efii  piu  terminatamente  alli  luochi  de  lo 
to  minere  proprie  < Qui  non  nbo  uoluto  dir  iti 
generale Jolo  perdamene  una  certa  prima  Iu- 
te » Et  fimilmente  per  fami  piu  auertenti  ui 
dico , che  tutte  le  minere  che  per  tali  pegni  tro- 
ttante, ò che  per  qual  fi  uoglia  modo  ui  uerraH 
no  alle  manicò  fieno  in  pietrai  ò terra  , ò in  ari 
tta,oltre  alprimo  affieno  che  ui  dimo  firmo  mi 
nera  di  metallo, hauete  da  confìderate  la  pondi 
rofitdjche  hanno ,qual  quanto  piu  è maggiorei 
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tanto  piu  morirà  perfettioncì&  buona  miflio- 
ne  di  foflamp , & ancbo  maggior  quantità  di 
minerà.  E prefupponendo  che  per  fegni,  ò altri 
modi  babbiate  ritrouati  i monti  9&perla  co - 
gnitione  babbiate  anchor  trouatala  minerà  % 
fen\a  fermamente  fapere  la  particolare  [ fede 
di  effa  : e per  certificami  di  che  metallo  fia  tal 
minerai  che  quantità  ne  tenga , ò checompa 
gnia,ò  qual  fia  la  purità  di  [e  Heffa,o  che  mali 
tia  in  lei  fi  troni , è di  necefjità  nan^i  che  alcu- 
na jpefa  ui  faciate  per  conofcerla , che  l'ajjag 
giate  una,ò  piu  uolte  (come  uinfegnerò  al Jua 
particolar  luogo  nel  libro  ter\o:)Et  cofi  certi- 
ficati ch'ella  fia  minerà  ,et  che  metallo,  et  quan 
tità  contenga,  e ritrouandoli  per  il  calcalo  tan 
to  di  utile  che  falui  la  jpefa,ui  esborto  à douer- 
ui  animo [amente  darpmcipiot& con  ogni  dili 
gen\a  à feguitar  l'imprefa,zr  metterai  à cauri 
re:promettendoui  di  qual  fi  uoglia  materia  mi 
nerale  à proportene  del  mede  fimo  pefo,  che  fu 
quella  foHan\a,  che  per  farne  il  faggio  piglia- 
rle nella  fuperficie,cbe  di  gran  longa  trouarett 
miglior  quella  che  farà  ptu  dentro  nel  monte 
cofi  tirati  dalla  certe\\a  del  faggio,  & dai* 
quantità  della  co  fa  che  ui  fi  moflra  perii  fegna 
li  da  ogni  altra  ragioneuol  cagione  che  ui 
dijpontfie  à uoler  fermamente  cauarejui  baut- 
te ambo  à difporre  che  con  ogni  celerità  lo  fa- 
ciate Riccio  de  preilo  ne  godiate  il  frutto , C V 
che  fe  non  fi  troua  in  quel  luoco,altroue  tentar 
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potiate  la  uoflra  buona  fortuna.  irla  uolendo  Modo  di 
far  quello  Jhauete  primamente  da  eleggere  il  fi  far  le  Ca- 
io oue  far  fi  debba  il  principiò  della  uoflra  ca - ue  ne  i 
ita  : aucrtendo  ch’egli  firn  commodo  piu  che  fi  monti « 
può  d gli  huomini  che  ui  hanno  à ptatticare , e 
fopra  tutto , che  habbia  facile  l’entrata  dentro 
nel  monte , per  arriuargli  con  minor  fpefa>  & 
piu  brcuità  di  tempo  che  fia  pofiìbtle  folto  il  fé 
gnale  chauete  prefica  ttrauerfandu  co’ l giudi - 
tio,et  dipoi  con  l’opra  per  retta  linea  in  fino  che 
percuota  nella  mafia  grofia  della  minerà, rom- 
pendo co’l  corfo  della  cauà  ogni  compofition  dì 
falda  di  pietra  che  s’incontrafi'e , tenendo  pero 
fempre  come  una  tramontana  li  fegni  che  di 
fuori  ui  fi  moHrorno , per  arriuar  ad  efiì.Et  ol- 
tre à tal  luogo  oue  hauete  desinato  far  Centra 
ta, et  principio  della  cauU,  hauete  anchor  à far 
elezione  <C  un’altro  loco,ò  da  fronte , di  fopra 
da  canto ypur  che* l fia  proprinquo,et  comodo  à 
far  una,ó  due>ò  piu  cappane  per  commodità  et 
feruitio  degli  operai / una  perii  dormire  lofo  * 
per  poterui  flar  il  uoftro  afiifìen  te,et  e (fi  r i 
tutte  le  hofe  à uedere>&  foUeciiargli  huomi- 
ni al  lauoro , & ancho  per  difpénfiir  le  uettoild 
glie , & tenerle  in  faluOi  &.  per  prone  der  àgli 
altri  lor  bifogni  ; l’altra  per  far  Una  fabrica  da 
lauorar  ferri  ,per  acconciare  i ferramenti  g ua- 
fiiye  farne  de  nuoui,per  foccorretà  chi  manca- 
no fecondo  che  per  adoperarli  fi  Hanno  confa - 
mando  > CT  co’l  ficcar  fi  guafiando  * Et  fatti 
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quelle  cofc,  con  buona  prouifione  di  Ucttoua* 
glia , col  numero  de cauaton  prattichi de 
quali  ti  uuoiftruire , con  degli  frementi  necef 
faiij  da  romper  er  cauar  pietre , & da  potere 
portar  la  terra , col  nome  di  dìo,&  di  prose- 
rà uentura , facendo  benedir  dal  Sacerdote  il 
monte , er  tutte  C altre  officine , & batteggiat 
la  cauaìdedicandola(  come  fi  co  fiumi  )aÙa  (art 
tiffima  Trinità , ò ì noflra  Donna , o al  nome  di 
qualche  altro  Santo  chabbiate  in  dcuotione  9 
inuocando  la  protettion  fiua,e  co  fi  animo [amen 
te  darete  principio  à cauare,con  p enfi ero  di  fe • 
guitar,  e di  non  ce  fare  infimo  che  la  punibilità 
uofira  potrà  fiopportar  la  fipeja , onero  che  habm 
biute  trapalati  i termini  dijfiegnati  dtlli  fegna 
lidifopradettiui  • burnendo fiempred' ine* 


minciar  il  principio  della  caua  al  baffi)  ,c  pi* 
che  potete pre fio  alla  bafie  > & radice  del  mort» 
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te, con  modo  pero  che  e (fa  catta  camittando  per 
retta  linea  attrauerfi  il  filone  della  minerà  per 
la  più  breue,&  piu  fiotta  uia  che  ui  fi  morirà, 
ha  quale  (anchor  che  molte  uolte  fi  a ben  prin - 
aipiata  dalli  cauatori )non  è però  ben  figuita , 
• per  non  faper  ben  mantener  la  caua  (alche 
fi  debbe  hauer  grande  attenenza ) perche  tirati 
dalla  fperan\a  di  certi  rametti  minerali, eh* al- 
le uolte  nel  cauar  fi  trouano,  fpeffo  dal  retto  ca 
mino  declinano  : pero  che  (anchor  che  que  tali 
feguir  fi  debbino)non  fi  debbe  pero  Infilar  Cor- 
dine del  dijfignato  camino,  ma  andare  aitanti. 
Et  oltre  à gli  altri  precetti,  (tatti  à memoria  di 
procurar, che  cattando , piu  che  potete  febiffa* 
te  di  tagliare  li  fafi't  fiaccati, cj  tener i,pero  che 
fono  pericolofi  di  ruma , & di  raro  accade  che 
in  quelli  gli  fi  ritrouino  minere.  Ma  trottan- 
doli e parendoui  di  non  fuggir  li, ui  conforto  che 
tue  tal  timore  ui  fi  dimoHraflc , per  ficurtà  di 
non  perder  la  fpefa  della  caua , & per  filuar  la 
vita  degli  operai , ufate  ogni  pofiibile  diliger 
in  ben  armarla  con  archi  di  muro , er  attra 
Uerfati  legnami  à guifa  di  trattamente  arma- 
te, ouer  digrofii , & potenti  pomelli  per  ritto , 
fatti  di  buono , & forte  legname  di  quercia , ò 
et  altro  arbore  . Et  queflo  è il  modo  co*l  qua- 
le fi  dtbbe  procedere  net  cauare  delle  minere  t 
per  poter  ficuramente  goder  il  frutto  delle uo 
Shre  fatiche . Et  perche  ( come  fi  uede , per  le 
tane  uectbie  relafiiate  da  lori)  gli  antichi 
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«forno  in  tal  effetto  un’altro  modo,qualincam 
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poffano  ancho  far  tanto  che  da  effe  uenti  non 
refiino,  fi  che  per  urna  for^a  abbandonino  la  lo 
ro  util,&  honorouole  imprefa;tal  che  per  con- 
cludere di  co(come  ben  potete  comprenderete/ 
fer  affai  miglior , cr  piu  ficuro  modo  incomin- 
ciar alle  radici  del  monte  cattando  dentro  à 
poco  à poco  entraruiiChe  dalla  cima , ò dal  fu- 
premo  dorfo,et  per  facilitar  l'ufcita  deli' a eque 
et  il  portar  delli  oper agogni  dieci  canne  andar 
con  la  caua  fagliedo  dolce  dolce  un  meqp  bra\ 
Tfiyofferuando  pero  fempre  il  tramutar  de  fegni 
che  fuor  ui  fi  dimoftrano,ufando  il  timon,&  il 
bufolo  fi  come  li  nauiganti,perche  habbino  ca 
gione  di  fempre  tener  la  caua  nel  retto  camino , 
& tifare  l'ingegno ,&  l'arte  per  condurfi  al  luo 
go  della  maffa  groffa  ,&oueè  la  caufa  che  ui 
ha  mofirato  le  fumofità,&  fegni  minerali  nelle 
fuperficic.Et  à queflo  propofito  parmi  raccon • 
tarai  come  nel  Ducato  d' *.u(lriayfra  if purché 
& M*yg\a  'molti  anni  fono  uidi  un'ampia  ual 
le  circodata  da  gran  numero  di  mentirei  meg 
gio  di  cui  paffa  un  fiume  copiofisfimo  di  acque-, 
e nelli  monti  che  ui  fon  d'intorno  quafi  in  tutu 
fi  caua  qualche  minera:benche'l  piu  fono  di  ra- 
me,ò piombo,ancbo  che  quafi  in  tutte  fi  truoui 
contener  qualche  particella  d' argento#  fra  det 
ti  monti  uno  ne  uiddi  nelqual  certi  paefaui  del 
luogOytratti  dalla  uifla  dimoici  fegni  ,ne  corniti 
domo  nel  fopr aditto  modo  cattarne  uno^et  ca- 
udnlocaminorno  ( fecondo  il  parer  mio)  f oci 
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£ acqua  , con  molti  difagi,c  fra  firane,  & 
jf~.  i incognite  genti , e ben  fpcffo  di  natura  ferina » 
' 6 con  dar  opra  alfabulofo  lapis  alchimico( co 
. me  molti  > che  fperano  di  fermar  quel  lor  Jeruo 
fuggitiuo , ò fiffar  le  lune , ò particolari  fofi- 
flici , c T altre  fimil  cofe  uane , e fenica  fonda - 
mento»)  Etauenga  che  io  creda , che' l modo 
di  trouar  minere  fia  gratiada  Dio  fpecialet 
nondimeno  è bi fogno  » nati  che  fiamo  , an- 
dar tue  quefle  cofe  fono  dilla  natura  prodot- 
tele cercanio,tentar  di  trouarle,e  trouate , cer 
car,cauandotriceuer  la  gratta  aiutando  la  di - 
fpofitione  della  fortuna  , e l'inclinatione  , 
col  uolere  » e col  naturai  giudicio , CT  <sn- 
tbo  ciò  non  batta  , perche  , oltre  il  potere 
principiar , e feguire , btfognaeffcr  pecunio - 
fo , accioche  , non  potendoli  far  co  la  prò  - 
pria  opera  quanto  fi  uuole , poffafli  fopp li- 
re con  lo  aiuto  de  mercenari)  , Tri  a la f da- 
mo hor  da  parte  il  ragionar  di  tal  cofe,  pre- 
fopponendo  c'habbiate  fatta  la  ftefa , e c'ha- 
biate  non  fol  trouata  la  minerà  che  cerca- 
vate , ma  che  ancho  rìbabbiatc  canato  al- 
V aperto  gran  quantità  , è bi  fogno  , <*n\i  i 
uno  de  primi  penfamenti  , che  gli  richie- 
de » innanzi  che  incominciate  à cauare  y 
confederar  , e ben  effaminar  le  commodità 
delle  occorrenti  cofe  , eie  neccffità  che  ui  fi 
trouano  % come , legnami  d'ogni  forte  tacque,e 
vettouaglie , che  d’ognuna  gli  ne  uuol  efier  co* 

b % 


“PROEMIO 

pia  reprima  de  legnami , de  quali  ne  bìfogno 
quantica , cioè  , quella  al  bi fogno  della  minerà 
proportionata  , per  far  carbone  per  le  fu  foni  * 
pera  rro/li  re  affina  re, et  altria  bbr uggia  men  tit 
oltre  a quelli  per  armar  le  caue,fabncàr  tdifi- 
cij#apanne#  fìmil  cofe . Hafii  ancho  à penfare 
aUi  fi  ti  oue  s hanno  à far  gli  edifici],  che  gli  fin 
buon  aria,  copia  d'acque , echabbiano  buone 
cadute , e per  commodità  de  carboni  » non  foto 
habbino  il  legname  propinquo ,ma  commodi  al 
le  minerete  et ogn  altro  incommodo,  piu  quelle 
dell' acque  s ha  à fchiffare,fi  come  materia  à ta 
h effetti  importantifìima , perche  con  la  forzai 
della  fua  ponderofitd  s’adattan  ruote#  altri  in 
genio  fi  (iromenti  per  al\arcon  facilità  gran 
mantici perrmuigorir  potenti  fuochi # far  bat 
ter  magli  di grandiffimo  pefo, girar  macine#  fi 
mil  effettive  for\e  de  quali  (come  ueder  fi  può ) 
fon  in  foccorfo  de  gli  huomini#h' altrimenti  fe- 
ria qua  fi  impofiibil  arriuare  aUi  necejfari  effet 
tiìperche  piu  opra#  piu  falda  èia  f or  7^1  del  le- 
vare di una  ruota,  che  la  faticoja  opra  di  cento 
huomini •#  pero  bifogna  hauere  gradi  fiima  con 
fidtratiohe,non  folo  à penfar  di  douer  far  detto 
edificio  » ma  ancho  farlo  gagliardo  come  bifo- 
gna>  & commodo  à condurui  la  minerà , & al 
carbone,accioche  fi  rifparmij  in  ciafcuno  di  tee 
li  effetti  yttmpo  sfatica,  & ancho  ffieja,  perche 
fon  cofe  che  ciafcuna  per  fe  rilieua#  tanto  mag 
giormente9quante  piu  ne  fono  infimemia  per* 
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che  fempre  tutto  aponto  bauer  non  fi  puoaà 
Ogni  commodo, debbe fi  ponderare,quali  de  dua 
porge  piu  di  utile , ò l'baueril  carbone  piu  ac- 
commodoro  la  minerà, all’ edificio,e  a Rutilo  tal 
cofepiu  che  fi  può  debbenfi  accollare, fé’ l com- 
modo dell’acqua  il  concede( anchor  cbe,fe  pof - 
fibil  fuffe , meglio  feria  che  tutte  quefie  comma 
éità.fuffero  infume )ma  non  fi  pojjono  bauer  e, 
fè  non  fi  come  dall’ occafione  fono  locati . Hot 
concludendo  » oltre  à quello  che  ubo  del  trouar 
delle  minerete  del  canarie, e di  tutte  le  altre  con 
fi derationi  detto  > ui  dico , & aborto , à douen 
metter  in  prattica,d’ bauer  una  minerà  di  qual 
che  mettallo  che fia  uofira, perche  con  efia  pi - 
glierete  occafione  di  rilieuaruià  quelle  fupre- 
mericcbe^\e,che  dcfiderate,&  che  i meriti  uà 
Sri  ambo  bauer  dourebbono  : e pero  ui  ncor- 
doycbe  trouato  il  monte , e cominciato  à cana- 
te , per  trouar  la  minerà, con  ogni  cura , e dili \ 
gen\a  fempre  a turno  fa  mente  andate  inan\i,a* 
doperando  l’ingegno , con  ferme\\a  d’animo , e 
buon  giudicio,pero  che  in  tal  effetto  l’un  e l’alf 
irò  ut  feruiranno  in  loco  d’occhi  à penetratone 
con  quelli  arriuar  non  potete, crediate  quel 
che  dicono , e credono  molti,  che  cauando , tali 
cofe  à cafo fi  trouino , c befancho  ch’efier  potef 
fe)fi  debbe  piu  cofidar  l intorno  neU’arte,c  buo- 
na prattica , che  nel  cafo  • E nell  entrare  nel 
monte  co’ lcauare,babbiated  memoria  dimed 
Mare  il  taglio  della  caua  ch’egli  attrauerfi  il  fi - . 
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ton  dell t minerà , quando  gli  ferete  aniui* 
ti  « perche  fe  lo  feguitafli  per  il  fuo  corfo , poa 
tna  effer , cV andarli  fempre  accompagnan- 
dola perlonga  diftan\a  per  la  gr  offesa  d'un 
deto,  e forfi  manco  , onde  facilmente  per* 
der  lo  potrefli  , fernet  mai  piu  ritrouarlo  « ; 
Il  medeftmo  accader  potrebbeui , principiati* 
do  una  cauaje  per  uiltà^dolendoui  de  la  ffiefa, 
l' abbandonasti:  fi  come  à molti , che  per  noti 
trouarealle  prime  percofie  ( come  uorrebbo - 
no)  la  minerà , dijperati  da  non  poter  troua *. 
re,  la  Inficiano,  come  non  fiolo  inutile, ma  dati 
noja  , riputandoli  guadagnare  affai  r fieno*: 
nggiongon  piu  fipefia  à quello  che  chiamano 
danno  ,ccofi  furiofi , fi  lieuano  dall'imprefa * 
non  pcnfiando,  che  poffono  hauer  la  fidato  ik 
frutto  à un  altro  che  feguiti  la  loro  irnprefaj 
ilqual  forfi  manco  d'un  bramo  , an^i  d’uti> 
palmo , ò duo  detafia  pelle  di  effa  minerà  ritrose 
uaua  : per  ilche  dir  fi  puo,cbe  quelli  uolontari* 
mente  la  loro  felicità  habbiano  taf  ciato  jn  ab- 
bandono fi  come  à molti  è intrattenuto*  E pero* 
ibi  comincia  à editare , penfi  bene  di  (eguitarfr 
cacciando  da  fie  ogni  uiltà , e non  temer  Hrao* 
cbeTtfa  di  camino , mettendoui  finalmente  ogni 
fuo  potere  con  la  poffibil  diligenza , fienai  ri* 
morfio  9 oltre  che  in  cambio  di  uergogna  e dan* 
no  uoglio  che  bonore  * er  utile  gli  ne  refiultiè . 
Et  à uoi , fie  mai  cauerete  : oltre  alli  predetti 
precetti  ui  duo  $ che  debbiate  ufiar  ogni  / olle m 
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titudme-y  ordinando  le  vicende  di  fei  bore  in 
fei  , ò otto  ( fecóndo  di  numero  de  cavatori) 
mettendo  fenipre  gli  huomini  npofati  in  efer- 
titio  y accioche  piu  pretto  arriuiate  al  termine 
di  fognato:  & in  ciò  pdrmi  che  molto  uantag  » 
gio  y e fruttuofo  contento  ui  confitta  à cbipof- 
jeder  uuol  le  de  fiderate  eofe , pero  esbortoui  à 
corrergli  fen\a  fieno  • E perche  à tal  effetti  fi 
gli  ricercano  molti  adattamentiyde  quali  par 
iarnon  fi  puofe  non  in  generate  (attento  che 
fecondo  i luochi , c nature  delle  mincre  le  for-  j 
me  de  ferramenti  uariar  bifogna , per  effer  dif- 
ferenza bauendo  à cavar  quelle  che  fi  trovano 
in  marmi  ,òin  treuertini , in  albay^ani , in  co 
tombino y e fimiii  pietre.)  Ver  cavar  quelle  Inttro- 
che  ne  faffi  mortigli  e teneri  fi  ritrovano , gli  menti  da 
vuole  li  tiromenti gagliardi , e potenti , corno  cattare  lo 
grofe  maz\e  yc  \appe  di  ferro  y& ancholon  mime, 
ghe  egrofle  verghe  da  follevare , zapponi , for 
ti  ficchi  y pùntateli  con  manichi  ,e  fcn\a , e 
fimiii  ferramenti  di  aciarro  fino , e fòrte  tem- 
pray per  cavar  y eromper  fa fo.  Ma  di  quelli  i 
che  fervono  nell" altre  minere  à cavare  pietre 
piu  tenere  y non  ne  farò  mentionc  y perche  ba- 
ttano li  communi  y e la  necefiità  infegnaquet 
che  far  fi  debba  ( anchor 4 cheilpiuyfonomat 
felli  di  un  palmo  a una  mano , e poniamoli  ta- 
ti typpe  t ippponcelli , badili  y e fimiii  ) ma 
d‘ ogni  forte  ( cofit  nelle  tenete  > come  velie  du- 
re) bifogna  gran  copia , però  che  caufano  che  li 
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• ‘ è di  ne  ce  flit  à bavcr  liquori  cntuofi  in  quanti- 
tà,per  ardere ,come  fono  ogli  d'oliu e . noci , Ce- 
nti di  lino , di  canape , ragie  d’arbori , ò graffi 
Strutti  d'animali  terre  Siri , ò di  pefci,  perche 
fcrnp  luce  di  fuoco  lauorar  non  fi  può  s 
ne  tal  fuoco  tener  fi  può  uiuoje  la 
caua  non  ha  qualche  fpira- 
colo  d'aria  pe'lmeTgp 
d'un  budello  di 
-»  ; • . Ugno, ò altra 

aperta - 


T \0  E M I 0 

Operai  non  perdon  tempo , e fon  di  granii  fiime 
giouamento  alli  patroni . Bifogna, oltre  à ciò , 
bauere  copia  di  corbe , cesiini , e fiacchi  di  pelli 
crude , carreti  ferrati , con  ruote , e fen\a,  per 
condur  li  fragmenti  della  caua  • Similmente 
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R EjJi  rel'oVoun 
comporlo  minerale 
che  da  Thilojopbi , 
&da  ogm  intelligt 
te , di  gran  perfet - 
tione  in  fare  tutti  li 
mifìi  minerali , è 
approuato:  petil- 
cbe  » & per  la  fua 
molta  bcUe7(m  è opemoKC  uniuerfale  cb'inlui 
fieno  uirtà  gioueuoli  à gli  buomini  eccelline.  E 
però  fra  tutte  le  cofe  che  fono  in  queHo  modo 
( dall* animate  infuori  ) è il  primo  filmato. On 
He  anch'io  per  bonorarlo,  uogliobor  qui  priori 
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piar  prima  à dir  di  lui , che  d' alcun  degli  altri 
metalli in particolar  narrami  la  fua  concet 
fione,& le  fue  piu  apparenti  qualità>qual  aro- 
chor  cht'l  fi  a metallo  notisfimo , & da  ognffpe 
eie  di  perfooe  de  fidi  rato,&  cerco . Tsfon  fona 
però  molti  che  fi  curia  di  fapire  di  che  foflan- 
%£ , ò di  che  naturai  formato  il  fia . Jrla  perche 
anchora  noi  non  h^hbiateà  efit  re  un  di  quelli 
che  folo  il  conofiiate  per  tl  nomerò  per  la J'u per 
ficie  apparente,  che  a fi  di  morirà  :ui  dico,che  le 
fue  originali , & proprie  materie  altro  non  fo- 
none he  fofian^e  dementali  ,con  equal  quantità 
& qualità , l una  all'altra  proportionatt  j e*r 
JòttiliJfimamente  purificate ; perilche  congiùn- 
te infieme  , ( effendo  di  fot ^epari  ) ne  nafeie 
una  amicabile  , & perfettisfima  miftionc  : 
et  indi  apprejfo  lafermatione,&  decottione,et 
al  fin  fi  fanno  fiffe  ,&  permanenti , & ditale 
. umon  congiùnte  yche  qua  fi  fono  infipar  abili :tat 
che  dalla  uinu  del  cielo,ò  dal  tempo , ò pur  dal 
l'ordine  della  fapientisftma  naturi  > o da  tutti 
infiemeyfi  conuertono  tal  fiottane  in  queflo  cor 
po  metallico, chiamato  oro:ilqual(come  è det- 
to )per  la  fua  molta  temperanza, & perfettif- 
fma  cr  unita  mislione fifa denfojet di  tal dett 
fità,cbe  non  fi  feioglie  dalla  permanenti  com- 
_ muneyma  qua  fi  nella  incorruptibilia:&  U can 
fa  ,è  per  non  poter  contener  in  fe  fu  per  finità  <U 
cuna,ancho  che  lafuffe  fiottile  ,e  poca . E di  qui 
< iycb'anchor  ch'egli  fia  in  terra  j nell'acqua  n& 
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apporta  feco  ruggine  nella  Ioga  età , che  Cuna » 
er  l'altra  in  lui  non  operano  il  loro  poterete  il 
fitocùicbe  ogni  coja  creata  ha  for\a  de  incene - 
rarefò  refoluere , an\i  non  Colo  con  il  fno  uigorè 
daefii  fi  di  fende, ma  del  continuo  fi  purifica  ,et 
fa  piu  bello.  Et  fimilmente  la  predetta  fua  pct 
fetta  unione  fa  efier  il  fuo  corpo  fen\a  flemma, * 
&fen\a  , ontuofità  fuperflua  : onde  amen  cb& 
Jèmpreflanel  fuo  efltr  lucido , & bello  nel  fuo 
mede  fimo  colore  , ne  fregato  lafcia  alcuna  ten * 
tura  negra,ò  gialla  alle  cofe , come  fanno  qudfi 
tutti  gli  altri  metalli : ne  in  fe  ancho  ha  alcun 
odorerò fapore  che  all' odorato, ò alga  fio  fi  feti - 
tacne  mangiandone  per  uolontà,ò  per  auerten « 
ueneno  della  uita , come  alcun  degli  altri » 
èdnq  è medicina  giouèùole  d unric  egritudini * 
Ut  Una  tura  per  propira  pa  rticolar  uirtà  l'bd 
per  (ingoiare  priuilegio  dotato  d confortare  l4 
éeboleTfìa  del  cuore , de  introdurui  gaudio  » 
& letiti<t,dtfponendolo  anchora  a magnanimi - 
I à,  & à grande^  d* opere , to/  gratta  wo- 

gliano  molti  fapie  nti  che  gli  fia  fiata  conceda* 
fa  dalla  benignitd  del  Sole>&  però  fia  tàtogrd 
to,&  con  tanta  fua  potenza  gioui , &majjimt 
à quelli  che  fe  ne  trouano  hauer  li  gran  facchit 
GT  /e  «jjtf  piene  « Et  per  concludere > <?  quello 
metallo  un  corpo  trattabile,  & lucido  dì  coiot 
quafi  fimile  a quel  che  ci  mofira  il  fole. Et  ha  ini 
fe  certa  mtritifeca  attration  naturale , cbejfen * 
do  uiHojdiffioriegli  animi  d defiderarloi  Et  ptP 
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quello  molte  uirtù  fi  gli  appropiano , & fa  che 
tanto  preciofo  è da  gli  huomini  tenuto,  ( anche 
che  molti  molto  contra  di  lui  e filammo , accu- 
landolo piu  pretto  per  femente  della  pestifera? 
& mottruofa  auaritia , er  per caufa  di  molti, 
maliche  per  gioueuole  lodar, dolo , Irla  lafciamo 
da  parte  quella  difputa,qual  fi  a piufil  male,à 
il  ben  che  faccia,  che  fatta  dijputa  longa,et  ine 
tile,& per  queflof come  u ho  già  detto ) di  nue 
uo  ui  replico, che  le  dignità  che  in  lui  fi  ritroua - 
no , mhan  fatto  prima  d’efio  che  d' alcun  del/i 
altri  metalli  trattare , & tanto  piu  quanto  mi 
par  che  l’ordine  di  quefta  mia  opera  il  ricerchi 
per  poter  poi  meglio  fiendere  al  grado  de  gl' al 
tri  metalliyaccioche  fi  in  queflc  noftrc  parti  d'i 
talia  4 uoi,ò  ad  altri  la  forte  buona  d'effe  et  ba- 
utta operare  della  prattica  almeno  fenica  luce 
non  ui  ritrouiatc . £ l'ho  fatto  uolotieri, perche 
acquisiate  tanto  piu  fapere , per  efier  io  certog 
che  le  notitie  nuoue  femprepartorifeon  inuen- 
tioni  nuoue  ne  gli  intellettive  nuoue  notitelo 
yfo  certo  che  fono  le  chiauidi  far  refufeitar  gli 
ingegnile  da  fargli  ( uolendoarriuar  à certi  lue 
cbi)cbe  fen\a  il  fondamento  d'efie  non  che  arri 
ua fiero  à termini  eh' armano ,ma  appreffo  ac- 
collar non  fi  potrebbeno  . £ pero  bora , oltre  d 
quello  che  ubo  ingenerai  dettoci  dirò  in  parti 
colare  della  natura, & generatone  fua,&  cofi 
li  fegni  oue  fi  produce , & fi  genera  per  non  la- 
Jciar  indietro  cofa  alcuna,& in  ultimo  ui  dirò 
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conte  purgar  fi  debba  dalla  fra  fuperfluità  ter - 
reflreita,pcrò  detto  ch’io  uharo  come  trouar  la 
fua  minerà  fi  posfi.Ma  perche  li  monti,  eh  e tal 
minerà  (toro  contegano,o  li  luochi  ouc  la  prat- 
ica di  tal  lauoro  s’adoperi,  non  poffo  dire  ha • 
uer  con  gli  occhi  ueduti , ui  dirò  foto  quello  che 
( accuratamente  cercàdo  d’intenderne ) mè  (la 
to  da  perfone  degne  di  fede  narrato, ouer  quel- 
lo che  leggedo  d' alcuni  fcrittori  ho  raccolto , da 
quelli  ho  per  ueris fimo  intefo , ch’il  piu  di  que- 
llo mettalo  fi  troua  in  S citta,  e*r  in  quelle  prò - i n qual 
uincie  che  fra  noi  fi  chiamano  orientali , & fot  parte  del 
fi, perche  in  que  luochi  par  che’l  fole  il  fuo  mag  mondo  fi 
gioruigorettenda.  De  quali  hoggi  ( fecondo  la  ritruoui 
fama )tien  l’India  il  primo  luogo, ,&  masfime  l’oro  • 
quelle  I fole  che  l’armati  nauilii  del  facro  Re  di 
i Portogallo  , cr  della  maielìd  dell’  imperatore 
han  di  nuouo  trouata, quali  (fecodo  che  s’ inten 
de) fon  chiamate  il  Terujet  anchora  altre.'Hel 
l’Europa  ancho  in  piu  luoghi  fi  troua  oro,fi  co 
me,neli  Kjlefia,&  nella  Boemia  in  piu  luoghi , 

& co  fi  ancho  nell’Ongaria , nel  Reno , CT  nel • 
r*Apfa.Tlinio  di  ce, eh’ in  *iuHria,&  tn  Lufit - 
tenia  ancho  fe  r.e  troua, et  che  li  Romani  ne  tra 
beuano  ogni  anno  uenti  tre  migliaia  di  libre . E 
co  fi  parlando  di  quefl  o pretto fo  metallo,  credo 
certo  che  fe  ne  generi, & che  generar  fe  ne  po fi- 
fa in  tutti  quelli  luoghi  oue  il  cielo  quelle  dtjpo - L ' oro  di 
fitioni,&  caufe  dementali  influì fce.  E uolcndo  che  fi  gc- 
bor  qui  particolarmente  narrarui  d’ejfo  quarta  nera . 
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l'aiuto  di  tanti  buoniini,  di  tante  muraglie  di 
tanti  fuochi , et  di  tanti  altri  artifici / . Ma  Jolo 
à que  fa  modo  è ballante  unhuomo , e una  ta - 
uola, con  una  pala,  con  un  poco  di  mercurio,  et 
abondan^a  [officiente  d'acqua,laqUaleè  cofit 
che  le  fate  per  diletto  fi  cerca, e dapoi  quel  che 
fe  ne  caua,  à poco,  ò afiai  che  Ifia,  e orofil  ua- 
lor  delquale  uoi  ue  lo  fapete.  Ma  lafiamo  il  par 
lar  bora  di  que  fatali  cofe,percbe  forfi  in  que 
fa  loco  fi  potrebbe  da  uoi,ò  da  altrui  cercar  di 
faper  certa  caufa  donde  tal  oro  in  tali  arene  de 
mi,efel  11  è còdotto  daU' acqua,ò  fe  pur  in  que 
fte  fi  produce , f opra  delche  bo  molte  uolte  non 
fetida  mia  gran  marauiglia  penfato,et  maffime 
fopra  di  quelle  del  Te  fino,  d »s£dda,et  di  To,per ’ 
che  non  ho  luce  ancbor  che  perauanti  u babbi 
detto  che  le  gran  piene  dell' acque  ilportino,e 
donde  leuax  lo  poffino,per  non  efjer  propinqua 
à niun  di  quei  luoghi  minerà  d'oro  > ne  forfi  de 
altro  metallo  che  fi  / appi  ,&ncfa  confufo  , 
perche  ho  ueduti  alcuni  fcrittori  che  uogliano , 
che  in  quel  luoco  propio  oue  fi  truoua  egli  fi  ge 
neri,ilche  fe  co  fi  fufie , non  farebbe  uero  chele 
acqueto  portaffero,  &anchocheuì  fi  generi 
mi  par  co fa  difficile  à comprendere  per  non  in- 
tendere fe  ui  fi  produce  per  la  uertu  propria  del 
Vacque,ò  della  terra,òpurdelcielo,parendomi 
ragioneuole  s alcuna  fuffie  di  quefte  eh  el proda 
cefiep  tutto  il  letto  di  talfiumc,ecercado,Je  ne 
tr Mafie  per  tutto, e in  ogni  tempoMfe  la  iiffia 
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emp  del  cielo  come  caufa  potente  è quella,  che 
tal  cofa  opera,mi  par  douer  che  gli  bifognareb 
he  operar  molto  immediate , per  non  poter fi  al 
trimenti  offeruar  l’ordine  che  ufa  la  natura  nel 
generare  de  metalli:  producendolo  prima  all'a- 
perto, & in  luoco  doue  ahonda  un  flufto  conti- 
nuo d'acqua ,oltra  che  bifogno  feria  e fier  poteri 
tea  remouere  le  materie  terre firi  da  luoco  à Ino 
co , & non  da  mefcolarui  anchora  graudiffima 
difaguaglianqt  di  frigidità ,&d'bumidita,er 
ancho  che  quefìo  tal  compofito,&  ordine  pria 
cipato  per  l* acque  del  fiume  non  l' atterra  [fé, 
mi  par  ueder  chele  pioggie , ò le  piene , che  ui 
uanno  fopra,le  fon  per  distemperare ,&  rompa 
re,et  al  tutto  gua fiate  ogni  cofa  che  d’efio  fufie 
concetta  : et  ancho  uorrei  che  mi  fuffe  detto , fe 
tal  cofa  iui  fi  genera , perche  folo  in  quelli , et 
non  in  altri  luochi  fe  ne  generai  perche  per  fi- 
mil  modo  non  fi  genera  l'argento , il  rame , ò il 
piombo , ó qualche  un  deglialtri  metali , come 
l’ oro? (materie  for fi  piu  facili  alla  natura  à fot 
mare  che  l'oro)per  le  molte  concordante,  et  ut 
time  per fett  ioni  che  fi  gli  riccrca,(ancho  che  in 
piu  luochi  per  campagna  di  Bpma  fra  le  arene 
di  alcuni  fumetti  fi  troui  minerà  di  ferro  mimi 
to  di  color  negro , et  ancho  perche  quefio  à cer 
ti  partìcolar  luochi  del  fiume  è conceflo,etnon 
per  tutto ),Terlequal  ragioni  e apparenti  effet 
ti parch'el  utfia  piu  dall’acqua  portato , che 
nifi  generi  : ne  ancho  il  nero  per  q ueSio  nofir§ 
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contradir  fi  comprende.-Terilche  (parlandone 
' infra  di  noi  cefi  domejiicamente , non  pero  per 
ferma  rifolutionejna  per  dirai  quel  che  penfo) 
ni  dico  che  io  fio  in  un  de  duoi  concetti  9 e l'uno 
éycbe  quello  folo  accade  ne  fiumi  grandine  ri 
ceuen  copie  d'acque  di  fonti ,di  fo fiati,  & altri 
fiumi, onde  ( come  auien  fpcfio)che  per  il  disfar 
dette  nieui,o  per  le  gradi  fiime  piogge, fi  lauano 
le  ripe,&  tutte  le  pendici  de  moti  uicini,nequa 
li  può  efiere  che  ui  fi  trouino  terre , che  di  prò - 
pia  lor  natura  babbino  foflan^a  d'oro,ouer  che 
in  tal  luoco  ui  fieno  minere  ordinate  in  qualche 
acume ,6  altra  fu  per fice  quegli  huomini  ancor 
ttonhabbinprefo  cura  d'andare  yò  pur  andar 
facilmente  no  ui  fipofJa,et  che'lfia  atto  feoper 
to  del  coito  del  Sole , ò dalla  frigidità  dette  neui9 
o uer  dell' acque  macere , perche  qual  fi  uogli  co 
fa  che  fia, atte  gran  quantità  dette  piogge  fi  pre 
fla  commodita  d lograrne,& portarne  atti  fiu* 
mi  > ouer  potrebbe  efjer  che  tali  terre  fieno  den 
tro  atti  luochi  propij  de  monti  propinqui , ò pur 
del  medefimo  principal(  che  per  no  mai  ficcar- 
fi*&  cefiar  dal  cotinuo  corfo  dell* acque  à gli  oc 
chi  nofìri  fempre  il  fondo  ricoperto)  nò  è mata 
tàglia  fé  in  tali  fecoli  la  uera  origine9& cogni- 
tion  di  tal  co  fa  da  pYofiimi,  c r conuicini  di  tali 
luochi  intefa  no  fia  fiata.  Mafia  alfine  come  fi 
uuolej  uero,che  in  le  arene  di  mólti  fiumi  fi  tro 
ita  oro,et particolarmente(fecondo  che  ho  noti 
ti a ) netti  fopradetti  fiumi  « Onde  fc  di  tal 
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co  fa  ho  prefo  mar  auiglia, merito  al  tutto  d'effe 
re  efeujato,  perche  doue  manca  l'intendere  la 
caufa  delle  cofe  per  ragionerò  la  certosa  affet 
tuale  apparente  fempre  ui  Jon  le  cofe  dubbie , ui 
nafeie  nuouitadi  merauiglia.Mancho  à quefla 
appreffo  molte  maggior  merauiglia  mi  fi  por- 
geri quello  che  molte  mite  per  co  fa  ueriffìma, 
ho  fentito  dire  da  uarieperfone,che  in  alcun  lo 
chi  dcll’Ongaria  a certi  tempi  à fimilitudine 
d'herbicine  fuor  della  terra  nè  germogliato  l'o 
ro  puri  fimo  auolticchiato  come  gambi  diui - 
lucchi  alli  flerpt  che  iui  fononi  grofie^a  d'un 
filo  di  fi  ago  di  Ungheria  di  quattro  ditale 

quafi  d' un  palmo,  DeUaquaUcofa  ò fmile,par 
che  Plinio  nel  libro  trigesimo  ter\o  delle  fue  hi - 
Glorie  naturali , quando  parla  delle  minere ,con 
due  parole  pacando , ti  accenni  y che  neìli  fuoi 
tempi  anchora  il  medefimo  inter uetiifie  in  Dal 
matta,  il  che  fefeome  dicono  )fufle3  il  nero  ul- 
tamente frutti  di  celeste , & non  di  terrena  fo- 
rnente mieter ebbonotgli  agricoltori  di  que'cam 
ph& beati  ferieno  da  tenere,dapoi  che  da  Dio 
da  cieli >ò  della  naturagli  fu fìe  prodotti 3fen\a 
lor  fatiga , òarte,  frutti  tanto  preciofi,  cr 
gratùgratia  neramente  unica  ,dopo  che  fra  tan 
ta  quantità  di  terra,  er  numero  di  pofleftioni 
quale  fon  alla  cura  de  uiuenti , d'una  tal  raccol 
,ta,da  quefle  in  fuori, fono  tutte  indegne  . Ma 
che  dirò  io  di  quello , che  Alberto  Magno,  fri- 
tte in  quella  fuafamofa  opera  delle  mmre,out 

• * 
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elice  hauer  ueduto  in  una  teH'a  dì  huomo  tnortò  Come  in 
cfjlruifi generato  oro,  che  efiendo  quefia  di-fot  una  tefla 
to  terra  à cafo  canata , & ttouatéla  oltre  al-  $ morto 
V ordinario  ponderofa  ,fi  Uedecbe  V era  pitti*  fi  getterà 
d*una  minuti (lima  arem, quale  per  la-fu* pori - oro , 
dtrofità,penforono  coloro  che la  uidero  , efjer 
metallo,*?  trouoyno  difin  perefperienqièfjet 
finifiimooro  : ,*?  intiero , altro fenfo  non  par 
che  le  fue  parole  uoglinO"ftindte,fe , non  che  la 
molta  difpofitione  della  co  fa,  & la  grande  ittr 
fluen\a  di  cieli  ui  hauefier generato  tal  precifo 
metallo ,ck e iti  uerit ad  cofada  non  fen\a  dijfi* 
colta  crederei  & certo  à me  pare  co  fa  incredi * 
bile, ma  per  hauerla  cefi  ititefa , cofi  anco  à tiòi 
Ubo  uogliuta  dire . E pur  confiderando  chi  lo  di 
ce,  & quante  fien  le  forrg  delle  caufe  fuperiori 
*j?  quelle  della  naturale  lo  può  l’ huomo  pajìà 
rc,ufando  la  fede,*?  openion  del  faperedi  quei 
li- che  ce  lo  dicano, poi  che  da  per  noi  ftamo  deb- 
bili à intender  fondatamele  caufe  delle  cofd 
Et  dapoi  che  ho  cominciato  à dirui  di  tali  effet  ' 
ti, non  uogliolafciar  di  narrami  anchora  un  ca 
Jò,che  gia  intefi  effer  auennto  in  le  parti  del- 
FOngariaforfi  in  quel  luocà  dotte  Toro  ger- 
muglia,quale  non  porge  fperan\a , à chi  cerca 
minere  del  ritrouarne , &anlho  à chi  n’ha  tro * 
nate, rende  una  certa  atierten\a,et  comodità  di 
poter  feguitare,  et  di  trouarne  delle  altre  . Et 
queHo  è che  già  uifu  ma  donna  che  per  fua  cS 
fitet Udine  ufaua di  andare*  lattare  la  bugata 

c 1 
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~ ie  fuoi panni  in  uno  foflato  oue  correua  alquet 

, to  d' acqua,et  fopra  à una  pietra  che  u era,  che 
piu  gli  p arena  accommodaal  fuo  proposto  9 
uegliandaua  fregandola  doue9perfua  buona 
ventura , à trauerfo  di  tal  pietra  ui  fifcoperfè , 
un  filonetto  d'oro  come  un  filo  di  Jpago  groflo* 
ilquale , per  il  molto  fregami  fopra  Cera  fati* 
lucido, & bello, & alla  uifla  molto  apparente 
ilche  uedendo , & non  fapendo , ne  conofcendo 
quel  cbefujjèyfi  andana  di  tal  cofd  molto  mera 
vigliando , & conferitola  un  giorno  à gli  huo* 
mini  fuoi  di  cafa , er  da  effi  ueduta  deliberemo 
condurui  chi  piu  di  lorfe  ne  intendefie , & co  fi 
per  concluder  trouorno  che  quello  era  un  filo -, 
ne  d'oro  purijfimo  feoperto  al  giorno  & che  la. 
falda  di  quelfafio  attrauer fatta  il  corfo  deli’ a e 
qua  di  qutlfofiato . Terilche  fubito  tal  acqua 
remofla,& per  altro  camino  mandandotelo* 
minciorno gagliardamente  à cattar  tal  minerà 
t cofi  ancho  fin  hoggi  fi  feguita , er  di  già  fono 
pafìatiforfi  centenaia  d’anni,  che  di  quel  tuo * 
cojempreji  è canato  oro,& quefio  è quello  che 
nonfolo  quel  paefe  ingrafi  a, ma  ancho  condi* 
fee  tutto  il  reiìo  della  chriHianità,  & però  ui 
ho  uoluto  tal  cofa  dire,  per  allertimi , che  noia 
manchiate  mai  di  uoler , che  ogni  cofa  che  ui. 
puogiouarejben  intediate, ebe  fi  ben  fufie  una 
ombrategli  debbe  fempre  preflar  1‘ òcchio, & 
C orecchia, & mete  difprenp!pre,fi  come  anche 
temere  tutte  quelle  cofe  che  poffono  nuocere» 
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Cerche  (corte  uedete)fe  alle  parole  della  utc - 
chia  non  fi  fuffedato  fede , & dapoi  benijfimo 
gufiate  non  fi  farebbe  certamente  atlhor  troua 
ta  tanta  util  cofx#ieforfi  dipoi  mai St^eancba 
mancò  l’animo  d quelli  che  la  principiamo  à 
cauarf  a nchor  che  la  co  fa  fi  dimojìrafie  poca 
ned  far  un  altro  letto  al  fiume  che  lacopriua » 
tirati  da  ragioneuole  fperan\a  d douerla  cofi 
fare  per ftguitarla,attefo  che  l’oro lo  argot 
to , anchora  ch’il  fia  poco,  qua  fi  fempre , perii 
ior  Malore  jendeno  tanto  utile  che  fopraauan- 
la  fpejdy&  sepre  quanto  più  fi  ua  detto  nel 
fafio( come  ancbo  d’ogni  minerà  amene )scprc 
piu  quatita  fi  ne  troua  anchora  che  di  quell* 
dell’oro  li  pratici  inuefligatori  d’tffa  dichino, 
non  trouarfene  mai  troppo  gran  faldeiyja , ne 
quella  quatita  che  fi  fa  d’altre , et  forft  dicono 
benejna  no  pero  s’ha  da  credere#he  doue  il  po 
co  fi  generation  ui  fi  po/fa  generar  l’afiai,  che 
fico  fi  fufie  il  ueroy  non  farebbe  marauiglia  la 
care  [li  a d#fio;Mad  me  par#b’al  modo  la  beni 
gnita  della  natura  ne  cóceda  molto#  che  molm 
ta  quatita  fra  li  huomini  sepre  fi  ne  fia  troua - 
to#  troui,attefo  in  qudti  luochi  ogni  giorno  cS 
tinuametefi  ne  monti , come  nell' arene  de  fiu- 
mi# in  còpagna  d’altri  mettaUi  fene  caua , 
di  quefio  ce  ne  fa  teflimonio  , co  ftderando  quel 
che  co  fumano  li  pittori  p ornamento  delle  cofe 
loro#  i lauort  che  fanno  gli  orefici  di  puro  ora, 
et  qllo  che  mettono  in  dorar #t  coprire  gli  altri 
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metalli^  & ancho  quello  cbefttejfe, & fafjetlc 
tele , e r panni  * & quello  ancbor  che  firaciano 
per  loro  adornamento  le  uanita  delle  donne , ejr 
quello  che  conia  for^a  del  fuoco,et  potenza  di 
materiali  bruttano#  mudano  in  fumolì  alcbi - 
mtfli?  tAnchora  quanto  è quello  chel'auavitict 
nelle  muraglie ,ò  fi otto  terra  copre,ouero  co  mol 
ti  ingegni  yet  triplicate  cbiaui  ferra  per  le  forti 
tt  incatenate  cafie , oltre  à qllo  che  uà  fparfo# 
thè  fempre  camma  per  la  comunità  uniuer fa- 
te à feruitio  degli  buominitet  à comodità  della 
mercaturaùlche  cofiiderado , cln  dira  che  fe  ne 
produca  pocoiuedra  certo  trouarfene  al  mondo 
quantità  grande( ancbor  che  d'efio  pochi  fieno 
che  ri  babbitt  tanto  che  fe  ne  cauino  come  uor - 
rien  la  fetefEt  in  p articolar ydiet  do  dell'Italia 
( ancbor  che  no  ce  ne  fia  mai  àpparfa  minerà ) 
per  la  uertu  de  buoni  ingegni , sèpre  in  ogni  età 
ne  filata  piu  che  molte  altre  prouincie  copiofa 
e ricca  (ancor  che  molte  uolte  fia  filata  da  uarie 
nationi  depredata  yet  lacera  ) come  anche  bora 
netepinoftri  dalle  ferine  mani  delle  nationba 
bari)Cbe[da  circa  à qo.anni  in  qua  ci  fono  entra 
te»)  Ma  chi  fa  fe  ancbo  ( come  altre  uolte  quel- 
li antichi , e ualorojt  nofiiri  ueccbi  già  ferno  ) di 
nuouo  Iddio  ci  porgerà  occafitonedi  cafiìigarli ye 
d'andar  alle  cafe  loro  farci  le  cofe  noftre  con 
duplicata  ufura  rejhtuire  ouer  (fe  no  permet- 
terà qflo )forfii  uorra  che  d’oro  qualche  aboda 
te  minerà  jiritroui  ilcbe  cofiiderado,  e uedendo 
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OfueBa  noftra  region  d' Italia  ejfer  tutta  piena 
di  tante, & tante  eccellerne  ,cbe  à luochi  habi- 
■ tubili  può  concedere  il  cielo,creder  no  pojjb  che 
questa  deli  oro  gli  babbia  pernii] un  modo  man 
tatafejfendodi  tante  altre  minere  chela  natii 
ita  produce, coptojatet  ricca,da  quefla  dell'oro, 
■&  quella  dello  slagno  in  fuori  : )&cbc  Cuna 
& l'altra  ancho  di  quefìe  ci  fieno  mi  par  douet 
credere, ma  che  non  fieno  anchor  alla  luce , & 
àgli  huomini  manifeste  : & questo  me  lo  per - 
fuide  quel  che  ne  dimoftrano  li  fiumi  fopradet 
ti , tielh  quali  fi  troua,zr  ancho  li  molti  merpfi 
minerali  che  ci  fono,delliqual  creder  fi  può, che 
alcuno  d' e (fi  (come  li  prattici  uogliano)come 
tm delti lor  propri] agenti  naturatine  dienodi 
feri  iter  qua  fi  chiaro  inditio , ma  fin  che  non  fi 
trottano,  palpano, non  fi  può  dire  che  non  ce 
ne  fi  a.  Et  è nero  per  fin  à bora, che  per  altre  che 
per  due  uief  referuando  quella  delli  mercanti) 
non  sò  che  tn  queste  noflre  parti  oro  puro  ci  fi 
troui , & per  ogni  uno  poco  che  cifia,e  quello 
: che  fi  trotta  peY  il  lauar  dell' arene  de  fiumi  : & 
'.altro , e quello  che  dell’ induHrio fa , CT  fottil 
arte  del  partire  de  gli  argenti  nuoui , ò de  dora 
‘.ti  ò da/tri  metalli  che  ne  contenghino , delqual 
.(come  ubo  detto)  fon  pochi  che  non  habbino 
-qualche  particella  in  compagnia , benché  qual 
'.fiu,&ujual  ma /{co,  fecondo  le  mi  filoni,^  effa 
■permanenza  delle  lor  materie , ouer  fecondo  le 
: qualità, et  forte  de  pianeti  che  ni  hanno  influì- 
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io  ; CT  quefio  in  fontina  è quel  ore  che  nelle  no* 
fìre  parti  de  Italia  fi  troua.Saluo  pero  fe  non  ti 
fujje  qualche  filofofb  operante  che  con  Carte 
fua  (come  uogliano  li  curiofi,  e fattili  fpecula- 
ton)ne  facefie  qUa  copio  fa  quantità  cheli  lor 
librilo  piu  prefio  recettarij  nò  ime  fi,  che  di  fila 
fofi)alle  lor  cred  e\e  promettano:pcr  tl  eh' a p€ 
far  di  cioycertamite  mi  tira  piu  l' aiutanti  d'ai 
cuni.  che  potiti  ragioni  ch'io  n babbi  mai  tnte>~ 
foirtUt quali  quanto  piu  detro  ui  nfgmrdo.tS 
to.piu  pia  lor  arte, che  tanto  t[altano(&  che 
da  lihuomtni  è tato  defidcrata )efieruna  uotS 

tà  uana,ttunpifieroimagmato,impoffibHà  vi 
tremarlo  (fe  già  nofitrouafie  chi  fu (fi  di  qual- 
che fairto  angelico  patrone , ò che  p propria  di 
uinita  operaffe  : attefo  che  la  ofcuvità  de  fuoi 
principjj,ct  l' infiniti  termini  jet  accordarne ti  di 
tofe  che  di  ne  ce  fitta  peruenir' alla  maturità  del 
fuofine  ha  dihifogno)per  lequali  cofe  no  fo  coi- 
rne mai  creder  ragione uolmete  ut  poffa.che  qUi 
tali  ar tifi i far  mai  pofiino  quel  che  prometto* • 
no,ò  dicono.  E che  fia  quejlo  il  ueroyguardifi  in 
tatifecoli  tanti  filo fofi  dotti  filmi,  & delle  cofe 
naturali  intelhgeti,eprattichi,chcalmodo  fia 
tifono,etanco  tanti  gran  principi, che  co  le  pe 
cunie , & con  le  auttorità  hanno  hauuto  forqt 
d operare, e di  comandare  à tutti  It  buoni  inge- 
gni che  operino  in  tale  arte,  quali  per  arnuam 
a tal  porto  han  me  fio  alle  loro  barche  uele , CT 
indufiriofi  remi,  et  co  tramontana  han  nauiga 
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U>it Uiìtato  ógni  pofiibil  camino, et  al  fine  fot» 
merfif  credo  nella  impofiibilità )no  ni  è mai , 
ch’io  fap pia,  fino  à bora  alcun  arriuato(becbe 
di  molti  infra  li  credoli  fi  dica )adducedo  in  ciò 
piu  anttorità  di  tefiimonan\e , che  ragioni  di 
ppfiibiliti  ,ouer  effetti  che  demofirar  pos fi- 
no % Infra  Uguali  è chi  cita  Hermete  , chi  Mr~ 
toddòycbi  Kgimondò,chi  Geber,cbi  Occhan>& 
chi  Crateto,&  'chi  il  facro  Toma  fo, chi  il  Tari 
gino > cr  chi  non  fo  che  frate  Elia  dell’ordine  di 
Jan  F rance  fco , alliqualif per  la  dignità  delle . 
fcien lor  filofofice , ouero  per  la  fantità }uo- 
glion  che  [egli  babbi  certo  ri  fretto  di  federò 
che  chigl’afcolta , tacia  come  ignorante , 6 che 
confermi  quel  che  dicono . Ma  non  petqueflò 
quelli  tali  non  perfitadeno,à  chi  ben  ràgioneuoì 
mente  co  fiderà,  che  l’arte  aìcbimicafia  Uera , 
perche  fi  uede  che  per  defiderio  d'hàuer  ricche 
5 \efchiacciano  di  troppa  credenza con  cer- 
car di  uoler  tal  arte  per  itera  feminar  begli  ani 
tni  degli  altri,  con  lo  effetto  dell'apparente  lot 
povertà,  fé  la  tolgano,  et  anco( qua  do  per  torà 
no  adducano  l’autorità  d'krifiotele  diuinifiimò 
pteferuator  di  tutte  le  fcifye,  e d’ogni  altro  oc- 
culto naturale) n anco  per  qlla  del  fapietifiitoò 
Cometatóre,nc  di  alcuno  di  qlli  tanti  àpptobd 
tifiimi  filo fófi  antichi,  quali  mai  d’altri  ahi  n9 
fi  [on  cibati  jche  della  fpeculamne,et  dèli’alte\ 
\a  della  filo  fo  fica  beatitudine , noti  ptirqUcl* 
ù di  Vlinio  , 9 d’ Alberto  Magno  j o guitto  de 
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quali  con  ogni  cura  fcmpre , cowe  bracchoan  A 
jiofo , per  intender  le  mirabili  cofe , er  potente  : 
della  natura, per  tutti  li  termini, & liti  del  mon 
do  cercando  fono  andati. Et  dopo  che  fon  cajc € 
ti  in  quello  difccrfo,come  ruota  uiolentementc 
mofiayanchor  chela  fia  lafciata,non  fi  ferma  , 
co  fi  anch'io  ritener  non  mi  poffo  ch'io  non  fe - 
gua  inauri  di  dirui  largamete  quel  che  nel  giu 
dicio  mio  di  tal  cofa  fento(anchorck'io  Jocht 
molti  in  ciò  paffionati )fe  per  forte  quefla  mi * 
fcrittura  leggefiero,  me  imputarebbono, accu- 
landomi de  ignoranza  & profuntione,ilche  px 
tientementeQe  li  udifii , per  non  combattere ) 
forfi  gliel  conferirei.  ma  fienfi  quelli  in  ciò  in 
telligenti , ch'io  tal  loro  beatitudine  di  fapcre 
non  gl’inuidio . Ter  ilcbe  ui  dico , che  ufando 
ogni  diligenza , n'ho  ueduti  piu  libri  di  tal  cofe 
continenti  & ancho  ho  tentato  foto  di  corner- 
far  con  molti  loro  prattici,per  ancho  piu  intenr 
eterne,  er  non  fon  re  fiato  ch'io  non  babbi  tenta 
to  di  far  qualche  effettore  fonmi  etiam  trouato 
udire  il  parer  di  molti  fa  pienti, et  ingenio  fe  per 
fone,& pentitogli  fottilmente  difputare,fe  tali 
cofe  fon  uere , 6 purfabulofe  imag\nationi,e  in 
fomma, pigliando  tutti  li  fondamenti  alchimi- 
ci,&  da  fronte  mettendo  l'ordine  della  natura , 
et  ponderando  il  proceder  dell' una  el  proceder 
dell'altra , non  mi  par  che  habbin  proportene 
nelle  lorpo flange:  ( attefo  chela  natura  proce- 
de nelle  cofe  intrinfecamente,e  che  con  ogni  fu* 
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radicai fo fianca  paffi  tutta  nel  tutto , & l'arte 
-.--debotiffima  rifletto  à effe,  la  fegue , per  ueder 
4 de  imitarla  yma  ua  peruie  eHeriori^ej  fuperfi - 
ciali)difficili(fimo  fio, , e*r  imponibile  à pene- 
trar neUe  cofe  : & prefuppoflo  ch'alli  ì) nomini 
per  tal  arte  fuffe  concedo  di  poter  anebo  batte- 
re di  quelle  materie  prime , & proprie  di  che  la 
natura  compone  li  metalli  : nomi  che  mi  dicef 
ferotcome  hauer  potrebbono  l'influente  de  cie- 
li a loro  pofla,dalle  quali  tutte  le  cofe  inferiori 
che  fon  dentro  à quefto  conitelo  del  mondo  de- 
pendono ; e come  ancho  fapprebbono  mai  gli 
buomini  con  l' arte  quelle  fokan^e  dementali 
deputare , ò le  quantità  neceflariel'una  all'al- 
tra proportionare , & al  fin , come  fa  la  natu- 
ra , conducerle  d perfettione , e farne  me t talli, 
'mflun  certo  (anchor  che  gli  buomini  non  Jolo 
fuffeto  in  genio  fi  ym  a angeli  terreni ) creder  non 
pojfo , che  tal  cofa  fermar  poteffero.E  pero(fe 
condo  il  mio  parere )err ano  quelli  che  mettono 
inflefa  le  facoltà  loro con  le  longbe  & con 
tinue  uigiiie  ftanno  fempre  ardenti  nel  deftde- 
rio,&  nell'atto  deìlaoperàtionefliu  che  non  fa 
ilcarbonaccefo  ne  loro  fornelli ,per  ueder  fepo 
teffero  codur  à maturità  la  adamantina  da  re\ 
di  talfrutto,(llcbe  uoleffe  Iddio  che  ciò  far 
fi  poteffe) perche  quelli  che  tali  cofe  far  fapef* 
fero , non  folo  fipotrebbon  chiarir  buomini , 
ma  dei  efiendo  quelli  ch'ai  mondo  eflinguereb - 
bono rinjatiabil  fette  dell'auaritia , er  perla 
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firaor&naria  ecctUen\d  del  ja pere ^0*1  quale  di 
gran  lunga  auati^arebbono  il  potere  della  nata 
ra,madre,et  miniera  di  tutte  le  cofe  create , fi- 
gliuola di  Dio}et  anima  del  mondo,conadope 
rare  me\y  squali  forfi , fe  lei  non  gli  ha  in  effe- 
re,??  fe  gli  ha,à  tali  effetti  forfi  non  li  ufo.Ma 
fon  certo , che  di  quefio  non  me  inganno , che  io 
non  vegga  in  quefio  effetto  le  matri  dove  uà - 
glian  contentar  tal  loro  parto , hauerli  uentrì 
d’aYti fidai  uetro,etlc  materie  in  luoco  di  fper - 
ma,ejfer  cofe  compofte  accidentali, et  fimilmen 
te  li  calori  che  adoprano , non  fieno  di  continui 
intemperati  fuochi,  molto  diffamili  alti  natura 
li, con  mancargli  certa  proportion  di  [ottanta 
nutritiva,??  augmentatiuJ,&  cofi  anco  inter 
viene  alfa  tòpi  mifure,e  pefi  à tali  effetti  necefia 
rij.E  chi  dubitale  li  principij  che  vogliono  a- 
doperare  quegli, non  fieno  materie  feconde , & 
cofe  miHe.et  copofle  dall’arte.  Dvnque  la  na- 
tura (fecondo  li  fi  fui  naturali  )no  uogliono  che 
ella  ufialtrimeti  chepurifiimo:ma  quale  è pili 
puerile  ttoltitia,cbe  creder,cke  li  huomtni  còti 
l’ingegno  po  fiino  abbreviar  il  tfyo  al  parto  di 
quelle  cofe  chela  natura, volendole  far  perfet- 
te,™ può  far  lei  (per  ricercategli  forfè  la  loft- 
gbex&a  determinata  ch’effa  li  dà)che  certo  mo  I 
to  utile  farebbe  che  nel  tepo  delle  careftie,ilfrH 
meto  [emina to  co  prejto&a  à perfettione  feda 
ce  fiero, p fopplir’aUe  necefiità  humane.  la 

tanfo  che  dicano  qfio,benifiimfi  coprite,  f n 
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€be  feti  noftraja  loghe\\a  del  tepo  non  ajpet 
ta,et  tal  è [pernione  li  fa  credoli , perocbe  ab- 
breviano il  tempo  anche  loro.  Dicono , clye  col 
tne^Tfi  di  tal  loro  induflriofa  arte  ritrattano  in 
dritto gli  effetti  determinati  della  natura ,e  che 
li  reducano  alle  materie  prime, et  che  (epurano 
U fpiriti  da  corpi  à lor  uolotà  ui  gli  ritorna - 
noycome  fe  fu  ffero  il  coltello  della  lor  guaina: 
crederò  bene,che  quelle  fofla\e  che  nelle cofe  fi  ' 
chiamano  [pirli,  fia  pofiibile  co  la  uiolcn\a  del 
fuoco  cauarli,  et  ridurli  in  vapori , ma  cauati , 
non  crederò  già  che  mai  ue  li  ritornino , che  un 
tale  effetto  altro  non  farebbe  che  un  fa  per  far 
refufcitareli  morti.et  per  piu  magnificar fi , di- 
cano, che  con  tal  lor  arte  frappa ffano  la  natu  - 
ra  , non  folo  in  reanimarle  cofe , ma  cheetiam 
gli  danno  la  uegetabihtà  di  poter  animar  dell' 
altrejlche forfi  la  natura, p non  hauer  potuto , 

• faputo,  non  ha  fatto.  Et  quello  tanto  piu  mi 
par  difficile, quanto  fi  uedon  li  metalli  efiere  ri- 
dotti all'ultima  lor  per fettione  :ragìoneuolmc 
te  fi  die  credere,  che  fien  arriuati  a termini  che 
fon  fuor  dell  ordine  della  lor  materiali  l' burnì 
do  radicai  nutritiuo  p arrtuare  al  termine  fuo, 
efiere  couertito  in  maturità.et  anco  forfi  per  ef 
ftr  paffuta  per  me\\o  la  uiole\a  del  fuoco, qua 
do  fu  purgata , è pofiibile  che  gli  babbi  torto 
quella  linea  della  uita , e prefa  altra  difpofitio - 
ne  che  non  haueua  prima , lequal  cofe  col  pen 
furo  fra  m rununado,refio  confufo,cbe  quefii 
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ere  doli  fieno  tanto  della  uisla  accecati  yche  qui 
fie  tali  cofe  tanto  apparenti  & uere,come'l  do - 
ucr  uorebbe,no  difeernino,  ma  il  de  fi  derio  gran 
de , che  han  di  far  fi  ricchi , gli  fa  andar  con  lo 
fguardo  lontano ^ne  uederghlafcia  gli  intermo 
dii  penfando  folo  al  effetto  de  lor  fine,  amalan - . 
dofidi  quella  ombra  di  felicità  che  di  tal  cofe  • 
% trarrebbono,dellequali  ueramente,fi  come fe le  '■ 
imaginanOife  le  riufcifferOibcati  chiamar  fi  po 
trebbono  ; pero  che  pofjederebbeno  li  morì  da 
poter  feguire  l'effetto  qua/i  d'ogni  lor  poffibile 
appetitOi  foprauan^ando  la  grande 7fti  di  qual-: 
fi  uo&i  Zran  **Mcipt%à con  la  for^a  delibarmi, . 
outr  con  le  magnificen , & grandev&e  de  gli 
cdifici,ò  con  la  uertuofa ,er  magnanima  libera 
lità, beneficando  le  prouincie,ouero  co  la  guer- 
ra uincendo  li  Turchi,  efaltare  final  Cielo  la 
chrifiiana  legge ,comepotrebbono,  con  fimi 

li  altre  opere  eccellenti  far  fi  potrebbeno  glo  • 
rio  fi,  & immortali.  E qual  farebbe  maggior  er 
rore  à gli  huomini  che  perder  il  tempo  à fegui - 
tar  l' altre  fcien\e,& arti,cr  lafciar  d’ impara 
re,ò  Studiare  quefta  tanto  utile, e tanto  degna% 
amfi  diurna  & fopra  naturale , battendo  forn- 
ài produr  cofe  tanto  preciofe  an\i  piu  perfet 
te,??  affai  maggior  quantità,  & con  piu  com- 
modica  & pretttTfta  che  non  può  far  la  nata* 
ra  arte  da  poterci  dare(fe  uogliamo)fignorie9 
&R£gni,& gratta  dopo  morte  d!  acqui  (lare  il 
cielo  coti  far  elmofine, fabricat  monafleri,bo* 

I fidali , 
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(fidali, & tempi,et  condottare  fempreat  prof 
fimo, rio  foto  con  accomodarlo  delle  fa  colta, ma 
ancora  fanificarlo  emendo  infermo:&  Je  è uec- 
cbio, dalla  uecchie\\a  ritornarlo  alla  giouetà9 
er  à piu  ottima  perfettione,  che  prima  no  era . 
Et  co  fi  anco  à quelli  che  fon  già  quafi  all*  altri 
vita  pajfati,peril  poter  di  tal  arte , re fu [citar- 
gli la  uertà  uitale.Et  quefla  tal  lor  opera  bor 
La  chiamano  quinta  effe  nifi,#*  bora  lapis  filo - 
fo forum , & bor  l*oro  potabile , con  la  quale  fe 
offerivano  ad  ogni  effetto  naturale  di  poter  dar 
fi  fin  che  vogliano , affìmigliado  la  quinta  effen 
%a  alla  natura,& poter  di  cieli, & delle  piu  po 
tenti  (Ielle  Coro  potabile  al  fpirto,&  anima  del 
le  cofe , e’I  lapis  al  potere  della  magna  natura • 
Jtta  con  tutto  quefio  que  padri  dell' arte, & che 
ve  fumo  jnuentori,&  che  con  tante  lodi  la  efal 
tornoyfon  tutti  morti, & non  per  una , non  che 
due,ò  tre  giouentà  hanno  goduto,  et ( come  prò 
mettono )non  fo  che  fieno  ancor  re  fu] citati:  cer 
f amente  hellA,etglono[a  cofa,et  di  maffvmo  co 
tento  farebbe  à coloro  che  tal  arte  alchimica 
poffedeffeyo , quando  fi  trouaffero  nelle  camere 
lor  ima  boccia , ò altro  uafo  pieno  d'un  licore , 
over  di poluere,ò  di  cofa  purificata  che  hauef 
fefor\a  con  Sfraboccheuole  ahondan\a , e con 
certa  influenza  continua  generar, over  corner - 
tir  V argento  uiuo,  in  oro , 6 in  argento , ò in  che 
metallo  che  uolefiero,con  moltiplicare  ogni  po 
fa  qualità, che  d'effa  habbino prefo , alCinfini * 
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to, perche  mai  cattandone  quanto  che  fé  ne  ctt* 
ui,non  uogliono  che  li  poffi  mai  mancare  argen 
to,ne  oro , & coft  anchora  il  poter  operare  con 
tutte  quelle  uertù  eccellenti,  er  fomme  che  alli 
creduli  tal  arte  promette,  ver  ilehe  non  con  li 
nomi , che  tal  co  fa  chiamano,)  ma  quello  Iddio 
eh' è fattore  di  tutte  le  cofe,  fe  quel  che  dican 
fuffe  uero  prigione  nella  boccia  potrieno  dir  di 
hauerla . Et  ben  da  uero  fi  potrehben  far  beffe 
della  natura , come  fanno  quando  dicano  uoler 
con  tallor  medicina  correggerli  de f etti , & 
mancamenti  d'effa  con  redurre  i metalli  imper 
f etti  in  quella  perfezione  che  lei  per  fua.dcbili 
td  non  ha  potuto.  Hora  per  hauer  cofi  detto , à 
cofit  dire  non  intendo  per  uoler  torre  ò diminui- 
re le  uirtùfue,fe  alcuna  ne  hauefie, perche  al  fi 
ne  Je  ho  qui  detto  il  mio  parere,et  mi  reporto  al 
la  uerità  del  fatto.  Con  tutto  cheancho  potrei 
largamente  dire  che  di  tal  arte  trafmutatoriafi 
alchimica  che  fi  chiami , ne  per  opera  mia , rtt 
et  altri  (ancor  eh*  io  n babbi  con  diligeva  ricer- 
co di  ueder ‘qualche  effetto  ) mai  bebbi  gratiadi 
uederne  alcuna  co  fa  degna  da  douer  effere  ap  - 
prouata  da  buoni , ò che  auanti  che  pur  al  me% 
5(0  dell’opera  arriuata  fia,por  uarij  cafi  imper- 
fetta lafciarla  no  fia  hi  fognato.  Ter  ilehe  meri 
to  tanto  piu  hauerne  codegna  fcufatione,e  tan 
to  piu  quanto  io  fon  da  potenti  ragioni  tiratoi 
forfi  da  naturai  inclinationeà  piu  prefio  douer 
feguitar  il  camino  delie  minerei  che  Calchimi* 
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f ancor  eh* e fio  maggior  trauaglio  di  corpose  di 
r-mente>et  maggior  fpefa  fia,  che  qlla)&  che  in 
ìprima  apparen\a,et  con  parole  promette  man 
co,  e flap  ofltYuar  piu  quato  può  piu  ofleruar 
; la  natura,  che  l' arte, è da  quella  co  fa  che  è con 
effetto, che  quella  cheflpenfa  che  lafia,perche 
quanto  piu  penfo  in  queSle  opere  alchimiche 
tanto  piu  mi  ci  inuilifco,perche  non  conofco,nc 
credo,  che  anchora  fifappinoliueri  me\\i  da 
edificare  ti  lor  principij,uedcndo  quelli  che  tale 
arte  per  uerijfima  credeno , uariamente  pigliar 
li  • Et  di  piu  per  conofiere  anchora  la  debilità 
grande  de  noftri  intelletti  da  quale, nafee  tutti 
gli  errori,  & primamente  per  non  poter  cono - 
fiere  le  uirtit  intrinfeche , & particolar  poten 
ye  delle  cofe,  cr  anchora  per  non  fapere  proce- 
dere à miniflrare  li  calori  che  peno  aponto  con 
fimili  alti  naturali , & ancho  per  non  hauer  or- 
dine di  poter  prouedere  con  remedij  à gli  infitti 
ti  impedimeti  che  nel  longo,&  trauaglio  fo  ca- 
ntino di  tale  operatione  inafpettatamente  sinm 
terpongano . De  quali  fi  nel  proceffo  d'ai  cita 
na  altra  cofa  alquanti  ne  fono , in  quefta  tra - 
bocano , per  effer  tal  arte  obligata  à molte  dir 
uerfità  d'effetti,  come  fono  fuochi  terminati 
molto  aponto , cafo  pero  che  far  fi  pofftno , & 
cofi  forni  i&uafial  propofito . Et  anco  l'ha-» 
iter  gli  materiali  potenti , purgatifiimi,e  fiot- 
tili , er  il  fare  buone  calcinationi , refolutioni % 
putte fatt\oni,w  fintiUationi,e  fimilmente  mir 
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/ flionudecottioniyincenerationiy&  tutte  per  mi 
ruma,  aponto  propor  trinate  quanto  in  tal  co  fa 
fi  ricerca . Et  cofi  per  far  che  tale  cofe  armino 
à termini  proprij  loroj  necefi arridi  far  di  ua  - 
rij  minerali y&  altri  (tmplici->  acqueyoglij,eua 
rie  fublimationi  3 & che  tutte  aponto  babbino 
la  lor  perfettione , ne  quali  effetti  fe  per  capo 
una  boccia  ui  p rompe , ó che  li  fuochi  non  pe- 
no al  lor  douere  continuati , et  fecondo  li  tempi 
opportuni  diminuiti , ò augmentati , ouero  che 
lecofeprefe  per  fondameto  manchino  di  uirtu9 
manchino  ancor  di  perfettione  i lor  fini , & che 
in  le  fopr adette  cofe  non  fi  manchi  mi  pare  im- 
ponibile , perche  in  tutte  operare  aponto  fen\a 
qualche  inciampo  >non  farebbe  co  fa  humanayà 
di  quanti  lAlchimifli  mi  ricordo  d’bauere  udi- 
to lametationi,per  hauer  chi  fiarjo  per  finiflro 
cafo  tutta  lafua  copofitiou  fra  le  cenare , et  chi 
per  effer  flato  inganato  dal  troppo  foco,percbe 
fegli  erano  le  follante  de  fuoi  materiali  hrugia 
t€y  e che  per  effergli  per  inaduertemp  effaltati 
li  lpurij,et  chi  per  batter  bauuto  tritìi  >ct  debili 
materiali. Et  in  soma  chi  per  un  cafoyet  chi  per 
un’altro  ,per  coprimetori  della  lor  frode  >ò  della 
lor  ignora\aytiongli  macaua  in  diffefa  di  loro 9 
ò delia  loro  arte  addurre  fcufe.  Et  per  conclude 
re  al  finetnon  uedendone  altro »dubtto  che  le  jpe 
ran\e  delle  lor  fabolofe  fcritture  fieno  ombre 
da  mafchare , comporle  da  certi  forniti  bcrbo* 
lari  per  dar  fi  credito9ouer  da  altra  gente  otri * 
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fa,ò  pur  da  certi  miferimi  Ubimi  Hi  per  coti 
dur  li  cupidi  in  tanta  credeva  che  nelle  nectfii- 
tà  loro  li  babbino  da  foccorrere.Et  per  dar  aut 
torità  à loro  reCettari), gl* intitolano  co'l  nome 
di  tal  kuttote,cbe  non  fologlt  fcriueffe,ma  non 
pensò  forfi  mai  / òpra  tal  materia. Et  pero  ui  di 
co,  & configlio  come  crèdo  che  miglior  partito 
fia,uoltarfi  all'oro^  al  naturai  argeto  tratto 
de  le  minere  piu  che  all'alchimicoi  dtlqual  non 
filarne  te  non  credo  che  fe  ne  trouiyma  ch’aleuti 
tnai  con  uerità  ne  uedefie,ancor  che  molti  d'bet 
% terne  uéduto  dichinò  : perche  non  è cofa  che  fe 
ne  [appi  i principi] , (come  già  ubo  detto  puri 
fitoi  principi] )&  chi  delle  cofe  non  sa  li  princi 
pi], manco  può  intendere  ti  fini. Et  intorno  à ciò 
ui  dirò  ch’io  nonsò  qual  filo  fifa , ò ingenio  fi 
t, Alchimista  potrà  tanto  far  ch'io  ciediy  ebab 
bi\in  fe  tanta  potenza  d'arte  chepofii  trat  d'uti 
Corpo  metallico,  ò d'altra  cofa  lo  fpirito  fio  td 
dicale ,&  à fua  poHa(  come  ubo  già  detto)  nel 
la  medefima  cofa  ritornarlo.  Et  cofi  quello  che 
tionèper  fua  propria  natura  uegetabile  farlo 
dine  tare.  Et  chi  è quello  che  crederà  mai  che  it 
pane  J herbe,  & li  frutti  con  qual  fi  uogli  cal- 
do, ò digtHiori artificiale  li  pofìa  conuertire  iti 
Carneycome fa  lunatura . Etfimilmentecome 
de  i legni  bruciati, cr  conuertiti  in  carbone , co 
me  fin  le  ceneri  de  metalli , ò pur  per  paffar  net 
fuoco  delle  fu fioniyfien  per  pullulare , & far  fi 
verdi, & generar  de  gli  altri  * Et  anchota  ch'io 
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fappi  cheà  tutte  quelle  cofe  dienonon  fo  chi 
lor  rifpofte(qual  potete  penfar  comeefier  deb - 
beno)mi  pare  piu  al  propofito  toccarui  bora 
le  forig  delle  lor  proue , lafciando  il  ri/ponderi 
lorda  parte  : cerchino  adunque  di  prouareld 
poflibilità  deWarte  piu  per  ejfimpij,che  per  rei 
gioni  mettendo  auanti  le  picciole  femente  de 
l’herbeff inferir  delle  piante  Ja  moltiplicatiort 
et  una  fcintiUa  di  fuoco  jl  fermento  nella  maffet 
della  farina  con  acqua  impalato  ,&à  certe 
lor  propofito  l'operatìoni  che  fanno  i fi  fi  ci  in  fit 
nificar  li  corpi  infermile  piu  altre  filmili  appet 
rcn\e  di  cofe.Et  oltre  adducano  un  detto  della, 
facra  fcrittura  in  fauore  del  loro  potere  inten - 
dtre , & operare,  oue  dice . Omnia  fubieci&i 
fub  pepibuseius , Interpretandolo  che  Dio  hab 
hi  dato  potenza,  & auttorità , oltre  al  dominio 
di  tutte  le  cofe  di  quello  mondo,di poter  inten * 
dere,&  operare  tutte  le  cofe  che  fono  in  quella^ 
infra  lequali  efienio  quella  della  generation  dt 
metalli  fogliano  che  non  foto  fiapoffibile  inten 
tenderla , ma  come  la  natura  propria  con  l'ar 
te  operarla, .Arguendo  appreffo  Fatte  un  detta 
d'tiYifiotele  fopra  la  quadratura  fpberica  per 
prouar  che po  fia  efiere  uera  à chi  la  niega , oue 
dics}cbe  anchora  che  geometricamente  aponta 
la  non  fi  troni , non  è pero  che  ella  non  fia , 
tffendo  ,fia  anchor  poffibile  di  trouarla,&  co - 
fi  la  generation  de  metalli  effettualmente  effèit 
do, è poffibile  all'arte, dell' alchimia  ritrouarl<u 
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g*  con  quefla,et  con  molte  altri  ragioninogli* 
no  che  fi  creda,che  fuor  del  uentrefeminile,ge- 
nerar,&  formar  (i  pofia  uno  buomo,et  ogni  al 
tro  animale  co  carneyet  ofia,et  nerui,anco  ani- 
marlo di  fpirto  co  ogni  altra  conuenit\a  che  fi 
gli  ricerca. Et  fimilmente  far  na  fiere  gli  arbo- 
ri, et  l’ herbe  con  l'arte  fcnty  il  fime  loro  natu- 
rale,e  co  fi  * frutti  feparati  da  gli  arbori,dando 
gli  le  forme  loro,et  co  fi  li  colorici  odori,etfapo 
ri  come  li  aeri  naturali,aQiquali  mancar  no  pof 
fo  di  non  dir  che  non  gl'el  credo > e co  fi  ancbo  dì 
non  far  rifpofla  à qUi  che  dicano  che  tra  [muta 
tiOi&  non  creano , che  trafmutar  una J pedo 
in  unaltra(tlche  non  fi  può  fare  fenza  total  di 
ilruttionc  della  cofa  che  fi  uuole  trafmutart .) 
Stai  fine  per  concludere, la  fidando  tal  difputa , 
dico  ) che  credo  che  fi  quefìi  tali  alcuna  cofrt 
conducano,  che  altro  non  gli  rifulti  che  faci* 
la  calcina  comporla  à quelli  che  murano:  uor- 
rebbono  cbeper  maggior  legamelo  delle  pietre 
jche  ui  mettono  ancbo  effa  in  pietra  fi  conuertif 
fi,e  con  tal  penfiero  chi  fu  l’inuentor  di  efia  ut 
•der  fi  poteffe.  Irta  perche  non  uoglio  in  parlare 
di  quefta  arte  confumar  piu  tempore  uoicon 
molte  cofe  infa  (Udir  e,  ne  ancbo  gli  alchimifli 
al  tutto  offender , ( ancor  che  come  cani  co  tenti 
in  caccia  molte  cofe  dir  con  effi  m dppareccbi- 
no,&  auanti  in  frotta  mi  fi  fpiccbinoidefidero- 
fe  d’ufcir  fuori  ogni  unap  uoler  efier  la  prima) 
furali*  luce  la  filar  tal  cofe  piu  non  uoglio  fer 
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cbejo  che  li  tdchimifli  che  fi  parli  in  detrattiori 
de  la  lor  arte  l'han  per  male( c r ancor  che  uoi 
fiate  per  fona  che  fap  piate)  confider  andò  quait 
to  buon  frutto  partorir  potrebbe,congiouare  à 
qualche  un  dt  miei  uolontarofi  inefperti  con  a- 
uertirliiche  non  ui  gittafero  le  lor  facoltà  à bri 
glia  rotta  drieto  à tal  cofe,  come  molti  fanno  * 
fon  contento  d’hauergli  fatto  quella  poca  d'in 
giuria  ; & anco  ne  fon  contento , perche  forfi  4 
qualche  ualenté  filojofo  alchimifia^per  mofìra 
re  al  mondo  la  mia  ignoranza , gli  uerra  uoglia 
di  trarà  luce, fe  non  Copra  fatta  .almeno  le  ra* 
gioni aperte dell'arte  loro , et  cofi dopo  la cbia* 
tcz&t  di  tanto  nobil , & fruttuofaarte  da 

tutti  gli  buoni  ingegni  in tefa  ucrranno  à ope- 
rare & à fare  dell’oro  in  grandifiima  copia  » 
C T anchoà  fare  gli  huómini  ricchi,  fi  curi , & 
lieti . Si  che(per  qual  fta  delle  fopradette  caie 
fe  ) quelle  offe  fé  che  ho  fatto  à gli  ^ tlchimiHi 
penfo  che  renderanno  à metti  giovamento.  Ma 
per  non  andare  in  infinito,  voglio  hor  qui  por 
fine  à quegli  miei  pareri , Cr  dtfeorfi , ne  qua * 
li  forfi  ui  parrà  ch’io  fia  moltiplicato  troppo  s 
èuero  certo  che  io  non  ni affermo  per  fian- 
cherà i ò per  facietà , ma  folo  per  effere  co  fa 
fuor  della  materia  principiata  troppo  allon- 
tanatomi :allaqual  ritornando  ( anchor  che  io 
habbia  della  generation , & inuentìon  della  mi 
nera  dell’oro  detto  ajfai)ui  voglio  dir  bora  co- 
tti espurgar  dalle  terre  fìri  fuper fluita  fi  debba 


D £.  t V 0 H 0 if 

e mafiime  quella  che  ordinata  in  forma  di  filo 
ni fi  troua( anchor  che  li  edifici j con  che  per  e* 
flraerlo  fi  lauora  non  ho  mai  ueduti)put  ui  di - ' 
ro  hor  quello  che  per  altre  pratiche  ho  compre 
fo  per  ridurla  ,bi fognar  lecere  he  fé  mai  hocco t 
teffe  in  quefle  uoftre parti  d'itali a hauerle  da 
rifaremo!  tutto  fernet  luce  non  m fiate * Et  primo 
baueniola  minerà  cattata  & ben  j delta , s'ha 
da  co  fiderar  in  che  forte  di  pietra  generata  fia»  "Modo  di 
Etefiendo  in  quella  che  fi  chiama  lapis  Iaculi)  efiurgar 
fe  ne  debbé  efìraer  l'oroì&  faluar  la  pietra,per  fòro  del - 
che  di  tal  pietra  fi  fa  l'acro  per  fitto, qual  da  le  terre- 
pittori  è chiamano  ol  tra  mari  no,  emolto  lofli - firifupet 
tnano,&  pagano, e chilo  raccoglie,  & accon*  fluita  • 
da  riha  gran  pre\lp  * oi  far  queflo , è di  necef 
fui  prima  beniffimo  peflarla,et  farne poluere, 

& dopo  meffa  in  una  nauicella,ò  altro  uafo  di 
legno  con  l'acqua  lauarla,et  dipoi  apprefio  col 
mercurio  fregarli  ben  fopta  infin  à tanto  che 
$*  inai  cimi  d'ejfa  tutto  l'oro  ,&  co  fi  uerra  la  pie 
tra  dell'oro  à refiar  pura.Et  dapoi  fatto  p a fiat 
il  mercurio, à perborfafò  per  boccia  jefìa  l'oro 
fernet  il  mercurio  quafi  puro*  Et  fi  non  ui  cura 
Hi  di  Jaluar  la  pietra , farebbe  da  ufar  il  modo 
della  fperienqt  communi  fondendola  in  forno 
in  bagno  di  piombo,  fitrìufccndo  benefi  dtbbe 
feguire,e  no  andar  cercando  di  efprimenure  al 
(ri  modi,oucr  ueder  d'intender  quello  per  qual- 
che coniettura  che  adoperano  quelli  che  fono  o 
ue  boggi  fi  ne  lauora . Ma  (fecondo  il  mio  pare 
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ré)  il  modo  miglior  per  ridurla  al  puro  farebbe 
d’anoftir  la  minerà  col  leto  fuoco  a forno  aper 
to,&  farla  ben  euaporare( non  efiendoperò  in 
pietra  che  fi  uogli  conferuare , ) & dipoi  à un 
molino,ouero  da  piftoni  co  una  ruota  adattati , 
farla  bene , & fottilmente  macinare:&  per  le* 
uargli  tutte  le  juper fluita  meglio , beniffimo  la* 
uare,et(dap'oi  che  fono  à modo  de  cenericcio) 
grande  fecondo  la  quantità  loro , in  copelia  cal 
da , fieno  fondendola  purgate  gettando,  ó con - 
fumando  il  piombo , & reducendo  l’oro  à finti 
& queflo  modo  qua  fi  uniuerfalmente,  non  fola 
in  l'oro,ò  Jua  minera,ma  in  ogn  altra  uolendo * 
la  ufar,potrette:lit  quefli  modi  di  fuffloniu’hi 
uoluto  dimoflrar  qui,  perche  al  luoco  dell’altra 
minere  che  ui  dirò  in  generale, no penfo  di  uolet 
ne  altamente  piu  trattare  . 

Della  minerà  deU’argeto,et  fue  qualità.  C.  ìli 

Ono , fecondo  che  ho  udito  dire , fra  lipr* 


tici  delle  mmere  uarie  openioni,fe  l’argen* 


to  ha  minerà  propia , ò nò, le  ragion  mine * 
tali, et  i'auttoTìtà  dclli piu,mi per fuadneo alfe, 
non  tanto  per  utder  la  materia  naturai  diflinfct 
come  ancho  per  fapere  che  nelle  caue  dell’oro » 
& del  rame cofi  del  piombo , & delti  altri 
metalli  fe  ne  troua  depuri  ferrea  mef colamenti 
& di  queflo, & dell'oro^  del  rame  ho  intefi 
ejferfene  truouatto  pe%\etti  ridotti  dalla  nati 
ra  all’ultima  fua  fine%\a.Et  quello  anchor  con 
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fètma  Giorgio  agricola  germano  ^qu  al  dicc,rht 
in  Sa/fonia  fi  trono  in  una  catta , un  pe\\o  d'ar 
gerito  minerale  tanto  grande,  cb'l  Duca  patron 
di  tal  luoco,fie  fecefare(  fen\a  che  fttffe  da  al- 
cuno arteficio  humano  ai  ere] ciuto,  6 lauorato  ) 
dal  tripodan  fuori,  una  tamia  quadra  alla  to 
defeba,  per  mangiare , perlaqual  jpefiofiglo- 
riaua  d'auan\ar  in  tal  cofa  la  grande v^a  del - 
Vimperatore.Ma  io  in  uevo  non  ho  mai  ueduto 
ilal  rame  in  fuori, metallo  alcuno  che  della  catta 
fen\a  minerà  fia  flato  tratto  puro  : ma  credo 
ben  thè  fia  cofa  poffìbile  » per  credere  la  gran- 
tiefta>&  la  potenza  della  natura.  Er perche  ad 
nitro  fin  non  tende,che  à perfettione,& purità 
*n\t  il  piu  delle  minerà  che  ho  vedute , non  fon 
fiate  fen^a  mefcolamento,&  non  folo  della  fua 
terra,ma  d'altri  mettaci  & ma  fiime  in  quefta 
che  ho  fentita  chiamar  d’argento,  piu  che  in 
alcuna  dell' altre  ,falno  fe  non  fuffe  quella  citi 
fi  caua  à schio  in  Vicentina  e pero  non  fenici 
qualche  ombra  di  ragioni  apparenti  nafeonò 
tali  dubitationi . Et  io  (come  difopra  ho  detto) 
credo  che  l'argento  hauer  pofij,  & habbia  prò 
pia  minerà.  Perche  ogni  fo  fianca  che  fi  conuer 
te  in  metallo  può  ttar  da  fe  pura  nella  fua  fj>e- 
cie,come  ancho  la  fia  fcparata  -,  anchor  che  U 
fia  màfia  con  E altre  * come  fi  Uede  in  un  corpo 
mede  fi  monche  in  ognuna  ui  fi  genera  il  fuo  nife- 
tallo,&  pero  afiai  uolte  inter uiene  che  chi  pdf 
la  della  minerà  dell'arguto  in  un  mede  fimo  fid * 
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to  fen\a  dittintione, parla  di  quella, e di  tutti  li 
altri  metalli, per  che  poche  minere  fono  che  non 
fienmef colate  .Ma  perche fempre le  cofepitt 
nobili  han  quella  prerogatiua,del  nome  loro  ri 
couraji  quel  delli  altri  oue  éargeto,o  oro, no  di 
rame,ò  piombo, ò ferro , come  per  il  piu  fono  ; 
Irla  d' argento, ò d'oro  fono  chiamate , fegia  la 
molta  quantità  di  gran  longa  no  gli  fopr  auan - 
rpJfe.Ma  la f ci  andò  bora  da  parte  tali  co fe,  ui 
dico  per  quanto  ho  ueduto,che  quando  tal  mine 
re  fono  di  piu  uarij  metalli  mifle , piu  uariana 
le  fumofttàì& te  loro  tenture  che  fanno  alli  oc 
chi  noftri((ìgnali  oue  fono,&  diche  purità , ) 
perche  ogn  una  fecondo  la  fua  natura  efalta  il 
fuo  colore,tenedo  di  fuori  il  faffo  chi  £ adunar 
& chi  di  uerde,&  chi  di  giallo,  er  chi  di  colo- 
ri indizimi, fecondo  le  compofitioni , & mefeo 
lamenti  delle  prime  materie  de  metalli, & copi 
ancho  fon  piu  & muco  fecondo  le  quantità  che 
iui  aggregate  fitruouano . Hordiqueflo  metal 
lo  chiamato  argento, propiamente  patlando,di 
Vargen - cono  li  filofoftfpeculatori  delle  cofe  naturali g 
to  di  che  generar  fi  di  foìlan^a  piu  acquofa,che  ignea,  et 
fi  genera  tutte  l’ altre  effer  firmili , & pure, non  pero  fan- 
& douc  r to  quanto  fon  quelle  dell'oro,  e pero  uiene  à ef- 
fer minor  per fettione,&  ancho  tanto  piu  quali 
to  è piu  debile  la  influenza  della  lumache  quel- 
la del  Sole, anchor  che  à noi  afiai  piu  profirt- 
quaci  fia  , Dicono  li  prattici , quello  generar  fi 
uolotieri  in  una  pietra  fintile  all’ ^tlbarpnoft 
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finchora  fpefio  fi  truoua  in  un’altro  fa  fio  di  co- 
lor  bigio jcuro,&  mortignoy& ancbora  fpefio 
fi  truoua  in  un  altro  fafio  fimile  al  treuertino , 
fiuer  nel  treuertino  propio . Lafua  minerà  è af- 
fai poderofa,et  molte  uolte  ha  la  grana  lucete , 
laquale  quato  piu  è minuta  fimile  alle1  potè  del 
ticora , tanto  piu  riefce  perfetta, perche  dimo- 
flra  purità, et  fi  fi  ione. Et  quando  la  fi  truoua  in 
ttna  pietra  bianca,et  piobofa,è  affai  migliore , 
perche  facilmente  dal  fuo  f affo  ò dalla  fua  terre 
finita  fi  purga. Et  cofi  quddo  la  fi  truoua  fciol 
ta  quafi  fra  le  pelle  della  terrai  modo  di  ciot- 
toli,anch  or  dicono  efier  p fetta , benché  no  bab- 
bitt all’occhio  certa  rifplede^a , che  fogliono  ha 
uer  l’ altre.  Dicono  anchoyche  fe  ne  genera  in  un 
terreno  bigio, f curo, ^ che  quddo  è in  queflafie 
ne  truoua  gradi  fiima  quatità,et  di  gran  perfet 
tione,et  che  molto  $ dentro  nel  monte tanto 
fera quefta migliore yquantola fera  lucente,di 
! color  ferigno,o  roffo . Et  accio  che  meglio  com • v 

i prendiate  li  fegnali  dalla  minerà  del  predetto 

s metallo, hauete  a fapere,come  infieme  con  le  mi 

[ nere  fempre  prima  ch’elle  fi  trouinofi  prefio , è 

, mfieme,cÒuiegli  effer  margafiite,di  color  gial- 

; lofimili  all’oro, lequali  quato  piu  fono  di  tal  co 

, ’lor  t ente, piu  moflrano  adufiione , et  callidità , 

L (co fa  cotta  alla  natura  del  lor  metallo ) pilchr 

, fecodo  i gradi  di  tal  colore  fi  può  quafi  giv 1 

i quitta  fera  la  graffe\\a,ò  magrezza , d 

( nera.Adoque  quelle  che  bario  à dr 
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indi  ciò  debbono  accollar  fi  piu  al  biaco , che  fta 
pv  (libile, & eJJ'er  di  minuta  grana,  et  no  in  mot 
ta  qualità  . kt  quella  è generai  regola  (opra  4 . 

tutte  le  mavgasfìte,cbe  quato  le  fon  piu  flrette% 
et  minute, piu  dime  frano  le  lor  minere  miglio - 
ri.T ruouafi  di  quefia  minerà  d’argeto  fpejfo  un 
filon  grado  di  quantità, ma  di  uertu  è tanto  ma 
gro,cbe  non  porta  la  fpefa  che  ui  fi  mette  à ca- 
nario tpcheanchor  che  gli  fia  la  quantità  della 
matcna,èin  qualche  fa  (lo  duro  Cimile  all'alba 
q zno, difficili fiwio  da  tagliare* Alcuna  uoha  ai l 
ebo  fi  truoua  in  copagnia  di  rame-fi  piobo,che 
finalmente  fé  no  fopr  duarp,  col  ualorla  fpefay 
non  fi  debbe  in  quello  metter  fatiga  à efiraerlo ; 
liquali  mettaUi (ben  fpeffo  tutti  tre  infteme  inu 
na  fola  minerà  acccopagnati  fi  ritrouano.perù 
che , quando  quello  auiene , è dibi fogno  bufa- 
re aduertimento  d’arte  « Et  prefup ponendo 
che  fperare  uogliate  l’argento  , è di  necefjita 
agumentare  il  piombo  . Etfe  non  ui  cura §U 
di  faluar  ne  l’argento,  ne  il  piombo,  ma  folo  il 
rame, è dihi fogno  procederui  con  longbeyp,& 
gran  forila  di  fuochi , perfino  à tanto  che  le  ma 
ferie  piu  debili  fi  confumino, ma  tal  cofa  piu  ac 
cade  alle  minere  che  cotengon  ferrose  al  fine 
di  qutfie,ne  di  quelle  fi  può  dare  particolar  nor 
ma,ma  fecodo  la  qualitàfit  natura  loro,è  di  ne 
^rà  pigliare  il  partito, & tanto  piu  quanto 
% fon  mescolate  con  qualche  terra  ari 
~!ita  d'antimonio  ,ò  d’arfenicofibc 
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fin  materie  tutte  euaporabiliy&  combuflibili 
è molto  dure  da  ridure . Terilcbe  ben  fpeffo  gli 
artefici  Hracchi,&  uinti  da  effa#ome  cofe  ina 
tili  le  lafcianOy  dilche  molte  uolte  dar  fe  ne  po- 
trebbe la  caufa  alla  lor  impernia , per  li  (Iraor 
dinari longbi  fuochi  che  gli  danno , Et  chi 
camma  drieto  a quelle  ordinariamente ffe  non 
le  compagnano  con  cofe  che  nelle  fufion  ledi - 
fendino  dal  fuoco  diuetano  inutili#  gl* interne 
ne  di  quelli  effetti  che  di  fopra  ui  ho  detto.  Ver 
che  doue  ui  è copia  di  quelle  fiottante  adufie , 
o uer  troppo  acquee , che  Cuna  chiaman  folfo  , 
& l'altra , mercurio  non  anchor  fifio , ouer  ar- 
fenico  , è necejfario  che  l'uno  bruci  l'argento  y 
& l'altro  fe'l  portiy&  co  fi  della  minerà  non  gli 
refia  fe  non  la  terrenità  molte  uolte  infufibile. 
• Adonque  è dibif  ogno  per  faluare  dette  minere 
adoperar  l'ingegno  y e la  patien\a , et  ti  me^i 
conuenienti , & prima  come  per  uia  comune 
tuaporare  fi  debbono , ò pur  fenica  euaporarle 
macinarle  bene#  dapòi  macina  tejben  lattarle 
fjr  al  fine,  fe  non  per  gran  fuochiyfllmeno  per 
I di  gran  bagni  di  piomboypurgarle  • Et 
per  far, fe’l  fi  può  tal  effetto  piu  facilmente  fi 
debbe  prouar  poi  ch'eUe  fono  macinate , nella 
medefima  macina ,ò  in  altra, fe  col  mercurio  in 
malgamar fi poffono,llqual  modo,fe  fon  di  na 
tura  afciutte,d  ottimo : &foda  molti  effer  fla 
to  ufato#  n'han  canato  gran  profitto , e ma  fi 
ne  di  quella  forte  minerà  che  u bo  aitanti  dei 
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to  che  fi  caua  in  Vigentina  à Schio , ricci,  *? 
buona , a?  ni  dico  che  le  prouia  te , perche  non 
ogni  forte  di  minerà  il  piglia . E di  quella  che 
ubo  detto , ho  intelo  già  cfierfenc  trottato  tal 
pe\\o  che  ha  tenuto  d'argento  il  quarto,*? 
qual, piu  chel  me\\o;era  quefla  quaft  nella 
fuperficie  della  terra  [ciotta  e trouauafi  à pia\ 
& alcune  uolte, fecondo  eh  io  ho  intefo , ne 
fu  trouato  f otto  le  radici  degli  arbori  fuetti  af 
fai,*?  della  molto  perfetta.  Talché  di  neffuna 
forte  di  quante  nho  uedute  in  quel  di  vene  già, 
come  in  Carnia,e  in  piu  altri  luocbi , dir  no  pop 
fo  dibatter  ueduta  la  miglior, anchor  che  molte 
caue  ui  (ieno,bencbe  le  piu  fon  di  rame  con  ar- 
gentoni) fi  a le  altre, nel  monte  d'*4uanip  doue 
io  anchora  già  interuieni  in  compagnia  di  ceri- 
ti gentiluomini à farne  lauorare  una  piu  ten t 
po  ; & perche  f opra  di  me  fu  dato  tutto  il  cari 
co,per  occafion  di  andare  à ueder  dell' altre,  co 
fipafiai  due  uolte  nella  idlemagna  alta  ,pet 
ueder,  quelle  che  fono  in  quel  paefe , et  per 
farmene  piu  fretto , bora  con  delegare  , 
e?  hot  con  il  uedere , cercauo  d’intendere  % 
et  hor  da  chi  fapeuo  che  nera  pratico,  tal 
che  ne  prefi  tata  di  cognitione,cb'appreff ) all# 
cofa  chehaueuamo  à praticare  che  era  buona 
perche  teneua  piu  di  trcon\e£r  me\\a  d’ar- 
gento per  ogni  cento  di  minera:&  certo  ne  ha- 
uereffimo  tratto  buon  frutto , fe  la  fortuna  in 
quei  tempi  no  hauefie  fuf citato  una  guerra  fra 

tdaffi-  _ 
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TAafiimiliano  Imperatore, & li  fignoù  Vinetia 
ni, qual  fe,cbe  quelli  luocbi  del  Frioli , c r delta 
C arnia, non fi  poteuanohabitare,  & co  fi  ci  co 
flrinfead  abandonare  lì impreca  no  (ira , & à 
guaHare  ogni  ordine  fattori,  & perche  piu  ti 
po  durò  tal  guerra,  fi  uenne  à figregar  la  com- 
pagnia noHra,doue  io  anchor  pr e fi  altro  carni 
no, ma  fempre  col pe fiero  ho  fcguitato  in  queflo 
et  occorrendomi  dapoi  anchor  ritornar  in  ^Ale 
magna  alta, con  diligenza  piu  che  prima  cer-  ■ : 

cai  di  uederne,zr  fri  à Sbordo, à Tlaiper,et  in  à?  : . ? 
i fpruch,ad  ^tlla,  er  * Arotimbergh , & dapoi 
fon  flato  in  Italia  in  piu  luochi,&per  conclu- 
dere,je  piu,et  le  miglior  che  ho  uedute  che’l  piu 
puro  argento  contengano, fon  quelle  che  fi  tro- 
uan  in  vicentina  in  certe  pietre  bige,come  difo  & Vigtn 
pra ubo  detto. Et  bora pey generale  aduerten - tina  ui (o 
3 ip  no  uoglio  mdcar  di  iirri,che  qua  do  per  for  110  mine- 
te  ui  mèttefle  à cauar  minere  & trouafìe  mar  re  d'argt 
gasfita  er  minerà  tnejcolate  infieme,  ri  Uria - to  perfet 
te  da  partito,  perche  lignifica  la  minerà  efier  tifiimo  è 
propinqua  alla  fuperfice,&  efier  puoca.Et  bo- 
ra di  tal  minerà  d’argento  no  ue  ne  fo,ne  pofio 
dir  altro, Jaluo  fe  qui  non  ui  demolirà  fii  il  mo- 
do del  purgarla  dalle  fue  terrenità , & ridurla 
al  fuo  metallo . Ma  perche  bo  defjcgnato  dirne 
largamente  al  fuo  propio  luoco  delie  fu  fiori  f 
me  ne  adro  qui  alpre finte  , fin\a  dirne  altro  » 
f affando  • 
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Del  naf Amento , et  natura  del  ra  me,&  fu a 
minerà , c ap,  Tertp* 

OGgni  intelligente , & prattico  inue§H- 
gatore  di  minere  dice  trouar fi  quella 
del  rame  in  diuerfe  region  del  mòdoyer 
fra  l'altretflerne  la  Italia  ricchifìima , Becbe 
Trouajl  poche  ci  fene  cauinoforfi  per  difetto  dì  una  pu 
in  Italia  fili  anime  auaritia  Italiana , qual  ha  potenza  di 
rie  chi  fi i-  fiarci  pigri  cr  tardi  alla  rifolutione  di  quelli  al - 
me  mine*  ti  & bei  ptfieri>ibe  far  per  ragione  ci  douriana 
w • correr  ueloci,ò  fot  fi  ancho  per  non  effer  rauche 

à tentare  fe  non  ordinati  guadagni,  & à fa* 
re  incerte  ouefolo  fteurta  certa  di  utilità  li  lo* 
ro  capitali  dimoflrino  • Totrebbe  anchor  tal 
1 caufa  proceder  dalle  poche  poffibiltà  particola 

0 ' ride  quali  per  non  ejfer  taliydx  coucefo  che  fa 

cilmcnte  fi  pofiino  tetare>per  efftr  cofe  grandi, 

- ■ & dubbie>rafredano  gli  animi  > & in  luoco  di 

caldera  ui  fi  introduce  il  timore  del  danno , di 
• nonbauer  a perdere  infieme  col  tempo,lc  fa- 

tiche >&  la  lpefa9dateui,con  persuadere  la  difi 
tolta  del  trouare>&  la  impofiibiltà  del  bauert 
& co  le  braciai  forrp  degli  buomini  penfat 
dChauerà  esime  del  meipp  delle  durifiime  offa 
de  monti  le  minere . etiche  foggionge  anchor  a 
quel  che  temeno  alcuni  }cb  e tentando  tali  effet- 
ti non  fieno  da  certi  ignoranti , & licentiofi  bef' 
fatiìparendogli  meglio  il  far  fi  lodare  per  diuen 
tar  ricchi  per  la  uia  delle  ufure » & molte  altre 
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tofe  uituperofe,& illicite, che  l metterli  al  pe» 
ricolo  del  hiafmo  di  quelli  • Irta  di  quelli  che 
maggior  hiafmo  meritano, quello  è piu  inutile 
errore  di  quello  di  quelli  tali,cbe  per  tale  rifpet 
to  fe  ri  aflcngatio,&  ma  fiime, à principi ,&  tui 
tele  perfine  potenti,  CT  ricche,  che  fe  gli  por- 
ge occajton,& commodo  di  poter, non  filo  ten- 
tare,maJi  Jeguirc  un  tanto  utile, & lodabile  ef 
f etto, quanto  (i  tratta  del  cauar  delle  minere  % 
et  per  uUtà  fola  fi  fanno  indrieto,outr  per  por 
gare  gli  orecchi  à gli  abbagli  degli  ignoranti 
mordaci, ò pur  per  lor  propio  uolere , effer  uo* 
glion prigioni  della  detellabil ,cr  bruta  auari - 
tia,e  delTerror  di  coloro. Deb  quato  ancbo  mag 
gior,che  peracquifiar  ricche\\e , non  ternana 
le  minaccinoli  ,et  profondarne  acque  del  ma 
te,ne  auien  la  fiereipp , et  gran  contrarietà  de 
nenti,  non  le  continue  inquietudini  dell' ani- 
m o,et  del  corpo, non  li  euidenti  pericoli  della  ui 
ta,  non  ancbora  iinfopportabili  difagi , di  cal- 
alo,et  freddo,difame,etfete,et  di  tante  altre  co 
fe,cheal  penjiero,non  ch'alia  ui  fa, ogni  ragia* 
tieuol,  & fortifiimo  animo  fpauentofo  far  do* 
urebbe.-oltre  alla  cotinua  anfietà  del  timore,cbt 
t'ha  di  non  effer  preda  delle  ueloci  utile  de  pira 
ti  infideli,ò  d'altri  ftmili.Verilche  ben  fpeflo  a 
mene, che  fe  uogliono  fcapar  la  uita,ò  faluarfi 
in  libertà ,gli  bifogna  gittarfi  al  tutto  nelle  bre 
xia  dell* bombili  ode  delmoflruofo  mare(afj'ai 
fpeflo  piu  crudeli  che  forfi  fiati  no  farebbono 
i . e z 
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li  loro  auìdi  cacciatori )&  in  quelle  }non  con  al 
tra  ficurtà , che  con  U fede  della  grofo^a  di 
dua  dtta  di  legno , & ben  fpefo  di  manco,anrj 
di  quella  d'un  chiodo , o uer  d'ima  poca  d'impe 
data  ( loppa  aliquali  Je  aule  che  alcune  di  que 
fte  cofegli  manchi , della  lor  temerità  conpen - 
tir  fi  al  tardi, pagano  il  frodo,  profondandoli  in 
< un  punto,  fen\a  fperan\a  di  fcampo , con  la  ui 
ta,er  con  la  robba  infieme  nella  gran  gola , & 
profondità  di  tanto  impio  moflro  . Etfepur 
quefle  cofe  non  feguono,lìanno  quelli  tali  fem - 
pre  nel  camino  della  ir, quietudine }non  riguar- 
dando qualità  di  tempi , ne  stagioni , ne  piu  il 
giorno  che  la  notte , ne  piu  li  uenti  profperi,cl)c 
i contrari \j , con  li  quali  il  uerno,oltre  alle  gran 
frigidità  che  feglt  porgeno , Hanno  co  effi  tn  co 
tinua  battagliale  pel  cotrario,  la  fiate, per  ma 
cargline,ft  trouano  fotto  la  reuerberatione  di 
raggi  folari  nelle  calme  qua  fi  peruemti,ZT  alli 
eccefitui  caldi  fi  flruggono:&  tutte  le  fopradet 
te  coje,zr  molte  altre,  anchor  che  lo  uegghino , 
& tutto  il  giorno  le  prouino,gli  huomini  fon  di 
modo  tirati  dall'  auaritia, che  no  s'afìegono  no 
tÒfideràdo,ch'ancho  eh' al  de  fognato  luoco  na - 
ttigado  arriuinoycome  fi  truouano  in  regioni  in 
cognite  9 foreftieri,  et  fra  gente  afiai  piu  ferina 
che  bumana,&  oue  no  è l’idioma  loro, et  al  tut 
to  differenti  co  fiumi  ,et  di  natura , & di  quelle 
confuetudini  politiche,  e ragioneuole  che  ftano 
nodriti  nelle  parti  noflre,Et  per  queHo,ueduto 
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tome  qua  lafciano  tante  ricche^ >& (ingoiar 
gratie,come  perdute ,&  in  abbandono , & co- 
me fileno  fuffero  fantesche  fufìero  alti  appetì 
ti  lor  baftantiyO  pur  difficili  à no  poter  altrimt 
ti  bauere9fe  no  con  li  modi  e pericoli  fopradetti, 
mi  è parfo,per  sformarmi  alquàto  corra  dì  quc 
tali, far  quefla  transgresfione,con  dirui  quato 
ubo  dettoci  mafiime,perche  à quefti  ( egli  può 
quafi  direbbe  li  tejori  che  dico,gli  fiè  della  for 
te  qua  fi  accumulati  nelle  cafie  loro,e  pero  nò  li 
poflofeno  biafmare , per  tteder  che  li  penfieri, 
tb'cgli  bàno  alle  riccbe\\e  lontaneranno  mef 
fa  la  mira  che  non  pigliano  cagione  di  girarli 
cechi  alle  propinque , come  fe  le  molto  f orefiie- 
re  rendeflero  miglior  fapore  che  le  p atri  eie, ò 
quelle  che  fetida  tali  fudori , o picoli  di  uita  $*ac 
quiflaflero.Et  oltre  à quefli,  anebora  fono  alca 
tii  che  par  che  per  prudenza  fughino  CincÒue- 
nienti  & pericoli  fopradetti  del  nauigare  ,& 
commettono  affai  maggior  errore, per  che  cafca 
no  in  di ff etti  uìtuperofi, dandoli  con  ogni  foÙeci 
tudine  alli  furti, er  alle  frodi , & ad  ogni  forte 
di  uiolemp>\età  ogni  atto  pc(Jimo,et  detefìabil 
errore, co  nò  feruar  ne  leggerne  fede,  er  co  non 
conofcer  perfine jne  tepo,ò  rifpettar  luoco,  fo- 
to per  ueder  d’impire  le  profonde , an\i  le  sfon - 
date,et  infattibili  caffè  dell'auaritia  d’argeto , 
d'oro.O  quati  son  quelli , che  fi  son  fatti  le  rie - 
che\\e  dio,eper  queHo  non  hano  rifpetto  ne  al 
nero  iddio, ne  alli  huomini,cÒ  ufurpar  infino  li 
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tofangliintiiZr  con  fpogliar  li  hofpedali.et  (uà 
chi  pij,et  de  tcpij  furar  le  cofe  loro  facre,e  cofi 
ancho  le  cofe  pub  lì  che  della  lor  patria,  [epoffi 
no %et  anco  conofco  trouarji  di  quelli  tali,che  n& 
filo  macano  à gli  altri ,ma  à loro  medefimi , no 
fil  de  ueflimetijó  altre  comodità >ma  del  necefi 
fario,&  lor  coueniete  uittojno  conofiedo  con * 
fcieqtyó  pietà,ne  qual  fia  il  ragioncuolcjne  piti 
il  licitOyche  l' illicito  yCo  ilche fpefio  no  fi  curane 
di  imbrattare  la  generofità,&  cbiarerpyi  dello 
lor  flirpcyco  metter  fi  alle  uolteà  far  cfercitio, 
che  ogni  uil  huomo,no  fil  coll' oprare, ma  col  pi 
fiero  abbonire  il  douerebbe  « m a quitto  direma 
che  fa  grade  il  numero  di  quelli  che  fi  chiama 
no  mercdtiychepacquiflarli , danno  la  facoltà 
ncquiflate  à pfone  che  no  l'banomai  uedute,ne 
fanno,  fe  no  per  noce , 6 per  lettere  chi  fi  fieno  , 
che  come  prima  que  tali  le  hano  in  potefiàfi  fa 
fe  giuocanoyò  in  crapole^t  luffurie  le  [pedono % 
pilche  ogni  cotraria  cofa  che  gli  amene  gli  b co 
uenientegafiigOidapài  che  còmetteno  tati  erro 
riylafciado  q(la  uia  naturale  giujhfiimayet  bua 
ita  del  cauare  della  iena  quel  piu  frutta  eheft 
può  trouar,dapoi  che  tato  liberalmetela  natu * 
tapfiruitio  nofirocelpiuccyne  penfanoyli  eie - 
chi,egrofii  ignorati  quitto  uertuofiy  et  lodabili 
fieno  tali  effetti.Et  come  f meìtfp  di  cauar  tal 
minerà  gli  potrà  auenire  che  in  un  filo  giorno*  t 
*n\i  in  una  fola  bùra,n$  con  picolOyò  fudor  fio 
fpriojma  co  qllo  de  fioi  mercenari, se^  tati  dà 
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Jagi,et  faflidiofi  oltraggiò  altri  camini,  che  di 
venir  potrebbero  ricchi ffimi,&  batter  d'oro,& 
d'argfto  maggior , & piu  abdda\a,che  no  rede 
la  unuperabit  ttjura,ò  il  pericolo  ò nauigare , ò 
qual  fi  voglia  de  gli  altri  pocoragoneuoli,cr 
fnitiofi  effetti.Verliche  dico ,e  co  eludo, che  qfii 
doni  di  co  fi  e ccesfiue  gratti  >ch'l  del  concede, la 
feiaràpofteri  de  futuri  fecoli , no  meritano ,er 
tnaca  a fe  mede  fimo, et  rndea  alla  patria, alle# 
uincie  oue  nati  fono, chi  lo  fa, per  li  utili > et  co- 
modità che  ne  cofeguirebbono.E  macano  anco 
va  alla  natura, pebe  le  cofe  che  fono  da  lei  pdot 
te, et  che  no  fon  da  que  tali  altrimetiflimatc,fc 
in  ql  loco  nuli' altra  cofa  inutilc,ò  utile  genera 
ta  haueffe,fi  potrebbe  ancor  dire  che  macano  i 
tutti  li  uiueti  fi  ffenti  come  futuri, per  non  giù 
tiare, come  fiamo  obligatì  aWuniuerJal  genera- 
t ione.  Di  quato  farebbe  da  imputarli,  et  dargli 
ne  grauifiime  reprenfioni,come  meritar ebbono 
fe  r agricoltori, qua  do  so  li  frutti  della  terra  nel 
la  lor  maturità  fi cablo  di  raccoglierli,  li  lafcia 
fero p le  capagne  marcire, et  pdere,  co  me  fan  q 
Hi  t ali:e  certo  fi  uede,et  uedrebbo  anco  qfii,  là 
uoleffero,ilgrdde  error  che  commettono,  mafii 
me  e fedo  delle  ricche yg  tato  auidi,comc  fono, 
che  gratti  error  fanno, à no  mettere  ogni  lor  cu 
va  nel  cauar  minerete  quali  ogni  fpefa , che  ui 
fi  mette  (poche  uolte  è)  chea  molti  doppo  non 
gli  redano  fen\a  picolo  de  naufragi,  et  di  tanti 
mitri  dani,che  in  quefio  anfiolo  camino  del  cer - 
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car  ricchezze  fi  trouano.Et  oltre  aUe  cofe  detti 
è poffibil  cheno  ueggbino  che  le  raccolte  di  qiìe 
no  fon  una  uolta  l’anno,  come  li  altri  frutti  che 
rende  la  fatico  fa  agricoltura , ma  fon  continue 
in  ogni\(ìagione,ogni  mefe,an\i  ogni giorno,#* 
d'ogni  bora , & di  piu  anco,  jjxefte  uolte  in  che 
quantità  le  uoglion  bauer  le  pojjono  ,/è  l 'inge- 
gno %et  la  patien\a  di  poter  continuare  ó tanto y 
che  à que  tali. dia  la  uia  di  poter  arriuare  doue  À 

la  co  fa  effentialmente , er  con  effetto  fi  troua* 

Ma  Uj ci  andò  bora  tal  digre  fi ione,  anco  che  mi 
fi  rapprefenti  di  poter  dire  affai  piu,noglio  ri- 
tornare  all’ordine  del  ca  min  no  tiro*  del  quale  i 
Di  che  fi  non  fetida  gran  ragione, mero  diuiato.  Et  bora 
genera  la  cofi  ui  dico , ebe  la  minerà  del  rame  come  Val  • 
minerà  tre  fi  genera  nelle  pietre  de  monti  d’una  fo  Viari 

del  rame • ^ dementale  terrea , con  poca  acquofita , con 
propor tion  dell’ altre  qualità  delle  neceffirie  fo 
flange  nutrire  dall’ influenza  di  Venererò  quel 
le  prodottiue,  & generatine,  chela  natura  gli 
concedere  per  quejho  non  fon  di  tanta  purità, ne 
fi  fiottili  far  non  fi  poffono , ne  con  tanto  buona 
miUion , & decottione  come  quelle  dell'oro , ò 
dell’argento,  er  il  rame  nella  fua  par  titolar  na 
tura  è giudicato  da  filofofi  effere  caldo,  & fec- 
co  ,&  in  la  fua  generatone  la  fua  fo  fianca  è 
alquanto  aduVla,  er  incenfiua , dallaquale  va- 
feie  la  roffe\\a  del  f to  calore , & per  non  effef 
, anebora  l’ altre  fiottante, per  la  loro  impurità  * 

• cofi  ben  infieme  congiùnte, lo  fanno  ejjer  imper 
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fi etto . E per  quefìo  i fpecolatori  ador antiquari 
do  è da  per  fe,il  chiamano  metallo  infermo , fo- 
glio fo,  & terfe(lreì& per  tali  difetti ,ig>;obilei 
& muffirne,  perche  lauorandolo,  fi  connette  in 
Jcoria,&  nel  fuoco  facilmente  / ì calcina,  & re 
folue.Etla  duttibilità  fua , cotraria  alla  natii 
fa  delle  cofe  troppo  cerreHri,  uogliano  che  prò 
ceda  dalla  molta  ontuofità  minerale , le  quali 
Cofe  dì  Jpeculatior.e  ponendo  da  per  fé,  ui  dico , 
che  la  minerà  fi  dimoflra  di  uarij  coloriy  & co 
fi  anco  fi  genera  in  nane  nature  di  pietrey  et  co 
effa  Ipefio  ui  produce  la  natura  urge  to, et  aleni 
ria  uolta  piobo.Ma  il  fegno  che  dimoflra  nelle 
fue  funtofied  è,  eh' è minerà  al  uedernon  purai 
perche  quando  la  no  è putaje  fa  a^ure,et gial 
le,  & li  luochi  in  che  tal  minerà  fi  genera,  fi  co 
tiofceno  jpefio  per  la  rottura  del  fuo  fajfoùmpe 
to  che  dall'oro  infuori > oue  quefia  fi  getter a, lo 
trita , & frange  piu  che  alcuna  altra  degli  al- 
tri metalli  : il  fimile  fa  anco  quella  del  argento 
uiuo,& credo  che  di  queHo  ne  fia  caufa  la  fua 
adujla  fojlantia  » che  con  la  fua  molta  caliditd 
infieme,  merui  la  hutnidita  delle  parti  delle  pie 
trecongiunte , qual  per  efjtr  foccofa , cacciata 
dalla  h umidità  * & frigidità  deli' acque  infetto 
ti,perfugir  le  nature  conttarieycerca  di  tirarfi 
all’alto , & qua  fi  à for\a  come  ua  i entra  à 
tutto  y come  per  dentro  alle  pietre , e co  fi  le  ua 
ficcando , & rompendoycome  ho  detto  : lequali 
cofe  quando  le  fi  ueggano , fanno  manifeflo  irfr 


Qual  mi- 
nera  di  tu 
me  fia'  la 
migliore* 
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di t io,  di  non  filo  hauer  in  fé  tal  monte  mbtcrdf 
ma  cffcYiii  minerà  di  rame , & di  effiruene  co- 
pia: ma  per  fempre  non  può  nell’occhio  co' Hip- 
ditio  neUe  cofe  interiori  penetrare , è dibifogno 
venire  alla  cognitione  uera  del  faggio. E pero  fi 
debbe  cauar  alquanto  di  quella  minerà  che  al- 
lo feoperto  ut  fi  dimoftra3et  con  diligenza  una* 
&piu  uolte  figgiarla,  laquale  fi  farà  di  colo r 
pauona^o  in  fafio  bigio , con  qualche  uenetta 
di  uerde,ouer  tentura  gialla,  fi  ne  debbe  jperar 
gran  profitto , perche  dà  indino  d'effer  di  affai 
quantità . *Anchora  fi  ne  trouano  alcune  altre 
del  mede  fimo  colore, ma  non  tanto  J cure  che  pa- 
iono negre, come  le  dette, fon  buone  ,&  fon  faci 
li  à redurle:  & in  fomma  di  tutte  le  altre, quel- 
la che  fi  troua  fra  l'albazpno  alquanto  uerdigi 
no, di  color  pallonaio  fila  piu  pura,&la  mi- 
glior e. Et  auertite,che  fi  fra  il  detto  fafio,  ò fi* 
l’ altre  forti  la  trouarete  di  color  mortiginofra* 
rà  la  minerà  di  poca  foflan\a.Et  accio  ebehab 
biate  piacertela  doue  tal  minerà  fia (oltre i 
piu  altri  fegnali  che  ubo  mostrato  )non  uoglio 
mancare  anchor  di  dirui,che  poniate  cura,  per 
meglio  trottarla, alli  [affi  feoperti  del  monte, in 
fra  li  quali  ui  fi  mollraranno  certi  lujlri , coma 
di  talco:et  ancho  alle  acque  che  d'efii  monti  n<t 
feono , quali( oltre  all'hauere  in  loro  un  certa 
uerdigino prendono  alguHo  anco  unfapov  me- 
tallico , et  alli  tepi  deU’eflatc  hanno  proprietà 
d’efkrfredifiimc , et  nel  verno  tiepide » et  frufrù 
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bue  le  fi  pojano  fanno  un  letto  concerta  pu* 
trefattion  uerdey  grofa  * <&  uifcofa,  perljquali 
fegni gli  prattici  pigliano  non  folo  {peran^ti 
ma  quali  cenema  d'haiterd  trottare  in  quelli 
luocbi  minerà  di  rantey  laqual  trottata, & con 
il  modo  antedetto  cattata  y & dapoi  prepara - 
ià  ionie  uinfegnarò , et  fufa( fi  nbaure  tè  grati 
quantità  )bauercte  la  fodiifattionè  in  tutto  del 
de  fi  derio  «offro  perchefcafo  che  anchur  chi 
la  non  fu  fedi  molta  perfettione)  la  quantità 
li  fopplifce  la  natura  prouida , & benigna , 
abbondantemente  ce  ne  producei  & porge;  & 
atto  che  ne  accommodiarHó  nelle  noftre  ùcca- 
ftoni , ce  l’ha  fatto  ftefitbile , & dirotto  alla 
fufione;  et  iòfi  anco  fattoci  il  commodo  da  far - 
tic  infinite  copofitioni  per  lauoritet  li  alchimia 
ti  jojfifticanti  fon  quafi  fempre  la  bufa  d’agni 
lor  opera  y an\i  il  corpo  della  loro  anothomia, 
tome  il  mercurio  alli  filofofi  alcbimici:  &it 
rame  ( per  tutti  gli  paefi  metallo  molto  noto) 
Uuorafi  con  gran  facilità  y tingefi  in  colo è 
giallo  con gialT anima , ò tutti , &(ben  (pefó 
di  color  tale  ) che  contra  efia  quafi  loro  cal- 
cinaci con  pduere  di  folfo , ò con  fale  altetafii 
C V fafii  di rofo  bianco , con  mefcolarlo  coi. 
Ragno , & ancbo  con  far fenico  4 & con  ogni 
altra  forte  di  ueneni  che  con  efi  il  fondiate  * 
Sono  alcuni  che  dicono  » che  con  l’ordine  di  ccf 
ta  loro  arteipet  uia  di  cemeti,et  altri  materiali 
ite  traggono  alquanta  foto  / the’l  fia  Utrti  tbt 
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ne  contengaycredo  chefia  poco , per  non  coite* 
fcer  in  effo  miflion  tale  che  fi  conformi  all’oro, 
pur  fe’l  fatmOiè  tanto  piu  da  (limare  fra  le  bel- 
le opere  di  Dio,&  della  natura • 

Della  minerà  del  piombo  & de  fuagenera- 
tione . Capw  lllU 

SEguirò  bora  di  dirui  in  quefto  capitolo  del 
piomboyncl  qual( per  foprab ondare  molta 
acquo (iti,  e per  hauere  anco  l’ altre  foflan 
rp  à tale  effetto  concorrentiymale  mi  (Ho  ni  fat- 
te t è in  efio grande  impurità , pero  è chiamato 
metallo  imperfetto ,er  lebrofo,&  poco  fiffo( co 
me  apparentemente  dimofira  per  la  facil  fua  li 
quabilitàì&  perconuertirfi  facilmente  buona 
parte  in  fcoria  qua  fi  terrestre  yoltre  alla  tenta - 
raych’è  nelle  cofe  con  che  fi  fregano )nondime - 
nOiConfiderati  li  fuoi  effetti , giudicar emo  effet 
metallo  che  li  habbiamo  d’ hauere  grandifiimo 
obligot  dapoi  che  la  natura  ci  ha  creati >e  dato 
negli  animi  tanta  fetey&  de  fiderio  di  p offe  de  - 
ve  gran  quantità  d'oro>& d’ argento, et  le gem 
me  preciofe , lequali  cofcyfe  non  hauefiino  il  pie 
boy  ò noi  non  le  conofccriamo,6  ci  affaticava- 
mo in  uano  per  bauerle,perche  fernet’ l fuo  me\ 
qo  y mai  bariamo  faputo  cauar  del  rame  l’ar - 
gentOy&  l’oroy  ne  alle  gemme  leuar  quel  uela - 
me  terre  (Ir e,  & faffofoyche  la  lor  beltà,&  chia 
reifiiyOjcuray&’  cuopre:ne  al  fineynon  le  bar- 
riamo [apute  ndur  piane jne farle  quadre, ne  an 
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cho  dargli  la  perfezione  della  lor  re fp lenitati 
Et  per  concludere,  fe  la  natura , libera  li  finta 
delle  fue  eccellerne >non  ci  haueffe  creato , et  da 
to  quello,  come  ha  fatto, potre fiimo  forfi  dire, 
che  [ariamo  priui  di  tutte  quelle  coje  che  noi , 
per  la  lor  bcUex$t,ó  per  la  lor  molta  difficultì 
dì hauere,ò  forfi  per  qualche  lor  eccellente  uir - 
tu,  predo fe  tanto  I limiamo . E pero,  come  co  fa 
tttile  al  pari  previo  di  quelle  cofe  che  tanto  (li- 
miamo hauergli  doneremo , dapoi  che  lui  è (co 
me  ubo  detto)la  cauja,&  me  7^0  di  far  che  le 
gioie , & tutti  li  metalli  piu  perfetti  pofledia- 
mo,  & con  la  ficurtà , c r fauor  d'efio  fino  nelle 
interiora  delli  duriflimi  monti  pigliano  animo 
dì andarli  à trouare  in  regioni,  & luocìn  afprif 
fimijGT  faluatichi,&  di  quello, cofi  come  la  na 
tura  di  tutti  gli  altri  effetti  fempre  cerca  d'ac - 
commodar  gli  h uomini , n'ha  ab ondantem ente 
generatoci  che  fon  pochi  li  luochi  minerali  in 
che  dì effa  minerà, ò preffo  d'efii  no  fi  troui,qua 
fi  come  fe  ci  fe  offerì fee  nauti  per  aiuto  de  no- 
flri  bifogniyconciofia  che  le  follante  delle  mine 
re  che  contengano  oro,ò  argento , mai  fen^a  ef~ 
fo  fe  efirarebbono , perche  fon  co fe  che  fono  alti 
occhi  noflriincomprcnfibili,&cke( come  fi  ue 
de)altrimeti  non  {Unno  in  effe  uniti,  cbe’l  fpiri 
tofiia  nelli  corpi  de  uiuentifeome  appar  in  ua 
rie  mi&ion  de  metalli  l'un  l'altro  continenti)  * 
cioèf  argento ,l' oro, il  rame, il  piombo,  l'argen 
to#  forfi  il  ferro»  Et  delle  mintrefpeflo  fuffè 


tutti  f or  fi  quattro  xnfitcme  me f colate  ut  fi  tré* 
vano , ne  peraltro  meifio  queSla , udendoti 
tutti  conferuare , e ciafcuna  da  per  fe  > /epa* 
rare  non  fi  pojfano,  che  per  quello  delpiom «■ 
bo:appre{fo  à qutftt  tanto  utili  effetti >an* 
cbora  non  mancano  perle  fue  uertà  di  mol- 
te altre  commodità  al  feruitio  delli  buomini 
. accommodarci  , perche  ancho  gli  Medici  in 
molte  egritudini  fe  ne  feruono , Et  in  parti* 
colare  grandifiimo  obligo  gli  hanno  d'kauet 
le  donne , dapoi  che  con  iane  fi  difponcà  cet 
ta  biancheria  > qual  ha  forila  ( mafcheran* 
dote  ) di  cuoprire  tutta  i apparente , & nata* 
tal  negrerfia  loro , &pex  tal  modo  far  che  in* 
gannino  la  Jcmplice  uiìia  delti  huomini  con  ma 
ftrarfigli  di  negre  bianche ,er  di  bruttifitme , fe 
non  belle, almanco  men  brutte , Ma  lafcianda 
dinarrare  hor  tutte  le  fue  particolar  uertà  % 
per  nou  effere  troppo  longo , ui  dico  , tornan- 
do al  camiti  no  (Ir  occhila  minerà  che  produce* 
et  genera  tal  metallo  fi  truoua  in  diuerfi paefi 
et  in  diuerfi  faffi,ct  terreni,  cr  alcuna  fe  ne  tro 
ua  che  ba  me j colamento  d’argento,cr  altra  di 
in  qual  argento  con  oro.  Truouafi  communemcnti 
luocho  fi  tal  minerà  in  un  faffo  fpongiofo , chiamato  co- 
ritruoua  tombino , cr  di  color  bianco  fimile  al  treuerti - 
la  minerà  no , con  alcune  ponteggiature  negre  infra  efìo% 
di  piom ■ che  al  cauare  è molto  duro,  Truouafene  an- 
bo,  cho  in  certa  a Itra  fpecie  di  fafio  di  color  roffa  » 
qua  fi  fimile  à quello  delia  ferrugine  che  fia 
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ta  in  acqua  , &ancbo  fi  ne  truoua  in  certi 
terreni , di  colore  cenneragni , in  nda- 

lufia^ggioaga:  la  miglior  minerà  infra  tut- 
te , come  per  efperien^a  fi  truoua, i quella  che 
nafce  nel  {affo  bianco  fopr adetto , maffime  fi 
gilè  dà  grana  minuta, & chiara  ò in  certo  ter- 
rene che  fol  col  lanario  quafi  fi  purifica  * Di 
quello  metallo  ogni  minerai  inqualunche  lue 
cola  fia, facilmente  fi  caua,  c T cauata  anebo - 
ta  dalle  terre  ftrit*  fuperflue,fr  .ilmente  fi  pur 
pi*  Fonde  fi  con  può  ca  arte  di  fuoco  da  per 
fifoUi&ancbor  fpefio  in  compagnia  d altre 
minere*  per  refparmiar  fadiga , et  fpefa , oue- 
90  per  difporre  l’ altre  che  fufier  dure  à piu  fa * 
cilfuJfione,ò  per  difenderle  dall'incendio  gran 
de  del  fuoco  che  non  la  fri  brufeiar  l'argento 
dal  ar fenico,  ò che  con  fi  noi  porti  uia;faf-  "Modo  di 
fi  per  quello  quando  è puro  per  fonderlo  un  fonder  il 
fornello  quadro , aperto  difopra , grande,  & piombo  » 
alto  fecondo  il  uoler  dell'operante , di  for- 
ma fimileà  quello  che  fi  fa  per  fondere  à uen - 
lo  tfaere  ,&almen  quando  occorre jfibauer 
della  minerà  buona  quantità  , fafii  un  qua- 
dro di  tre,  ò quattro  bragia , er  apprcjfo  al 
pian  della  terra  à tre  quarti  di  braccio , ò po- 
to piu,  in  luocodi  grata  di  ferro  farei  tanti 
archetti  murati  quanti  ne  contenere  il  ukno , 
facendoli apprefio dua  deta  l'un  C altro,  crin 
fondo  farei  da  trefaccie  come  una  tefla  dentro 
ttuncapiflcUo  che  face  fiero  perla  lordepen - 
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den\a  canale , e l'altra  faccia^  l'anterior  la 
f eterei  aperta  per  l’entrata  del  uento  per 
l' tifata  del  piombo  ^mentre  che  fondendo  cafca 
lafiiare  apena , er  cofi  perla  formale  quel 
fondo  fintile  à un  canale  correndoci  piombo  ar 
riuar  pofj'a  à un  reccttacolo  grade, fatto  di  drie, 
lo , ò pur  da  canto  della  buca  che  ubo  detto , fi 
lafcia  perii  uento } e perii cauar delle  bragie 
che  cafcano,  ò della  terra  della  minerà cofi 
di  quefio  piombo  purgato  che  ua  nel  recettaco 
lo  la  filandolo  in  efio  in  altra  forma  fredare^fè 
rie  fa  pani  grandi  di  quella  quantità  di  pefo  che 
uoletc.Et  quefta  è la  uia  commune  che  fi  coftt* 
ma  à eflrakcr  di  tal  minerà  il  piombo , per  la 
qualancho  eflraer  fi  potrebbe  y fi  non  fufiero 
molto  agre  al  modo  dell’ altre  minere.  Et  accio 
che  meglio  comprendiate  la  forma  chauer  uuo 
le  il  forneUoyue  l’ho  qui  meglio  che  ho  Japuto  in 
dijfegnar  demolir  ato,nelquale(  quando  uolete 
opera  li  )fopra  detti  archetti  fi  mette  un  fuoldi 
legne ,er  poi  fi  J piana  dì  carbone, fopra  ui  fi 
mette  un  fuol  di  minerà , & cofi  dapoi  un  fuolo 
di  legne,&  carbone  & minerà:  & cofi  empiert 
do  fin  da  capo  il  forno, ui  attaccante  il  fuoco  , 
lafiiandolo  dafeà  poco  à poco  operare , la  mi  - 
nera  che  dentro  ui  fi  mette  unole  ejfcr  in  perdei 
tiyOuer  ben  pefìa,e  ben  lauata, fecondo  che  uo- 
lctc,ò  che  conofiete  che  l'habbia  dibifogno , <& 
lafiiandolo  per  tal  uia  ben  fiolare , er  ujcirne 
bene  il  piombo  , rimarrà  U terra  tutta  arrida 

fopra 
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[oprali  archetti  ouer  infra  li  carboni  et  ceneri 
cafrata , inutile  & trijìa , fegia  non  contenef- 
(e  altro  metallo . Et  in  quefìo  modo  fe  ne  può 
continuamente  fondere , aggiongcndo,  fecondo 
che  uanno  li  tirati  calando , nuoua  minerà  con 
legne,e  carbone , & cafo  che  la  minerà  kauejfe 
natura  di  fa  fio,  ò tenefie  altre  nature  di  minere 
di  forte  che  per  la  fua  durerà  cotal  modo  non 
pienamente  feruiffe, pigliarne  la  minerà  ben  pi 
Sia  ben  lauata , & farete  un  reccetacolo  à 
modo  d'un  cenneratio  di  terra  di  argilla , cenere 
& cinigiygrandeà  uoflro  beneplacito,  e in  q (lo 
he  ferratole  peflo  et  in  ultimo  ricotto ,e  fatto  be 
caldo, con  carbon  ben  accefo , ui  metterete  detro 
una  quantità  di  piombo  purgato,  & dapai  con 
legne,&  carboni,  & con  il  uento  di  un  buon  p4 
ro  di  mantici  il  farete  beniffimo  fondere, & ap- 
preso fopra  lelegne,er  carboni  che  ui  mettefle 
quando  il  uederette  ben  caldo , andarne  metten 
do  della  minerà,  acetiche  i poco , à poco  calda 
uadi  cadendo  nel  me^o  del  bagno  ,&  fonda  fi • 
tAlche  darete  da  canto  alquanto  d’efito  aceti- 
che fecondo  cbe'l  piombo  fi  ua  fondendo , poffa 
ufeire  fuori  ,&  uoi  con  un  ferro  fempre  tenete 
il  bagno  netto  della  loppa . Et  cafo  che  quefto 
modo, per  la  miftion  forte, della  minerà , ò per 
ìaduftione  della  pietra  non  uifemffe,&bifo 
gnasfi  adoperami  il  fuoco  piu gagliardo  ^af- 
fimela alla  manica  con  quel  modo  che s* ado- 
ppigli altri  metalli! aneijor  che  fe  uenite per 
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necefiitd  a queRo  ) la  non  fard  minerà  pura 
di  piombo , ma  fard  materia  con  qualche  odor 
di  ferro  9 / aluatica , & afpra  . Et  perche 
Vordine  di  tal  fuftoneè  pofiibile  che  non  fap- 
piate , & dtfideriate  di  fapere  9 dicoui  cbet 
truouarete  notato  nella  prefente  opera  , nel 
procejfo  del  libro  : er  ancho  ( perche  u’ho  det- 
to , c/;e  ogni  minerà  di  piombo  è cofa  ottima 
fonderla  con  quella  dell'argento  ) ui  dico , che 
in  queRa  faluatica  fra  tutte , è piu  nero,  pero 
ebe  affretta  il  fuoco  un  poco  piu*  c simpatia 
con  l'altra , & Il  una  per  l'altra  fi  fondeno  4 
tm  tempo , & meglio  fi  conferuano  dal  fuoco 
V argento:  &cbe  quelle  tal  minere  cofi ope- 
rino , ci  fon  le  ragioni  apparenti  > oltre  all'ef- 
Jerfene ueduto  ijfrpcrien\a,o’  uederfene  ogni 
giorno , per  hauere  infra  efii  metalli , & pie * 
tra  fatto  la  natura  certa  colleganza  tf  unione 
nmicbeuolc,per  ilche  fi  congiongono  la  humi- 
ditd  del  piombo  all'aridità  dello  argenfo  > & 
il  calido  al  frigido  cofi  fi  contemperano  , 
C T quella  che  è dura  fi  fa  conuenientementc 
molle , & liquefattibile  s & con  prcReqqi  e- 
fcie  del  tormento  del  fuoco , piu  che  da  per  fi 
fatto  non  hauerebbe>  pertiche  fi  uiened  fet- 
uarft  l'argento , ilqual  piombo  » è metallo  che 
eon  tutti  gli  metalli  fi  lega, ma  con  niffuno 
fiunifcecbejepararenon  fi  poffa , eccetto  che 
c o*l  Ragno  : per  ilche  l'ingeniofi  artiRi  u han- 
no[opra  truouato  , non  foto  la  diffefa  dello  ar* 
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gerito  nella  fufionc  , ma  il  modo  del  canario 
de  gli  altri  metalli , cr  efpurgarlo  da  ogni  al- 
tra  fua  compagnia  • Et  gli  alchimia  ancho - 
ra  aflai  fiferuen  di  lui  nelle  opere  loro , hor  cal- 
cinandolo per  fe  folo , & ancho  accompagna - 
to  col  fi  agno  ( per  for\a  pero  dipoffenti  fuo- 
chi di  reucrbero)  benché  anchora  con  folfo9 
con  fai  commune , ò con  ar fenico  fi  calcina» 
Via  bello  >&  molto  confiderabile  effetto , mi 
pare  che  porga  la  fua  calcmation  fatta  per 
reuerbero , da  non  la  doucr  poffare  in  filen- 
tio  , perche  fi  truoua  con  effetto  che  ere - 
f( cono  di  pefo  piu  che  non  era  il  corpo  del 
metallo  prima  che  fufie  calcinato  otto  per 
cento  y ò forft  dieci  • che  confi der andò , qual 
fia  la  natura  del  fuoco  ( il  quale  ogni  cofa 
con  diminutione  di  fo flange  confuma  ) è 
cofa  mirabile  onde  proceda  « che  hauendo 
per  tal  ragione  à mancare  la  quantità  del 
fefo  y fi  truoua  che  crefcie  ( che  effendo  fia- 
to nel  fuoco  longamente , come  è ragione - 
noie  y per  efferfi  molte  parti  di  quello  confu- 
mate) doueffe  accader  il  contrario:  forfi  che 
ancho  quella  del  fuoco  dementale  ( per 
addure  le  ragioni  à tal  effetto  fi  rifponde 9 
che  ogni  graue  tende  al  centro , cr  ogni  corpo 
quanto  é piu  denjo  ,piu  è nella  fua  jpeciegra- 
*e)Ediqueflatal  compofitione  di  piombo  ep* 
fendo  leuato  dal  fuoco  come  metallo  mal  mi  fio % 
quelle  parti  acquee  aeree jénnehiufo  ogni 
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, fua  porofità  naturale  nellaquale  foleua  entra- 
re l’aere,quale  per  fua  natura, & potenza  lo  U 
neua  in  certa  leggierez\a  fofpefo  nella  fua  re- 
gione , che  e fendo  co  fi  condotto , reca fca  tutto 
come  co  fa  abbandonata , et  morta  in  fe  mede  fi - 
ma,&  cofi  uiene  à re  tiare  piu  nella  fua  ponde- 
ro fiU  , come  ancho  il  femigliante  fi  di  mo  Sira 
auenire  ad  un  corpo  d'uno  animale  morto, qual 
con  effetto  piu  a fai  pefa  che  nino , per  cbe(co- 
rne  fi  uede)efftndo  rifiutigli  fpirti  che  J otten- 
gono la  uita, quali  non  fi  può  comprendere, cine 
altro  fieno  che  foftan^e  con  qualità  d'aere,  re- 
Ila  il  corpo  fenica  aiuto , che  uerfo  il  crei  alian- 
dolo, l'allegeriua,&  à quella  parte  dell’tlemen 
lopiugrauegli  accrefciela  forila  naturale,  et 
lo  tira  uerfo  il  centro , & cofi  per  tal  ragione  fi 
folue  il  dubbio  fopradettoui. 

Dello  Slagno, cr  fua  minerà . . Cap.  V, 


CHi  folo  con  Vafpetto  delli  occhi  piglia  fi- 
fe caufa  di  con  fiderare  il  Stagno, cr  (uà 
biancheria , di  certo  argento  puriffimo 
crederebbe  cbe'l  fufie , ouer  co  fa  che  molto  ali- 
la fua  natura  raccolta  : & tanto  piu , quanto 
maneggiandolo  rfuffe  truouato  efiere  metallo 
di  piu  durerà  che' Spiombo,  con  ilquale  fi  può 
* dire  che  babbi  maggior , & piu  propinqua  fom 
migliane*  Ma  chi  conia  nera  ifp triennio 
r icer ca,  cono fcet  che  meno  di  lui  niffun  delia 
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mitri  metalli  è , che  fe  gli  con  faccia  -,  attefòche 
l'argento  fi  mefcoli  con  ogni  metallo , er  co/? 

Coro  >&  H unifcono  inficine  L'uno  con  l’altro  > 
cofi  li  altri  ancbora  > dal  color  in  fuori , 

poco  alterano  le  lor  nature  » Maquetto , o#o 
fi truoua , no»  altrimentubeun  ueletio  poffen - 
te  li  auelena  , corrompe . Et  quetto  non  fo- 
la fi  fa  con  gran  quantità  di  lui , wa<*  con  ogni 
picchia  : an\i  batta  all'argento , / oro,  /’o- 

dor  (olo  oue  egli fiattato  fufoy&  cofiancho 
al  ferro,  & al  rame,  facendogli  frangibili  : & 
cofi  quanto  con  maggior  quantità  , ?» 

4V/?<  fi  truoua , tanfo  maggiormente  fa  li  ef- 
fetti fuoi . Quetti  fpecolatori  delie  caufe  na- 
turali dicono  ,tal  co  fa  procedere  dalla  fua  mol 
ta  acquo fità  fonile  e mal  cotta , eh' è quafi  fi- 
ntile à quella  dell'argento  nino,  con  la  quale 
( mediante  la  fua  fottilità , che  con  efii  fi  con ► n\  mai 

giunge) fi  infonde  in  quella  materia  ontuo fa  9 v.l;v 
& uifeofa , che  fa  i metalli  flefiibili , & li  fner  : .»  Ih  yt 
tu , & corrompe  di  tal  forte , che  quali  li  con - yy\  cu  v 
uertein  un'altra  natura , (/<?/  piombo  infuori: 
ifyitaZ  > ancbora  che  l'alteri , non  fi  uede  che  in  ..«« 

lui  operi  tanto , per  hauercon  efio  quafi  una 
confinale  > e£*  proportionata  conuenien\a  di 
futura  : perilche  dalli  alchimici  è chiama*  • 
to  piombo  bianco  :&  ( come  [apete , diwe- 
tallo  molto  noto)  perche  molto  fe  ne  ferue  in 
far  lauori  à l'ufo  bumano  • Verche  oue  fi  ge* 
mi  , fi  ne  truoua  affai  , cr  ancho  perche  fa - 


tl Intente  li  lauora , fondendoli  ad  ogni  fitétóf 
& con  poca  fatica  * Ottetto  puro , & anche 
mefcolato  con  piombo  , reggefi  beni  fimo  al 
martello,  tal  che  ( uolendo  ) fi  fonde  piu  fiot- 
tile che  carta , fafii  d'effo  communemcnte  di 
gitto  uafi  da  mangiare  dentro , 6 da  confinar* 
hi  co  fi  liquide  : cr  benché  babbi  i n fi  alquan * 
to  d'odore  metallico , pur  non  li  lafcia  tanto  « 
thè  in  alcuna  cofa  che  in  quello  fi  ponga  me ^ 
[colato,  fentir  fi  pofia , ne  per  l'odorare , no 
per  ilguftare  conofcefii  quello  tanto  e fiere  pi » 
puro  , quanto  piu  mofìra  la  fua  bianche^a  4 
p chearotto , e come  l'acciaro , per  dentro  ma* 
flragranofùyouer  piegandolo , in  qualche  par* 
te  fiottile  y ò co'l  dente  Erigendolo , fi  fi ente  urt 
naturai  fio  ftridore , come  fa  l'acqua  dal  fred  * 
In  tnghil  do  gelata  » La  minerà  fua , anchor  ch'io  noti 
terra  ui  U uedtffie  mai , perche  in  pochi  luochi  par  che 

fino  mint  fe  tte  generi  , pur  fecondo  che  da  alcuni  prat - 
te  di  Sla-  tici  ho  ficntito , il  piu , cr  il  meghor  che  nelle 
geo  per-  proumcie  <t Europa  fi  truoui , è quel  che  fi  ca+ 
fettifii - ha  in  Inghilterra , & ancbo  ho  fintito  dire 

mo . trouarfene  in  certi  luochi  della  Fiandra , <&  iti 

Boemia  f&nel  ducato  di  Bauiera , ma  che  per 
la  foaneTtfa  de  monti  e luochi , aponto  non  ui 
fo  recitare  : Ma  quefo  poco  importa  4 c 4 uoi 
batta  fiapere  i che  la  minerà  fua  fi  genera  con 
l'ordine  dell' altre  in  monti  àfprifiimi , in  cer- 
ta pietra  bianca . Et  anchor  dicono , iti  alca* 
he  altre  pietre  alquanto  pendenti  ingiallo , & 
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in  alcuna  altra  di  color  bigio\  f turo , & dico  • 
no  ancho  , truouar/ene  in  un  altra  pietra  tutu 
ffiongiofyyC  qua/i  fimilc  à quella  di  che  fi  gene 
rati  piombo,  ma  in  fajjo  piu  tenero , e tutto 
pien  di  uene  roffe  e bigie  : non  s'ifirae  della  ter- 
re Reità  della  [uà  minerà  altrimeti  fecondo  che 
intendo  che  fi  facia  il  piombo , cioè  à forno  a - 
peno . Et  come  difopra  ubo  detto,  que fio  i 
un  metallo  di  natura  che  corrompe  li  altri  me- 
talli, quando  con  effi  fe  incorpora . Talché  chi 
una  parte  fola  ne  mette  fra  cento  di  rame,di  fer 
ro , ò d’argento , ò d'oro , li  muoue  del  fuo  co- 
lore , & altera  la  lor  trattabil  dolcezza . Et  è 
Mero  ancho  quel  che  dicono  alcuni , che  non  ha 
fuono  per  Je , ma  con  l'indurire  gli  altri  metalr 
li  ,gli  fa  I onori , an\i  non  altrimenti  che  feui 
mettetelo  fpirto9&  uiuificajfe  le  follante, 
facendoli  per  tal  mefcolamento  di  due  corpi 
fiefitbili  alla  creatione  d'un  terip  che  non  $ ne 
l'un  nel' altro , anrj  è aitutto  uario , & fran- 
gibile , &duro  piuafiai  che  prima  non  era 
àafeuno  d'efii . ilcbe  forfi  auiene , perche  le 
parti  dello  ttagno  rompeno,  & feruano  le  parr 
ti  del  rame , cr  con  quella , per  la  diuerfitd  del 
la  natura  de  predetti  metani, non  ben  fi  uni* 
f cono  le  parti  dello  fìagno  come  prima  erano 
fra  loro  unite , & finalmente  quella  del  rame  » 
fra  lor  moltiplicato  l'humido , con  l'bumido,  il 
fecco  al  frigido  dell' altri,  la  bianche\\a  che  ne 
metalli  introduce  lo  ftagno:e perche,  come  cofa 

f 4 
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• acquea , ò fonile  in  queììo  effetto  fi  dilata , & 

* uincendo , fpegne  la  rofie\\a  che  ha  il  ramerò 
quella  gialle^?  che  ha  l'oro  di  roffo , ò giallo * 
facendolo  bianchiamo,  di  forte  tale  che  dimo- 
stra afiai piu  biancheria  che  non  è quella  che 
ntofìraua  prima  lo  Stagno  proprio  : laquale  , 
anchora  che  la  demo  fin , à me  non  pare  pero 
chela  fia  : maperhauer  prefo  l’uno , & l'al- 
tro , per  tal  mefcolamento , ò durerà , credo 
che  la  demoftri  maggiore , per  hauer  maggior 
' lucidità , V refplenden^a , quale  fi  caufa  dal* 
la  politeli?  maggiore  chericeuela  maggior 
durerà.  Et  la  durerà  che  piglia  il  ter^o  cor 
po  nafeie , perche  li  diHempera,  & fi  rompe  la 
qualità  oleagina,et  uifcoja , che  fa  il  neruo  al - 
limetallii& li  fa  ubedienti,et  trattabili  all' o- 
pre  delti  artefici , & quefle  fonie  ragioni  che 
( fecondo  il  parer  mio  )darà  tali  effetti  fi  poffo 
no* 

Della  minerà  del  ferro , & fua  na  tura . 

Cap * VI. 

Tsjjnolte  regioni  del  mondo  la  natura,  della 
minerà  del  ferro  abbondanti  fiima  produ* 


ce,ZT  ma  fiime  nell'Italia,  oue  non  folo 
\ ne  è gran  copia,  ma  ancho  didiuerfe,  &ua- 
rie  forti  : & in  quefle  nofire  bande  di  T ofca- 
na , è co  fa  affai  nota,  per  effer  fituata  affai  prò 
J^ell'lfo  pinqua  all' I fola  dell'Elba  » dellaqual  nè  tanto 
la  dell'El  abondate , et  ricca  che  nauaip  ogn  altro  luoco 
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in  chetai  minerà  fi  truoui  di  forte  tale, che  non  ha  uè  fet 
filo  le  parti  di  Tofcana  con  i luochi  conuicini  ro  in  abo 
con  la  fua  gran  quantità  condifce , ma  copio  fa-  dan\a,  et 
.mente  prouede  a piu  che  li  due  ter^i  dell’Italia  perfetti  fi 
. .alla  Scicilia->w  alla  Cor  fica, & f or  fi  à qualche  fimo • 
luoco  ancbor  di  fuori,&  oltre  à queflo,è  mine - 
ya  cham  fe  tanta  di  perfettione  che  certo  è 
caufa  potifiima  che  non (ì  da  cura  di  cattarmi 
fi’ Italia  in  molti  luochi  di  terra  ferma,nelliqua 
li  per  i l or  [eguali , & per  i faggi  fatti , fimil 
minerà  chiaramente  è, che  chi  haueffe,ne  troue 
ròbe  qualità  grande . Ma  uedendofi  la  bontà 
ali  quella  la  facilità  di  poterne  hauere , ol- 
tre alla  ficurta  certa  della  fpefa,che  tanto  fe  ne 
fa  quanto  fi  penfa  hauere  della  cofa  defiderata 
filafeia  il  cercar  cauar  dell'altra  . Tyo  uoglio 
la] dare, fra  le  altre  fue  lodi , di  no  ui  re  ferir  di 
Jjfia  minerà  dell'Elba  una  cofa  marauigliofaja 
quale,  che  per  la  quantità  che  in  tanti  fecoli  fe 
riè  canata  & continuamente  fe  ne  cduajion  fo 
do  quelli  monti,ma  di  due  i fole  come  quella,  jpi 
nati  efiere  dourebbono,et  nondimeno  piu  hoggi 
ancbor  fe  ne  caua,&  miglior  che  mai  fi  catta f 
fi. Talché  è openione  di  molti , che  fra  certo  ti- 
fo in  quel  terreno  che  già  fi  cauò,di  nuo  uo  ui  fi 
regeneri , che  neramente  fe  fujfeuero  farebbe 
.gran  cofa,&  ni  fi  moftrerebbe  una  gran  dijpofi 
Mone  di  natura ,ò  un  gran  poter  de  cieli,  & noti 
per  dirui , è questa  mineradi  tal  natura,  che 
per  ifiraer  ne  il  ferro , e ridurlo  à purità,  non  è 
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figgetta  alla  potenza  di  umlenti  fuochi , àie 
molti  ingegni , ò (ira] ordinarie  fatiche  come 
V altre  , ma  folo  mettendola  aUa  fucina  a- 
vantiti  boccholare  dove  efeie  il uento,con or- 
dinato fuoco  difupone  fe  ne  firae  ferro  dolciffi* 
tno  y& trattabile , delqual  facilmente  far  fette 
può  qual  fi  uogli  opera  fabrile , non  altrimenti 
che  fe  propio  fujfe  uno  argento , o altro  metallo 
piu  trattabile , perliquali  effetti  chiaramente  fi 
dlmoftra  la  molta  fua  punta,&  che  non  contie 
ve  odor  di  ramejie  mefcolamento  d'altro  metal 
loynociuo  a Ha  fua  uertuofa  quatita.ande  nafeie 
che  à quella  non  bi fogna  fuochi  pofientt  di 
gra  forni  per  efpurgarla , come  fi  cofiumano  à 
molte  altre  > & maffime  in  Italia  à quelle  che 
fono  nel  territorio  Rrefiiano  in  ual  canonica  , 
ma  fola  gli  balìa  una  sep lice  fucina  et  un  paio 
di  mantici  non  molto  maggiori  che  comuni,  ac* 
conciaft  al  detto  fuoluocoà  fimilitudine  d' un 
monticalo,  hauendola  prima  rotta  in  pretti 
come  nociyZT  d'intorno  fattogli  una  claufura  in 
forma  di  circolo  di  piu  groffi  pe^i  di  minerà* 
ouero  d'altre  pietre  mortigneyche  filo  ui  fi  met 
tono  » perche  ritenghin  il  carbone , cr  il  fuoco 
fir etto, con  ilqual  carbone , quella  che  volete  ri 
dure  beniffimo  fi  cuopre,et  dapoi  col  l'ordine  de 
mantici , adattatti  con  una  ruota , & acqua » 
che  li  muova  e facili  halitare  yfol  con  un  fuoco 
di  otto  bore , ò dieci  fi  fonde , cr  fi  purga  dalla 
terrefiita  che  contiene &]co fi  il  ferro  refia  tutto 
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fri  una  mafia , fitoìle  à una  etra  purgato  y daU 
qual  gli  fi  ietta  d'intorno  le  pietre  pdetteyecvfi 
tal  do  fi  tira  fuor  della  fucina  à targo  & con  le 
«negete  bràccia  in  piu  perdei  fi  rompey  etdapoi 
tgnipcitfp  fi  rìfealdayet  porta  fi  all'ingegno  del 
maglio  ,&faffenc  ma  fletti . Et  fatto  queflo 
tffettofcbefi  fi  in  ogni  edificio  due  uoltela  feè 
vmanafilquai fi  chiama , il  far  delia  colla  ) 
atta  tnedejtma  fucina  fi  ripigliano  li  fopradet - 
li  majfelli,  ò pur  il  ferro  co  fi  cattato  > & beni  fi 
fimo  firifiaida * cr  cofi  caldi  al  maglio  pre- 
detto fi  tagliano , & difendendolo , figli  dà  la 
forma  di  fttrga , 6 di  quadri , fi  ff  iana  ad  al * 
ita  fornai  loro  piacere, laqual  Optra  ben  ri * 
dotta  al  fuo  ultimo  termine , non  fi  truoua  chi 
la  minerà  predetta  cali  piu  di  quaranta  ò qua 
rantacinque , per  cento , il  recante  è puriflimo 
ferro  » Ilcbe  nonauieneà  nifiuiia  altra  mi- 
nerà di  ferro,  Verche  poche  fono  quelle  che  n$ 
firn  mescolate  con  altre  mineremo  che  nell'eflet 
proprio  loro  non  fien  [alitati che , & agre , & 
che  non  habbino  ne  cefi  iti  y non  che  bijognodt 
piflare  pel  me\\o  di  gran  forni ye  di  gagliardi » 
& pofienti  fuochi^tr  difpendio  di  grandi flifnà 
Copia  di  Carbone , & di  gran  numero  dopt* 
tanti  9 perche  altrimenti  la  loro  fai  nati  che\\a 
non  fi  può  domeflicarc  * peto  che  cònfiflc  netti 
male  tnifliànìyò  odori  detti  altri  mètalliyde  qua 
li  fpeflo  fono  tanto  pregne  ,che  apena  fi  ne  pof 
firn  liberare , & quello  , già  ne  noflri  luocbl 
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di  Siena  uidi  per  efperien\a  >t  (tendo  anchorgio 
uanett osella  ualle  di  Boccheggiano , oue  dal 
magnifico  Tandolfo.?, erano  piu  tdificijà  fa - 
Modo  di  brica  di  ferro  ordinati , & hauendo  io  cura  di 
fonder  il  di  farli  lauorare,pigliai  anchor  di  quelle  mine 
ferro . re  di  ferr(>  °^re  d quefta  dell'Elba,  che  comici - 

ne  à quei  luochi  fi  trovano , & dell' una del- 
l'altra ui  uenni  d fare  certa  buona  prattica  • 
Quato  à quella  dell'Elba  io  libo  trouato  affai  • 
Bora  di  queHa  altra  forte  molto  fimilc  d quel- 
la di  Bafcaia,zr  di  Brefciana , & di  Buti  ue  ne 
dirò  quanto  ne  comprefi.  E primamente , pre - 
fuppofio  che  habbiate  trouata  la  minerà,  è ca- 
ttatone copia >e  ricottale  fcielta^e  beni  fimo  ri- 
fcielta lauatafe  di  neceffita  di  hauer  uno , ò 
piu  forni  ( che  co  fi  fi  chiamano  certe  maniche 
gradi  di  grandiflima  tenute  di  carbone  ) forma 
te  nel  uacuo  fimile  alla  figura  che  ui  moliraro 
quidifegnata ; 
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Et  appreffo  ù queflt  un  gran  paro  di  manti - 
! ci  tutti  accodati  al  muro  della  manica  a guipt 

d’ungran  paro  d’ale  che  per  altera  commune 
i mete  fon  dalle  fei  alle  otto  braccia  Acquali  mof 

I fi  danna  falda  ruota  d’acqua  à quella  adat 

tati  fanno  un  grandi  fi  imo  aperto , per  far  gon- 
fio. Et  coji  col  lor  potente^  grandifiimo  fiato 
, tneffo  in  tal  manica  qua  fi  al  fondo  d do  braccia 

, c me\o  per  una  canna  impiendola  di  carbone  fi 

\ fa  fondere  tal  minerai  fecondo  le  forte,qua - 

i le  una  uolta.et  qual  due  auanti  che  la  fia  difpo 

y fia  à buon  ferrosa  poter  dare  alla  fucina , per 
\ difìendarfi almeglio . Et  con  tutto  queflo  ben 
< fpefio  aduicne  che  per  qual  fi  uogli  diligèntia 

j che  li  maefiri  u’habbino  ufata.no  e flato  pofii 

\ bile  di  codurla  a tal  dolce^a.che  l'habbino  pof 

i futa  lauorare.pla malignità  delle  fue  copagnie 

l qli  col  fonderfi  infieme  fi  fan  co  effe  infeparabi 

li.  Pur  fe  co  alcuna  cofafelopuogiouare  à (fila 
di  farla  beniflimo  fciogliere.qfio  è il  modo  me- 
glioreda  poter  hauer  piu  faciime  te  piu  la  fuap 
fettione.T rouafì  tal  minerà  di  molte  forti,&  fi 
purga  anchora  in  piu  modi, fecondo  le  J]>etiefue 
tj  I eco  ndo  il  fapere  & poter  de  maefiri . D* 
quali  gran  differenza , perche  d’una  medefi- 
Uta  minerà , è chi  ne  caua piu  quantità y& piu 
dolce,zr  trattabile  l’un  che  l'altro*  Et  anchor 
gradi  fiima  differenti  fi  uede  nelle  fpetie  de  taf 
boni.come  la  efrerietia  demo  fra,  che  piu  d'ima 
(ortiche  d’ urial tro  legname  opera  meglio^ 
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fi  dubita  cbel  carbone  di  legname  dolce  neh  fai 
ci  il  ferro  dolce  neruofo,  il  crudo  duro , & 

forte, et  del  fuo  neruo  piu  rotto.Ma  chi  far  uuo 
le  il  ferro  dolce , & buono  per  uirtù  della  mine - 
Modo  di  ya  oltre  al  modo,&  al  ca  rbone,deue  prima  prò 
addette  uedere  a un  pr attico  & intelligente  fceglitore% 
il  fèrro  « quale  con  diligenti*  feelga  la  pura  dalla  i mpià - 
ta,&-  col  iuditio  deU’acchia,*?  con  il  romperle 
le  (epariy&  dipoi  ì forno  aperto  la  ricueca,& 
riccottele  meta  in  luoco  aperto > tal  che  le  piog 
ge  la  bagnino  e’I  fol  le  rafciughi,&  cofi  fieno 
qualche  tempo, grananti  che  le  fi  co  ndu  chino 
al  forno  tutte  minutamente  una  altra  uoltaà 
pey%i  à pe7^i  li  rinega,fe  fintato  haueffer  fuo~ 
re  odor  d’altro  metallo,#-  co  fi  con  cuocerle 
recuocerle  co  farle  beniffimo  euaporare  ,aua 
ti  che  le  fondinoci  fa  buo  ferro  dolce ,et  tratta - 
bile.Tria  fé  auienc,che  p fua  fpria  natura  la  mi 
nera  fatte  tutte  le  diligi tie, no  reda  dolce  ferro 
an\i  fa  pur  duro , allhora  in  quel  cafo  i buono 
per  farne  acciaro, an^i  è affai  migliore  chel  dot 
ce  • Terilcbe  è qualche  uno  che  tal  minerà  chia 
ma  d’ acciaro,??  non  di  ferro . Ma  fecondo  ilpa 
ter  mio  erra, perche  non  fi  uede  tanta  differetfr 
$ia  d’acciaro  al  ferro, che  ut  occorri  altra  mine 
ra ♦ Ts{eaQcho  mai  ch’io  fappi  da  quelli  fpecu- 
laton  gliè  fiata  attribuita  • Credo  bene , che 
chiamarla  fiposfi  di  ferro  > à farfene  acciaro 
piu  di fpo  Ho, che  non  è il  dolce, come  al  fuo  luor 
co  largamente  ui  dirò*  Hora  (come  potete  ha- 
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uerucAuto  in  qflo  difcorfo ) u'bo  dato  cognitio 
tic  delle  differente  che  fon  fra  le  minere  del  fer 
ro,&  li  modi  che  fi  co  fumano  nella  fua  purga- 
Uone , ferina  Uguali  non  terrebbe  à martellarne 
facendone  lanari  f potrebbe  tenere  infieme , ne 
ftldare . Hordi  che  natura  il  fa  jet  doue  & co 
me  f troni  ue’l  dir  è ap  preforma  quanto  a gli 
buomìni  per  utilità  ferua  il  trouarete  notato 
ìlei  nono  libro  di  queflo  uolume.Et  qui  bor  uo- 
lendoui  dire  doue  tal  minerà  fi  troni  la  fua  na- 
turaci dico  breuemente>cbe  fi  troua  in  afpriffi 
mi  mòti.  Et  da  gli  alcbimici  tal  metallo  è chia- 
mato ignobile  piu  cbe  alcun  degli  altriyper  ef 
fer  di  fuftantia  terrefle  & molto  groffa  & fot 
ter  per  il  cbe  auiene  che  è piu  atto  nel  poter  del 
fiwcoattefo  la  fua  grande  ficcita , à piu  facil- 
mente mollificarfiyche  a fonder  fi & per  la  fua 
mala  miftioneì&  molta  porrofita  produce  fa- 
ciltnente  ruggine,  & faticandolo  fi  confuma 
conuertendofi  in  fcoria,&per  fimil  caufafe 
gliè  tocco  dallo  flagno  fufo  diuenta  frangibile , 
etintrattabileypercheinefio  conia  fot  tilità  de 
fuoi  ff  ititi  facilmente  penetra , & l'altera , et 
mone  fuor  di  natura.  La  fua  minerà  come  già  Qual  fia 
difopra  è detto  fi  dimoierà  di  molte  forte . La  la  buona 
buona  uuole  efier  chiara,ponderofa , & di  fer-  na  mini- 
ma granai  netta  di  terra di  jaffo,et  d'ogni  nera  del 
Odore ,di  quel  fi  uogli  altro  metallo , il  color  del  ferro . 
la  bruna  è quello  che  è negro , et  quelle  chan  co 
(or  di  calamita  poco  uaglionoyperche  qua  fi  tut 
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Quattro  te  tengano  odor  di  rame . Quelle  che  mi  fon  piu 
jpetie  di  note  fon  di  quattro  fpetie . La  prima  è quella  •• 
minere  di  chiara  dettoui  che  fe  è poderofa,è  perfetta,? al* 
ferro . tra  è una  lucente  di  grana  minutanti  che  tutta 
facilmenre  sfarina,  et  non  è molto  buona,Quel 
la  di  color  negro  con  grana  grofla , poco  uale  y 
per  hauer  qua  fi  fempre  co  fe  rame  ò altro  odor 
di  metallo.  La  quarta  è negra  dì  grana  minuta 
piu  & manco  buona  fecondo  il  [affo , in  che  la 
fi  truoua . Qu  elle  che, hanno  odor  di  metalli  » 
non  è molto , comeu'ho  detto  di  fopra , con  la 
for\a  de  longhi,et  poffenti  fuochi.fi  fon  posfibil 
purgarle, perche  fon  materie  corrotte  qua  (i 
fra  lor  altrimenti  fono  in fepar abili, delle  quali 
non  fi  potendo  lor  addurre  alla  perfettion  dot - * 
ce , perche  faciime te  fondenofe  ne  fa  palle  d’ar 
tigliarie,&  altri  lauori  digitto , liquali  fecon- 
do che  fon  piu  & manco, da  quello  odor  corrot 
ti,  co  fi  anchorpiu , & manco  fon  frangibili ì 
Quefla  minerà  fi  genera  come  fi  uede  in  terreni 
d'ogni  forte, et  in  quelle  motagne  doue  efchihù 
copia  di  perfettiffime  acque, et  doue  è bon  aere.  •’ 
Si  genera  fpeffo  in  una  pietra  bianca  filmile  al 
marmo, con  laquale  quando  fi  fonde  congiuri - 
ta  rare  uolte  rende  il  ferro  dolce . Trouafene  an  * 
ebor  da  per  fe  infra  certa  terra  rojfafciolta, ma  • 
è molto  frangibil e,et  con  fe  ha  alcune  machie 
negre, et  brilli  gialli, et  ancho  dalla  filmile  fe  ne 
troua  in  certa  terra  gialla , che  ha  in  fe  certà 
morbide^a,come  una  malta , ma  in  quefla  ni 

con - 
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configlio  à non  perder  tempo, perche  non  èpu-  [ 'r 

ra,&  di  queflo  ue  ne  farete  piu  chiarella  eco - 
gnitione  quando  apre fio  d' efia  uederete  alcuni 
(affi  tenti  di  uerde , ò d’a\urro , & rompendola 
fono  in  efia  alcuni  granelli  giali  come  bottoni, 
ouer  negri  come  di  carboni  • Faffe  ancbora  una  Modo  di 
ifperientia  per  cognofcer  la  fua  purità , laquale  conofcer 
è quefta,cbefi  mette  la  preditta  minerà  in  una  la  purità 
lifcia  forte  3 & dipoi  cauandola  fi  mette  J opra  del  ferro 
at  fuoco  bene  accefo , er  fi  aduene  al  color  delle 
fumofitd  che  ne  efcano.Etancbo  quando  fia  fia 
tagran  fpatio  di  tempo  in  detta  lifcia,  ò con  un 
tnanticetto , ò altro  cannone  fcfftandoui  dentro 
pian  piano  per  quelle  uefcicbe  chef  ara  (i  difcer 
ne  la  fua  malitia,alla  diuerfita  di  colori,  che  ue 
apparino  di  rame . La  mcrgola,  per  laquale  fi 
tonofce  efficacemete  doue  il  buon  ferro  è il  bo - 
un  altra  terra  pur  rafia  morbida,& graf 
fa  che  Slregnendola  col  dente  non  rende  alcuno  ci 

fìridor  di  terra , & in  queHa  fi  genera  fecondo 
thè  dicano  gli  pratici  minerà  molta . perfetta * 
ma  no  ha  ordine  di  filone.  Ma  per  dirui  di  qual 
forte  piu  fi  truoua  anchor  ui  aggiongo , che  la 
piu  è dì  quella  natura, eh' ha  il  color  fcrruggino 
fo,  qual  non  è molto  buona , & di  quefta , & 
d un  altra  forte  negra  n'ho  uedula  nel  dominio 
di  Siena  nella  uaUe  di  Boccbegiano,f7  altri  luo 
chi  copia  afiai , & circa  alle  inuention  d’efie 
non  mi  Uoglio  hor  qui  piu  di  la  tare , ne  ancho  di 
fiinguerude  altrimenti, per  che  penfo  à propofi - 

2 
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tonoftro  hauerne detto  a baftant^t,e?  dipoi 
fon  cofe  afiai  note , & ogni  poca  di  pratica  fe 
ui  occorre  ue  ne  fura  dotto,  e?  della  fufion  loro 
anebor  ue  n’ho  detto  affai.  ^tn^i  ue  l'bo prima, 
moftra  che  io  ci  babbi  demofirato  come  fi  tro- 
ua  la  minerà , & anebor  che  meglio  penfo  di  de 
mofiraruela  alli  luochi  delle  pratiche  delle  fu  fio 
iti  con  gli  altri  metalli . 

(fa*)  \ 

Della  pratica  di  farei*  acciaro.  Cap.  FII. 

AT^cbora  che  di  tal  materia  pareffeche 
piu  firicercafie  parlarne  nel  nono  libro 
appreffo  lefufioni  del  ferro,doue  in  par 
ticolar penfo  trattar  uene,m  è parfo,  perefiere 
queflo  effetto  di  fari*  acciaro , qua  fi  uno  ramo 
del  capitol  fopradetto  del  ferro  proprio ,non  mi 
fon  uoluto  tanto  difeoflare  da  efie,  cb*l  pareffe 
Jlccia-  dapoi  una  altra  cofa . Et  pero  ubo  uoluto  qui 
ro  che  co  firiuere  di  lui , & dirai  come  l'acciaro  altro  no 
ftfta.  è che  efio  ferro , mediante  l'arte  benisfimo  de- 
puratole? per  la  molta  decottion  del  fuoco  con 
dotto  in  piu  perfetta  mifiione,*?  qualità,  che 
' prima  non  era ,& per  attrattine  d,  alcune  con- 

uenienti  fufiantie  delle  cofe , che  fegli  aggiongn 
no  ,fe  impingua  la  fua  naturai  arideifii  de  al- 
quanta b umidi  tà,&  fi  fa  piu  bianco, et  piu  den 
foytal  che  par  qua  fi  cb’el  fi  rimoua  dalla  fua  ori 
ginal  natura  ,er  al  fino  quando  fono  li  fuoi  po 
ti  dal  molto  fuoco  ben  dilatati, et  fatti  molli,  et 
con  la  utile ntia  de  la  frigidità  de  l’acqua  cac* 
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fiatone  il  calore  fe  gli  rettregncnoì& co  fi  fi  co 
pene  in  materia  dura , & per  la  fua  durerai 
frangibile.  Puofi  f ir  queflod.' ogni  mineradi 
ferro  y&  cofi  d'ogni  ferro,  fatto  farne  acciaro , 

Bene  è uero  ch'lfi  fa  miglior  piu  (t una  che  d' un  Modo  di 
filtra^  piu  d* un  carbone  che  d'un  altro,&  an  faYe  paC 
tho  fi  fa  megliore  fecondo  V intender  de  maefiri  cj4r0  b 
pure  il  ferro  migliore  che  fa  quetto  buono  , è 
quello  che  per  fua  natura  non  battendo  corrut - 
tiene  d’altro  met allo }è piu  difpoflo  alla  fufione , 
l et  che  ha  certa  durerai  piu  che  l* altro, Mettefi 
con  quello  ferro  il  marmo  petto  ó altre  pietre 
fuftbili  à fonderle,per  lequali  fi  purga  :&  qua- 
fi  hanno  potere  di  leuargli  la  fua  ferrugginofi - 
ta,et  di  confiringnerli  le  porofita,  & farlo  den * 
fernet  fogli. %t  per  concludere , quando  li 
maefiri  uogliano  far  tal  opera,pigliano  di  quel 
ferro  paffatoal  forno , ò in  altro  modo  quella 
quantità  che  uogliano  conuertire  in  acciaro, & 
lo  ropeno  in  perdetti  minuti  dipoi  acconcia  no 
fila  fucina  auanti  il  bocolaro  un  reccettacolo 
tondo  di  diamitro  di  me%\o  braccio,ò  piu  fatto 
di  un  terreo  di  terra  creta di  dui  ter\i  di  car- 
boni già  tnfieme  con  un  maglio  ben  ba ttute,  0* 
ben  mefcolate , cr  fatte  humide  da  tanta  d'ac* 
qua  quanta  cofiregnendole  nel  pugno  fi  riten- 
gbino  ,et  cofi  fatto  queflo  reccetaculo , come  fi 
fa  un  ceneraccio,ma  con  piu  fondo  ui  s'accon 
ci  il  boccolare  in  mevjp, eh' babbi  un  poco  di  na 
fo  torto  all’ fngiu,  accio  che  il  uento  baita  nel 

t * 
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tnci&o  del  recettacolo.Et  dapoi  che  s9 empie  tut 
to  il  uacuo  di  carboni, et  ancho  datorno  li  fan 
tio  un  circolo  di  pietre , ò altri  fafii  morti, c bah 
bino  à ritenere  il  ferro  rotto , et  li  carboni , che 
di  piu  ui  fi  metteno  difopra , et  cofi  il  copreno, 
et  fan  colmo  di  carbone. Dapoi,  quando  uegga 
no  che  è tutto  infocato^  bene  acce fo,et  maflì* 
me  il  reccetacolo  cominciano  li  maeflrià  far 
mouer  li  mantici,et  à metter  difopra  di  quel  fer 
yo  trito  mefcolato  co  mouer  li  mantici, et  à met 
ter  difopra  di  quel  ferro  trito  mefcolato  co  mar 
mo  faligno , et  con  loppa  pefla , ò con  altre  pie - 
tre  fusfibili,et  poco  terejlri,et  di  tal  compofitio 
ne  à poco  àpoco  fondendola  empieno  il  recenti 
colo  à quel  fegno  che  lor  pare  . Et  del  me- 
de fimo  ferro  che  han  prima  fatto  al  maglio, 
tre  ò quattro  majfelli  di  pefo  dr$o.ò  40  .lire  Vi* 
no,caldi  li  mettono  dentro  in  quello  bagno  di 
ferro  f ufo, qual  bagno  da  maejìridi  tal  arte  è 
chiamato  l'arte  di  ferrod  cofi  in  me%\o  di  tal 
materia  fufa  con  gran  fuoco  ut  li  tengano  un 
quattro  ò fei  bore, et  fpe fio  con  una  uerga  conte 
fanno  li  cuochi  le  uiuande , ne  li  uan  dentro  re - 
uoltando,&  cofi  tanto  uel  tengano,&  uoltano 
& riuoltanoyche  tutto  quel  ferro  amaffato  pi- 
glia perle  fue porofitayquelle  fujlantie  fiottili, 
che  fi  trouano  ejfer  dentro  d quel  ferro  fufo , le 
uirtu  delle  quali  fi  confiumano,et  dilatano  le  fu 
ftdntie  grò fie.che  fono  ne  majfelli  ucngario  tut- 
ta mollificar fi,&  far  fi  filmili  i una  palla, li  qua 
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li  quado  dalli  pratici  majiri  fon  ueduti  cofi,pen 
f 'uno  che  tal  uirtu  fottile,che  habbian  dettala 
intrinfecamente  penetrata , cattando  un  de  rnaf 
felli. Di  che  meglio  fe  ne  certificano  con  ijperien 
tia  del  faggio ,er  conducendolo  fotto  il  maglio » 
et  diftefoyet  fubito  piu  caldo  chel  fi  può  giran- 
dolo nei  acqua  il  temperano yet  temperato  il  ro 
panoy& guardono  feper  ogni  parte  al  tutto  ha 
mofio  natura  di  no  hauer  alcun  piccol  foglio  di 
ferro  per  dentro,*?  trouando  che'l  fta  armato 
al  fegno  della  perfettione , che  uogliano , con  un 
grd  paro  di  tanaglie,  ó per  le  code  lafiate  à maf 
felli  li  cauanOyCt  tagliano  in  per^tti,minuti  di 
feiyò  otto  per  l’uno , & li  ritornano  nel  medefi - 
mo  bagno  à ribaldare  ,e  ui  agiungeno  alquato 
piu  di  marmo peflo,&  ferro  da  fondere p rinfie 
fcare  il  bagno,&  farlo  maggiore>et  ancopren 
dergli  quel  che’l  fuoco  bauejfe  confumatoyet  an 
cbo  perche  guar^agjiQ  quel  che  ha  da  effer  ac- 
ciaro per  tal  bagno  fregilo  fe  a ffinif :a , & cefi 
al  fine  quado  quejli  fon  ben  caldi  d pe\\o  d.pe% 
30  li  uanno  con  un  paro  di  tanaglie  pigliando  » 
e li  portano  à divedere  al  maglio,*?  ne  fan  uer 
ghe  come  uedete . Et  cofi  fatto  efiendo  benifii - 
mo  caldi , *?  qua  fi  per  calderai  in  color  bian - 
co  fi  gittano  à un  tratto  nel  corfo  d’ una  acqua 
i fredifiima  piu  che  fi  può , della  quale  fia  fatta 
una  re tenuta.acciocbe  repentinamente  fi  fpen- 
ga,& per  quello  modo  piglia  la  durerai  la  qua 
le  dal  uulgo  è detta  tempera  • Et  cofi  fi  truf- 
fi ì 
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tnuta  in  materia  che  quafi  non  famiglia  quel* 
la , che  era  auanti  che  fi  temperale . Perche  al 
Ibora  altro  non  fomigliaua , che  un  maffeldi 
piombo ,ò  cera,&  per  quefia  è fatto  durifìimo9 
che  quafi  foprauan^a  tutte  l' altre  cofe  dure  , 
CT  anco  fi fa  bianchifiimo  piu  affai  che  noni 
la  natura  del  fuo  ferro , any  quafi  fimili  à l'at 
gento , & qual  di  quefio  ha  la  fua grana  bian- 
ca^ piu  minuta,  &fiffa, quello  è della  forte 
migliore.  Lauda  fi  infra  quelli  di  che  ho  noti- 
tia  molto , quel  che  ha  la  Fiandra , cr  in  Italia 
quel  di  Yalcamonica  in  Bref ciana  fuor  di 

chrifìiamta  il Damafchmo,it  chorrmni,<&* 
La\\imino , & quel  degli  A giambi,  quali  co* 
me  loro  gli  habbino  ,òfe  gli  faccino , non  ui fo 
dire,ancbora  che  mi  fufie  fiato  detto , che  altro 
acciaro  non  hanno  che  de  noflri , & che  gli  li- 
mano,& co  certa  farina  gli  impaflano , c T fan 
palle  Ili,  & dipoi  gli  dan  magiare  all'oc  che, lo 
fterco  dellequali  quando  lo  par  ricoglieno  con  il 
fuoco  lo  rifir erigano, et  conducano  tn  acciaro  * 
ilche  non  credo  molto , ma  penfo  bene  che  tutto 
quel  che  fanno  fe  non  è per  utrtu  del  ferro  pro- 
prio, fia per  uirtu  di  tempera  4 

Della  pratica  di  fare  f ottone  tap.VllU 

HAuedo  nel  capìtolo  di  fopra  de  t torri  de 
acciaro.  "Mi par anchora  perlafimile 
ragione  di  douer  in  quello  luoco  dire 
del  ottone  filquale  confimighante  grado  fia  ac- 
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togato  al  rame  che  l’acciaro  al  ferro , & come 
de  l’uno  ancbor  de  V altro , c openione  d' alcuni 
che  fa  minerà  propria , & ancbor  che  Plinio 
nelle  fue  biflorie  naturali  lo  chiami  auricàlco9 
& dica  che  ha  minerà , non  dice  pero  doue  il 
p trouajfc , et  io  non  ho  già  mai  da  alcuno  al- 
tro intefo , che  in  luoco  alcuno  fe  ne  ritrouiyche 
per  certo  [ e quando  tal  co  fa  fcrifie  fe  ne  ritro- 
va» a , ancbor  hoggi  trouar  Je  ne  douerebbe,et 
io  per  non  hauerne  altra  notitia  che  quella,chc 
ho  con  gli  occhi  proprij  guadagnata  jUi  dico 
per  certo , che  cofi  come  l’acciaro  è ferro  me- 
diante l’arte  condotto  quafi  in  una  altra  fpetie 
eli  metallo , cofi  ancbor  queflo  è rame  dalla  ar- 
te tento  in  color giallo,  & certo  fu  bella  inuen - 
tione  > di  che  laudar  fe  ne  debban  gli  alchimifii 
ancbor  che  forfè  chi  fu  reftaffe  ingannato pen 
fandofi  bauer  fatto  del  rame  oro . Hor  per  Modo  di 

concludere  faffi  di  queflo  infiniti  lauori  , & far  Fotti 
tegnefe  in  uarij  luochi , come  in  Fiandra , in 
colonia , in  “Parigi , & in  piu  altri paefi>&  an 
cho  in  Italia  fin  la  città  di  Milano , la  doue  n’ho 
veduto  lauorare,  & tegneregra  n quantità , & 
tegnefi  in  queflo  modo  • Haueuano  quei 
maeflri  che  io  uidi  in  una  gran  filanti  fatto  una 
fornace  longa  piu  che  larga  affai , & mura- 
ta di  certa  forte  di  pietre , che  per  loro  nata  - 
ra  refifleuano  4 longhi  fuochi , fen\a  fondere9 
neancho  mai  incenerarli  : Et  doueentrauail 
fuoco  dentro  alla  fornace, era  quafi  pertut- 

g 4 . 
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K)  «n  aperto , i/  corpo  c/Jfc  rwc^o , ò piu  fot 
to  terra , et  di  uolta  era  bafia  , ce  da  capo 
C*r  da  piedi  baueua  per  ogni  liiocbo  uno  [pi- 
ra co  lo  , & [opra  alla  uolta  baueua  due  qua- 
dri aperti , per  liquali  fi  metteua  , er  C4- 
«a«4»  g/i  crogioli , ebe  conteneuano  il  ra- 
me per  tegnere  , dipoi  con  fportelletti  di 
terra  commefii  gli  turauano  : Gli  crogioli 
erano  di  terra  di  Valentia , ò uero  gli  fa - 
ccuan  uenir  fatti  da  Vienna , & erano  gran- 
di molto , & quelli  ch'io  nidi , credo  che  fu  fi- 
fero  duoi  ter\i  di  libre  in  cerca, & intefi  che 
erano  di  tenuta  di  lire  cinquanta , ò [effanta 
di  matello  ♦ Et  per  far  l'opera  meteuano 
in  ogni  un  di  quefli  uafi  lire  uinticinque  di 
rame  di  Jllemagna  pelofo , rotto  in  pe^et 
ti  piccoli , & tutto  il  refio  del  uacuo  fin  puf- 
fo 4 l'orlo  à due  ditta  empiuano  dì  una  poi - 
uered'una  terra  minerale  di  color  giatligna, 
et  molto  ponierofa , quale  ckiamauano  Gi ai- 
lamina  • Et  tutto  quel  refio  del  crogiolo 
eh'auanytua  uacuo  empiuano  di  uetro  peflo , 
et  dapoi  per  gli  fopradetti  aperti  difopra  gli 
acconciauano  dentro  alla  uolta  in  fui  piano 
del  fondo  a due  d 'due , et  dapoi  gli  dauan 
fuoco  di  fufiione  bore  uintiquattro  , et  cofi 
al  fine  doppo  tal  termine  trouauano  la  ma- 
teria tutta  fu  fa,  et  quel  rame,  che  prima 
era  roffo  , s'era  fatto  giallo , et  dolce , bel- 
lo > et  quaft  filmile  per  colore  à uno  oro  di  uin- 
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I tiquattro  caratti . Et  appreso  d queflo  ui&dl 
i anchora  nella  mede [ima  bottega  in  feruitio  di 
tal  lauoro  diucrfi  eftrciiij.tt  mat  Ibi  .infra  qua 
li  era  chi  batte ua  di  detto  ottone  per  far  oro  pel 
lo,&  chi  ne  laminaua  per  far  quello  che  fi  fan 
no  li  pontali  per  le J Iringhe ,cr  di  quelli  anebor 
U erano  che  il  lima  nano  veduto  in  anella  da  far 
ti,  & chi  in  fìbie , nitri  fimilt  lauori  fatti  di 

gitto:  & alcuni  altri  u erano  tche  il  lauoraua - 
no  a martello ,facedone  fonagli,  e chi  cuchkri% 
CT  chi  baccini,&  chi  il  tornegtaua  in  candelie 
ri,ò  oltri  uaft,&per  concludere , chi  ne  faceua 
una  cofa,&  chi  un'altra , tal  che  chi  intraua  in 
i quella  bottega , uedendo  un  trauaglio  di  tante 
per  font, credendo, che  co  fi  gli  pareffe , comepa 
reua  a me  Entrare  in  uno  inferno , an\ i in  cotra 
rio , in  un  paradifo , doue  era  un  fpecchio  in  che 
rc/plendeua  tutta  la  bette\\a  dell'ingegno  > e l 
poter  del  arte ; & io  tal  cofa  confiderando  men 
tre  che  fleti  in  Milano  congrandiGimo  mio  pia 
cere » non  fu  mai  giorno  che  non  uandajfed  paj 
farmi  il  tempo  un  bora, ò piuftielqual  imeo  non 
fu  mai  clj'io  uoltaffe  gli  occhi  ch’io  non  uedeffe 
qualche  ingeniofa  nouità,c7  belleitfa  d'eferci* 
tij.Ter  ilebe  confiderando  l’ ordine,  & grande\ 
Tfl  delle  cofe  che  per  nuotie  mi  fi  reprefentaua - 
no,reflauo  tal  uolta  tutto  (lupe fatto,  er  infra 
le  altre  ui  uiddiuna  forte  di  operanti  de  quali 
il  proceder  mi  fu  cofa  molto  nuoua » Et  quefli 

erano  otto  maefirhapprejfo  à piu  altri , in  una 

« 
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fiancai  quali  ad  altro  non  attendeuano , che  i 
formare  in  luto,  & à condure  una  infinità  di 
forme, di  tutte  quelle  cofe  piccole , che  fi  con  fir- 
mano,ò fi  poffan  co'l gitto  far  d'ottone , con  bel 
lifiima  praticajaqualc  non  uo  mancare  hor  di 
narranti,  perche  è bellct.Vigliauan  qucfli quel 
la  quantità  di  campioni  et  tutte  quelle  cofe,che 
fi  determina uano  di  formare,  cioè,  borchie  da 
cauaUi,coppe,fibie  d'ogni  forte , maglie , carri* 
panelli,anella  da  cucire,  ex  di  quell' altre  che 
nifi  lega  gli  uttri,&  altre  fimil  cefi#?  dtque 
fi  e continuamente  di  formare  una  forte  tutto 
un  giorno, ex  l'altro  ripigliauano  l'altra, & co 
fi  andauano  ogni  giorno  ^ambiando  il  fornia- 
te de  campioni , & co  fi  finito  quel  chaueuano 
da  formare,  fi  ricominciauano  da  capo , tenen- 
do qutfia  uia,  & modo  facile  di  formare,  & di 
fare  affai  lauoro.Vigliauano  una  maffa  di  Ih* 
to  con  cimatura,ò  feme  di  carme  compofio,  c T 
ben  battuto, che  alquanto  fofle  duretto,  quello 
quantità, che  uoleano , et  dapoi  f opra  una  tauo 
letta  longa  un  palmo, et  larga  alquanto  piu  che 
non  fon  li  cà pioni, ui  difitnieuan  fopra  di  tal  In 
to,groffo  meTftp  dito,ò  manco, et  (fumato  bene 
fpolueriytuano  con  carbon  fittile, & ui  formo 
uano  gli  lor  campioni  tutti  attaccati  al  gitto 
con  li  sfiatatoi,  bocchetta, & con  tutte  le  parti 
ciré  fi  ricerca  à far  una  forma  in  una  uolta,ErÌ 
quefli  ca  pioni  qual  di  flagno,&qual  d'ottone 9 
fatti  à ponto, limatici  beni  fiimo  rinetti, talché 
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fatto  ben  la  forma  cofi  haucfftra  auetìire  ♦ Éè 
appnjfo  bauea  ogni  buomo  da  fvpradetti  mae 
ftri  aitanti à je  f opra  al  banco , doue  formatta  * 
unforneletto  quadro  di  lamine  di  ferro , et  qual 
di  mattoni^  terra  coperto >et  [otto  un  poco  di 
grateUay  la  bocca  aperta , & longa  quanto 

era  il  fornello  » neiquale  con  un  poco  di  cario * 
ne>&  fuoco  dentro  moffo  f opra  la  gratella  fcal 
dauanoi&  manteneuan  caldo  il  fornello*  D a* 
poi  f opra  alla  boccalone  era  una  poca  di  gra '* 
fella* metteano  la  me\^a  forma  fref cacche  puf 
allhora  haUean  formata J fciugare,cr  mentre 
thè  la  afeiugaua  di  nuouo  nandauan  riforman 
do  un  altra*  et  fimilmPte  formata  la  metteano 
apprejfo  della  prima , & co/i  nandauan  face 0 
‘ do  fino  ì fei,ò  otto  pe\\i,&  dipoi  rìpigliauano 
la  prima  quale  baueua  bauuto  tanto  di  fpatiot 
& di  calore  che  era  fecca,ò  poco  manco , & fo 
pra  à efia  ui  faceano  l'altra  co p agnato pr a del 
la  quale  copagna  alla  parte  di  fuore  in  forma* 
mano  altri  ca  pioni, et  cofi  andauan  facedo  nell 9 
al  tre, et  dipòi  rìcominciauano  facedofi  alla  pri 
ma, et  fuccefiiuamcte  feguitado  à tutte, T alche 
finite  le  forme  di  cofa  f opra  cofa,  le  facean  alto 
tutte  infieme  me\o  braccio ,ò  piu,  et  larga  me\ 
palmoso  ql  tanto  ch'era  larga  la  tauo letta* 
ò la  forte  de  c a pioni,  à iqualt  no  fi  dette  tuffare 
attutare  fpatij  inutili, Et  còfi  quelle  finite  tehÌ 
difeccate  in  un  forno  come  quel  da  cuocere  il\p4 
ncjcappmanoà  /«o/o  i fuolotet  ne  catta  uanU 
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li  campioni, de  quali  in  ogni  forma  nc  utniua  à 
e fiere  uenti  pe^ì,ò  piu , & un  numero  grande 
di  cofe  formate , perche  u erari  campioni  di  co- 
fe,cbe  ne  conteneua  cinquanta , & feffanta , & 
al  fin  tal  forme  ricommeffe , & tutte  ben  ferra 
te,&  doueera  dibi fogno , bene  acconce,  er  fi- 
milmente  li  gitti , & qualche  altro  luoco , che 
lor  pareua,&di  cenere  fiottile  con  acqua  ince- 
nerate,ricommetteuano  le  forme ^ le  ritorna 
uano  aponto  nel  lor  primo  e fiere , & al  fin  be- 
ni fiimo  le  legauano  con  fili  di  ferro , & con  il 
medefimo  luto  le  fofrenauano . Et  dapoi  piglia 
uano  di  quefle  fedeci,  ò uenti  pctfi,  & ridan- 
dole in  terra  in  una  maffa , li  face  uano  un  cir- 
culo  difafii  da  torno , & coprendo  tutte  le  for- 
me di  carbone  le  ricuoceuano,Et  hauendo  que-  ' 
fle  ricotte , er  bene  acconcio , & à ogni  peipp 
una  forma  fatto  ungitto,cbe  porgeffe  il  metal 
lo  à tutti  gli  altri  gitti  delle  forme, le  reprefen- 
tauano  al  fornello , doue  teneuano  il  rame , c T 
cofilquando  cauauano  del  forno  uno , ò due , di 
que  crogioloniycon  quel  rame  tento  giallo , & 
benifiimo  fufo  empiuano  à una  à una,ò  à due  d 
due,ò  piutcome  li  pareua,le  maffe  delle  forme9 
tutte  quelle  forme  ,cb  e quemaefiri,che  ubo  iet 
to  di  fopra,jformauano:  facendo  que  fio  il  dì  co 
me  la  notte,  fecondo  l’ordine, che  le  materie  ten 
te,&  ben  di/pofte  li  dauano  occafione , ò fecon- 
do che  haueuan  delle  forme  fatte . Ter  ilquale 
ordine  andai  infra  me  penf andò  che  fot  quella 
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I bottega  era  baflante  non  folo  à fornir  Mano  , 

k ma  ancora  tutu  \talia>&  ceno  mi  parfegran 
y de,& bella  imprefa  à un  mercante  folo , & che 

) li  bifognafie  hauer  gran  poljo  à mantenere  ui- 
'i  Uh  & continuar  in  tanti  belli  efercitij , quanti 
f.  in  quel  luoco  io  uiddi , e r certo  molto  mi  piac - 
li  que  quel  ueder  formare  tante  cofe  continuata - 
? mente , & co  fi  quel  continuatamente  gittarem 

il  llche  altrimenti  non  credo  che  faccino  nella 
t Fiandra  ,ò  altri  luochi  de  jtlemagna^doue  fan 

li  candelerhmefcirobbe9&  tanti  altri  lauori>  co - 

me  fi  uede  che  fanno >et  che  tanti  da  quelle  ban 
» de  ne  fon  o alle  noflre  condotte.  Di  quella  tcrra9 

p che  per  f va  proprietà  tenge  il  rame  in  ottone  , 
f ho  penjato  dirueneal  fuo  luoco  infra  li  meipj 
t minerali.  Qui  ui  dico  Jolo,che  credo , an\i  fon 
y certo yche  in  ogni  luoco>  che  je  ne  troua , ò fu  ne 
p ba  copia y facilmente  fe  ne  potrebbe  far  la  me* 

\9  defima  opera  del  tegnere  il  rame  in  ottone , co- 
r me  ne  gli  altri  luochi , tenendo  que  fi  a uia , che 

'fj  libo  defcrittatne  ad  altro  effetto  sò  che  quella 
0 terra  ferua , faluo  à quello  del  tegnere  il  rame* 

ti  per  effer  materia  minerale  di  mala  milione >&r 

g poca  fifla.Con  il  rame  folo  per  fua  propria , & 

occulta  conuenientia  fi  fonde >&  incorpora^ 
ju  no  fido  il  tcgne  d'altro  color  e >ma  il  ere fcetan 
,0  tocche  à l'artefice  franca  li  cali  del  rame>  & la 

p (pefa  che  fi  fa  in  tegnere ,eJr  con  ogni  altro  me - 

g tallo  uapora,&  da  per  ft  fola  nel  fuoco  s'ince- 

a nera.Et  ft  col  rame  anchora  ne  metti  à fonde - 
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tre  piu  che  certa  fua  natura  > non  porta , ance 
chefacci  piu  colorito  alquanto  l'opera  jngial 
le\\a  il  fa  frangibile , et  al  fin  confiderato  quan 
to  del  ottone  u bo  dettola  me  pare  una  dell'ope 
re  d'alchimia  da  non  poter  negar  e,  .Atte forche 
offendo  il  rame  per  fua  natura  roffo , con  l'arte 
Jegli  tolle  il  rofiore,et  couertefi  ingiallo te  tan 
to  ciò  piu  mi  pare, quanto  per  fuoco , come  li  al 
tri  fofifiichi  loro, tal  fuo  bel  colore  uapora,et  in 
quattro, ò fei  fufioni  fi  ritorna  in  rame  rofio , et 
quaft  nella  fua  prima  natura,  Tegnefi  anchora 
oltre  alla  terra  predetta  il  rame  in  color  giallo 
con  la  tutia , ejr  anco  fono  alcuni  cbe'l  tengano 
con  certa  polirne  di  terra  eh' è di  color  roffo , /< 9 
quale  è dalli  mercanti  Arabi  npeflafra  li  spsp, 
perche  piu  peftno , Tsjow  uoglio  mancare  ancot 
di  non  dirui,con  qual  fi  uoglia  cofa  delle  fopra* 
d:tte,che  tale  ottone  fia  fatto . far  che  nello 

fufioni  affai  fi  conferui  il  colore , che  chi  non  ci 
aduerte  fe  li  uapora.  Ma  qfla  è cofa  che  piu  feo 
ue  alle  cofe  piccole  che  alle  grande , et  perche  à • 
fuochi  delle  fufioni  ogni  minutia  non  fi  può  di* 
ve , mi  è parjo  d'auertirui , & dami  il  modo  ù| 
quello  luoco , ilquale , quanto,  per  efperientiq 
ho  uedutOiè  queìlo,  er  certaf  ho  anchora  im- 
parato da  gli  AlchimifliyOgtà  uolta  che'l  uorre 
te  fondere , acetiche  non  uapori  il  colore , co* 
prirete  di  fopra  il  crogiolo , ò altro  uafo  d# 
fondere , con  uetro  petto , & il  uento  da  man? 
tici  fate  che  batta  di  / otto  , *4mrtendot 4 
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condo  > de  me\\i  minerali . 
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mncbora  che  per  faluation  di  uoi  cerchiate  fem 
predi  [chi  fare  il  fuo  fumo  quando  il  fondete > 
perche  è co  fa  nociua,&  continuandolo  in  [pa- 
tio di  tempo  è ueneno  pefiimodella  uita^et  ben 
fpefio  flordifce  gli  buominiiò  gli  fa  paralitici , 
è Hupidho  afmatici , & in  pm  altre  infirmiti 
li  conduce  che  tutte  non  ui  fo  dire,  caufate  dal- 
la fua  fumofìtà  fotti!c,&  penetrabile  ,e  perche 
per  la  fua  tnaia,et  non  fifa  mifiione  e fi  ala  mol 
tOyCome  fa  quali  farge 'ito  uiuo. 


0 n ho  uoluto  man  carena 
uendoui  perauanti  de  ferino  de 
metalli  > prima  che  piu  oltre 
, pafii  di  non  ui  dire  (anchor  che 
| pain  co fe  fuor  della  nofira  propo 

• I • » ■ 
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fin  materia)  quel  tanto  che  pratticado  ho  com • 
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prefo  de  meTfii  minerali, come  nel  capitolo  pri- 
mo delle  minere  far  ui  promifi,liquali  per  no  ef 
fer  qfii  dalla  natura  produttive  tutti  pietre, ne 
tutti  metalli,  fon  dalli  jfeculator  fifici  me\\i 
minerali  chiamati ♦ Et  di  questi  fi  troua  de  piti 
(ferie,' & quelli  chan  fimilitudtne  di  pietre  fon 
terrestri, & a fi  ai  duri  alla  liqucfattione,et  af- 
fai piu  dijfofti  ài ornamento  de  le  pitture  che 
ad  altra  coja.Li  liquabili  al  fuoco  comeilfol- 
fo,L‘ antimonio, la  marcafiità,la  giallammaJa 
(fora, il  manganefe,&  Cimili,  fonquafi  di  fi- 
Migliane  fratelli  alli  metalli, alcuni  altri  fon 
piu  aquei,  quali  anchor  che  habbin  alquanto 
di  denfità  , fi  refolueno  nell'acqua , & cofi  me* 
diante  effa  fi  traggono,  & reducono  alle perfet 
tion  loro, Sono  likfah,il  uetricolo,la  lume  di  roc 
ca,il  falnitro.Et  come  cofa  acquea  conuienean 
chor  à quefìi  l'argento  uiuo,  cofi  dal  uolgo  per 
il  fuo  moto  chiamato,  Calale, anchor  che'l fia  » 
come  fi  dimoHra,non  fol  liquido, ma  liquidi  fii- 
mo, in  ncffun  effetto  che  faccmo,à  qual  fia  del * 
li  foprade tri, fi  conforma , an\i  ftà  fempre  nel 
fuo  mede  fimo  effer  fino  alla  confumatione  della 
fua  fuma,  Delquale,  per  effer  le  caufe  de  fuoi 
effetti  qua  fi  inuefligabili , non  intendo  bora  di 
parlami , ne  di  entrare  bora  qui  in  questo  caos 
di  fpeculatione , per  uolerui  terminatamente 
chiarire  quel  che  queflo  argento  uiuo  con  effet 
to  il  fia . Et  pero  laffando  le  cp pecioni, & le  di* 
[pule,  figliare)  quelli  foli  de  preditti  me\i  mine 

ulh 
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taliyche  cono  fiero , che  rendeno  utile  alla  ricce f 
fità  . Et  prima  di  uedere  il  modo  come  trottar 
tali  metfj  minerali  fi  po fiino , et  dipoi  come  ad 
efìraerc  delle  mairi  loro  fi  habbino, liquali  fot 
fe  non  manco  che  gli  metalli  di  fatiga d! in- 
duttrici ban  dibifogno , per  efier  quelli  intrin fis- 
camente nelle  pietre , ò netta  terra  fuftantie 
occultate . Ter  ilche  alcuni  fono  che  fe  lo  ri- 
cerca, cauato  che  hauete  de  monti  le  matri  lo\ 
royualerfeneconle  fufioni,  alcuni  altri  gli  bìfo 
gna  difporre  con  certa  corruzione  maturati - 
Ua,hor  con  l'bumido,&  frigido , er  hor  co'l  fisi 
co, et  calidoycome  fono  acque,piogge,geli,ouet 
longhe  cotture  di  fole,  òdi  fuoco , ò pur  duo 
potente  refcaldamento  di  lor  medeftme , & al 
fine  per  diffolutione  con  acqua  t&  fuoco  gli 
piu  fi  conducano  à fine , come  particolarmen- 
te di  tutti  quelli,  che  ui  farò  bientianc  intender 
rete  ,&.di  quelli  che  per  ponderofità,& certo 
npparentia  ui  paranno  metalli  ridirò,  comi 
conniuna  arte  ch'io  fappi  fe  ne  tra  alcun  me- 
tallo . . Ma  come  praticando  intenderete , ue- 
drete  ch'altro  non  fon  che  funiofitd  di  minerei 
cuer  minate  principiate.  Mcuni  altri  fono  che 
rendeno  alquanto  di  metallo  » ma  èco] a tanto 
frangibile.  imperfetta , che  fi  pofian  dire 

inutili  yfqluo  fi  non  feruenai  gii  Mcbimici 
fofiftica  nibper  imbiancare  il  ramefi  per  indur 
rire  lo  {lagno.  Ma  anco  credo  che  à loro  no  mal 
to  ferrino  rper  ejj'er  materie  molto  e ua  por  ahi- 
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li  come  è quel  che  fi  tra  del  Antimonio,  ò dett 
oro  pimento , ò della  giallamina  , & ancho 
forfè  d’ alcuna  mar  capita , la  tufferà , il  ma- 
gane fe  , & anchor  quefli  con  ceni  me^i  fon - 
deno  , non  rendeno  alcuna  ombra  di  metallo  . 
Et  anchor  moflran  d'bauerne  odor  gli  faliy 
gli  alumi , & gli  uetrioli , o C ocria , ne  ancho 
il  bolo  yòla  borace . Quefli  tutti  ouer  gli  piu 
fon  differii  à certa  potentia  di  corroponcyò  ap 
parente  intrinfecamente , & ancho  hanno  prò 
prietàydi  difeccareyZT  di  fcaldare9  & in  tali  ef 
fetti  V arte  medicatola  per  fanità  degli  huomi 
ni  molto  fe  ne  ferue.  Seruenfene  anchor  per  fi- 
ntili caufegli  alcbimiciyper  me\rp  de  quali  al- 
terano , & corrompono  qua  fi  tutte  quelle  co* 
fe,douegli  mejcolanOy&  gli  flmili  effetti , an- 
chor  che  uadi  con  un'altra  forte  di  potentkyfa 
? argento  uiuo,delqual  fra  Uffici  nafcen  uarie 
difpute  delle  cofe  fue  proprie  operationi  • Trio. 
Ubandole  hor  da  parte  dico,per  coeludere , che 
tutti  quefli  tal  me^i  minerali  gli  piu  fon  poti 
te,  & nocino  ueneno  à tutte  quelle  cofe  à che  fi 
accoflanoyò  cbtfyntrinfccamcnte  penetrano.De 
quali  effetti  le  proprie  particularità  alti  prati - 
ci  fpcrimentatori  defunti  et  dell’altra  arte  al- 
chimica,ò  à chi  altrimetigli  adopera  mi  repor 
to.Et  da  parte  hor  laflando  tal  difcorflyln  que- 
sto primo  capitolo  del  fecondo  libro  comincia- 
to à dimi  dell’argento  uiuo>et  dapoi  ui  dirò  del 
lolfo9dell’alume  diroccaci  fate  commune  ma 
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tino,&  del  minerale , et  cofi  dapoi  della  gialla* 
tninaìmarcafti,a.&  limili , & in  fonma  di  tut 
ti  quelli  cbauero  notitia , ò che  mi  parranno 
piu  al  proposto  noftro, 

LIBERO  SECO Hp 0 DELL A 

f ILROTICHNIA, 

Dell* argento  uiuotet  fua  minerà.Cap.  /. 

'Argento  nino  è un  corpo  di 
materie  fluenti , & liquidi 
qua  fi  come  quel  de  l'acqua^ 
co  una  lucente  bia  ricucila , 
compofìo  dulia  natura  di  fu 
Stantia  uifcofa , & fiottile  9 
con  molta  foprabundantia  d'humidità,  & fri* 
-gidità  infiemejlqualcompofitoi  fecondo  l’op- 
' fintone  defilofiofiatcbimici , è co  fa  molto  difpo 
fta  à metallificove:an\i  dicao  effier  originai  fieme 
; 4i  tutti  metalliyilqualep  ma  Carli  la  caliditd,et 
la  fittiti  debita,  Ò7  tipo  determinato  che  fie  li 
ricerca yr,d può  coagularfi,e  refla  cofi  nell'efler 
' che  uediàmo  sciala  forma  di  metallo,  et  come 
cofa  impfetta.  Et  anco  qfii  fiottili  inue filatori 
' per  certi  effetti  cban  confiderà to  di  lui  l'ban 
chiamato  mercurio , forfè  perla  fimtglian\a 
del  fitto  pianeti  a,  in  quelli  effetti  del  quale  li 
Toeti  favoleggiando  uógliono  che  fia  me\rp 
1 infra  glt  dei  ,et  li  buomini.  Cofi  ancora  quefii 
vogliano  che  fia  quefio  infra  li  metalli  perfetti 
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facendoli  primamateria  mincrale,&  forfè  an 
chor  effer  potrebbe , che  coji  il  ckiamajfcro  per 
effer  come  lui  alato, w fuggitiuo,  & per  uirtà 
della  fua  lottigliela  potete  à penetrare  in  tut 
te  le  co  fe, come  fa  lo  i diio  "Mercurio,  & ad  vi- 
fcir  anchor  a fua  polla  doue  gliè  mefio\  Hor 
chiamifi  quello  per  quel  nóme,  che  uoghano 
che  4 noi  non  importa  chiamar  olio  anch’io  co 
me  loro,quando  Mercurio , CT  quando  argenta 
t« 1 tW I uiuo  fecondo  che  mi  uerra  detto ,&  uoi  T i nten 
& o is*  t:  derete  per  tale  • Et  laflando  hor  le  difrute  da 
o i 4*i\  vh  parte  Jegliè  prima  materia  de  metalli  ,ò  no,per 
t o hauer  di  tal  dubbio  nel  capitolo  primo  del  pri- 

mo libro  ditto  affai.  Diro  qui  per  accollarmi  à 
quel  che  di  lui  dicano  li  filofofi,che  efier  potreb 
be  che' l fia  materia  prò fi  ima  a corner  tir  fi  in 
metallo , ma  per  uederla  tanto  mal  proportio - 
ftiata,  & mal  decotta  creder  non  pofio  che  effer 
poffa  dijpofta  alla  generation^  dì  tutte, le  ffetie 
ale  metalli. Et  cheffe  di  pur  fofie,mi  pare  che  la 
foffc  in  uia  fe  no  lifofier  flati  interrotti  li  debiti 
me\\i  piu  à generar  il piòbo,òloflagno,ò'lfer 
yo,ò  pur  l'argento, che  no  il  rame , o l'oro, & fe 
cofiderare  ilupgliamo  per  uia  delle  coplefiioni 
naturali,  ò pur  per  if  poter  de  pianeti, molto 
lontano  da  quelle  del  oro , & dal  poter  del  fole9 
\p  della  luna  mi  par  Mercurio.  Et  pero  dirò  , fe 
non  è quel  ch'io  ho  detto,  effer  co  fa  che  alla  na- 
tura gliè  piaciuto  di  far  ql  che  l’ha  fatto,eqflo 
, ' melfa  dire  il  uederne  sepre  quanto,  nho  ueduto 
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ejjer  d'itna  medefima  forma , e r d'atta  qualità 
tnedefima.Gli  alcbimifli  fon  quelli  nelle  oppe  • 
nion  fopr adette  che  uogliano  in  ogni  modo,che 
il  fia uero,che’ l fia  un  defetto  detta  natura,  per 
poter  fperare  co  la  lor  arte  foccorrerlo . Et  per 
quefìo  Hanno  in  cotinua  agitatione  di  mentè  , 
et  di  corpojn  uederct aiutarlo, et  di  [upplireal 
bifogno  di  quel  che  la  natura  ha  mdcato,per  cf> 
idurìo  alla  j ua  per fettione,  fopra  della  qual  cofa 
per  trouarne  la  uia  nafcano  infiniti  pareri,et  di 
fpute,perche  é chi  di  lui  creda  una  cofa , & chi 
unaltra,et  co  fi  fianfo/pefi  fen^arefolutione  in 
trauagliolo  cobattimZto,et  alcuni  fono,cheper 
dirli  la fiffatio  metallica, il  uoglino  hauer  che'l 
fia  prima  dì  ogni  uitale  fpirto  priuo,et  per  què- 
Ho  ch'il J otterrà  in  ueneni,ò  in  uenenofi  fucchi 
&berbe,et  chi  l'aniegano  nelle  corrofiue , et  po- 
teri acque  acute , et  chi  uol  che  dal  foco  co  inge 
niofi  mez\i  in  arrida  calcina  fia  couertito , <& 
in  fumma,ch'il  uuol  co  ciò  in  un  modo, et  chi  in 
un'altro. Et  tale  ancora  è di  qfìi  che  diffidato  di 
luì  l’ha  odiofo,  et  praticare  doue  lui  mterultga 
per  alcun  modo  no  uole,et  alcun  altri  fono  d' op 
pofito  parere, et  la  f acuità ,il  tempo, et  ogni  lor 
jpera\amcttenoin  feguitarlo.  Talché  chi  ben 
co  fiderà  il  fatto  fuo  è una  cofufion  d'intelletti: 
an\i  è un  gioco, et  una  ciuetta  de  la  turba  alcbi 
mfiica,alqual,come  ho  detto,[empre  flano  in - 
torno  per  uolerne  far  anatbomia,bor  cercando 
con  unric  lufinghe,&  inganni , & hor  con  fot- 
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uarif  ingegni  di  metterlo  in  foretti fiimt 
carceri  > ò mutarlo , ouer  co n ferri , 6 altre  fot 
te  catene  incatenarlo  > Cr  alcuni  altri  fo>.o 
thè  con  uarij  cafcamenti , & botti  * dapoi  che 
morir  fare  no'l  prfiano  * cercan  de  fiaccargli 
foffa , & troncandogli  l’ale  y per  leuargh  ogni 
itigor  del  fuo  poffente  notare  • Talché  alle  noi 
te  tl  pvuerello  fi  truoua  in  affai  mal  partito  • 
Tur  al  fine  per  effere  del  numero  degli  dei , & 
bauere  in  fe  uigor  diurno , cr  ancho  per  e fiere 
i lato  à lor  di  [petto  quando  il  utde  piu  t fiere 
nel  met&o  del  fuo  maggiore  pericolo  per  fai- 
nate  la  aita , d’ogni  lor  forte  legame  fi  feia* 
gli*  » & fug&end°  folle  mani  de  fuoi  crucifif- 
fori  fe  ne  noia  in  cielo , cr  quafi  ridendo  li  fuoi 
aduerfarij  tutti  sbeffati  cr  fcherniti  laffa , con 
le  boccie , & lor  borfe  uacue . Ter  tl  quale  ef 
f etto  ci  fi  dichiara  U fua  natura , & ci  fi  dime* 
Tira  la  fua  acquofità  sfottigliela , laqua- 
le è con  effetto  tale  » che  anebor  che  la  non  fin 
tacciata  dal  calore  del  fuoco , truoua  per  fua 
proprio  i fìmto  doue  c meffa  Cufcita  per  ogni 
picoltfiimo  porro , & anebor  fimilmerue  fe  per 
conferirlo  èmeffo  detto  mercurio  in  qual  fi 
ttoglia  uafodi  metallo , benché  non  contenga 
fai  fedine  ,&fiidi  natura  fredda , & humida 
facilmente  rodendo  il  forale  trapaffayilche  far 
già  no’l  dourebbe  condenfandofi  per  il  fredda 
bumidot&  facendoli  debile  grò ffoy&  impa 
Unte.ancor  che  ci  è chi  uuole  che  per  certi  furi 
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tffetti,come  nella  medicina  dimofira , babbi  p* 
prieta  calida.  Ha  anchora  infra  l' altre  fuo  ope 
rationi  notabili  quella  , ch'ogni  metallo  me  fio 
in  un  uafo  doue  ne  ua  quatita / opra  di  fé, come 
cofa  leggiera  il  tien  fujpefo , &portado  il  fa  ca 
lare.Saluo  loro, quale  in  f cambio  di  Jujpederlo , 
abbraccia,  & tira  in  fe  per  fino  al  fondo , & ad 
cgni  altra  cofa  fen\a  il  meT^o  del  arte  anchor 
cbel  fia  liquido , CT  h umido, no  fi  cogiogne,  ne 
accofla, e per  hauer  in  /e  la  fua  humiàta  con  la 
uifcofita  ben  mi/ìa,no  la  lafiaXbiamafi  questo 
argeto  uiuo  fcbe  di  color  fomigli  l'argeto >é  hì- 
140  perche  cofi  come  e fi  troua  nelle  minere,&  fi 
mantiene,  & è cofa  mobile  comeuediamo,& 
perche  difficilmente  fi  mortifica & fublimadolo 
fen\a  compagnia  faglie  tutto  nel  collo  del  ala- 
dei,  ò boccia,  ouer  altro  uafo  in  che  l fi  Jublinù 
fen\a  lafiare  nel  fondo  terefiita  alcuna, & fen - 
ya  rimouerla  fua  forma, e ancho  fernet  qua  fi  di 
minuir  di  pefo , fegia  con  molto  calor  di  fuoco 
non  lo  firegnefte  • i Iche  auine  che  quella  fufian- 
tia  terrea, che  è in  e fio, è beniffimo  ajfottiglat* , 
& con  l'b  umido  uifcofo  beniffimo  mi  Fi  a . Tal 
thè  quando  il  fuoco, come  fuo  contrario  lo  cac- 
cia  per  hauere  la  natura  tal  fuflantie  legate 
infiemecon  fel'una  porta  l'altra , & ancbofa 
thè  di  f opra  u babbi  detto  ingeneralo  de  la  fua 
bianche\\a.Vi  dico,  fecondo  l'opinione  di  jlui 
cenna,uenire  da  la  molto  fua  acquofita,&  ter - 
reflitafuetile  deccotta  con  molto  aere  > Son 
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uiuo  porr 
che  è co* 
fi  detto  • 


c'j  :LI  l'  H 0 II.  ^ 
molti  che  per  uederlo  co  fi  liquido,&  chiaro, et 
quafi  informa  d' acqua, han  detto  efferpura  ac 
qualche  dal  caldo  del  folfo  è Hata  alquanto  ri 
$lretta,&  decotta  Alche  è falfo, perche  l'acqua 
pura  è imponibile  che  conneffun  caldo  mai  fi 
Stringa.  Mafie  diceffero  con  la  molta  federa 
intrinfeca  dife  mede  fimo,  ò citeriore,  direbben 
forfè  meglio.  Horp  concludere ,è  queflo  tal  com 
pofito  co  fa  afiai  nota, e maffime  à li  alcbimifli , 
adoperali  à molte  cofe  in  medicina  per  la  frigi 
v dità  fua.E'notato  infra  il  numero  di  ueneni,ha 

VXr  VroPr*e{à  di  contrare  li  neruià  quelli  artifici 
che  l'efiraeno  della  minerale  no  fon  molto  cau 
tii&à  quelli  che  longamente  manegiando  il 
praticano, fa  tutti  li  lor  membri  debili  e para* 
litici . Puffi  con  efib  mef celato  col  folfo , di- 
poi fublimatoil  cinabro , er  fimilmente  an - 
chora  mefcolato  con  il  Jale  armoniaco  fifa 
quello  che  propriamente  per  il  uolgo  fi  chia- 
ma folimato  , onero  argento  fodo,  il  quale  è 
un  materiale  bianco  & lucido,  come  propria 
neue,  corrofiuo  molto, & mortifero  ueneno 
delle  dita  ,faffene  anchora  molti  altri  effetti  , 
che  farebbe  cofa  troppo  longa  à uolergli  tutti 
parliculamente  narrare . Vero  lafiandoli  ui 
dirò  qui  bora  come  la  fua  minerà  fi  troua,  dei- 
quale  pertiche  è da  fapere  che  la  piu  fi  caua 
ne  monti,  & in  quei  luochi  doue  piu  l’influfio 
di  mercurio  influifee,  ò pur  doue  la  terra  è piu 
dijfoHa,come  ancora  inreruiene  à tutte  l’ altre 
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tttinere.  Generaffquefio  communemente  in  uni 
pietra  biaca  mortigna,ouero  in  unaltra  bianca 
fimile  à una  calcina , e ancbora  Je  ne  trotta  mot 
te  uolte  in  un  fafio  rofio  f curo  quafi  come  un  ci 
tiabro,&  tutto  come  pomice  fpognofo^nelliqua 
li  buvetti  di  Ipognojita  ui  fi  genera  come  goccio 
line  proprie  d’acqua.  Delquale  quanto  piu ui 
fé  ne  utde  infra  ejfa,  tinto  è la  minerà  miglior 
CT  fe  in  detta  pietra  appartano  macchie  come 
muffa  alquanto  bigie  Mero  a^urre  f, ara  la  mi- 
nerà magra . Tutti  li  montiy  ó luoghi  doue  la  fi 
genera  fon  copio  fi  d’acqua  c r d’arbori>&  l'her 
be  ui  fon  uerdiffime , Perche  ha  con  fe  frefcbe\* 
qa,&  non  uapora  ficcita,come  fa  il  lolfo,il  ue- 
triolo,  il  fale,er  fimili . Ma  è ben  uero  che  gli 
arbori  che  ui  fono  non  producano  fiori , & fegli 
producano  non  coducano  a maturità  gli  frutti . 
In  la  primauera  metteuano  le  foglie  piu  tardi 
thè  negli  altri  luochi , che  per  la  fiefcbez^a  de 
effo  douerienfare  al  contrario » Conofcesfi  doue 
quello  firn  il  mefe  de  aprile , ò di  Maggio , la 
mattina  aitanti  il  leuar  del  Sole , quando  li  tem 
pi  fon  tranquilli , <&  quieti , à certi  uaporgrofft 
& denfiy  che  f opra  à quel  luoco  fi  dettano , ma 
per  effer graui  non  armano  molto  in  alto 
alcuni  che  hanno  di  tal  cofa  ifperienìia , uanno 
per  tal  legnale . come  fi  fa  dell’ acque  quafi  ap- 
porta à trottarlo',  & dicano  cbefe  tal  minerà  è 
uolta  uerfo  il  uento  fettentrionale  efier  perfet - 
affimi.  Gli  alchimisti  dotti  chiamati  queSio 
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wnrcurìus  uulgi,difpre^andolo  molto  nelle  [o* 
ro  operationi , con  dire  yà  con firmat  ione  db 
quel  che  ubo  detto , che  non  è quello  che  la  neo 
tura  adopera  ingenerar  li  mettalli . Ma  no  ere 
do  g ia  che  mi  posfin  negare  che  anco  in  e fio  dò 
quel  che  uoglian  dire  nonne  fìa  la  fùa parte* 
Terilche  àfiai  mi  marauiglio  che  per  hauernt 
effendone  tanto  in  un  come  nell'altro  » il  uadin 
cercando  fra  le  futtantie  del  fa  tur  no  9 metallo 
terretteyrubiginofo , & imperfetto.  Et  in  quel 
la  materia  doue  è piu  propinquo  illasfiuoyan - 
\i  forfè  fi  come  molti  uogliano  è quella  pro- 
pria che  genera  quella  cojày  nella  quale  il  uart 
cercando . Hor  jel  trouano  ò nò  y et  in  coja  il  . 
trouino  à lor  mi  riporto*  Et  tornando  al  camiti 
noflrojdicoicbe  trouato  di  quello  la  minerà  in 
in  odo  di  molti  modi  fe  n eftrae . Et  e fendo  generato  in 
efìraer  pietra  [fogno fa  della  forte  che  ho  detto  di  fo- 
l'argito  pratfi  macina  con pifioni  benifiimoyò  con  mo- 
ttiuo  * Uno  da  ulmera  che  fchiacci , <&  dapoi  fi  lana* 

Ma  fegliè  in  pietra  ben  commétta  yfona  alcuni 
che  fanno  una  fUmptta  piccola  con  una  uol- 
ta  à botte , oueroà  catino  non  di  molta  gran 
deyza , ma  beni  fiimo  intonicato,et  difottofan 
no  uno ffa \\o  che peda  alq  nato  inuerfo  il  me\ 
\o7  nettamente  murato  ret  da  canto  dentro  al- 
la grofieyp  del  muroy  fanno  unotó  piu  fornelli 
in  tal  modo  adattati , che  le  bocche  per  lequaU 
s'ha  da  far  fuoco  uenghin  fuor  della  flanrp  : et 
/ opra  aUi  fornelli  ui  muran  dentro  tanti  pigna» 
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fi,  Quanti  ne poffan  lonttnere ,et  gliempino 
(idi  détta  minerà  in  poluere , o redatta  ih  molti 
perdetti.  Et  dà  poi  infra  la  uolìadeUa  fianca, 
■*jj r io  fanno  uno  infrascato  di  fra/che 

4? arbori  utrdi,&-  farran  bene  la  fineftretta,  cf 
t entrata  che  niente  he  pofia.  refpirare , cr  da» 
poi  dan  fuoco  aUi  forni , & enfi  il  mercuriò. 
feniendolo  il  caldo  del  fuoco , tome  fuo  contrà- 
rio> nuoi  fuggire, & evaporando  faglie, &efct 
fuor  della  bocca  de  ua fi, quale  per  fentire  certa 
frelcbeiftticbe  porgen  le  foglie  di  quelle  firef- 
fbe  à e fio  con  forme, correi  efie,&  ui  fatta* 
la  fopra,Tcr  il  che  da  poi, quando  il  pratico, ar* 
ttfice  ptnfa,ò  crede  che  della  fua  materia , che 
tnifie  oc pignati,la  fufìantia  del  mercurio  fia 
tutta  ufeita , laffa  fpegnere  il  fuotOi&  il  tutta 
beniffimo  refredare,&  da  poientra  in  detta  fia 
rgjfr  anebor  cbt’l  mercurio  perla  fua  pondi * 
rcjità  da  perfe  delie  fra fiche,  dove  d attacato* 
calchi  buona  parte  netto  fpa\\o , fcrulU 
noie  predette  fra  febe, et  quel  cioè  nonfuf 
• fi  eafeato  il  fan  cafcare , cr  dapoi 
nettamente  dallo  fpar^o  il  ri 
foglino, & per  quello 
modo  uan  con  ti 
mando p 
' fin  • 
thè  hanno  mt 
Ma* 


* Alcuni  altri  fono  che  lo  iflraggano  con  mtt 
co  trauaglio  co  pignate  di  terra, grandi>comef 
fe , che  commettino  le  bocche  Cuna  nell'altra  , 
& empita  la  pignata  maggiore  di  minerà  ui 
metteno  f òpra  un  pian  d'arena , ouer  di  cenere 
facciata , accioche  fagliendo  l'argento  uiuo 
(pento  dal  fuoco  nell’altra  pignata  foprapo - 
Sla  tornando  indrieto  congionto  ingoc - . 
eie  come  acqua  cafchi  (opra  à tal 
ceneri, ouer  arene,  er  fredda 
che  fera  la  pignata  ; > 
dapoi  lauando - 
lo  facil- 
mente 

iouc  fia , fi  ri* 
cupera  • 
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^Alcuni  altri  fono  che  in  f cambio  di  pignati 
fan  certi  uafi  di  terra  larghi  in  bocca fret- 
ti in  fondo  ^comc  fon  le  forme  da  fargli  \uccha 
ri , aliquali  fanno  un  coperchio  commeffo  grof 
foun  dito y ò piu  di  terrai  l'inuitriano  dentro , 
XT  queflo  tal  uafo  empieno  di  minerà  pefia , ò 
trita  bc  nifi  imo  y&  ( opra  copreno  de  un  dito , 4 
due  di  cenere  slacciata , & fopra  col  coperchio 
ferrano  beniffimo  il  Uafo  legadolo touer  co  qual 
che  cofa  grane  che  gli  calchi  dtfopra  con  ag- 
'fjtauandolo&  dipoi  mette  fuoco  al  fornello  do 
uefono  aiutati  à fiat  dentro  detti  uafi  co  fi 

per  fentire  il  caldo  il  mercurio  efce  della  mine* 
ra>&  faglie  per  uolèr  euaporare , & percotten 
do  nelli  coperchi^ca/ca  infra  le  ceneri  come  nel 
f altro  modo  fopradetto,dallequali>co7ne  haue 
teintcfodauandole^ò  con  ftaccio}fitto}flaccian 
dolo > tutto  fi  ricupera* 


sicur  i altri  rnhtn  detto  hauer  ueduto  me* 
in  ifcambio  di  tal  coperchio , cr  cenere  un 
ìfo  fintile  à quello  che  fi  chiama  campana  da 
di RiUar e>cke  col  fuo  canale  ricoglie  quei  che  J? 
conuertein  mercurio  & col  fu»  becco  longo  lo 
porta  net  re  spiente-  Etcofi  empito  di  minerà 
pefta  il  uafo  di  [otto, ZT  con  L’altro  di  fopra  bt 
coperto, & acconcio  mette  nel  fotneUil  fuoco 
& fan  l altre  il  mercurio  in  quel  dxfopra^T  eòo 
tnefe  fujfe  acque  tutto  quel  che  ne  efee  entra 
nel  recipiente . Et  cofi  » fe  mai  troualfe  di  taf, 
minerà , che  componi  lafpefa  , andare*  "• 
te  di  queHi  modi  ufando  quel*  che  \ 
con  la  fperientia  uedeme  « ? 

che  ut  fta  per  fer*  ^ 

j<  ’ nir  me* 
glio 


Del folfo,& fua  minerà  + Cap.  I L 

IL  S elfo  è un  minerale  notiflrmo,& per  qua. 
to  appare  in  molti  luochi  produce, &fi  gè-* 
nera  d'unajòflantia  terreflc  ontuofa  poten- 
temete  cali  da, tal  che  fra  gli  artifici  prattici  è 
tenute  che  babbi famigliane  col  elemento  del 
fuoco#  q uefio  è chiamato  da  li  mede  fimi  femc 
tnafculino9& primo  agente  de  la  naturando, 
compofitione  de  metalli# per  la  fua  gra  ficchi 
& calidità,  come  per  e fcericnqi  fi  ucde,  ha  con 
uenientia  colfuoco,alqualeaccoflato  facilmen 
te  nifi  introduce . Et  introdotto  che  ui  è fin  che 
non  ha  la  fua  ontuofiti  al  tutto  confunta  diffi- 
cilmente fi  fregile  . Et  anchora  che'l  fi  moftri 
tanto  di  natura  calda , er  fica , non  è però  da 
penfare  chefia  una  fuSlantia  tanto  pura , che 
U pofii  Slarda  per  fe,  & che  per  pigliarla  for 
Vto  no  lefia  bifagnato  hauer  la  portione,et  par 
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te  fua  de  Vhumidità, come  fi  ricerca  ad  ogni  m I 
fio. Et  (jflocel dimostra  con  la  fua  facile  fuffià 
ne . in  tbe  s’affomiglia  alti  metalli . Trouafi 
di  tal  cofa  in  molti  luochi,&  di  piu  fpetic  di  có 
lori, alcuni  ne  fon  bianchi  >alcuni  altri  giali,ce 
trini  ,&  alcuni  altri  infra  il  bigio  el  nero. Dica 
no  ancho  trouarfer.e  del  rofio , T>{pn  fi  condu- 
ce con  quel  ordine  di  filoni  come  ne  le  altre  mi- 
nere,  ma  la  natura  liberalifiima  ne  fa  li  monti 
tutti  integri , come  fiuede  ne  le  ifole  Eolie,  pref 
fo  Sicilia. frinEtna.  ouer  Mongibello , ebe  è 
ifola  di  Sicilia , & a Tutolo , & nel  territorio 
di  noma,er  nel  dominio  Senefe  à fan  Filippo  , 
gr  in  molti  filtri  fimili  lochi . E materia  che  ha 
molto  odorerà  l’odorato  è affai  fpiaceuole , et 
nella  fua  fuflantia  é molto  fiffa,di  tal  forte,  che 
mai  pereti  non  fi  corrompe , neancho  perebul 
litione,ò  perhumidita  d‘acque,anchor  che  den 
tro  molto  tempo  ne  Elia  non  fi  mollifica, ne  mai 
difminuifcejie  crefce  di  pefo,è  frangibile,??  fa 
cilmente  fottilifiimo  fi  tritura,  V odor  delTaglio  ' 
sfregato  al  mortaro  ditano  facilita  à chi  uolà 
redurlompalpabile.Le  fue  minere  hanpiufot 
ma  di  terra  che  di  pietra,  anebor  eh’ alcune  uol 
te  habb in  colore  di  certa  pietra mortigna.  Co- 
nofeenfi  doue  le  sgabbino  a.trouare  facilmen- 
te per  il  grande  odore  cherendeno,  & per  li  col 
diffimi  bagni  che  propinqui  à efiafpejfo  ne  fot 
tur  ifeano. Quello  che  ubo  già  detto  del  argen- 
toMino  conti  a l’oppinionde  li  filofophi  alchir 
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filici  ne  la  generation  di  metalli  il  mede  fimo  ni 
replico  di  quello, perche  non  credo  che  nefiun 
d'effi  propriamente  u interuenga  [e  non  in  fu* 
^lantie  filmili  eiementali ,&  qnetto  mel  fa  dire 
il  uedere  che  in  ne  fi  una  ca  ma  di  metallo , ne  an 
thè  li  appreffo  minerà  ne  di  folfo , ne  di  mercu- 
rio ui  fi  troua.*An\i  pur  bora  f opra  ciò  penfan 
do  m'appari fee  un’altro  dubio  di  rifoluere,qua 
le  è come  il  caldo  e fredo,rhumido,e’l  ficco  pof 
finoà  punto  in  un  mede  fimo  luocoinunoiflan 
te  generarfi , & generati  unir  fi  di  tal  forte  mi- 
flione  che  quafi  l’un  fi  conuerta  ne  V altro, come 
dicano  efier  nece fario , che  interuenga  del  mcr 
curio, & del  folfo  quando  fi  generano  li  metalli • 
Alche  s'aggiogne  la  humidita  de  V acqueta  fri 
gidita  de  la  terra, che  ne  medefìpii  luochi  ancor 
fono,&pcr  la  diflantia  la  calidita  del  ti ernen * 
to  focale  par  che  poco  u babbi  di  poter . Onde 
mi  pare  che  di  gran  longa  tali  cofe  fopraanan w 
7fno  ilfecco  il  caldo,anchor  che  quel  del  fole  fia 
caldo  fi  può  chiamare , u’ interuenga . Tvtaper 
non  moltiplicar  bora  in  tal  cofiderationi,&  dif 
pute  le  laffarò  da  parte , tanto  piu  quanto , la 
mia  iniettane  non  è fe  non  di  mostrarti  come  fi 
trotino,  & come  trouate , de  la  terra  fi  ejìrag- 
ghino  • Et  di  già  fino  à bora  u’ho  detto  in  gc-* 

iterale  di  luoghi,  liquali  per  alcuni  loro  efftlti 
bqn  dato,&  danno  molto  da  penfare  alle  men-i 
ti  degli  bombii  cedendo  diuerfi  monti  per  cau • 
Ja  di  tal  minere  bauer  gran  fpatio  di  tempo  gin 
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nominato, &anchorboggi  nominate  ffiauento 
fi,  & bombili  fuochi,  & grandi  fimi  fumi , & 
alcuni  altri  che  madan  fuor  alcuni  uaporigrof 
fi  calidifiimi  repentinamente  fen\a  fiamme 
alcuni  altri  che  mandano  una  acqua  bollenti  f- 
fima,  che  alle  mani  degli  h uomini,  & à ogni  co 
fa  che  ha  fenfo  è intollerabile, Sono  ancohra  al  - 
cune  di  tali  minere  dì  folfo  che  efalano,fuori  un 
vapore  tanto  putrido, & fiottile , & di  potentia 
tanto  acuto, che  in  fatto  ferra  t anelito,*?  cor* 
rumpe  gli  (piriti  uitali  à chi  ui  fa  propinqua , 
ferii  che  jpejjb  gli  uccelli  che  uolando  ui  pap- 
ati fopra  abbacinati, & uintigiu  cafcano  à ter 
ra,come  fe  fojfero  morti, & co  fi  anebo  fan  le  le 
fri  li  cerui,li  caprioli,  ò altri  animali  faluatici 
ò domeftici,cbe  per  forte  ut  s accettano,  & fino 
die  piccole  lucerte,&  le  uenenofe  ferpijequatt 
come  u* arridano  fubito  ui  muoiano , il  mtdefir 
mo,anchora  internerebbe  à gli huomini  fe  con 
buona  aduertentia , & cautela  non  uandaffero* 
2{e  per  quettos  ha  da  tenere  infra  le  materie 
di  tutto  noceuoli , perche  ci  molte  medicine  per 
falute  de  fhuomo  anchor  s'adopra.Hor  biffan- 
do il  parlare  di  tal  cofa,  dico, che  del  folfo  fi  tro  • 
va  d'una  forte  piu  pura  che  l'altra,Dcla  uarie - 
ta  de  fuoi  colori  c pendo  tutti  d'una  natura, fa* 
tebbe  longa  cofa  il  dolerne  dire  fon  pareri 
in  ciò , ò pur  uere  ragioni  di  cofa  molto  difficili 
à comprendere  à punto  il  uero , et  non  di  molta 
utilità.  Hor  doue  la  minerà  di  quetti  la  nata* 
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f a producanoti  è bifogno  che  uene  dia  molti  fe- 
gnatiche  come  ubo  alianti  detto j l’odor  fuo  pu 
irido  /piacevole  è tale  che  d'appnfio , et  da  fon 
tano,  oltre  ai  iudicio  del  occhio , nel  mar,ifeflpt 
et  fegria.cauafi  à caue  aperte , perche  fe  altri- 
menti li  cauatori  cera  fi  ero  di  cavarlo  per 
V offe  fa  del  gran  caldo , et  dell’infupportabile 
i odore  che  rende,  di  Jlar  dentro  alle  caue  per  al- 
cuno modo  I apportar  non  potrebbero.  Et  prefn 
ponendo , che  habbiate  di  tal  terren  fulfttreo  ca 
i iato  quantita,cbe  a uoltr  eflraeYeil [olfo}è  di 
bifogno  fare  un  fornello,  c’ babbi  grata  , et  con  • 
tenga  per  longher$aydoue  entra  il  fuoco  lofp* 
tio  di  due  uafi  fatti  di  terra,che  reft&a  al  fuoco 
grofft  di  panno  me%\o  dito , 6 piu  di  forma,  do 
giarre  alti  un  braccio,  ò piu,  & fopra  alle  boc* 
chehabbino  un  coperto  fatto  della  mede  firn a 
terra,  che  commeta  in  bocca,  & beniffimo  fe  io 
‘ caflri , & dppreffo  à tal  copertono , duo  ; 

defii  habbino  ogni  uno  una  canno 
‘ pur  di  terra, &fia  col  ua  \ 

r ' fi  unita,  et  congiùnta 

*’t  ' (irnili  à due  can 

ne  di  manta 

; • ci,ma pia  : ^ . 

flret - ìeiQK 

$èé' 
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• tv  Et  appreso  à quéfìièdibi  fogno  d'bauere  un 
nitro  uafo  della  mt  de  fi  ma  forma  col  (uo  coper- 
cbioyma  fetida  canne  fai  con  due  entrate , da  et f 
po  di  due  bu(ì,&  un'altro  bufo  in  fondo  a pie * 
di,il  corpoper  dare  Vypcita  al  folfo  che  ua  à en 
trare,&  di  queflrèdi  nect fitta  per  ogni  operi 
hauerne  al  manco  per  ogni  forno  tre  ò fei , pef 
far  un  fuocùàdue  ban  it.Et  quelli  due.  ua  foche 
han  la canna  che  ubo:  detto,  prima  fimurano9 
pofando  Infóndi  fdpr^aUa  prima  grata  , er  co 
fi  ferrano  da  capo  à tomo  allabocca  murando , 
che  le  fi  imme  non  refftirino , fatuo  per  due , ò 
tre  sfiatatoi, fatti  alla  tefla  del  fornello  difcfra. 
Dipoi  fi  mette  l'altro  ter^o  uafo  fuor  del  for- 
no tn  luoco  che  non  fenta  calor  di  fuoco,&  che 
le  canne  di  tutti  due  gli  .altri  per  li  bufi  aperti 
difopra  la  fiat  ogni  una  da  perfe  gli  entri  in 
CorpOi&  ancho  qu'fio  per  tutto  a torno  fi  mu- 
. rà  perfi  *fopra  a'k  ca„nc  degli  altri  & al  bufi 
£ « 
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ènei  uà  fedeli' altra  parte  fi  Uffa, 
e fetta,  Hor  in  quefit  dui  primi  uafi  fi  mette  la 
mera  del  folfo,&  con  li  c$ptrtorUet  luto  fi  tu 
ianOyV  farran  bene , che  no  rtfpinnoyZT  co  fi 
incho  fi  f ad  /’ altro  uafo>cbe  è wtffo per  reci- 
piehTe~,&  cofi  fatto  ft  li  di  fiotto  un  buono , & 

Ìotente  fuoco  di  fiamme  ^mettendo  le  legna  i«- 
•a  grata3& grata,  er  cofi  Unto  fi  continua  , j 
che  uoi  pnfiiate penf'aretcbe  qutìlq  fiuslantìa  , ‘^1j 
che  è nella  minerà  fia  paffuta  nd  reci  pi  e te,  che  j] 

biette fie,  qual  fimile  à un  fumo  per  quelle  can^  ** 

tie  trapaj)à,&  li  iingrojjk  y &fi  conuerte  in 
folfo , et  conuertito  come  cera  fiufia  cufica  in  fon 
do , tlquale  sii  maeflro  duole  fecondo  che  fi 
Ita  facendoci  fa  uenir  fuori  pafiando  per  il  f no 
ifiiOi  che  al  par  del  fondo  lafialieilrecipiente9 
& cofife  ne  Uffa  di  tutto  far  un  pane , ò pur  fi 
gitta  in  canoni  di  canna , bagnando  bene  ogni 
formolo , ò di  legname , 6 tèrra  cotta  che'l  fia  > 
perche  fi  siaccbt.  Et  da  poi  leuate  il  fuoco  ai 
fornello 9&  laffate  tutto  ben  rifredare  3 &■  dd± 
poi  fcoprite  li  dui  copertorjycr  uotati  li  uafi  de 
ia  terrenità  de  la  minerà  che  u’ è re  fiata  detto » 

' quale  è fimite  d un  cenerario  morto  > di  ■ < 
nuouo  riempiete  li  mede  fimi  uafi 
dinuoua  terra tet  cofi  reite - 
rate  di  fare , come  a- 
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: Trouafi  amboni  folfo  infra  laminerò,  del  net 
TO',  cr  del  giallo , d’una  certa  fpccie,fatto  puro 
dall'opera  propria  della  natura, qual  fetida  ag* 
giognerli  piu  parto  è ptrgatifiimo0&  rompete 
dolo  dentro  è lucido  et  beUo,come  ub  uetrogial 
ÌOyò  nero>Q  d'altra  color  ch'il fia , & quefio  è 
chiamato  folfo  uiuofi  ben  uero  che  fe  ne  troùtc 
poco , & quel  che  fi  troua  è nelle  fupcrficie  de 
monti ,quafi  come  una  efaltatiom  compatta* 
Tutti  U folfi  che  fi  trouano , pen  di  che  color  fi 
doglia,  fon  di  calda  & lecca  natura  . Rt  pet  eli 
eludere  d'e  co  fi  come  ujjojw  detto, fi  fonde  et  f 
meift)  della  fìta  fufione  fi  può  con  è jfaf ormare 
qual  fi.  uogli  co  fa  beni  fiimo , come fi  fufie  geffe 
è cera,ouer  metallo  fufo,feruealfermtio  bunuc 
no  in  medicina , a purgar ,et  imbiancar  lane,et 
altre  coje  diuerfe  « Ma  la  piu  quantica  hoggifi 
confuma  in  compor  la  poiuere  delle  artigliarle 
fernet  il  mefóo , delquale , tal  co  fa  mirabile  {k 
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tifi  nuDd.  Ter  che  farebbe  imponibile fen\a  ef* 
fo  potere  in  effa  cofi  in  uno  ifiante  introdurvi 
in  tutto,  & per  tutto  il  fuoco , che  l'acendcffe 
come  fi  vede  fare.  Gli  alchimifìi  come  materia 
le  agente  delle  loro  operationi  per  il  fuo  caldo 9 
rilecco,  cr  per  il  fuo  colore  giallo  l' hanno  in 
gran  reuerentia ,er  fimilmente  gli  artifli  fetai - 
noli  co  il  fumo  delquale  rtncbiufo  in  un  c affane 
imbiancano  la  feta  loro,con  che  fernet  altra  t2~ 
turalo  purgatone  fanno  li  lor  drappi  bianchi  f 
fimi,quafi  come  nieue . Da  liquali  imparando 
le  donne  imbianchi feono  li  lor  negri  capelli , & 
li  lor  mal  bianchi  uè  li, che  fopra  alle  tefle  por- 
tano ,fubli  ma  fi, & anchor fenefa  oglio  ( fuo- 
chi lauorati,  et  medicine , pebe  è caldo , molto 
di[eccatiuo,et  anco  co  molto  farlo  bollire  in  tm 
capitello  forte  di  calcina, et  cenere  fe  li  trae  tut 
to  il  colore  che  ha  in  fe,et  anco  fe  gli  lena  quella 
ontuofita,che'l  fa  incendiale ,etdiueta  bianebo 
et  incombufhbile,  et  queflo  è quanto  del  folfo  . 
ioue  poffo  direct  uolendone  uoi  piu  fapere , pi- 
gliate "Plinio,  Alberto  Trlagno,Dio fronde,  ^Aui 
cenna,cbe  de  fuoi  effetti  ogniun  qualche  co  fa  ne 
frriue. 

Del  antimonio, & fua  minerà . Cap.  HI 

LO  antimonio  fecondo  che  fon  dipintone  Antimo 
è una  copofitione  di  cofa  fatta  da  la  nato  nto  che 
ra  p 'creare  una  minerà  di  metallo , nella  cafa  fra* 
jfrèjopraabondata  co  indebita  fportione  di 
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materia  caldaie  fecca,et  col'humidità  {uà  mal 
tnifla,  effetto  al  tutto  cotrario  alla  copofitione 
de  metalli, & pero  uiene  à efiere  come  l’argeto 
nino  una  fconciatura  minerale, et  un  moflro  in 
fra  li  metalli , ouero  ej Jer  potrebbe  materia  in 
uia  atta  ad  arriuare  alla  perfettione  metallica, 
impedita, per  efier  cauata  auanti  il  tempo , c r 
accio  mel  per fuade  il  uedere  in  lui  tante  parti 
fimili  à quelle  di  metalli , guardando  prima  nel 
fuo  color  chUroy& brillante , et  nel  molto  fua 
pefo,&  ancho  nella  metallina , che  fondendoli 
Uffa  nel  fondo  del  uafo . Ha  fecondo  che  fi  ue- 
de  quefto  in  fe  molta  terrenità , come  ne  fa  fe- 
de l’odore  della  fua  fulfurea  aduftione^et  oltre 
alla  fua  indigehione,et  poco  me f colamento, /<* 
diffidi  fua  fufione,  et  al  fine  la  fua  metalli  na* 
qual  anchor  che  la  fta  bianchtfiima , et  piu  lu- 
ftrante  che  non  è quafi  l' argento  J frangibile  af 
fai  piu  che  uetro  - Et  di  quello  li  filolofi  ope- 
. tanti  nelle  loro  alchimie  fe  ne  ferueno  molto, fe 
condo  che  dicano, per  farne  ogho  , qual  ne  ere - 
deno  che  facci  tentura  d’oro  al  argento  fifffiì 
per  ilche  molti  di  loro  l’hanno  in  gran  reputa- 
tione,et  mafiimamente  quella  forte , ch’ha  li  H. 
gli  ffittì\i,et  longbi,à  modo  dì  un  ma^o  di  feto - 
le,  et  con  quello  dican  farne  affai  maggior  ef- 
f fettOyche  far  no  poffan  del  folfo èliche  credo,  in 

3 b w caffi  pero  ch’il  folfo  lo  ferua  per  effercofa  piu 

mxì\  , . propinqua  alla  fpetie  metallica  che  nortilffil 
fo . Et  di  queflo  ffin  certo, perche  ho  ueduto , chi 
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He  canario  un  licor  fanguigno  in  forma  (foglio  f 
che  chi  fe  quel  che  uiddi  non  fol  mi  dijje  che  ha 
Ueua  proprietà  di  tegner l'argento  in  colordi  proprietà 
oro, ma  di  fiffarlo  ancbora*  llche  forfè  può  tf  de  fanti  - 
fer,ma  io  non  ho  ueduto  come  ubo  detto  fe  non  monio • 
il  licore , ma  1‘ argento  tento , ne  da  eflo  né 
da  altri  non  uiddi  mai.  La  minerà  di  quello  no 
nitrirne  ci  (t  troua  ne  i monti  i he  l' altre  miiierè 
de  metalli fe  ne  cuna  per  diuerjè  opeta  tionu 
&quel  ch'io  jo  ft  ne  troua  in  Italia  in  diuerfi 
lU'ochi,&  della  ^ ilemagna  ne  portano  à Vine- 
gu  del  (ufo  in  panni  per  feruitio  di  que  marftri , 
che  fanno  le  campane*  perche  trouano  che  rtie- 
fcolando  fra  il  metallo  certa  parte  agumentd 
molto  il  fuono*et  ancho  quelli  che  fanno  li  uafi 
di  Hagno  ne  adoperano  *come  anchor  quelli  chi 
fan  li  (pecchi  ft  di  uetro  come  di  compofitioné 
di  metalli  proprij'^nchor*  fecondo  ch'io  interi 
do.ferue  queHo  per  medicina  di  cerufta  in  ffltf- 
dteare  poìieme * ò incurabili  ulceri , & con  efjo  . 
fi  leua  le  con  unioni , & delle  carne  triHe  che 
Ui  fuffero * & ha  uìrtà  d'aiutare  la  natura  à 
produr  le  buone*Serue  ancora  in  far  affai  colo Y 
gialli  da  dipinger  uafi  di  terra  * er  da  tegnet 
fmalti*uetri,&  altri  fìmili  tauon.quah  intrin- 
ficamente  uolefte  chefufler  per  uirtù  del  fuo- 
co gialli , Di  tal  minore  d'antimonio  ne  fono  ari * 

(bora  affai  nel  contado  di  Siena*  infra  le  qua* 
li  nè  una  preffo  alla  città  di  Ma  (fa * di  ma* 

Umma , et  un'altra  grande  appreffo  à un  altra 
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citta  chiamata  Souana  ,&  quella  li  prattid 
fperimcntatori  dicano  effer  la  miglior  che  fap - 
pino.Trouafene  ancbo  nel  contado  di  fanta  Fio 
reyprefio  à una  terra  chiamata  Seluena , et  non 
filo  in  qucfli  luocbijh’io  ubo  nominati , ma  in 
molti  altri , oue  per  nonefier  minerà  d'oro , o 
d'altro  metallo  perfetto  che  importiypoco  (e  ne 
tien  conto , & quello  che  libo  detto  è quanto 
dell'antimonio  ui  fo  dire * 

Bela  mar  cafita  de  metalli . Cap.  mi * 

Tfyuafi  della  mare  a flit  a di  molti  ragioni » 
conciofia  cofa  che  ogni  minerà  de  metal- 
li> &forfi  ancbo  alcuno  de  me\q  mine* 
tali  produca  la  fua . TSfe  credo  che  altra  cofa 
fien  le  marcasse  che  le  materie  feconde , & li 
meflrui  delle  concettioni  de  metalliylequali  pe+ 
dijfetto  di  tempo  non  fieno  alla  lor  perfetta 
età  psruenute , grcofi  per  la  lor  immaturità 
fien  cofe  imperfette . Ouero  > fe  quello  non  è9 
che  le  fieno  le  fumofità  che  effalano  k minerei 
che  attaccate  alle  pietre  fublimandoft  fi  com- 
pongono yche  in  ucro  per  uederle  communemen 
te  à l'attoyp  può  creder  che  cofi  fieno. Hot  qual 
piu  delle  due  cofe  proporle  uifatis facci  in  quel 
la  ui  rijoluete , che’l  nero  dimojbrar  nonni  fo  ne 
pofio  altrimentiyma  fieno  quel  che  le  fi  uoglia-. 
noyalcun  metalloyquando  le  fon  pure,  da  per  le 
ro  non  fe  ne  eftrae.  Terche  dal  poter  della  fua 
calda  er  adutta  materia  ,che  fi  uede  contenerci 
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tbc  gli  alchtmifh  chiama n folfb.  ^tnckoY  che 
tal  metallo  haut fieno  inficine  co’t  fuoco  della, 
fuftone  fei  con jumt  rebbeno , er  cefi  re  fi  a di 
tffepartendofi  le  jufla  urie  acquee  fittili  in  no* 
medi  mercurio  non  fiffo,  ne  fanpermifìo^  una 
terrenità inliquefaaibileì&  uifcofa  tutta  fan 
ciati  cria  con  molto  (piace  noie  odore  fui  furto» 
tflcmi  dicano  batterne  fu  fé  he  fe  pure  è nero 
mi  confirmo  à direbbe  la  marcafiita  fi  a princi 
pio  dì  minerà  f & nonfumofitd  [ultimata , per- 
(he  quella ,che  fondeua  già , doueua  effer  arri* 
Hata  à termini  della  dijpofition  fua  metallica  % 
Duero  che  era  dettaminera  perfetta  infra  tfia 
mefcolatdiper  la  fuftone  de  la  quale  anchor  ef 
fxftuiene  à fondete , et  ma  fiime  fe  ha  io  n f eco 
in  compagnia  pietra  c babbi  natura  di  marmo 
fuft  ile , ma  anchor  che  la  fi  fonda  non  rende 
mtallo^ma  una  materia  negra  come  un  niello > 
tutto  un  piombacelo , laqual  cofa  ih* io  [appi  à 
tieffuna  cofa  v buonaje già  non  feruiffe  à colo - 
ti  per  ua fi  di  terra , ò per  tegneruetriiouer  pet 
dar  materia  di  far  aggirare  li  uolontarufi  s<T 
Peduli  alchimtjii  > de  hquali  alcuni  dicano  ef- 
fetti femede  l'or o, e li firi>>  & con  efia  [perirne* 
tono  le  lor  pratiche  piu  [opra  a una  forte  di 
tnarcaffita  chea  un  altra , & tnajfime [opra  i 
■quella  che  ha  qualche  odore  di  metallo  perfet- 
to > ò d’aro  iò  di aYgehtó  * ilquaif abito  che  nel 
ìruouano  iteti  crederlo  > che  proceda  dalla  utr? 
Hdt  la  lutar  te dì  battere J'dputo  érnttan  i 
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quel  foche  era  da  loro  intento,  & quello  olttA 
alla  minerà  della  mar  rapita  difpofia,  gli  acca-, 
de  quado  dalfolfo,ò  dall’ ar fenico,  ouer  dalfuo 
co  hanno  L’argento  faputo guardare.  Etancka 
ra  chela  fia  piu  compofitione  di  minerà, che  fu 
mofità,me’L  fa  dire,&  me’l  conferma  il  crede* 
re,&  il  uedtre  l'ordine  della  fua  compofitione * 
Et  l'hauere  ancor  ueduto  aldi  confini  del  Frioli 
con  la  Alemagnaalta  una  falda  di  marca  fi  ita 
grandi fiima tche  attrauerfaua  un  monte, et  pefx 
la  fuperficie  à l’alto  nera  allo  fcoperto  un  filò* 
nelongo  piu  di  cento  e cinquanta, bracia,etlat 
go  per  tutto  era  piu  di  me^o  braccio, che  fefuf 
fe  flato  fumofità,ZT  non  caufa  propria  di  mi* 
nera  alla  grandetta  che  dtmoflraua,  bifo* 
gnaua  dire  ch’era  di  necefiità  che  la  minerà 
donde  procedeua  fujfe  fiata  una  gran  quantità 
piu  grande  che  appena  non  era  tutta  la  monta 
gna.Sono  alcuni  che  ancbor  che  dichino  che  la 
fia  efialtatione , uogltano  che  le  pioggie , & la 
uirtù  del  caldo  del  fole  in  quella  che  è fcoperta 
fe  introduca  con  (patio  di  tempo  certa  uirtù  me 
fallica il che  ancor  che  quefìo  potejfe  tjfcre  che 


i,  che  per  quanto  fi  ue~ 
'e  a11  nluphcatione * 

.afa  difpofia  * 

do  arma  alla 


o , & dicano  dalli  caldvw 
pioggie  procedere,  come 
h fia  fuflantia  che  uenga 
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[ttperficir,  Troua  fi  di  quello  compoflo  chiami 
to  marca  fitta  di  uarie  forte , cr  colori  ,&di 
quella  è che  è tanto  lucida , er  gialla ^ che  cer- 
tamente fe  la  fa  fi  e ponderofa  piu  che  la  non  è 
parrebbe  uno  oro  fimfiimo , Anchor  fi  troua  di 
quella  ben  che  pota , che  è di  tal  forte  bianca 
che  par  che  la  fia  pe^etti  d'argento  ben  cop* 
pellato,  & brunito,  & di  quella  anchor  fi  uede 
c'ha  color  me^o  infra  il  bianco el  giallo , La 
piu  anchor  che  la  fi  troui  à filoni  è in  forma  di 
certe  grane, bor  groffe,&  hor  piccole,  tutte  cu - 
biche  à fi  mi  li  t udme  i'i  dadi,ouer  bisquadre  tut 
te  iufìamente  squadrati. Talché  artijìce  alcuno 
con  qual  fi  uogli  flrumento  non  potrebbe  tirar 
piu  iufli,ne  meglio  li  lor  angoli. D’ ogni  qualun 
que  forte  che  fiano  hanno, maneggi adole, gran- 
di fiimo  odore  di  folfo.  et  non  fon  cofe  molte  du - 
re,&fe  troua  duna  forte  che  facilmente  fi  [re 
golano , alcune  altre  battendole  fopra  à un  ta- 
glio ì òcanton  d'acciaro  temperato  s fa  ni  Ilari 
gran  quantità  di  fuoco . Et  mafiimt  fa  que  fio 
certa  minerà  di  mxrcafiitx  che  fi  troua  fopra 
alla  minerà  del  uetriolo  che  par  ferro  colato • 

» qual  fia  da  laudar  per  migliore  Cuna  che 
:,'ola  bianca,ò  la  gialla,  ó la  grafia,  ò la 
i,fe  alcun  fi  troua  cht  t'adoperi  ò mi  di* 

itols!  alati. :f  a^e  fpèrienue  loro  me  ne  ripor 

in  effetto  di  metalli  l'ho  per  co 
ctiy  V/tfM  ctìt0  tritio  parlando,  et  an 

qualche  operante  alibi 

fitte  . 
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fnlco  ? alcuna  nè  buona  ;s  'ella  noti  è di  naturi 
di  ferro , la  bianca  ha  da  efferla  migliore , per 
non  hauere  tante  di  quelle  malignità  adufieico 
me  fon  nella  gialla, 

X)el  uetriolo  &Jua  minerà , Cap,  V • 

Cetriolo  «_  l uetriolo  ftmilmente  é una  fufiantia  mi* 
checofa  fi  ncrale  per  laeffalation  dellaquale  alcuni 
fi  a,  J dicano  che  fi  generano  , & riducano  infie* 
me  le  r, latitilo  fuftantie dementali  che  proda 
caro  li  metalli, & tnafiime  Porose  fio  non  é 
già  fumofità  di  metallo->ne  ancho  coja  chefe  nè 
caui  pcr  altro  modo  metallo,  ancor  che  per  cef 
> ti  fuoi  effetti  moflri  di  non  efferne  \en\a , per 

certo  odor  che  rende, è co  fa  che  ha  affai  fintili* 
tudine  con  l'alume , ha  fufiantia  mortificati* 
ua,&  al  guflo  è afpro,et  alla  lingua  pongitiuO» 
e ha  natura  con{lrettiuatnell' acqua ,CT  in  ogni 
luoco  burnito  fi  rifolue  con  poco  fpatio  di  terrt* 
po.  Et  di  quefìo  dicano  efierne  cauja  come  d’o* 
gri altro  minerale , le  fufiantie  acquee  mal  liga 
te,  rie  per  queflo  è che  non  contenga  affai  delie 
terrefiri,an\i  mi  pare  eh' in  effo  fi  troui  cinque 
participationi  di  diuerfe  qualità,cioe,proprie*- 
tà  di  jol fonatone  ddfalumejl  roder  del  nitro» 
è del  faUytj  de  metalli  proprietà  di  rame , ZT 
di  ferroycauafi  la  fua  minerà  per  le  Halli  de  mo 
ti  in  luochi  faluatichi,ma  non  troppo  affiti»  & 
è piu  preflo  una  terra  bigia , ò fa  fio  tenero  > & 
mor tigno  che  pietra  dura,  con  alcune  macchie 
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gitile  > CT  uerdi per  dentro , ha  fempre  con  fe  * 
vuerpreflo  afe  qualche  minerà  dì  folfo * ò pie - 
cola,ò  grande /fiala  >d’ e fiat  quando  è Cotto  ter 
ra * uno  acuto^gr  grandi  fimo  fetore  d'adufiio - 
ne  limile  a quella  del  folfo.  Et  tacque  che  fur- 
iano doue  ejfafìa,  fon  tutte  putride , terre  tiri * 
€£“ groffe*qual  bullente  con  gran  fumo,  et  qual 
finiti*  che  certo  in  affai  luochi  doue  ti  è quan- 
tità grande  paiono  effetti  infernali,  Quello  ter 
reno*  ò minerà  che  la  uoglian  chiamare  auan 
li  che  eftraer  fe  ne  poffa  H uetriolo  , cattatene 
quella  quantità  che  miete*  &bene  ferita  s'a- 
montina  infteme  / opra  à certe  aree  *&  co  fi  fi 
iaffa  d lo  feoperto  à macerare  alle  pioggie. 
alli  freddi , al  fole  cinque  ^òfei  me  fi * alcune 
uoltereuolgcndola  con  far  uenire  quel  che  era 
fitto  in  fondo  nella  fuperficie  difopra.et  quan- 
do fan  quello  con  Cocchio  d'un  qoppo  neiluan 
minutamente  tritando? accio  che  meglio  fi  ri - 
/caldi * & per  tuttofi  dicuoca.  Da  poi  coft  con 
dotto  fi  copre  faccndoui  fopra  una  cappanna  , 
6 pur  portandolo  lotto  una  fattala  doue  fi 
laffa.  ftare  aachora  i ripofure  fei * ò otto  me  fi 
di  piu  aitanti  che  fi  lauori . Hora  appreffo  do 
tte  e tal  minerà , ò altro  luoco  commodo  doue 
fia  acqua  4 b a flamba , fi  fa  primamente  un 
bagno  longo  un  uenti , ò venticinque  braccia  * 
CT  largo  dieci,  ò dodeci,  in  circa*  & alto  quat 
tro  in  circa , che  da  piei  babbi  uno  feiaquatoio 
che  arriuial  fondo  da  potere  durare  per  cam 


modo  di 

efiracreip 

vetriolo. 
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Udrrìe , le  fecci  della  terra  purgata , & 
braccio  prc{fo  al  fondo  fi  fa  tre  ò quattro  buchi 
da  poter  tenerle  ferrate , cr  aperte , comebi/o- 
gna,&  appreffo  à quejlo  bagno  fi  fa  una  con- 
ferita murata  beni  fiimo  , & coperta  con  quel 
mede  fimo  tetto  che  cuopre  tutto  il  refto  del  edi 
ficio  longa  quanto  tutto  il  bagno , & larga  un 
tre  ò quattro  braccia  ,nellaqualeb  buchi  che 
Ut  diffi  che  filaffano  nella  faccia  dt  l bagno  ui  rf 
fponden  dentro,  Hor  quando  di  que  Sìa  tal  ter * 
ra  ne  uoglian  trar  la  fudantia  del  uetriolo  era 
pieno  mer^o  il  bagno  de  acqua , turan  bene 
tutti  li  luocbi  che  non  efca,&  dipoi  pigliano  di 
quel  terreno  che  ubo  detto  di  fopra  quanto  lor 
pare  che  comporti  quel  acqua  che  u'anno  mef  • 
fa  à ben  liquefarlo)  & uel  metteno  à poco  à po 
co  fempre  rimenandolo,&  facendolo  uenire  li- 
mile à un  fauore , ò piu  liquido , & cofi  que  fin 
ben  di  temperata  fi  lafìa  pojare  per  fin  che 
r acqua  beniffimo  firifihiari , gir  che  le  parti 
grofft)&  tcmflre  lauate , gir  purgate  bene  ua 
dino  in  fondo , & che  tal  acqua  refli  carica > e 
ben  pregna  di  [uZìantie  acute  difpoded  fare  il 
uetriolo, la  quale  acqua  per  le  canne  de  li  tre  ha 
fi  durate , tutta  quella  che  è nel  bagno  chiara 
fi  fa  colare  nell'altro  rccettacolo  appreffo , & 
in  cafo  che  tat  acqua  non  ui  par  effe  di  uirtii  pe 
terne , ouer  nonfvfie  à uod’co  modo  carica  nifi 
aggiogne  fopra  alla  medefima  acqua  piu  ter- 
fa9  et  cofi  all’ incontri)  cafo  che  quella  terra  non 

ui  par efie 
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itipUnJfeèbel’ batte ffe  rendutoogni  fuafufian 
ti  a di  uetriolo  ìtri  sagiogne  piu  acqua, laquale 
acqua  profuppofto  chela  fia  gagliarda  de  la 
fua  fuSlantia, et  fatta  chiara , & condotta  nel 
ftcettacolo  detto  à uolerla  conuertire  in  uetrio 
io  fi  fa  bollir*,*  per  quefio  fi fanno  diedi  ouer 
dodici  caldaie  di  piombo  quadrangole  di  gran* 
de^a  fittili  d quelle  con  che  fi  fa  il  fate , & ad 
Ogni  una  fi  fati  fuo  fornello  murato  accollato 
con  la  tefla  di  drieto  à quel  recettacolo  che  con 
tiene  l’acqua  chiara,  delquale  fopra  à ogni  cal 
dati  è una  canna  che  furata  empie  la  fua  cal - 
4àia,laquati pietra fi  fa  granpe ^ bollirete 
ciò  ua forino  le  parte  acquee  che  contiene  per. 
fino  à un  certo  termine • Dipoi  quando  lor  pare 
efiendo  benifiimo  calda  ui  metten dentro  are- 
foluere  certa  quantità  di  ferro , quanto  lor  par 
chela  natura  dital  acqua  comportilo  uecchio > 
Ò nono  chtiifiai&  cofi  feguitanò  il  cuocere  bui 
tendo  temperatamente  per  fino  rhe’l  faggio  mo 
fica  che  detta  acqua  èineffere  da  riftregnere , 
& benifiimo  congelar  fi,  er  cofi  quando  li  ope - 
tari  laueggano  in  quefìo  effir  redatta  la  caua - 
• no  della  caldaia i bruendone  prima  di  bona  pe\ 
\a  leuatóit  fuoco,  et  la  mettetió fopra  à un  ti- 
no»ò  cafie,ò  altri  uafi  di  legno, che  fian  grandi, 
<&ui  filaffk  /idre due ,ò  tre  giorni , acetiche 
tigni  parte  difpoft a à congelar  fi  fi  congeli,  & 
er  dipoi  ftme  caua  quella  acqua,  eoe  noni 
(ongetita,  & fintoma  futi  caldaie , ola  tifi 
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fano  da  parte  fi  per  cattarne  la  fua  fuganti  a fi 
perche  fempre  la  fia  maeftra  alle  nuotte  acqu , 
Et  cofi  ancho  cattato  delle  caffè , ò de  tina 0 
'de  bigon^etti  il  uetriolo , che  trottano , è con - 
gettato,  il  metteno  in  uria  caldaia , ouero  ne  re* 
empiono  li  bigon^etti,  di  che  per  forme  del  far* 
ne  pani  hanno  gran  numero > e in  quella  calda* 
ia  il  fondono  tuttofò  ne  fondono  una  parte , & 
/ opra  à tutti  li  Ugonotti  ne  gittano  quella 
quantità  che  lor  par  baflanteà  collegar  cioche 
di  quello  de  bigon\etti  fi  rttrouaua  tutto  in  un 
perptfi , con  ricongelar  fi  ,&cafo  che  la  prima 
volta  non  fi  congelafiein  metppM  modo  che  fi 
foraffe  bene  fi  fcola  l’acqua  ,&  fi  riempie  di  na 
Ito  uetriolo  congelato ,cr  fi  m<  ite  de  l'altro  à li 
quefareal  fuoco  al  modo  dtfopra  ,&  al  fin  ia 
due  y ò in  tre  uolte  riempie  per  tal  modo  tutto 
quel  che  manca ,&  fi  fanno  li  pani  integri,  ma 
piu  belli , & piu  netti  fi  fanno,  gitandolone  li 
bigon\oli  à congelar e,&  congelandolo  in  tre  fi 
in  quattro  congelationi . Trouafi  de  la  minerà 
del  uetriolo  in  Italia , & fuor  d'Italia  in  molti 
luochi;  iAlcuni  dicono  che  doue  la  fi  troua  di 
inditio  di  minerà  d' orobiche  per  cofa  certa  ap * 
prouar  non  poffo , Quella  per  tutto  doue  la 
fi  caua  per  gli  fuoi  mali  & infupportabili  odo* 
ti  fintili  à quelli  del  folfo , ò peggio  fi  caua  i 
caut  aperte  . Conofcefi  doue  la  fia  à diuerfi 
fegnaliy&maffime  per  gli  molti  odori  perii* 
quali  fen^t  molto  cercare  > oltre  « quello  eh* 
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.ite  àimoSìra  la  uifta,  l’odorato  utla  manife- 
sta, Et  di  qutfto  cetriolo , à chi  ne  le  tentor 
vie  , ò ad  altri  fm  eficrcitij  fiferue , qual  di  tut 
ti  fia  i l migliore  mi  reporto  • Molto  da  gli  *4 1 Q*}*1  u*m 
-cbmiSli  è laudato  it  C iprio , V il  Babilonico,  triolofia 
per  non  tanto  diportarmi  dirò  dell* Ita  licer,  il  miglio • 
& ma  fiime  di  quello  del  quale  ho  piu  notiti d9  re* 
qual  fi  chiama  Romano,  qual  fi  caua  nel  con- 
tado di-  Bagnorea , Wquale  benché  non  fia  cofi 
ben  vetrificato , & lucido , ne  àcquei  bel  colo- 
re uerde  aratro  tome  il  Ciprio  ,non  pero  è che 
non  ferua  beni  fiimo  ,& certo  di  quanti  riho 
veduti,  da  quel  di  Mafia  in  fuore , mi  pare  di 
rutti  il  piu  uero , il  piu  bello , & il  migliore  • 

Honne  ueduto  in  Vinegia  uenir  quantità  gran- 
de di  Mcmagna , oue  poco  altro  s* adopera  » 
ma  fecondo  il  parer  mio , è molto  piu  terrestre 
che’l  Romano , gli  piu  pendeno  in  uerde  f bar- 
ba., queSìo  pende  in  gialigno,  anchor  che  ni 
fta  alquanto  di  uerde  mefcolato , Quel  cbè  ui 
ho  detto  che  fi  caua  à Mafia  diTofcana , èpo - 
tente  , & bello  quanto  il  Ciprio . Cauajèt le  $ > 

anchor  a à Trauale , & à Monteritondo,  à San  v v ; ^ > 
Filippo  ,à  Sottana,  & in  molti  altri  luochi  del 
territorio  Senefe,  anchor  fé  ne  cauarebhe  nel 
contado  di  Volterra  , Si  ne  caua  anchora  nel 
monte  à Miata , nel  contado  di  Santa  Fiore  fe 
eie  cauarebhe , & credo  che  fe  ne  fia  già  caua- 
to  i è openione  dì alcuni  che  fi  troui  anchor  del 
bianco  fili  qlcbimià, per  quoto  inttdo,  per  far 
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brogliò  gagliarde  acque  acute,&  corròfiut 9 
fo  che  uòlontieri pigliano  del  Cipride  ò del  1$a-s 
munti, & fon  certo  cbe  pigliarebbontì  uolontte 
•sm  ^ Vidi\juddi'Mafia9fe  ne  potefierhauere'ìper  ef*» 
fcVhitt  fisi'  pótèntijìimo , & molto  fimigliante  al  Cb- 
Vi  prìò,&ii  tenefli  tà  è tanto  puro,  che  appena, 
.n  fonte  fi  catta  dò  là  capagli  potrebbe  adoperare w 
languì  Ipctie  diquef\ocoji,come  ui  dìfiidel  fot . 
fp  fiìroua  uitriolò, diquél  anchora  che  ridotto 
dàUa'proprianatura  fendane, à lultimafuk 
fìurtàt^Buttato, fuor  dal  caldo  come  tuia  pelle 
[òpra  alla  minerà  canata  quando  è in  macero » , 
\ & quella  è uetriolo  potènti  fiimo,  &■  nonne* 
tnolojn a cuperofa fi chiama ,fevuenfenè  molto 
gli  Ì&&Ì&Ì  come  materia  forte, & difecva- 
fitta  per  la  medefima  caufa  anchor'li.pittà* 

fidane  habbino  dibifogno  dtdifeccar  preHoU 
br me fcolati colori, v*  uh  ;'»?  * - « V * 
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Jilume  -f*  < diurne, che  hoggiuolgamentc  fi  cbia* 
di  rocca  I A "ma  “lume  di  rocca  Zaffando  il  dire  la  de b 
che  co  fa  riuatione  del  uocabolo  ,&ancho  il  nar - 

fil,  rare  di  quello  deche  fi  iroua  ferino , che  era  li - 

' quido^ual  già  chiamauano  nafta;  uidtco,che 
queflo  è una  fuftantia  temfire,  congedata  lu - 
dda, et traf parente 9di  natura  caldo ,et [ecco, di 
fapore  afpro,con  cer ta  fai fedine  ontuofa,  et  ha 
proprietà  riflrettiua,et  conofiua,irafii  media, 
re  fané  dìpktrem\nmhèTuttQ,perquàtoho 


uedut^èd'una  mfafcfflmrtora*  ma  di  ino  ^ 
lori,biancoi&  rofio^^Mm,  cbfigiafl  trp£  . 
upmM  nrn.Fu  cmMfin  4*  g kmichbym 
nonfvuede  per  li  [cmoYiy.cbe.iflaJlero  Ir, moti 
per  tremarlo, & pereHrmtiÀebe  vfcwk  Ws\ 

turaljua  fa  (fedine  > ha,  gr pniflima  uifyfitf^ 
Wdspmppm.temm  fi  riprende  chenif* 
fw  dé $ f al  fri  effetti;  quando  per voler  Igeale^ 

vate,  fin?#?  iti 

actfu^et  mfwctytfwwfWdWua 
vof^fm  ti  fMperfeftjonepurgandolq  dado, 

tfm8MGbalstyw&>&  ipartidoxi&olfa 

ftfarm  pefanq^fomm^orglimmi^  Tropric- 
pamk&.tine,  aQiqu^imtkèmconecefiario'  t addi' al t$ 
ihe’lpanpà  l’ buono.;  adopmfiancfm&icoik  me 
ckmkcprame,et  w Mdim m mie  tifimi* 
tà.La  binerà  deMa  Pia  ntina  fi  trow  ìlelUyfò 
tiycome  l'altrc  tipothe  regiofi(%an 

m ebe  li  antichi  dice  fleto,  trouarfenein  Cipri  , 
in  Mmmay  et  in  Macedontifin  $mp%  ek  m 
jlfcti&in  Upari^ tediale  t$*)i‘degna>&,  W# 
in  flpagw>&  che  fitrona liquido  come  ptffo 
Poggino  ferito  cbe  deflalutne  ti^ltroìmcofi 
(rouifeno  inHelièfponto  pxefio  à Meteli/k^ti 
Spagwpreflo  diCartaginej,  ti.  fin  luoeodetiO 
3 ta\aron,etin  Italia  inpMfluQcbhep  pmquq# 
titdyt piti  bfiUoyetmiglhrxboalcun  de  fcaìm 
Ètptimamete  comtimdQmi  doli  efiremd'eIj 


pti  ut  dico  trouarfent  fitto  il  dominio  éì7l(ap& 
li  ad  lfckia,et  a To\uoh,è  (otto  quel  difyma^ 
pr  e fio  alla  marina  à dodici  miglia  irifià  C ittita 
uecchia,et  CornetOyin  un  loco  chiamato  le  Tè$ 
felà  dotte  fonmolti  moti  infieme,  che  maggior r 
parte  dir  fi  può  che  peri  moti  d’alume.  Fur  que- 
lli fino  al  t&po  di  Pio  fecondo  conofcìuti & noti 
primate  da  quella  bòra,- fitto  al  preferite  giorno 
perla  camera  Apoflohca,et  fuoi  mirti  tiri  ni  s’è. 
diligentemete  cauOtOyCtrattone  un  fefòrb  irteli 
frepbileyZr  coft  credo  che  feguiterano  per  fino 
àV ùltimo  giorn&dtl  modo,  peruedtr  talìuoco 
dotato  di  pietrate  legnatiti  jet  fogni  cofaoppor 
funai  da  non  douer fi  pàpera  human  ainai  (fitti 
guere.Trouafene  ancóra  tieldominìo  di  Siena'  J 
ttWtaiui  £ Mafia,  età  Monteritondo. , pur  del  medèfim&. 

3ùv  territorio , in  piu  luochi . ^Inchor  fe  tìe  tro* 
ua  nel  contado  di  Viombinoi  à Monte  corte  , & 
in  quel  di  Volterra  i Capiglia . tn  altri  luo i 
ibi,  ne  in  Italiane  fitore  ,non  f&  jckewKhòt 
ra  Jcoperta  fra  minerà  Saltimi . Et  di  quefU 
detti  i fol  di  tre  forte  fono  quelli  ctìiobo'ìtedi li 
tù  ) che  Vano  c quel  d Italia  biancbiffitno  , lu+  ' 
fido  » & tranfparente  ipmiléà  gran:pVq#  <Ìt 
triHaUo . Congelafigroffb  diforma  quddratk 
tòn  belli  fiimi  anguli , qual  altrimenti  nòti  dirti# 
Strano  efiere  che  grandi  diamanti)  JttilboMfif 
ne  produce  d.’ un' altra  forte  dlqua  nto  pend&ìtfr 
in  rofio  che  fi  congela  piu  minutò  che' l biafteo^  ' 
& non  è cofi  ben  purgato  ,er  di  uigòre  è pia 
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fetente  ima  non  ècofi  Mago  alla  affla  l Tut- 
to l'altro  è rojfo  y alquanto  calcino fo , & mi- 
nato r non  maggior  che  {automa  di  naturai 
inolio  piu  corro fiuo  che  l’altro  , come  fi  com- 
prende ne  l'opera  tton  loro , & anchoper  ra^ 
gione  vedendolo  di  color  focale  , arguì jee  piti 
e ali  dita,  &•  fa  tacque  de  partitori  con  piu  (pi- 
riti , & . manco  flemma , aflai  piu  forti , e£* 
queflo  è quello  dx  THeteline , & quel  di  Maipà 
ron  , di  Cartagine  J’uno  à l’altro  affai  confi -, 
mie ,<& per  minuterà  ,&  per  colore.  Et 
ogniun  di  quelli  ha  la  jua  pietra  particularcè 
Quello  che  u’bo  detto  effer  bianco,  fi  produce 
in  una  pietra  bianca  pondero ja , & fijfa  di  co- 
lordi treuertino . */ inchor  che  di  piu  pietre  di 
uarij  colori , & nature  fi  caua  alume , & in • 
fra  le  altre  d’una  di  color  d’alba^ano  ,ma  aU 
quanto  piu  tenero  . Tgefluna  pietrai,  che  i 
t occhio,  ne  al  guflo  dia  pegno, fè  contiene  alte-  fr  c»V>ot6 
me  ò nò,  prima  che  la  non  fia  cotta  , eccetto  w&u») 
per  un  certo  giuditio  generale,  & con f ufo,  che  . - 
ne  da  la  (perientia  alti  pratici.  Tutte  le  buo- 
ne minere  dell’ alume  , accioche  reggino  per 
euaporarleal  fuoco  ,uogliano  e fiere  alquan- 
to dure , & quelle  faran  migliori  che  piu  fa- 
ranno ponderofe  , bendenfe  , ferina  bufi  , 4 
uefighette  , per  dentro  . 'bfella  fuperficie 
toro  hanno  fempre  in  compagnia  come  ban  . 
te  altre  minere  la  lor  marcafiita  una  pietra 
detta  focaione  afiai  piu  dura  al  ferro , & al 
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fuoco  epe  non  ha  la  pietra  buona  dafaralumfy 
ii.color.  di  quejla  èquafidi  feryùggirieton  àlcti 
ni  mefcolamenti  di  bianco  ci  di  gialloni  pietra 
per  fare  alluce, mutile. 'Per  che  aUafomaee  del 
la  uaporationecó  poco  fuoco  non  ciioce,  et  noti 
cuocedo  nei  macero  non  fi  mollifica*  come  fa  la 
buona  pietrami  fe pumi  deltbèrafictfbe  do  fua 
to  longo  laficuoceffii  perche  al  macerò  fi  mol 
lificaflè)  prima  fi  guaharebbe  la  . buona  pietra 
per  pafiayeiitcmini  del  fuoco  bruciartdofi  U 
fitflafltiaùU'alvn&idipoi  altrano  farebbe  che 
dii' ahimè,  piu  calcino  fica  sètmdà  cardava  deità 
dijfolutione  fon  nelle  cafie  della'  congelationt 
piufangofoic;  per  quefto  li  capkmaeftri  co  di 
tigentia  procurano  che  la  pietra  auanti  che  là 
cuocinafia  beniffimo fcelta>& àtpoìhnchard 
che  l'han fatta mollificare al  materodafan  d{ 
nuouo  auanti  che  la  mandino  adacaldarad 
‘Modo  ài  difioluere  beniffimo  rifcegliercj  Le  caue  per1 
cattare  cauar  copia  di  tal  pietra  fi  fanno. aperte , e T 

t olume * animo [amente  con  numero  d' operavi  fi  fannó 
gran  tagliate , entrando  fempre  denttp  nel  mori 
te  per  arriuareal  meippdel  monte*  là  dout 
t'ha  da  feparare  di  quetta , & fòn  ogni  altrà 
minerà  maggior  , quantità , & maggiore  per* 
fettione , & per  queflo  leuaioil  primo  capto 
pedo  de.de  terretenere  fuperficiali  r fi  fa  un  ta* 
glio  longo , & dapoi  per  questo  (t  taglìtz  il  fafi 
fo  da  piedi  al  fondo  del  primo  taglio  piu  baffo 
che  fi  può , &.per  ficurtà  de  cauatm  fi  ua  ap* 
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poterilahdodi  legname, et  dapoi  quando  lor  p4 
teleudndo  li  pontellift  fa  in  un  majfo  putta  la 
pietra  ili  un  tratto  ruinare , quale  dipoi  co gto( 
fornace  di  ferro,  # plebi  apontati  d'acciaro , 
& \eppe , in  molte  parte  rompendola  fi  fceglie 
la  buona  dalla  inutile , et  fritta  * Et  la  buona  fi 
Manda  cori  cduaUi,# carrette  alle  forna  ci  del* 
la  euaporatione  trifla  per  nettar  la  cauai 
CT  per  leuar  gli  impedimenti  à gli  operarijfi 
butta  alla  ripai  # cofi  con  quello  niodo  fegui-i 
tando  fempre  è entra  ut  detto  atrauerfàndo gli 
órdini  del  fajfo  per  quel  uerfo  che  piufì  dimo- 
ibrd  minerà , & ancho  entrddo  infondo  quadù 
hi  fi  uedefie  il  filorie  della  pietra  feguit4re,ouet 
tbe.d  caudr  uì  parefie  bàuer  cornine iatójrop* 
poalto;Et p cocluder  in  Una p4rola,Ui  dico,ché 
farebbe  beri  d chi  edua  minere,  far  ogni  forzai  di 
forar p tritio  eoe  uri  pater  nòjiró  li  rhonti  ouer 
per  opera  di  nigromantid , oùer  di  giganti , che 
non  folo  iripiu  parti  ue  li  fpàccàffero,ma  anche 
per  uedet  qnel  che  uè  dentro , & per  gufiate 
più  pre  fio  la  dolerla  del  frutto  il  midolo  reuol 
taflero  fatto  fopra.Hor  di  que  fittali  monti, do 
He  tali  minere  fi  ritroUino,norifènòponno  dare 
<fue  fognali, come  fi  fa  di  quelle  dì  metalli,#'  de 
Alcuni  altri  deme\\i  * perche  quefii  non  fi  fide- 
jtpano  di  produre  arbori, er  berbe,Et  di  piu  Ori 
(ho  ben  jpefiò  iti  fi  troua  in  e fio  pròprio',  òdp* 
frefioi  ejfo  mnere  de  altri  metalli  ?qm li  per 
decottione  fi  crede  che  iui  fieno  generati  , di 
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wofte  fpefio  con  ejjo  ui  fi  trotta  cogiontft 
il  folfo  con  il  qual  fi  uede  molto  conuenire  co - 
me  ne  fan  fede  1‘ acque  calde  de  bagni  yche  me  fio 
late  le  fu  flange  de  l'uno  con  quelle  de  l'altro  foto 
faluttferi  rimedi]  a uari  egritudini  degli  huo 
mini . Et  co  fi  à cafot  ò per  arte  trouata  la  mi-, 
nera , & cauata,&  fielta(come  ubo  detto  )de 
fi  conduce  alle  fornaci  de  le  uap  or ationiyle  qua- 
li altrimenti  non  fon  fatte  che  le  communi  iet 
far  la  calcina , & in  effe  di  tal  pietra , fatta  U 
uolta  al  fondo  per  ricettacolo  del  fuoco , tutta, 
i re  fimi  de  la  medefima  pietra  bemffimo  fi  n- 
tmpiey&alfin  fi  cuoce  dando  lo  fuoco  cotinuct 
to  per  fino , che  per  tutta  s' infuochi , er  facci, 
ben  rofia , & ch'ogni  fumo  bcniffimo  e fiali  f che 
far  a in  lo  /patio  di  dieci , ò dodecibore9  ò piti  fe- 
condo la  natura  de  la  pietrami  quale  effèttoli 
pratici  hanno  grandiffima  auertentta , perche 
in  quefio  cofìfte  quafi  tuttoil pefo  dell'opera  m 
Ter  che  non  concendofià  ba fianca , anchor  che 
la  pietra  fia  dinatura  buona^diuenta  inutile  yet 
tnJla,pernon  mollificar  fi  el  macero  »&ancho- 
ta  trapalando  U debito  temine  con  pm  fuoco, 
fi  brucia  la  uirtu9etfuUantia  dell’  alume9et  co 
fi pvtfiare  in  durt^ayò  p incenerar fiyno  fi  può 
cono  fiere  la  uirtu  de  la  pietra,&  fi  pdeogni  fi* 
I ìca9et  Jpefa  fa  diffrerare  il  patrone9et pero  è di 
vece  gita  di  conofier  le  pietre #t  li  lor  fprif  colo 
fi  c&lidtcio  de  la  fperietia,et  co  fi  li  fuochi li 
fiumifulfunificbdo  che  fi  uan  dimofirddQ.DC 
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quali  effètti  per  parole  non  fe  ne  può  dare  ter* 
minatamente  notitia  Jvia  (i  debba  attenendo  al 
tutto  ritrouare  il  modo  nero  eoi  fare,&  rifare » 
piti  notte  la  co  fa  uariapdo  fempre  per  fermarfè 
potuti migliore,  Hor  quella  pietra  con  la  fuà 
ragion  di  fuoco, ben  cotta, et  sfamata  quando  è 
fredda  tafanano  de  le  fornaceyet  la  metteno  i)} 
certe  piaysg  piane\&  la  conciano  con  ordine  co 
m'unmwo  à feccoil’unpe^o  fopra  l’altro  ,& 
ne  fanuna  copofta  longa  un.xx,ouer.xxy.btac 
eia ,er  larga  quattro , er  alta  pet  tutto  uno  er 
mcqtp  fin  due,et  appre ffo  ui  addati  ano  un  caria 
lè  d’acqua  con  la  quale  mattinai  fera \et  mol - 
teuolte  la  fiate  tre  Molte  il  giorno  Radendola  fa 
pra  conuna  cai&a  di] legnóbeni fimo  tutta  Vai 
ucquanOiet  cefi  fifa  giorni  quaranta,  pertiche 
incapo  idi  detto  Xmpomta  la  pietra  difpottd 
ìt  macinar  fi  fi  troua  maceray&  diuètata  fotti * 
le ,et  morbi  da  come  ongueto,ouer  calcina  ffeUL 
biachifiima, quella  che-è  di  na  tura  da  far  l’ala 
tue  biàco, perche  l’altra  è roffigna  come  è lana 
tirrade  la  fua  minerà , Hor  Hauendo  à qfto  ter - 
4nine  la  pietra  condotta yè  dibifognoyptr  uoler- 
4i  condurre  in  aiutile  y hauere  un  caf amento 
ftatiofp  fatto  almeno  per  mancò  fpefa  à mo- 
' io  di  capanna y ma  lòngo  j & largo  tanto  thè 
«fi  fila  una  ò due  caldere  da  difoluere  la  pie* 
tra  y con  quella  quantità  di  caffè  da  metti* 
l'acqua à Congelare,  che  là  grande^à  delti 
caldere  comportano^  alle  Calder  e, fatto  fitto 
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primamete  li  loro  forni  feraticulati  dì  pietre^ 
che  non  fondino,  ò calcininomi  fi  mura  f opra  * 
Son  ic  caldere  ,per  che  bene  intendiate , fattedk 
rame  battuto yà  di.broniphattuto,er  appreffè^ 
di  muroyCome  intenderete . Ci  MWf  ò dibron 
è folo  il  fondo , quefiod  grande  di  diamm 
di  braccia  quattro  dolcemente  fatto  cotontè, fia\ 
con  uno  orlo  a torno  come  un  piatto  4i  fiqgno* 
et  quefio  fopra  à fornel  detto  fi  mura  altojopr/t 
alla  grata  per  illuoco  delle  legna  un  braccio \&t 
meT^ydipoi  JopraÀl'orJo  di  tal  fondo  fimi  funi 
informa  piramidale  yàmodo  di  una  ciftezname 
nendofempre  allargando  > tal  ché  fe:è, infonda 
il  uacuo  è di  braccia  trexT  me7^ayìnboccafia, 
braccia yC.nque  in  circa»  chetino  pocapittyè  ma 
co  non  fa  cafo  • Hor  quefio  luoco  murato 
cofi fatto  dentro  braccia  quattro yS  intonica  tut 
to  di  un  calce  flruTfl) , che  tenga  à l’acqnaffat 
to  de  belici peflh  di  cakinay  & fcaglia  di  ferrò* 
chiare  di  uoua,di  oglio , er  ogni  cofa  bene  incor 
poutay&  comporta  inficine , tutto  per  dentri h 
come  ubo  detto  fi  intonicay  perche  l'acqua.tht 
ni  fi  mette  à bollire  non  uerfiy&  fopmaLpiar 
no  dell'orlo  tanchorui  fi  fa  di  legnamtmeitir 
cologYoffo  mer^  braccio,  Spalto  un  Quarto» 
che  Jerue  per  mettere  à lieua  le  pale  quando  li 
calderari  foUeuano  la\pietra , er  che  purgano 
4‘  acqua,  il  fondo  della  calderada  le  terre^lita* 
& materie  dure  con  diffolute  , Fafiianchòr 
ra  in  la  medefima , ò altra  fianca  contingu t 
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per  ógni  caldera  trenta  caponi  di  legname  di 
quercia  , ouer  di  certo  9 da  metterui  dentro 
l'acqua  carica  à congelare  grofii  uno  ottauo  » 
i&  alti  braccia  due , & me\\a , longi  tre , e T 
larghi  due , benfatti  ,et  con  incavature  ber. 
nifi  imo  commepi  fen\a  coniature  di  ferro , 
ma  da  due  Vettore  à modo  ditelari  fatte  di' 
trauicelli,  un  da  capo  ,&  un  da  piedi , con 
ti  lor  trauerfi , et  %eppe  fi  fan  forti  , et  ben- 
ferrati  ,che  niente  fi  uerfino , er  fi  mettono 
ton  ordine  accollati  nelle  parete  delle  mura 
lun  prefio  a l’altro , et  anco  per  men^p  fecon- 
do chela  fianca  è largha,  un  folaro  , ódue, 
b fecondo  che,  à chi  ha  à fare  cofi  piace,  Hor 
àioi  bauete  la  pktrdxlelt alumemacera  , XT 
bene  fcelta  , et  le  caldere  ferme  , et  accon* 
tie  fopra  à fornelli , et  ancho  lecafie  Vet- 
te \ et  meffe  à loro  ordine  per  far  l'alume  • 
Hora  piu  oltre  ui  bifogna  primamente  em- 
pire la  cadara  <t acqua  codottaui  da  un  cana 
le,laqual  caldura  [ara  di  tenuta  di  fonie  circa 
a dugento  j et  fitto  per  la  bocca  del  forno  dan- 
dole gagliardo  fuocho  fi  fa  bollire,  et  cofi  quan 
do  èboUBte  fi  piglia  di  quella  pietra  macera  ,et 
per  il  bagnar  dell' acqua,  fatta  fittile  >et  qua- 
fi  terra,  et  ui  fi  ne  mette  dentro  à poco , a poco 
un  fei,  ò otto  carrettate  per  uolta , et  quando 
fanno  quefìo  femprefon  quattro  huomini fi* 
fra  à l'orlo  della  caldera  ^cb  e con  quattro  pale  t 
gradi  li  legnOìChe  con  Imafiichiarrmm  fim  * 
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il  fondo , fempre  la  matte ggiano ,et  rinoltatt&> 
per  l’acqua,&  quella  dura , e fafiofa  che  non  i 
di/pofla  à difjoluerfila  cauanoà  ogni  fine  dimef 
fa,&  coft  in  tre,ó  quattro  uolteui  mettano  tut 
ta  la  fomma  della  pietiche  uogliano , interpè 
nendo  da  uolta  à uolta  un  /patio  di  due,ò  tré  he 
t?,ò  quel  piu,o  quel  manco >chel' acqua  alquem 
toraff redata  per  il  metter  della  terra  ritorna 
à ribollire , & al  fine  ben  netta  la  calderada 
fafii  non  cotti ,&l’ acqua  da  ogni  terreHrita  * 
quando  li  pratici  calderari  veggano  l’acqua  di 
jpofia  à congelare, & di  fuftantia  d'alumeef* 
fere  ben  carica  concerti  uaftÀi  legno  con  mani 
chi  longhi  fatti  in  formadi  celie  la  cauano,& 
per  certi  canali  , 4 ciò  adattati  la  mandano  at~ 
li  cajfoni  à congelar e^etcofi  à uno  à uno  gli  em 
pien  tuttoché  fei  per  ogni.cottaycbe  fonoàpim 
tOyó  poco  piu  della  tenuta  della  caldera  tip  ite 
quelli  la  tafano  fare  quattro  giorni  pofatamé 
te  à congelare  fi  è di  uerno^c?  fi  è di  fiate  fei9et 
in  capo  di  detto  tempo  fiuota  per  due  fori  che 
fi  fanno  nel  fondo  delle  cafle, tutta  l’acqua  che 
non  fuffe  congelata , ma  prima  fi  cava  tuttala 
fiu  chiara  che  fi  può , er  fi  ritorna  alla  calde* 
ra,ouer  fi  mette  in  conferva  in  una , 6 due  delle 
fei  cafle  che  auan\ano  da  poterla  ritornare  al- 
la caldera  a beneplacito  uofìrot&  quefta  ècS 
pagaia macfira  fempre  della  fuccedete  col * 
fa,  anchar  che  fen^a  efia  come  fi  fa  alla  prima 
fi  potrebbe  anchor  f are  * Ma  perche  già  h§ 
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in  fe  fi*  fionda  d\ alamele  meglio  affai  che  non  i 
Vacqua  nuoua,&  chiara  per  aggiognere,etfe * 
guitar calle  future cotte,et cofi  facto  trou ave- 
te nelle  cafk  che  emptfle  d'acqua  carica  dal 
mezo  w fu  a torno  à torno  V diurne  congelato 
attaccato  al  legno  grò  fio , et  hello  fecondo  la 
quantità , &uirtu  dell'acqua , et  della  pietra 
che  ni  fi  mette , è binato , o roffo  fecondo  la 
qualità  della  fua  minerai  et^o  che  nei  fondo 
iella  cafia  infra  quella  terreHrita  calcinofa  da 
una  poca  di  fuperfice  di  tre , o quattro  di  ta  grof 
fa  infuoretche  contiene  alquanto  d'altimefi  de 
ue gittate , perche  è inutile , et  quella  materia 
minuta  che  fi  falua  ritorna  alla  caldera  in  com 
pagnia  della  pietra  à ribollirei  et  cofi  fi  uà 
fempre  operando , et  emulando  l'opera . Et 
quello  alarne  che  nelli  caffoni  fi  troua  atta* 
tato  con  uno  [carpello , ò altro  ferro  rom - 

S? ndolo  fi Hacca$  et  cauato  fuore  con  unger* 
no  in  una  conferuetta  d'acqua  che  trabocchi 
fi  ua  leuandOiCtleuato  fi  ripone  al  fuo  luoco  in 
magagno  coperto  > perche  è condotto  al  fine 
della  fua  per fettione.  mancar  uogl io  di  ui 

ricordare  cbe'l  uantaggio  di  tuie  opera  è come 
anchodi  molte  altrei  cioèfarui  ogni  effetto 
eon  grandetti  cioè , gra  n caue , gran  nume - 
ro  di  ferramentiiCt  di  fornaci  gran  caldere , et 
fuccefiuamete  gran  numero  di  gran  cafioni,per 
che  fi  fa  de  Vaiarne  piu  quantità, piu  gropOiet 
piu  bello#?  in  fomma  piu  fifoprauan\a  digri 
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ionga  alla  fpefa.Tercbe  l'opetario  che  farebbe 
• il  poco  di  quel  che  è piuyno  saùedde , anchór 
chel  fia  nero  che  ogni  cofa  delle  détte  ricerca 
piubuomm,&  piu  travaglio . t rouanfi  an - 
eh  or  a altre  jpctie  di  fuflantie  allumino fey  fi  co- 
me l'alumeche  fi  chiama  catinajl  fameniyquel 
di  feccia ,er  quel  di  piuma.  Et  quello  è quanto 
degli  alumi  fi  artificiali  come  naturali  uhofit- 
putoyó  pojfuto  dire , > 

Del  arfenico , orpimento  , & rifa - 
gallo . Cap.  VII. 

fenico  ■ o^r  fenico,  & l'orpimento  fon  due  fu* 

1 7 orpi - 1 Uantie  minerali  di  confimil  natura , & 

tneto  che  lsfon  nel  efier  loro  purey&  fen\a  mefcola- 
Qofafia,  mnt0  à' altre  ffittie,  & per  l’apparente  quali* 
ti  loro  diremo  efifer  la  copofitione  loro  una  ter- 
ra aduftàyben  dipuratayet  p certa  fottiglie-qp 
cr  molta  digefiioné fon  ne  metalli  fu  fi  molto  pe 
petr  abilitanti  operano  di  tal  forte  che  con  qual 
fi  trouinoy  il  corromper, &conuerteno  quafi 
pria  altra  natura  . TS{e  altrimenti  che  fi  facci 
quafi  lo  flagnOiò  il  mercurio  l’orpimentoyet  ar 
fenicó,  Peni  me\rp.  de  quali  gli  alchimisti  fofi 
flicanti  imbianchino  il  ramé>&l’ottoney  &fir 
po  al  piombo  in  bianche d} argento . S onfc* 
condoli  fifici  di  natura  caldi ,er  ficchi  in  quat 
troy  fon  anchor  per  certa  lorpotentia  córrofiui 
anujfon  ueneno  potenti! fimo  della  ulta  di  tutte 
le  cofeyde  f arfenico  fi  troua  del  bianco^  del  cj 
• trino 
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trino, & l'ór  pimento,  par  co  fa  di  perfeanebot 
che  na fcano  nella  medeftma  minerà , & l’uno  -, 

CT  l’altro  fon  lamino  fi, & fatti  à fraglie, & tal 
lamine, ò falde  fon  piu  fattili  che  carte, an^i  so 
Jopra  luna  à L’altra  come  quelle  del  talcbo,& 
volendo  facilmente  fi  fiparano>&  anche  facile 
mente  fi  fràngerne  er  fine  fa  polvere.  La  lot 
minerà  fi  troua  in  Ele(ponto,&  in  capadocia 
& fi  caua  in  prò  fondi  fiime  caue , perche  è ma 
teria  chelanatura  ce  L'occulta  infegnandocict 
douerla , come  nociua,laffar fare.  TS[e per  que 
fio  gli  arroganti  cavatori  la  lafiano , ma  dipoi 
chan  fattole  caue  prò  fondi  fi  ime , & l’hanno 
trovata , uan  per  effa  con  boccali  nafo  chiufo , 
con  fpogna  d’aceto  fe faluar  uogliano  la  lor  ui+ 
ta , rifpetto  alla  uenenofa  efalation  d’effa , $• 
quel  diche  fi  trouano  non  gli  cauano  la  terra 
d’intorno, ne  da  dofio . Quefte  minere  non  han- 
no fimilitudine  con  l’altre  ma  fon  formateci 
modo  di  ciottoli  di  fiume ,et  fon  pondero fe  mol- 
to, talché  par  c’habbino  conuenientia  con  li  me 
talli, et  che  la  natura  far  uoleffe  ó,  l'oro,  ò l’ar- 
gento,an\i  ne  altro  pojfo penfart  rifpetto  al  co 
lor e ,et  alla  molta  fua  pondero (itd , ma  l’un  fa 
gli  effetti  utili,etbenigni,et  questi  gli  fan  pesfi  ‘ a 
mi . Ma  quefto  anchor  dicoìperche  anchor  ch’io  i sua 
vegga  in  lor  natura  diuerfitd  grande , alcuni  di  . 

canode  l’orpimento  cauarfine  oro , Var fenico 
veggo  efier  hi  anco, et  di  quejlo  li  prattici  mine- 
rali vogliano  » che  in  compagnia  qua  fi  di  tutte 
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le  minere  de  metalli  fe  ne  troui,ct  cle'l  fia  quel 
lo  che  nelle  fufioni  con  fumi ,&  porti  uia  l’argg 
fo  che  contengonoyilche  fecondo  il  mio  parer  , 
arfenico  propriamente  non  credo  che’l  fia  clic 
tale  effetto  facci , Ma  'queHo  é che  fi  fia  quel- 
la fuiiantia  difpofla,cr  cominciata  adingrof 
fare,& non  conuertita  anchora  in  minerà  per- 
fetta,perche  t materia  mal  mi(ìa,&  peggio  fi if 
fa,&d  quelli  pratici  che  tal  co  fa  dicano  baàa 
chiamare, ò adurre  una  caufa  à lor  modo , an- 
chor  che  con  effetto  la  non  fia  per  intenderli,  p 
che  arfenico  a chi  uolejfe  ueder,mofirar  non  po 
trebbeno . Dicano  anchora  come auanti ubo 
detto  l'orpimento, & C arfenico  crifiallino  effe* 
appoco  di  una  medefima  natura,  et  ancora  me 
hi  fogna  dirlo  co  tuttoché  io  gli  uegga,  ouer  me 
paia  di  uedere  compofitione  infra  di  lor  dtuerfiy 
l’un  uedendo  bianco,ouer  citrino  lucido , che  de 
nota  contenere  del  terrefie,et  de  f acqueo, et  l’al 
irò  è di  color  aureo,  luflrante,cr  bello,*?  di  fu 
flatia  fui f urea  jittefo  il  fuo  color  giallo,  e’I  mol- 
to fuo  odore,  tutti  fi  triturano,  & calcinano  co 
me  fa  ancho  l’antimonio , & mefcolati  infieme 
per  fublimatione  fanno  il  refagallopur  cofadel 
HjJ agallo  la  medefima  natura , c r nelle  fece  di  tal  fubli - 
che  coffa  matione , ò in  altro  modo  arrogiti , laffano  u- 
f*.  na  metallina  btanchifi ima  come  argento, ma 
frangibile  piu  di  uetro . Queflo  arfenico, or  pi- 
mento, er  rifiagaUo  fondendoli , ò bruciandoli 
da  per  loro  vaporano  uia  in  fumo; ma  accora 
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Pugnandoli  con  altri  ruttali  reflano  incorpori 
ti  in  loroy&  fe  tal  metalli  non  fi  focorrono  con 
V aiuto  de  l arte,diuentano  tanto  frangibili  che 
fono  inutili . QueMi  ueneni , de  liquali  parli * 
moyanchor  che  habbino  qualità  nociua,V arte 
dedicatoria  à molti  effetti  fe  ne  ferue  .dicano  ef 
fer  rimedio,  portandoli  in  un  facoletto  fopra  al 
cuore  contro,  alla  pefle,&  il  fumo  desft  gioua 
a gli  armatici,  & che  fon  contro  alle  tofii  uec - 
cbie^  òfputo  con  [angue , e T l'orpimento  me- 
fidato  con  lifcia,  & calcina  dipela  fen^a  ala t 
tia  lefione  ogni  luogo  pelofo,cr  con  iffi  anchortt 
fifa  corrottorio  da  cautelare  potenti  fimo  . 
Tda  confederato  chi  qucfli  fono,  & che  piu  fi  co 
nofcano  per  effetti  mali  che  fe  ha  d i tener 
molto  tìmoro fi  della  uita,  ui  conforto  à no  prat 
ticar  con  loro, fi  non  per  necesfipa  « 

fìclfal  commune  ufuale  di  catta , et  t f acqua » et 
tipi diuer fi falijn generale,  cap,  VUU 

Molti  fon  li  fali  che  la  natura  in  uarie 
regioni parti  del  mondo  produce  9 
dome  Tlinio  nelle  fue  hiHorie , dimo~ 
fifa,  et  coft  anchora  molte  fon  le  diuer fità  delle 
cofe  che  so  fai  fi, et  che  trar  fe  ne  può  fale,come 
fin  tutte  le  lifciue  di  qualuque  cenare,  et  le  uri 
ne  à tutti  gli  animali . Ma  perche  queite  fon  co 
fi  che  non  porgeno  à gli  huomini  queUacomo - 
iiità  ch'alia  uita  hi  fogna,  d' alcuni  piu  notabili 
mfHore^laJfarò  di  dirne  in  particulare , et  ui  di 

» * * 
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rò  come  filo  in  duoi  modi  trono  che  l’ufo  bum* 
no  per  bauerne  copia  alli  fuoi  bijogni  ua  proce-  \ 
de udo;  & l'uno  è quello  di  cauarlo  con  certa  ar 
te  fecondo  li  luocbi  delle  acque  [alfe  proprie  di 
* -.à  marincLyOuer  di  fonte  per  congelationeyouer  di* 

< > feccatione , l'altro  è il  cauarlo  della  terra,  qua 
le  è lucido  y & bello  > & fi  caua  de  monti  fatto 
fernet  aiuto  d’arte  dalla  natura  in  forma  di  pie 
tra»&quefii  tutti  ban  piu  & manco ,e  fi  cacio, 
fecondo  la  fittilita,& grafferai  della  terreSle 
l or  milione y er  fecondo  le  prouincie , & luo* 

. chi  doue  generati  fi  trouano , tutti  fon  di  miflio 
ne  temette,  di  calda  & fecca  natura , & di  (a* 
porfalfo , mordificatiui , et  con  certa  poten- 
za li  metali, & in  ogni  cofa  doue  fon  mesfi  cor 
rodono, è per  conferuare  ban  proprietà  di  difec 
care  nelii  corpi  mesfi,et  in  ogni  cofa  per  burnì • 
ditti  difpotta  à corruzione  y et  connettendoli 
quafi  intarla  conferuano , Ts^onban  conue- 
nientia  col  fuoco  come  il  falnitro , anchorche 
fan  caldi,<&  ficchi , an\i  come  inimico  quan- 
do il  finteno,  fallando  il  figgono , come  l’armo 
iliaco,  l'alchaliyil  falgemmo,&  filmili . Dalle  no 
Sire  bande  ad  altro  non  firuono  che  d gli  alcbi- 
mifli,ò  in  qualche  operano  medicinale, pero  laf 
fando  le  particolari  operazioni  d'esfi  che  farei 
he  cofa  longa  il  narrarle,  ueròd  dirui  la  prat 
tica  di  quello  che  fi  fa  per  difeccationeyct  atrae 
itone  delle  parti  fittili  che  fon  nell’ acque  falfc 
marine  per  potetti  di  raggi  fai  fole  wiicularh 
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DEL  SAL  COMMV^E. 
tr  fimilmcnte  di  quello  che  fi  fa  per  ebullitio* 

Ve  dell’ acque  che  fluifcano,  ò che  fi  cauano  de 
fó\\i,  et  di  tutti  quel  fata  megtiore , che  far  a 
lucido  ,et  piu  purgato  dalle  tene  flit  a.  Hora  à Modo  di 
far  quello  dalf acque  marine  fi  tien  quefto  mo  farii  fa - 
dOifasfi  preffo  à liti  delmareydoue  fta  Stagno  % le  dell' ac 
in  luochi  piani fimi ,et  [patio fi  dentro  fra  terra  q ua  ma'* 
doue  non  arriui  dal  mare  fonde  marine  yet  per  rina  • 
queSìo  fi  fa  quattro  6 fei  [offe  larghe  braccia 
tre  in  circa ; etcupealtretanto*,  etlonghe  tre 
tento $ & tanto  piu  quanto  fi  Slende  il  pia*- 
no,  con  difìantia  luna  da  l’altra  un  cento  brac 
tia  in  circa ,et  ancho  infra  quelle  che  attrauen- 
fondo  incrocino  tuttefcncfa  due  ò tre quo* 
ile  fi  dimadanofofie  maestre  che  pigliano  Lac 
qua  dello  fìagno.et  la  portanoper  tutte  le  pU% 
ìpyouero  aree  che  le  chìamiyquàU  infra  fofiaét 
[offa  come  un  fcachièreper  tutta la  pianura  i# 
fi  uah  facendoci  à torno  à torno  fi  mette  il  ter 
reno  che  per  Spianare, ò per  a baffare  fi  leua;et 
'foto  fa  da  l’una  à l’altra  un  arginetto  alto  me\ 

' !p  braifio, che  facci  retenupa  d L’acqua  che  nifi 
! mettere t doue  quefia  s’accofla  al  foffon  princi- 
pale fé  le  fa  una  piccola  bocchetta  per  entrata 
‘et  cofi  ancho  da  piedi  fe  ne  fà  un’altra  per  ufci 
ta  con  certo  libramento  dell'atqua  della  primi 
' thè  metta  Cuna  ne  l’altra  area  per  poter  Urti- 
pire,et  cofiqueSie  fatte , ben  parate, ben  fpiìt* 

' natCyet  ben  acconcie  librate  fi  fanno,  qua  do  ito 
Kkte  operare  s apre  la  bocca  >fi  Stura  l’acqua 

* $ 


. £ t t ^ 0 IL 

nutriti*  dello JUgno,c’habbi  mefcolamtto  f aè 
qua  dolce ,ó  per  fiume, ò per  piogga,anchor  che 
in  Candia  fi  dice  che  fi  fa  ferina  acqua  dolce, & 
[empiono  tutù  Itfofiom  maehriijecondo  che  fé 
Stenderlo  et  cofi  ancbora  s'apre  le  bocche  loro 
alle  prime  aree  che  s'empino  tutte  di  tal  acquq 
quale  lafiano  congelare , & fate  un  fondo  pef 
imbeucratione  dt  fate  per  tutto  come  una  incro 
Statura.  Dipoi  tutto  tali  aree  di  nuouo  d'ogni 
terrenità  bentfiimo  fi  nettano, et  fi  fpianonojp 
di  uno  * o quàdo  cominciar  uoglianoil  fouorofi 
riempiono  di  detta  dcqìta  manna  le  prime  arep 
che  sa  c cottane  al  foffone , et  tal  acìf  la  Uff  ano 
tato  {lare, che  la  uiene  in  certa  difpofitionegrof 
fa,laquale  quando  ti  maeflri  falinatoli  la  uegr 
]gano,la  fanno  paffare  alla  feconda  area , et  uef 
la  tengon  certo  [patio  di tempo,et dipoi  la  pafo 
[ano  alla  ter^,et  in  quella  U lajfanoal  tutto 
co  gelar  e, et  l'aree  uote  riempiono,  delle  prime  * 
et  fecode  acque, fecondo  che  le  uan  cauando , et 
cofi  bauendo  buona  ftagione^t  quatita  et  aree 
uan  f acedo  quella  qudtitd  del  fate  che  uogliano 
fopra  à che  penfando  à quetto  mè  nato  un  pett 
fiero  di  uolerui  direfecodo  la  mia  opertitiejdodé 
italfalfedinene  l'acqua  marina  potefic  nafeer 
anchora  ch'io  fo  che  dalle  pfone  dottep  la  mid 
poca  autorità  no  mi  fura  a panata,  ne  io  ancor1 
ite  la  dirò  per  coja  ferma  effondo  Stato  detto 
dal  diuinifiimo  Jirtttotele,et  da  tanti  altri  uà 
tf tifimi  buomini^oppemb  de  quali  noe  eredd 
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thè  lappiate , ^ che  li  raggi  polari , fieno  che  di * 
pecchino , cr  bruciano  certe  parti  della  terra  * 

C r le  eleuino  in  alto, quali  poi  cadendo  in  mare 
generano  la  fua  fialjedine,^  lequali  parole  per 
tffier  dette  da  chi  [ornano  mi  contrapongo;mà  è 
he  uero  che  per  le  medefime  ragioni  no  copren  ’ • : ! * v 1 
do,  perche  tanti  laghi, et  acque  fer  mecche  fono  '■  v-'-  to» 
infra  terra  non  diuentan  come  le  marine  [alfe*  - - Vs  oi 
ehe per  efier  manco  quantità, et  non  manco  fot  * ‘ * 

topofte  al  poter  de  raggi  polari  ,ò  quelle  de  l’o  vx  -H 
ceano,b quelle  che  fon  nel  mar  Cappio ,&  tanti  ' 

a/rri  iwari  doucrebbeno  anckorloro  efier  [alfe  • 

Dipoi  ancho  non  compredo  ben  perche  fi  troui 
in  un  luogo  del  mare  effer  piu  falfo,che  in  un’ al 
tro.  Ter  ilebenonpenfando  che  tal  copi  fa- 
ttimi te  proceda  da  certa  propria  natura  di  ter 
fa,  cofifalfa,etcbe  per  ejjèrne  in  molti  luochi 
fitto  V acque  marine  lo  ita  tal  falmacita  , & 
quello  mel  pan  dire  molte  ragioni , et  ma  fiime 
quando  mi  metto  auanti  à gli  occhi  della  mente 
tanti  monti, con  tanti  uarij  terreni,  co  tanti  co- 
lori,& papori  che  fon  dalle  acque  del  mare  ue- 
tati,&  ricoperti,  infra  li  quali  non  dubito  che  ' . v * $ x 
tofi  come  ancho  ne  fono  infra  terra  con  mine-  v , ^ 
re  di  fiale  purisfimo,  che  in  mare,ancor  efifier  nd 
ne  po fiino, et  diqfìome  ne  fa  ancor  teiiimoio  ■[  ^ 

l’hauere  intefo  che  in  Cipri  fi  caua  pefcado  il  Iti  Cipri 
fiale  nel  fondo  del  mar  e, fattoi  fimilmete  il  dep  fi  pefea  il 
stornar  colle  comotiom  de  l’ode  eoe  arena  il gii  fiale * 
la  arriua/icl paefi  eoe  dice  Timo  de  Banani  « 

* 4 
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Ma  quante  fon  le  prouincie  che  d’altro  falena 
fiferuenOiCbedifaldi  cauedi  monti , ne  altro 
artificio  u adoperano  che  l’opera  del  canario  * 
& è piu  confirmatione  di  quefloyoltre  à gli  al -» 
triluochicke  ui  fi  potrebben  direni  diròdi 
inHalla  quello  che  mi  ricordo  bauer  ucdutoà  Halla  nel 
nel  duca - bucato  d’^i  ufiria , doue  è un  riuetto  d’acqua 
to  d’*A u-  dolce,  qual  folo  per  effer  fatto  attrauerfare  un 
ftria  fi  fa  monte  doue  è minerà  di  fale,diueta,per  tal  mo * 
Jole  bian  do  falfo>  che  mefia  detta  acqua  in  certe  calde «• 
chifiimo • re  fatte  di  piatire  di  ferro  granii  di  diametro 
àrea  à quattro  braccia  , aconcie  [opra  à un 
fornoyò  piu,col  bollire  & evaporare  fi  refire 
gne,et  cofi  coti  certe paleriuerfcied  modo  di  ra 
(lelli  fatte  di  legno  fecodo  che  fi  ua  faccione  cu 
nano  quatitd  grddiffima  di  fale  biaabisfimo,et 
puro>&  cofi  humido  mefjo  in  certi  maflelli  di 
legno  fe  indura  col  caldo  come  marmo, & fe  ne 
fa  pani  di  meyp  foma , delquale  non  foto  quel 
'la  terra  d’ Halla  doue  fi  fa , ma  tutta  quella 
provincia  della  Memagna  alta  abundante- 
i mente  fi  ferve.  Quello  mede  fimo  interuiene  in 
in  quel  Tbofcana  in  quel  di  Volterra  d'una  acqua  faU 
di  Volter  fa  che  fi  cava  di  certi  po^laquale  ftmilmerp- 
ra  fi  fa  'te  mettono  in  cene  caldere  di  piombo  fimili  ì 

fale  bian  ‘ quelle  del  u£triolo,&  per  ebutlition  la  fa  difec - 
cbìfiimo  care  ideila  quale  cauano  un  fale  bian  cbij fimo  co 
Vi  me  neue , &in  tanta  quantità  che  non  folotu 

•il;,..  citta  di  Volterrana  quella  di  Fire\*,co  tutto 
H fuo  co  tado  altro  fate  no  adopera  che  quello w 
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Sono  anchora  di  molti  altri  fuochi  doue  f.  ne  fio 
/ ale  d'acqua  minerale  fi  troua,w  io  anchor  ue 
ne  potrei  dire  uno  che  è net  contado  di  Stena , 
prefio  à fan  Qutrico , che  per  non  filmar  fi  pet 
1‘ abbondanti»!  che  ha n del  marino  non  è molto 
noto.Ma  lafiando  bora  il  parlare  di  tati  effetti, 

CT  di  tal  lati  che  ufuali  fi  chiamano , ut  uoglio 
far  mentione  del  nitro,  per  entrare  anchor  e fio 
nel  numero  de  [ali . Imperoche  non  folamente  é 
falfo,  <&  mordificatiuo , ma  ancho  come  il  fate 
caldo,  & [ecco,  & di  questo  dice  Vlmio  che  fe 
ne  troua  del  naturale ,&  del  artificiale,  il  natu  Del  fai  ni 
tale  fi  caua  come  le  minere  del  fale , er  come  le  tro  natu - 
pietre  in  <A rmenia,in  affrica, & in  Eg itto}et  role:et  at 
thè  l’armoniaco  è bianco , & V animo jo  con  ti  tificiale . 
gli  fimili  à quelli  deli  antimonio. Et  dicetrouar 
fi  anchor  a in  molti  luochi  acqua  fluente  nitro* 

(acquale  per  fuoco  difeccata  s indura  come  fa - 
le, il  fuo  colore  tende  à rubeiine  di  ferro,&  è di 
fapore  molto  lalfo  co  alquanta  d’ amaritudine, 
t?  in  fomma  ogni  nitro  naturale  è di  fuflantia 
àdufla,  fallo , & mordificatiuo,  ma  hoggi  nelle 
parti  noftre  non  ce  nè  tra(portato,ne  uè  fifico 
alcuno  che'l  conofca.fe  non  per  nome.  L'artifi- 
ciale è anchor  e fio  delle  mede  [ime  qualità  ma  ó 
affai  piu  cornbufìtbile  che  non  è quel  che  fidi «■ 

*ce  naturale,  & queHo  lingmiofi  moderni  ban 
tonojciuto  efler'in  certa  [pene  di  terreni, et  con 
*farte  non  han  trouato  modo  di  tramelo,et  non 
'nitro , ma  fai  nitro  han  chiamato , & per  con» 
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tludere  il  piu , il  migliore  che  commmcmentB 
quello  fi  caua  è di  certi  letami  rifecchi » cr  de 
certa  terra  Hata  canata  longo  tempo  >c?  tenu- 
ta al  coperto  in  luoco  afeiutto  dotte  la  pioggia 
non  babbi  tal  fufìantia potuta  lauare , ma  fiet 
fiata  i»  poluere di jp otta  perla  fua  fluita  (oi 
diriceuere  certa  gvoffevfii  d’aere  humida  che 
iti  fi  introduce  delinquale  ejjli  terra  fiuieneà 
far  di  tal  / u(lantia  pregna,  u Incitar  fi  generai 
fai  nitro  negli  antri  bumtdi,  & uolontieri  fot - 
tole  muraglie grafie, & calcinofe  attaccato  di 
- ir.  i r c jopra  a modo  di  ia ccioli  congelati , & anche  a* 
ttficialmente  ut  fifa  uenire,&  moltiplicare  ,e% 
*» $>  iv.  oltre  alli  dettinho  anchor  ueduto  cattare  in  Te 

,iU/.  ; fcana  d'un  terreno  naturale  nel  contado  di  Col- 

legi ual  d’Elfa,pnfio  à un  luoco  che  fi  chiama 
le  Bacche  te  in  un  mqfio  di  fa  fio  filmile  à un  tufi* 
di  color  biachignojdelqual  un gentil’ buomo  cu 
riofo  di  trouar  coje  belle  et  utili,pigliaua  di  tat 
terreno per  l'ordine  che  fi  coTiuma,  qual  ui 
dirò  al  fuo  luoco  ne  facea  cauar  fai  nitroyè  ben 
aero  che  non  ne  traheua  tanto  che  gli  compor - 
taffe  lajpefa , & per  fai  nitro  per  poluere  era 
d’ operatone  debile, & non potedo  come  c quel 
lo  cl?e  fi  trabe  delle  fopradette  terre  letamine? 
fe,ò  di  quelle  longo  tempo  fiate  moffe,come  fot* 
quelle  de  cimiteri ,antri,  muraglie  antiche,  con 
me  ubo  detto  ,ouero  de  latrine  h umane.  La  na- 
tura di  qflo  è come  quella  del  nitro,  ò del  fale  » 
calda, & fecca,  ma  contiene  ancho  una  bumtdi 


toÉL  t.jit  £QMtof'tHÈi  tè 
fd  uèntHoC^fotule^erea.cbe'i  fa  combufhbir 
k , ddquale  borditi  non  intendo  di  dirne  tutte 
kpanuulariti  per  referuirmi  al  fuo  proprio 
fuoco  quando  ai  dirò  del  far  della  poluere  da  ti 
rari  artiglierie.  Qtii  u'bo  uofuto  dire  d’effo  qui 
fio  poco  ingenerale  per  effer  cofa  che  fi  coma, 
mera  infra  tifala  degnali  come  ubo  detto  mot 
te  fon  le /pepe  cbefe  ne  trouano  molte, & anco 
thè  l fai  nitro  fia  for tifi imo:  M rmenico  et  per 
fregilo  dire  l armonia  co  di  fartela  & di  po- 
tenti* tl  tvprauany  Dicano  quefh  uemrè 
-*Ctrene,oucr  d'Armenia,  er  chi  dice  che  è di  Sale  ài- 
*****  mner*!e  » cr  chi  che'l  fi  trotta  generar  fi  montai 

checoli 

€ che  gli  è artificiale  fatto  di  cenere  di  certe  fia. 
pia.fìteietcbiy(  he  fi  fa  di corruttior.e  di  lauacri 
frt&di  urine  cqf,rotte9ttJùdor  d'buomini,^  n 
thor  fi  trouad' un'altra  forte  fale  chiamato  fai  Sai  *em 
gemmoyouerfal  pietra  & quello  è minerale  tu  tno  che 

j C0™e delquale  l'Ongaria  riè  abon  cofa  Zia' 
'.dantiffima  è Faffene  uri  altro  artificiale  qual  gj£ 

'ÈST? f*‘ *';*■& ‘h>r*l «Ubali, &qut.  ójat  al. 
fio  fifa  diltfaa  fatta  di  a, .ere  drna  herbadec  c lati  eh, 

cht  dice  Dulnca,&  chi  cofaL, 
sf>ifeltt,h  piu  chiamano  qutfia  cenere  alume  ca 

xtfr*t  Con  laquale  fi  fa  anchora  il  capitello  per 
llJa*oni>  cr  per  difeccatione  fette  trail 
•Jkttofak per  fare  il  uetro,onde  k detto  dat  uul 
•gofal  uctro.jrouafi  anchora  altre  fpetiedi  li * 

[le come  è l indo,  ilquale  è negro > l’aUbro  cht  t 
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una  compofitione  di  piu  lifcie,&  di  urine  fattè 
di  co fe  forti  compoHo  da  gli  al  chimici  iy  dequd 
li  & per  nome , & per  diuerfìtà  di  natura  per* 
ftruitio  de  Vopere  loro  nhan  fatti,et  ognigiot 
no  trouan  modo  di  farne  mólti . Et  per  concili* 
dere  di  qualunque  co  fa  che  babbi  in  fe  afpéritk 
mordifcatiua,  & che  far  fe  ne  poffa  col  fuocò 
Cenere y tengo  per  certo  cheanchor  trar  fe  ne 
poffa  il  [ale. 


Ciallami 
nayche  co 
[afta* 


DeUa  Giallaniina  > CT  della  Za ffara  >,#- 
2Aangane\ e»-\s  1 x* 

Ljl  Giallamiria  è un  de  me\\i  minerali 
che  affai  ha  conuenìentia  con  li  metalli , 
& è terra  minerale  affai ponderofa  dì  Co 
tor  gì  alligna . Tr  oua fi  nella  Alemagna  pteffo 
alle  caue  del  piombo , cr  in  Italia  in  un  monte 
che  è infra  Milano  & Comode?  anchofe  ne  tro 
ua  fecondo c ho  intefoin  altri luochi  coment 
territorio  di  Siena  à Foftnf,  & qua  fìat  certo 
credo  che  ue  ne  fia  per  t fferui  anebo  atorno  di 
tutte  V altre  forte  di  minerà  yanchor  che  alcuna 
hoggi  non  fe  ne  cauiyma  non  è che  cattar  non  Jc 
ne  poteffey&  che  già  molte  non  fe  ne  fan  ueref 
& chi  di  quanta  ne  ha  moflroji  ce  batterla  pfo 
uata  à fonder  co1  Ira  me,  ma  che  non  gli  riuf cip 
moltobuona , ilche  potè  auemre  per  effer  nella 
fuperficie , col cauare entrando à dentro  forfè 
potrebbe  megliorare , ò foffe  perche  non  gli  de 
tutto  il  fuo  fuoco . Hor  lafjando  il  parlar  di  tal 
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cofa,bauete  dafapereche  quefia  é quella  terra 
thè  per  auanti  u ho  detto , che  ttgne  il  rame  in 
color  giallo  limile  à loro , & credo  che  per  fua 
natura  (ia  di  qualità  calda  & fecca  limile  alla 
tìM  rea  (ita , come  la  efperientia  ne  moflra>atte- 
i fo  che  per  fe  fola  non  fonde  ma  fi  bru  crìa , q r 

> ogni  fua  fujìantia  fe  ne  ua  in  fumosi  in  compà 

l gniaycol  rame  fi  fonde , il  quale  crefceotto  per 

cento  di  pefoj  opatio  fua  ue  l’ho  narrata  nella 
; pratica  nel  far  l ottone , ne  ad  altro  non  fo  che 

fia  buona ,& anco  per  ejfircofa  poco  cognita , 
poco  dejfa  fi  può  parlare.  La  \affera  fimilmen  Zafferà, 

i tecun  altro  minerale  pondero  fo  come  che  co  fa 
\ VKtallOiChe  per  fe  foto  non  fonde , & in  compa  fia . 

, jgnia  di  cofe  uetrificate  fa  come  acqua  tettegne 

'!  *n  a^\nro,  talché  chi  uuol  tegner  uetri,  ò dipi - 

t ^ner  uafi  di  terr a uitriati  di  color  aratro  a do - 
i Pera  qucft*'>&  à uoglia  de  l’artefice  ferue  nel - 

t lefopradette  operationi9anchor  per  negro  cari - 

I condole  di  piu  qu<0btita  di  qutHa^cbe  per  a/^u 

i ro  non  importa.  Della  fimil  natura  anchor fi  Manga- 

t troua  m a}tro  memorai  nera  le  tqual  fi  chiama  nefeffche 

f ùngane feMquale  oltre  à quel  che  uien  della  co  fa  fia. 

n •Alemagnafe  ne  troua  in  Tofcana  nelle  monta 

n Zm  di  riterbo,er  Veda riuera  di  falò  à Monte 

i uicinod  Cara  fine Yitroua*  quello  è di 

\ €olor  ferrigno  fimo.  Ts^on  fonde  in  modo  che  fe 

t ™ cani  rne tallo  una  accompagnato  con  co  fe  di - 

i fpotte  d uetrificate  le  tegne  in  beliifiimo  color 
j Panona^oiet  con  q nello  li  maeflri  ue  trari  te- 
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gitano  li  lor  uetn  in  bclhfiimo  pauonax&OtCr  lì 
Mae  (ivi  di  uaft  di  terra  che  uoglianmoflrar  p<e 
notiate  le  lor  pitture , anchor  fi  feruen  di  que- 
llo.Ha  di  piu  ancora  in  fe  certa  proprietà , che 
me  fatandone  fra  il  uetro  f ufo  il  purga , &di 
uerde\  ò giallo  il  fa  bianco , er  lui  per  il  longo 
fuoco  uapora  come  fa  il  piombo  al  ceneracio 
della  qual  co  fa  alla  pratica  del  uetro,  & ancho 
poi  aOa  figulina  ue  ne  dirò  piu  ampiamente . > 

Della  Calamite  ,$*  li  uarijfuoi  effetti , C V 
uìrtù.  Cap.  X c 

^ 4 • 'J  ■ ( ^ ^ J ^ ^ ^ ^ | ^ 

4 *v  i Ome  fo  che  intendete  delle  cofè  tutte 

. / - che  quel  fommo  iddio  ha  propriamete , 

ò per  fuo  ordine  la  natura  in  queflo  mo- 
do creata, anchor  ebefien  attorni,  ò piccoli  uet 
mi  ne  furia  nè  fiata  pròdutta  se\a  qualche  par 
ti  colar  dote, laquale  fe  in  ogni  cofa , cóme  ui  è% 
non  fempre  la  di  f cerniamo , ne  caufa  il  de  fette 
della  uifia,  del  noflro  poco  fifpere,  & di  manco 
-v/-  penf are  accuratamente  di  douer  cercare  le  cofe^ 

r.\  occulte.  Certamente  quelle  cofe  che  hanno  tali 
,ù\  virtù  intrinfeebe  come  T herbe ,gli  fruttale  radi 

ci, gli  animali yle  gioie, gli  metallico  altre  pietre 
per  effere  intefe  han  dibi fogno  della  ifperietia. 
Tiu  notte  reiterando  iller  potere  » ma  alcune 
che  l'hanno  apparente,ei  chea  tutte  l'hore  con 
li  loro  effetti  ci  dimostrano,  non  bifogna  tròp- 
pe auttorità,ò  fede , come  ci  fi  dimoìira  perii 
fenfo  delia  uifiajo  fflendorei&  ancho  la  uarif 

i » 
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tà  d'i  coloriy&  per  Codorato  gli  odori  y&  per  il 
gufìo  li  faporiy&  per  Candito  la  melodia  delle 
repercusfioni  dell'aere  co  corde;  ò la  difpiaceuo 
le  difonantia . Similmente  per  tanto  la  morbi - - 
de\\a  o l'afperitày&  tutte  quefle  cofe  come  ue 
dete  fecondo  li  efiremifò  medietà  loro  fon  repor 
tate  dal  fenfo  commme  alla  eftimatiua , per  le 
diHmtìoni  deUaquale  fi  difcerne  tutte  le  fpetie 
lorotcofi  nella  difpofition  del  nuocere  come  del 
giouare,  et  cofi  fi  pafftydipoi  co'l  iudiciop  tut 
ti  li  gradi  delle  per fett  ioni  yet  imperfettioni  che 
hanno.  Talché  chi  ben  con  la  confi derationey  ò 
con  la  fperietia  le  cerca  fpefio  le  ritroua.  Et  ho 
ra  per  abbreuiaretaldifcorfo  yperuolerui  fot 
parlare  della  calamita  & fue proprietà , ui di- 
co y che  la  calamita  è una  di  quelle  cofe  che  fa 
gli  effetti  fuoi  appareti  alla  ui(la  nofira  per  uir 
tu  particolare  in  tal  modo  occulta  chela  caufa 
ch'io  fappi  dalli  fapientifiimi  naturali fpecula 
tori  che  han  d'ogni  altra  cofa  parlato , questa 
finoà  hornon  han  conofciuta  ideila  quale  certa 
mente  à chine  gli  gefli  fuoi  confiderà  cffer,cer 
to  non  può  fenici  gran  marauiglia , attefo  che 
in  quefla pietra  pare  chela  natura  u: babbi  mef 
fo  certo  spirito  di  uiuacità , an\i  anchor  che  le 
non  fi  uegghinoypar  che  gli  babbi  fatto  ho  uo - 
glia  di  dir  le  mani . Terche  ueggo  che  non  fol  ti 
ra  ma  pigliay  er  à fe  tiene  intaccato  il  ferro  af- 
fetto certamente  grande  da  far  testimonianza 
certa  delle  uirtà  che  hanno  l' altre  cofe  create , 


r s'L  I B 110  II.  ' ' 
dequali  apponto  non  fi  manifeflano  il  lor  pote- 
re alli  f enfi  ejìeriorit& per  non  mi  allongare  in 
que jìo>ui  dico.  Trouafi  di  quefia  tal  pietra  in 
vari)  luocbi , <&  di  uarie  forte  di  colori , #*  cori 
uarie  proprietà , quella  che  è piu  nota  è quelli 
cba  proprietà  di  tirare . v Alberto  magno  feri- 
ne nel  libro  fuo  de  i minerali yal  cap.de  le  ligatu 
re,#*  fofpenfioni  delle  pietre#he  no  folfi  troua 
Varie  prò  di  quella  che  ba  proprietà  di  tirare  il  ferro , ma 
pricta  del  di  difcaciarlo  da feycomefuo  oppofito,et  ancor 
la  calami  dice  trouarfi  alcune  chan proprietà  di  tirare  à 
Ué  fe  l'oro,&  non  il  ferro  ;&  alcune  il  ramerai  cu- 

ne ilpiomboy&  lo  (lagno  #t  alcune  altre  la  car 
' ne  humana ,#*■  fo/fa^et  alcune  gli  peli,&  alcu 

ne  altre  de  l'acqua  il  pefee.  Dico  anebora  effer 
d(una  forte  che  fi  chiama  olearea , di  che  fe  ne 
tra  foglio , #*  un'altra  che  fi  chiama  lapis  ace 
ti>di  che  fe  ne  tra  l’aceto , & una  di  che  fi  tra  il 
uinOifi  che  non  manca  à trouarne  fe  no  una  che 
produca  apoHa  degli  buomini  l' birba#  l fiale, 
* che  dipoi  doue  s'andaffe  far  fi  potrebbe  per  tut 
to  doue  fuffe  una  fatata,  che  bauendo  dipoi  un 
piatto , & un  poco  di  pane  fi  potrebbe  far  colla 
tione.  Ma  lajfando  andar  qfie  cofe  che  ban  del 
fabulofo , ui  dico  che  quella  che  è dalle  noftre 
ba)>de>&che  ogni  giorno  Mediamo  ne  bab- 
biamo  larga  notitia  , & che  marinari  ne  loro 
uiaggi adoperano  per  ritornar  la  boffola  feor- 
fa  al  fegno per  l’ojferuantia  delnofiro  polo,dal 
qual  dicono  alcuni  in  quella  tal  uirtu  procede 

re,  quefia 
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re,quefia  è di  color  negro,  ferrigno,  & t molto 
ponderoja , & è materia  minerale,  ancborche 
non  fi  fonde,&  non  fondendo  non  fi  può  dir  che 
contenga  metallo . Ter  ilche  confederando  qua- 
li fieno  li  fuoi  principi j,  dirò  efjer  generata  del- 
la cÒpoftcìon  comune  delle  pietre  co  afiaimifìio 
metallica,  tjUe  oltre  al  colore  la  molto  pondero 
fità,et  ancor  apertami  te  il  dimoflra  il  na  fiere 
infra  la  minerà  del  ferro  et  per  qlle  ragioni  co 
me  ogni  fimile  appetifca  ilfuo  fimile,q(laappe 
tir  fi  uede  il  ferro , er  co fi  è uero  in  altre  cofe9 
& di  quella  tal  forte  ho  già  ueduto  un  pe^o 
tanto  de  fiderare  il  ferro  ,che  per  congiongerfi 
con  effo  non  potendo  con  le  fue  for\e  la  (propor 
tionata  quantità  del  ferro  à fi  tirare  s' è fatta 
come  uiua , moffofi  lei, gir  andatolo  à troua 

re.  Dicono  che  fi  troua  anchor  di  quella  cha  co 
lor  bianco , & che  quefia  è cha  proprietà  di  ti 
rar  la  carne , perche  è molto  petente  à facilita * 
re  li  parti  delle  donne  legandola  alla  cofiia  de- 
lira delle  pregne  parturieti,&  dicono  anco  che 
chi  la  porta  adoffu  toccando  la  carne  ha  for\a 
di  tirare  gli  animi  delle  perfine  à gran  beniuo - 
lentia , et  maffima  mente  fi  farà  in  effa  intaglia 
to  la  CQ  iiuntione  de  Venere , & di  TAxrte,con 
U carattre  & imagin  loro , che  fi  può  credere 
efiendo  perfine  chel  meriti,&cofi  anchora  in 
tutte  falere  forti;  anchor  fi  dice  che  s intaglian 
à pqntt  delle  confi  ri  t i onice  leH f uarie  imagini $ 
quali  difpofte  ad  acquisì ar  f acuità, qual  finn- - 
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tie,  quali  bcniuolcntia , & quali  autorità , $• 
bonoriy  che  di  tubefarebbe  buono  hauerne  per 
adempire  noHri  appetiti  con  poca  fatica . dì 
que(la  tal  cofagli  antichi  fecondo  che  Tlinio 
fcriue  nelle  prime  inuentioni  del  uetro  ite  ne  me 
fcolaro  dentro  infieme  col  nitro  \ anchordice 
trouarp  di  quella  piu  quantità , & piu  ?fft bi- 
tta in  certa  parte  del  mare  Indicoydoue  uè  loco 
che  non  ui  pojfano  pajfar  le  naui  co  legate  con 
chiauagion  di  ferro.  Ter  che  con  la  fuagran  po 
tentia  lo  tira  del  legname  fora  et  le  difcollega , 
e*r  apprendole  in  fondo  di  quel  mare  fi  fommet 
gono.  Dicono  alcuni  che  la  fepoltura  di  Bacco 
fu  fatta  di  legature  ferrate , cr  meffa  in  un  cer 
to  luocotfun  tempio  murato  di  calamita , per 
uirtu  dettaquale  fiaua  fufpefa  in  aere , il  [ imi - 
gliante  fi  dice  di  quella  di  Tvlaumetto . T utte  o- 
uerlepiuan^i  da  una  in  fuorehan  proprietà 
di  tirare ; ma  fecondo  che  dicono  tutte  perdona 
il  poter , & uirtu  loro  ogni  uolta  che  apprefio 
d'effe  farà  un  diamante  gre^youero  fe  effa,ò. 
la  cofa  c'ha  da  tirare  ,fard  bagnata  di  latte  ca 
prino , ouer  di  fugo  d'aglio , ouer  onta  d'oglioi 
Trouaft  ne  nelle  parti  noftre  affai  ntU'lfoladi. 
l'Elba , & di  pi  molti  efficaci . Horperef* 

fer  quella  da  l feruitio  maritimo,&  da  gli  oro- 
lo  getti  da  fole  in  fuor  e > fecondo  il  mio  poco  ca* 
pire  cofa  inutile  ^anchor  chel  fia  bene  il  confidi 
rare  li  fuoi  effetti  non  intendo  diruenc  altro » - 
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Del  Ocria  ,Bolo,fmeriglio,tt  borace . Qa . XI. 

L 'Ocria  è un  me\\o  minerale  comporlo  Ocria9 
dalla  natura  di  terra , et  tentura  di  gial  che  cojk 
lo  cau fata  dalla  fumo (ita  di  lla  minerà  fia. 
del  piòbo,et  è materia  da  per  fe  ferina  alcun  me  . 

tallo,ancor  che  meffa  nelle  fu  fieni  aiuta  à fon - . v. 

dere  le  minere  de  metalli  faluatiche,et  agre,& 
ad  altro  no  fo  che  fèrua  fe  no  alli  pittori.il  Bolo  Bolo,  chi 
ancora  è una  terra  roffa  ui fio  fa, che  p fu  a natu  co[a  fi**, 
ra  coftrettiua,e  difecatiua  molto , no  ha  odore, 
ne  fapore  molto  mani  fe  fio,  e della  f ita  refenda, 
credo  che  ne  fia  cau  fa  la  fumofità  della  minerà 
del  ferro, p che  in  copagnia  et  effa,et  nelle  fueca 
ne  fi  ritYoua.  E medicina  efficace  cotra  ad  ogni 
ueneno,et  in  tale  effetto  opa  come  la  terra  fi  gii 
lata,ò  forfè  meglio.Solea  anticamete  uenire  ne 
le  nofire pani  d'Armenia,  hoggi  fe  ne  caua  in 
Tortogallo,e  nella  \lemdgna  del  boni ffimo,  & 
ne  l’jfola  del  l'Elba  gra  copia. Seruejene  li  fifi- 
ci, e cerufici  in  medicine  cojìrettiuejt  defeccati 
ite,  et  li  pittori  ancor  fe  ne  ferueno  in  attaccare 
loro  ne  li  ornamenti  delle  lor  pitture, et  li  figult 
nel  color  roffo  co  che  dipelano  coponendolo  ce 
la  eretta . Lo  fmeriglio  fimilmete  è un  fmeriglii 

minerale  capotto  in  forma  di  pietra  dunffima  che  cofit . 
di  color  negro , macinato  anchor  che'l  fia  fatto  fia , 
fattile  è ruuido,&  corrofiuo  fopra  alla  cofa  do 
ue  fi  frega  con  effo  fi  (pianano, et  co  ciano,  et  in- 
tagliano tutte  le  gioie, et  tutte  le  Jorte  delle  pie 
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tre  dure,et  cofi  anco  netta  il  ferro  da  ogni  mac 
chia  ,&  rubedine  con  il  taglio  de  un  pe\\o  rot* 
to  ft  ridde  il  udrò  piu  uolte  freganiouel  f opra, 
per  quel  uerjo  che  è di  uoHro  piacere . La  ho - 
torace,  race  è di  due  forte ,cioè fa  naturale l'artifi- 
che  cofa  ciale , la  naturale  è una  pietra  lucida , fufibiler, 
fi  a.  di  forma  limile  al  \uccar  candido  ouer  falgem 

mo,  A nchor  che  Tlinio  dica , che  la  fufie  ver- 
de, cr  che  non  foto  feruiua  a [aliare  loro  infie- 
- . me,ma  ancho  à dipegnere.  Cauafene  hoggi  nel 
la  Alemagna,  & facilmente  fi  macina , & fa 
poluerefi' artificiale  fi  fa  d’alume  di  rocca,et  di 
fiale  armoniaco,&  l'una  è l'altra  fpetie  ha  prò 
prìctà  di  facilitare  lafufionedi  metalli , et  far. 
che  infieme  doue  fi  mette  fi  unifchino,&  faldi- 
no , & per  quello  gli  orefici  molto  fie  ne  ferue - 
no,  fi  nelle  fufioni  dell'oro,  fi  nel  far  [correre  le 
faldadure  de  lauori  in  che  han  dibifogno  di  coti 
giognere  & faldare  piu  pe\\t  infieme . 

f Del'a\\uro,&  uerdea\\uro.  Cap.  XII4 

v A poi  che  ho  cominciatoci  dirui  de  me\ 
j minerà  li  che  ferueno  per  colorici  uo 
J — * glio  dire  de  l'acaro , & uerde  a\\urot 
s r accio  fa  piate  che  cofa  fono.  Et  prima  ui  dico% 

Ai&uyo  p^uro  efierne  di  due  forte , l'un  chiamato  da 
cltrarpa - ti  pittori  a^\uro  oltramarino,&  l'altro  alta- 
rino , che  yo  de  la  Alemagna , l' oltr amarino  è quello  che 
cofafia . f fa  dena  pietra  chiamata  Lapis  Iaculi,  laqua, 
le  è la  propria  madre  della  minerà  dell'orQ,qp$ 
4 tàS 


# 


DE  Vjtz ZVì{0.  91 
fia  fi  macina,et  lana  fi  & difpone  à certa  fotti  - 
gitela  de  impalpabilità  ,&  dipoi  con  ordine 
di  certi  padelli  fatti  di  gomma  fi  fa  ritornare 
al  fuo  nino , & bel  colore , & s’ajfinifce , er 
afciuga  da  ogni  bumidità , et  qucflo  di  tut- 
ti è’I  più  fìimatOt  ilqtuk  fecondo  il  fuo  colore , 
CT  Juttiglie^a  è da  pittori  pagato  buon  pre\ 
qo.'Perchc  non  folo  mofìra  in  opera  molta  ua~ 
gbe7&a>ma  refifìe  alfuoco,&  acque  ^tormenti 
che  li  altri  colori  jupportar  non  pofiano.  Quel 
lo  a\\uro  che  fi  chiama  della  lemagna  è ten 

tura  di  fumofità  di  minere  d'argento  colta  net 

■ tamente  rafcbiando  fopra  alle  pietre  doue  fi  ue 
de  la  effdlatione  effer  comporla , laquale  laua- 
v o,  e r fottilmente  piu  che  pofiano  la  macina- 
no. Similmente  il  uerde  attiro  è una  effalatio 
ne  di  minerà  di  rame  c babbi  mefcolamento  di 
argento , & questa  fecondo  li  mefcolamenti  di 
piu  & di  manco, è piu  mrde,&  piu  ai^uYo,& 
fecondo  la  potente  efialatione  della  minerà, a n 
cborin  piu  & manco  quantitì.Queslo  ancora 
con  diligenti  {opra  alle  pietre  teme  fi  coglierà 
fottigliafi  macinandolo , & lauando  fi  purga , 

■ quello  che  è piu  fiottile , er  di  color  piu  uago 
itili  maestri  pittori , e piu  ftimato  . Delche 
ue  ho  uoluto  dare  quefta  poca  notitia  per  efier 
tofe  minerali , & perche  uedendoli  Jappiate 
‘.quel  che  fono. 


dì sAitmcL 
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t)el  criftallo,&  ingenerale  di  tutte  legiótd 
piu  note . Cap.  X III* 

H^tuendoui  detto  a uan ti  della  calami - 
tabella  ^djfara,fmerigho,et  manganc 
Je,cofe  forfè  piu  purticipanti  di  pietre , 
che  di  metalli , me  uenuto  uolontà  di  uolerui 
dcfcriuere  ancor  che  dii  criflallo,et  con  ejjb  ceri 
< cor  a dì  una  parte  delle  gioie  piu  note:con  tutto 

ch'io  f appi  thè  le  fieno  cofe  che  no  uano  nell*  or1 
f dine  de  metalli,ne  anco  di  me\\i  minerali: Ter- 

ch'in  uero  rio  fon  ne  l’unotne  l’altro  ,ma  fon  pie - 
tre,et  hanno  natura  di  pietre, ma  fieno  quel  che 
fi  uoglianOyper  non  uf  zire  della  materia  princi 
piata , diremo  che  nelle  ffietie  loro  fieno  effetti 
minerali , fi  come  fono  ridettoci  colori , & mi 
- ' . parrebbe  errare  dandoui  notitia  di  tante  altre 
* cofe  gioueuoli  fe  non  ui  deffe  quefta  di  piu , fe 

non  per  altro  per  cono  fiere  c’ha  un  gentil' huo- 
mo,è  bello  ornamento  ìhaner  di  tal  cofe  cogni- 
. tionc,zr  come  mi  fon  propo  f lo  cominciandomi 

CnstaU  «dirai  del  criHaUo , ui  dico  che  è una  pietra 
lo*  che  co  tYafparenteJu: ida , & chiara  copofia  da  Va  na 
rlta*  tura  co  predominio  aqueo.T alche  da  molti  co  - 
tra  à l'ordine  delle  cofe  naturali  è fiato  creduto 
che  lunatura  i babbi  generato  di  pura  acqua 
perforai  dima  potente , et  perpetua  frigidità 
che  è càtwuamete  in  que  monti,  et  luochi  doue 
il  fi  troua,nequali  mai  i acque,  et  le  neui  perii 
grandi  filmi  freddi  di] ghiacciar  no  fi  pojfano  » 


t)£L'C7{lSr^tLL0.&c.  9i 

t et  quefìa  tal  lor  oppenione  l'han  cerca  di  prona 
re  co  dire  cbe’l  cri  hallo  ancor  ritiene  la  natu- 
ra de  l’acqua  giacciata,quale  c oltre  à quel  che 
. dimoUra  nell' appetto  che  fel  fi  mette  ne  l’ac- 
qua come  ancor  fa  il  giaccio  ui  galleggia  fopra 
fen\a  andare  a fondoyet  anco  dicono  di  piu,cbe 
fi  ufa  metterne  fatto  la  lingua  de  fitienti  per  la 
fia  frigidità humidità  che  rende , che  lo 

fpegue  la  ficcità  della  fette. Ma  tali  coje  ancor 
che  le  fu ffer  tutte  che  non  fono  > con  ftder andò 
non  concludano  che  fta  acqua , perche  il  medeji 
mo ^ancora  farebbe  il  Dia  mantei  il  Berillo , & 
fero  non  mi  par  da  credi,  re  chc’l  fia  acqua  pu- 
ra gelata  , er  fatta  indiffolubile ; come  dicano » 
perche  é pietra  cofi  dalia  natura  generata  ; <&• 
dipoi  fequefto  fuffein  que  luochi  doue  fpijfo 
pioue , e r tante  neui  metterlo  per  freddo  tut- 
te gbiacciajfero  , & non  fi  difghiacciafiero 
mai  .*er  jempre  (i  conuer ti fiero  in  crislallo , ui 
frebbeno  maggiori  le  montagne  del  criflallo 
che  quelle  delle  pietre. Dipoi  io  fo  che  ogni  cor- 
po delle  cofe  inferiori  bt fogna  cbe’l  fia  com - 
pofloper  for\a  di  quattro  elmetiycbe fe  quejìc 
fu ft  acqua  pura  da  perfeflar  no  potrebbeyan- 
corchemi  diceffiro  che  fopra  alla  terra  acqua 
pura  nò  fi  troui.  Ter  ilebe  còcludedo  ui  dico,  ò 
che à tal  còpofio  è bi fogno , c (fendo  acqua,  che 
la  natura  difeccbi  de  l’ humidità,  ò u’ aggiùnga 
delterreftrep  parificarla  fe  cofi  la  pticipatio 
**  de  li  altri  dui  cimiti  fupiori,ancor  che  d’ef 
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fe  ue  ne  conueniffe  quantità  poca , er  tenendo 
fermo  che  ogni  bianco  lucido  fta  acqueo , ò ae- 
reo,dirò  ilcriftalloefferdi Ju(lantia  acquea  con 
* terreHità  fattile  con  molto  aere,et  poco  fuoco, 
et  però  è frigido, & fe  è uero  che  nuoti  [opra  al 
l'acqua,Similmente  fi  ha  da  dire  de  l* altre  già 
ie  per  ejfer  ancor  effe  acquee ,ma  fei  odo  il  piu9 
el  manco  della  milione  delle  fuftantie  elemen 
tali  uariano  le  lor  nature , anchor  ci  e di  tutte  , 
come  anco  de  metalli  la  lor  propria  materia  fu 
acquea.Pur  quejle  come  quelli  non  fondeno  nel 
cristallo  per  fuoco  come  ghiaccio  in  acqua  fi  ri 
foluejlche farebbe  miflione  degli  altri  elemen 
ti  non  l’impediffero.  Vero  baftiui  di  tal  mate - 
rie  pigliarne  quefto  uniuerfale  dettoui , er  ca- 
ttar ancor  d’efio  un  altro  uniuerfale  piu  rifiret 
to  che  contiene  ma  compofitione  di  materie  di 
affai  piu  perfettione,&  quefte  fon  le  duefpetie 
delle  gioie ,cioè  le  lucide,  & le  opache , infra  te 
■quali  anchor  che  tutte  fieno  nel  ordine  delle  pie 
tre,  è certa  differentia  di  fpetie,  & anco  di  per 
fettione.  Anchor  che  in  ogni  fpetie  fila  la  perfet 
tione  fua  propria , come  nelli  gradi  delle  pietre » 
ouero  di  qlla  de  porfidi,  de  ferpentini , de  parrà 
gonade  granitile  midi, de  marmici  macigni, 
& filmili,  & come  infra  li  metalli  quella  de  io 
r o, dell* argeto, del  rame, del  piobo,et  de  li  altri , 
et  fra  le  gioie  lucide  è quella  del  diamante , del 
rubino, dello  fmeralio,e  del  zaffiro, et  de  l* altre 
fpetie , et  fimilmente  delle  opache  ilfardoniojl 
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nicoM agata,  et  ogni  altra  fecondo  le  lor  èffe 
rentie.  Dallequali  uoledom  dire  d'ogni  una  par 
ticulareaccrefciarei  troppo  il  uolume,ancborà 
che  alcuna  uolta /'opra  à ciò  penfando  per  uoler 
intendere  gl’ tntrinfici  lor  particolari, mi  forni 
foluto  à dire ,er  coft  dico  parerai  molto  piu  dif 
ficili  il  comprendergli  che  non  fon  quelli  de  me- 
talli fi  perejfer  molte  le  Jpetieff  per  hauere  cer 
te  miftioni  fecondo  me  fono  incomprenfibilfco 
me  c la  lucidità  fulgente  del  diamante  ja  piena 
rofie^a  del  rubino , la  uerde^\a  dello  fmeral * 
do>&  (imiti  colori . Dellequali  cofe  gli  ferito- 
ri fe  ne  paff  no  in  generale  con  dire  che  tutte  le 
pietre  coft  come  tutte  le  altre  cofe  fon  dalla  na- 
tura produtte  di  fu&antie  acquee  terrestri  con 
le  nectffarie agiuntion  degli  elementi  fecondo 
le  fpetie  delle  cofe , & le  pietre  fecondo  che  ap- 
pare la  natura  ne  produce  di  tre  ) feti  e , & ogni 
fpetie  diuide  in  molte  fpetie  fecondo  le  milio- 
ni,& la  prima  diremo  che  fia  quella  delle  pie- 
tre di  maggior  terri  ftrita,cbe  fon  quelle  de  mo- 
ti he  comuni  a tutti  li  luochi . La  feconda  è 
una  fpetie  infra  le  dette  pietre  comune, & le  pie 
tire  pretiofe  lucide  che  fon  le  gioie  opache . La 
ì er\a  fopra  à tutte  fori  le  trafparetiy  & lucide. 
Della  prima  la  farò  il  parlarne , nella  feconda 
pi  è da  confiderai  la  durerà, et  per  fattone  de 
lor  colori ,& uinUydeUequati  alcune  fon  bian- 
che come  U carneo, alcune  altre  negre , alcune  al 
tre  roffe,  alcune  altre  uerdfet  alcune  altre  me  • 


fchiate  di  colori, l'un  da  l’altro  per  milione  al 
terati . llfmilc  inter uienc  alle  ter^e (pitie  dell 
tr afparenti . La  prima  delle  quali  il  diamante 9 
pietra  rifpetto  ali’  altre  pietre  pie  cola, & lucer* 
tiJfima,an7Q  fulgente  > di  durerà  incompa- 
rabile.7\la  prima  che  piu  oltre  p affi  sii  dico  che 
ogni  biancheria  che  nelle  pietre  fi  troua  è caie 
Jata  da  caufe  bianche.,  & pure.  Et  le  pre/picue 
da  molte  bianfbiffimeìterreslriì&’  acquee  con 
gionte  infteme , er  la  molta  lucidità  fulgente 
uienc  da  molta  durerai  in  materia  terrejìre  lu- 
cida. Ogni  bianchezza  è fuflantia  d'aere ,o  d’ae 
qua  congelata  nella  cofit  con  certa  inclina t ione 
& for^a  di  materie  purgati ffi  me  Acquali  come 
linee  à quella  materia  terrejìre  unitamente  con 
corgano,&  co  fi  d'tffeinfieme  beni  fimo  confir? 
te,&  di  commiSioa  ferrate  fi  forma  il  dia  man 
te , il  berillo , & ogni  altra  pietra  lucida  ferina 
colore , ma  con  piu y&  manco  perfettionc  fecoit 
do  le  foprabondantit ,ò  il  difetto  delle  materie , 
mentre  che  cofi  fi  compongano . Dipoi  feconde 
li  lochiy& propinquità  delle  minere  fi  uanno  un 
uarij  color  tignendo , & in  quelle  che  fon  da  ef- 
fe lontane , come  il  benlloy  il  cristallo  il  calcedo 
nioye  l’alabadroyche  fon  pietre  piu  acqueeyche 
aeree  piu  che  non  è il  diamante  yfuccede  il  con- 
trario , e r fi  Hanno  nel  efier  in  che  le  fi  forma- 
no. irla  perche  queflefon  cofc  de  oppei.ioni9 
& da  (lare  in  longhe  dijpute  le  la  fiero  da  par- 
te, Ma  per  non  lajfar  di  dirai  qualche  co  fa  del • 
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la  mia  propria  appetitone , ni  dirò  dunque  che 
filo  credo  che  la  natura  nella  ttrra  tali  cofe 
create  l' babbi  come  inuidio/a  dii  ctt  lo  per  far- 
le emule  alle  cofe  Jue  come  fi  uede  che  nella  ac- 
qua ha  fatto  prefa  emulatone  della  terra  d’o * 
gni  forte  animalesco  fi  ancho  quejlt  à fìmiglien  . 

Za  di  bielle  le  habbia  produtte , ut  derido  tanta 
lor  uariéta  di  colori ,cr  tanti  lor  un  tuo  fi  effet- 
. ti  ,•  gir  che  fia  il  uero  confi  derare  un  poco  la  ri-  . % 

fplendentiaja  durerà  beltà  U‘un  diaman- 
te , ò quella  d’un  rubino , ò d'un  [meraldo , ò di 
qual  fi  uogli  altra  gioia , & co  fi  ancho  le  uirtu 
e potetie  che  fi  dice,et  che  creder  fi  debba  ch’ha 
biriOyCerto  uedrete  che  loro , & ogni  altra  mine 
tale  fopra  auan^anoigr  pero  come  cofe  pretio - 
<fi>&  diuine  per  hauerne , cercare  fi  debbano  i 
• 7rla  lafiandohora  il  piu  difeorrere  fvpra  à tali 
cofe  in  commune^ofi  come  ubo  detto  in  parti- 
colare del  cristallo  , ho  in  animo  anchora  dirui 
£ alcune  altre  gioie  commmciàndomi  à dnui 
del  diamante , ilquale  è come  [ape te  una  petrcl  É/tf  WfcrK 
la  picolaiangotarjucida  tr  affare  te  ,e  durtflìmo  tec^e  c0 
la  maggior  fecondo  la  fama  che  al  mondo  fino  fafia* 
hor  fi  fia  trouatuiè  poco  me  de  una  me^\a  noce 
ctp  quato  intedo  hoggi  fi  troua  appreffo  Soli  - 
man  Imp.  de  1 urcht , et  un’altra  nè  in  K^ma, 
che  Iha  la  salita  di.TS^,  nella  pica  tura  del  màio 
Vapal poco  minor  della  fopra  detta  Ja  qualità 
di  éjfla  pietra  è Vefier  Jopra  à ogn  altra  coja  dti 
rifilimi  à ogn  altra  lucidi  filmale  traf parile* 
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& fe  con  l'arte  la  pelle  della  fua  temerità  è te 
uata>&  dipoi  datogli  il  lufìro,fe  fottoà  efia  fi 
'mete  color  nero  Incido diuéta  fulgetis  fimo. Ver 
fuoco  la  fua  efìrema  durerà  non  fi  mollifica  9 
ne  con  ferro  alcuno  tagliar  fipuo.  Talché  da 
il  [angue  ogni  co  fa  creata  è indomabile  dal  [angue  del 
di  becco  becco  ben  caldo  in  fuoYe,  col  qual  fi  frange^ 
fpe\^a  il  ricidc,&  ma  fiime  (e  tal  animale  ha  prima  he 
diamate,  unto  piu  giorni  uino,& paf ciuto  di  petrofillo  » 
et  filer  mo  t ano  yl' arte  del  fpianarloyte  farlo  Ili- 
ci do,&  di  ridurlo  informa  quadrata  biflogna, 
ò ungulate  un  longo^et  continuo  sfregarlo  co 
' un'altro  diamante con  lapoluere  di  fe  mede 

fimo  à rotarlo  fopra  à ruote  d’aciaro  tempera - 
fo,er  poi  di  rame,& poi  di  piombo  fecondo  li 
termini  à che  fi  ua  conducendo . Kfafce  queflo 
inlndiafin  ^Arabia,  & in  Ethiopia  nelle  cane 
dell'oroyma  gli  troua  dipoi  chi  le  arene  di  quei 
fiumi  laua.  T rouanfene  ancho  in  Tdacedonia^et 
ndlTfola  di  Cipri , ma  quelli  anchor  che  fieno 
tra fp  urenti  t fon  di  color  piu  fcuroyer  barn  mi - 
Diamate  nor  durerà  che  gli  altri  uano  da  fei  Jortene 
dtfeifor-  troua  delle  quali  alcuni  fono  chiari  >&  altri 
te.  fon  c^e  hanno  certa  ombra  piu  feura , et  que- 
lli fon  duriflìmi , e li  ter\i  fono  alquanto  gial- 
loni , la  quarta  hanno  il  uioletto , la  quinta 
quei  che  pendeno  in  uerdeja  fefla  quei  che  pen 
deno  inrojfoyla  forma  loro  quanti  fi  trouanoè 
fatta  à modoydi  due  piccole  piramide  congionte 
con  fei  facce  giuftejal  che  l una  fa  bufa  à l'ab- 
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trXfiAtYibuìfconfegli  molte  particular  uirtu,et 
tante  piu  potenti, quanto  fura  maggior  il  pc%- 
\°y  & cfJ'el  fa*  ferina  macule^*?  maxime  fi  è 
come  dicono  che  l fia  legato  in  oro,ouero  in  ac 
darò  portato  in  dito, onero  legato  al  collo . La 
prima  dicono  che  attrahe  robba  al  patron  fuo , 
& faH°  riccone  he  fe  gliè  gràde,la  ricche^a  fe 
gli  ut  de,  & ancho  il  fa  grato , & amabile , c r 
che  lo  fa  fteuro  dell' in  fi  die , & lo  definde  da  0- 
gni  ueneno, & che  quelle  donne  preganti  che  lo 
por  tarano  al  braccio  defiro  legato  ejjendo  greg 
gio  portar  anno  al  giorno  del  parto  con  maturi 
ta  la  lor  concezione,  lega  con  la  pre  fenda  fua 
la  uirtu  della  calamxta,che  tirar  non  può  il  fer 
ro,&fe  l'ha  tirato, & prefo,  il  laffa . Quefio p 
la  fua  durerà  tutte  V altre  gioie  taglia, et  fo  - 
ra,zr  le  reduce  in  quella  forma , che  l'artefice , 
uuole,et  allt  j cui  tori  delle  gioie  afiai  aiuta.  Di- 
cono gli  fifici  per  li  fuoi  effetti  che  gli  ha  natu- 
ra della  terra  propria  fredda,  et  feccha . molti 
fon  c'han  creduto,!?  credono  che  per  fané  in  ci- 
bo Cupe  fimo  ueneno  della  uita,del  che  fono  in 
errore, ma  è ben  uero  che  dijf>one,et  termina  la 
morte  certa  pigliandone  non  come  ueneno , ma 
per  corrofione  dello  fiomaco, dal qual  mai  à chi 
il  piglia  per  la  fua grauet^ct  la  natura  fiaccar 
voi  può, & coli  corrompendolo  il  fora,  die  qua 
fi  il  medeftmo  farebbe  il  uetro  macinato  . Et 
quello  ubo  uoluto  dire  per  levargli  appreffadi 
uoi  qutl  carico  che  l vulgo  gli  dà >cb  fl  fiaco- 


virtù  del 
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fi  melina.  Appreso  à queHo  uè  il  Rubino  il  ‘ 
'.{ubino  , quale  molti  quando  è pe\\o  grande  oltre  al  foli 
che  co  fa  to  per  magnificarlo  il  chiamano  c:rbuculo,que 
fu  . fio  è delle  fpette  delle  pietre  trafpareiiti  chan- 
no  lucidità , il  Cito  colore  è rojjo  pieno  afciuto}et 
non  graffo,  ma  fulgentifiimo,et  per  la  fua  mol 
*■  • ta  fulgenti a & color  è molto  lieto  alla  uifla,ka 

in  fc  durerà  grande,  m i non  pero  quanto  il  din 
mate,  li  filici  fpcculatori  dicono  ifj'er  di  natu- 
ra calid.i  giudicando  per  il  colore . Trouafenc 
- in  Libia, & in  india, concia  fi  perche  meglio  il 
' color  fuo  demofiri  informa  di  tauolette  no  mol 
togrnffe  riquadrate  con  forila  di  fregar  con  fine 
Virtù  del  riglio  fopra  d motte  di  piombo . Le  uirtu  fue 
fidino  t fin  molte,  le  principale  fon  di  rallegrare  il  cua 
re,cr  giouare  contra  à ogni  ueleno , <&  mas  fi - 
me  contra  à l’aere  corrotto  da  uapor pejìilente , 
Dicono  che  la  matre  doue  fi  genera  il  balafcio, 
quale  anchor  efio  è pietra  rofia,ma  appreffo  à 
efio  di  colore  minore ,er  piu  fparfo  fmortigno. 
il  fuo  fratello  dicano  efier  il  granato  affai  fimi 
gliantc  in  colore, ma  non  fi  afciuto , ne  di  tanta 
durerà, et  fecondo  il  parer  mio  non  è d ungra 
peipp  di  tanta  perfezione , anchor  che  alcuni 
dichino  chel  Joprauan\a.  Credo  forfè  che  ef- 
fer  potrebbe  in  qualche  particular  uirtu  come 
ancho  le  fpecie  de  gli  hiacinti  per  alcun  fi  crede 
> che  non  filo  preuaglino  a rubini , ma  ogni  altra 

gioia , nientedimeno  ne  di  pre^o  ne  di  uaghe\ 
Tfiy  fecondo  il  mio  parere  non  ui  s’ accontano  Ja 


■ 


* ■ 


D'aALCVT^E  GEMME.  9* 
diminuitone  detti  beitela , & prendo  di  que 
ih  come  anchordi  tutte Valere  gioie,  èquan 
do  fono  adombrate  le  lor  chiare di  ne  - 
gre^x  , ò d'albedine  che  come  una  niuoU 
fratta  [fefìo  fe  lo  ua  difendendo  per  den- 
tro , ò in  tutto  6 in  parte  di  forte  che  lo 
taiga  la  quantità , ò la  equalita  del  lor  co- 
lore che  in  tutte  è cofa  che  molto  fi  uede. 

Lo  smeraldo  fecondo  il  parer  mio  uniuer - Smeraldo 
faleejfer  debbi  fe  non  nel  fecondo  al  fermo  thè  cofa 
nel  ter\o  luoco  dette  gioie  nominato, &an-  fia. 
tho  ch'io  ftppi  che'l  ui  fia  cofa  notiffima , 

Vi  dico  che  gilè  una  pietra  pretiofa  molto 
I limata  trafparentc , dura , & fulgentifìima 
carica  d'un  color  uerde  incomparabile  i tut- 
te l' altre  uerde^c , & tal  fulgentia  di  ubi- 
dita è penetrabile  mila  uifta  de  gli  huomi - 
ni,  & con  giouamento  come  cofa  grata  la  Do  de  ci 
riflon  effendo  flracca  . Gli  effetti  lapi-  fpttie  di 
dari dicano  trouarfi  di  que  fio , dodeci  (fette , fmeralda 
ma  infra  tutte  le  migliori  fon  quelli  che  fon 
piu  p -ri , uerdi , &piu  duri , piu  afeiuti  di 
graffe , & anebor  piu  reff  tendenti , 
credo  che  dir  uoglino  che'l  fta  nel  ordine  d'ef 
fo  tutte  le  ffetie  delle  pietre  uerdi  lucide, quali 
fecondo  piu  , & meno  perfezione  facci  - 
no  ambo  per  gradi , tal  difftrentie  fecon- 
do le  ragghili  ,&gli  Ino  chi  dotte  fi  troua - 
no  , ò che  lo  i nter uenga  quii  che  interne - 
ve  in  ogni  fpetie  di  tutte  i altre  cofe  di  piu9 
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et  minta  pcrfettione.  Dicano  bauer  in  fe  molte 
uirtu,etla  prima  di  tutte  è l'cffere  rimedio  ot 
timo  contro  à ogni  ueneno  pigliandone  fino  d 
otto  grane  d'oY7pyauati  pero  che  li  ueneno  nel 
patiente  pigli  il  suo  uigore  . Ter  ilche  dicati 
VÌYtn  del  ftn^a  d14^0  guarire  fen\a  perdere  ogneyò  peli 
fmiraldo  ° (c°r\arfi  della  pelle  come  fan  tutti  gli  altri . 

Trobibijje  anebora  il  morbo  caduco  portando 
< lo  al  collodi  portadoloin  dito  legato  in  oro,  et 

* . in  efio  guardado  fpe fio  rijìor a et  fortifica  la  ui 

fta%etanchor  dicano  che  fa  buona  memoriayet 
che  mantiene  l'buomo  fano  et  allegroni  che  gli 
è cotta  alla  lufiuYÌayetpercofa  uerifiima  s'af 
fer macche  tenendolo  adojjo  quado  s'ufa  il  coito 
in  molti  parti  fi  fra  nge . Come  fi  trouino , ouer 
donde  quelli  propriamente  uenghino  dalle  batt 
de  nostre  non  fo  che  fi  fappi  bene . Dicano  alcu 
t , «.  ni  fcrittori  che  li  migliori  fi  trouano  nel  nido  di 

iu  Grifoni  .alcuni  altri  dicano , che  uegano  di  Set 

. t tU .alcuni  altri  da  Batriani .alcuni  di  Egitto  di 
colliyct  alcuni  d’^Irabiayma  uenghino  di  donde 
fi  uoglinoyhabbiam  da  credere  che  tutti  Tbebai 
di  fien  tenti  per  uirtuy  et  potentia  delle  minere 
del  rame . i n Cipri  anebor  dicano  trouarfene , 
et  che  nel  mede  fimo  pe\\oy  anebor  che  piccoli 
fieno,  ue  ne  fon  di  quelli  che  fon  piu  et  manco 
utrdUalcuni  altri  fonc'kanper  tutto  certa  ui * 
riditi  grafia , che  gli  o fiuta , et  gli  fan  ciechi  % 
et  alcuni  altri  fin  che  l'ban  piu  dilatata.  Tal* 
che  facilmente  trottar  fi  po fio  no  li  gradi  à tut* 
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te  le  fretie,  er  forfè  à piu  che  non  fi  dice , tutti 
fon  lapilli  piccoli,#- di  uarie  forme. concianfì 
li  piu  riquadrati,  er  piatti  in  tauole , & fanfi 
lucenti  con  lo  fmeriglio , & tripoli  come  il  piu 
de  l' altre  gioie, di  piu , perche  piu  dimori- 
nola lor  ucridita,  fi  cauano  fotto  alquanto  nel 
me^o,accio  l’aer  facci  refkfiìon'uet  che  per  tut 
to  egualmente  gli  pofjegga.  Gli  filici  dicano  lo 
fmeraldo , efier  per  fua  natura  freddo  & fec - 
tho . il  zaffiro  come  altre  gioie  c una  petrella  * affira 
lucida , er  trafrarente  con  a fi  ai  durerà  tenta  c^e  cofi* 

d’a^uro  con  fimigltan^a  del  color  del  cielo*  fia  • 
quando  d noi  fi  mofìra  nel  piu  bel  fereno,  & di 
quefii  anchora  fe  ne  trovano  di  piu  fpetie , c T 
Ù migliori  fon  li  orientali , & può  filo  far  per  da 
te  il  lor  colore  tenendolo  in  oro  fonduto,#- fuo 
co  bore uintiquattro , cr  con  quefii  libar  1 con - 
tra  facendo  nella  forma  il  damante  cercano  de 
inganare  la  gente,  beffami  di  douerui  diredi 
alcune  altre  che  per  gradi  fuccedeno  alle  dette* 
ma  per  effere  materia  troppo  longaà  volere  in 
particolare  dire  di mtejajfferole  da  parte  tan- 
to piu  quanto  con  la  ragione  di  quefìa  poca  de- 
fcrittione , che  ubo  fatto  potrette  di  molte  da 
per  uoi  comprendere,  anchor  eh* io  ui  prometta 
fe  Iddio  mc'l  concederà , à dir  di  tutte  le  pietre , 

#-  gemme, et  far  uè  ne  un  di  un  particolare  trai 
tato, per  e fiere  cofa  molto  utile&  honoreuole 
i un  gentili)  uomo  hauem  luce,&  faperne  par 
lare . 

» 
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D el  uetro , & in  generale  de  gli  altri 
minerali . Cap.  XLII . 

SOttai/  mede  fimo  colore  ,che  ut  ho  detto  nel 
capitolo  aitanti  del  crifìatio , et  de  a/a<«e 
altre gioie^  pofio  molto  meglio, et  con  mol 
ta  piu  fcufa  dirui  bora  del  uetro,come  per  ejjer 
un  de  li  effetti,et proprij  frutti  de  Carte  delfuo 
co,  Perche  ogni  produtto  che  fi  troua  nelle  intc 
fiora  della  terra,ògliepietra,ògliè  metallo,  à 
gliè  nel  numero  de  merpfi  minerali.  Que fio  co» 
me  fi  uede  famiglia  ogniuno, ancor  che  ogni  futi, 
dependentia  uenga  da  Carte , et  pero  mi  pare 
auanti  ch’io  arriui  alluoco  proprio  de  Carli , 
dirui  di  quefto  bellifiimo  compofito  mefcolato 
con  Carte  trattare , et  metterlo  nel  numero  de 
me%{i  minerali.  Et  cofi  in  quello  capitolo  ui  di 
rò  d’ejfo  non  come  me\\o  minerale  proprio,  ne 
anco  come  metallo,  ma  com?  materia  fuftbilea 
et  qua  fi  fatta  minerale  da  Carte , et  dalla  po- 
tenza , et  uirtu  del  fuoco , nata  dalla  fpecu - 
latione  d'i  buoni  ingegni  alchirnici , per  mei£ 
sjo  de  quali  in  una  parte  fi  fono  imitati  li  metal 
li  ,in  un  altra  la  diafanità, e rcfplendetia  delle 
gemme , certo  cofa  bellifiima , et  da  non  la  do - 
uer  lajfar  nel  fiilentio  fcpolta , prima  per  confi - 
derar  quanto  Carte  babbi  faputo  trouare , et 
dipoi  ejfendo  per  la  fua  belle\\a  materia  tan~ 
to  grata  per  farne  uafi  da  bere,  et  infiniti  altri 
ornamenti  udii  appettiti  degli  huomini . Inco- 
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mincìaromm  adunque  à dirui  in  fauore  de  gli 
archimi  fìi  come  da  loro  per  uoler  farle  gem- 
me , credo  cbefufje  trouato  che  per  non  poter- 
le a quella  perfettione  arriuare  come  ancho 
interuiène  de  metalli , li  babbino  fatto  que  fio 
bttto,&  uago  produtto  del  uetro . ^tncbor  che 
Tlmio  dira  che  fu  trouato  à cafo  in  Soria  netta 
foce  del  fiume  Belo,  da  certi  mercanti  che  dalla 
fortuna  del  mare  uifuron  fpenti , & ui  fur  co- 
rretti fermarfi , et  alquanto  per  cibar  fi  Jcende 
te  in  terra , & nel  cuocere  le  uiuande  li  fafii  di 
quel  luoco  uiddero  couertiti  in  materia  fluete , 
et  lucida,  fopra  alche  andar  p 'enfando  paredoli 
bella  ,et  al  partire  dett'berbe,et  de  fafii  con  esft 
portorono,e  co  fi  diero  principio  a fare  il  uetro. 
Irla  I fiado  bor  da  parte  il  parlare  di  quello  ,et 
come  fufie  trouato,ilcbe  fia  come  fi  uoglia,ò  da 
mercanti , ò da  l'ingtniofi  alchimifli  non  im- 
porta fatte  è quella  che  li  ha  dato  l'efiere  con 
il  molto  ifperimentare,et  con  l'cgiongere,et  le- 
vare come  gliè  parfo , perche  come,  fi  ut'de  gli 
antichi  la  calamitanti  nitrosi  crìjbllo,et  uarie 
pietre  lucide  u' aggiogneano  Ji  moderni  imitan 
doli  mi  pare  che  babbino  tanto  fatto  che  forfè 
fi  può  credere  che  andar  poco  piu  la  con  quefi <t 
arte  fi  pofia . Terche , come  fi  uede , ferie  fa 
infinite  bellifiime  opere , cr  è materia  chell 
fuo  corpo jcome  uediamo,  è trasparente, & lu+ 
fido,&  co  fu ftantie, et  odore  di  metalli  fi  tegne 
Q$ni  forte  colore  che  fi  vuole , per  tal  modo 
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che  s'inganna  il  iuditio  à ben  pr attici  della  ui - 
Sia  nella  uagheT^a  delle  gioie:  & fe  per  forte  fi 
potefie  con  l’ingegno  far  tanto  che  fi  trouaffe 
modo  che  nonfujje  fragile , come  già  fi  dice  che 
fi  trouò  al  tempo  di  Tiberio  i mperatoYe , faria 
cofada  § limare  per  bellezza  piu  lijuoi  Infiori 
& per  facilita  di  condurli  che  qual  fi  uoglia  al 
tro  metallo , anchor  che  fufìe  oro, per  la  fua  tra 
fparentia,  & lucidità . Oltre  che  nella  qualità 
fua  è co  fa  molto  pura,&  è nel  fuo  effer  proprio 
qua  fi  incorruttibile, ne  di  lui  efce  ruggine,  j^on 
e fata  odorerò  fapore  alcunché  fputafuore  alca 
tia  tentura  come  fanno  le  mal  mifìioni  di  metal 
li.Et  certo  in  quefta  parte  l’aere  auan\a  la  na- 
tura, quale  anchor  che  babbi  produto  il  enfiai- 
lo,  & tutte  l’ altre  fpetie  delle  gioie  affai  piu 
belle  di  queflo,non  s’ è trouato  anchor  modo  di 
Tiodo  di  poter  far  diloro,come  fi  fa  del  uetro.La  prati* 
far  il  uc-  cbadelquale  per  volerlo  comporre,*?  dipoi  la 
tro » uorarlo  è quella, Si  piglia  primamente  della  ce 

nere  fatta  d’herba  calida , che  uien  di  soria,& 
ancho  intendo,  fecondo  che  mi  diffe  il  ineren- 
do Vefcouo  di  Magatone  venirne  à un  luoco  in 
fui  godano  di  Francia , eh’ è Vefcouado  fuo. 
Hor  quetta  tal  cenare  chi  dice  che  la  fi  fa  di 
Felce,  & chi  Du\nea,qual  di  quelle  horfia 
non  importa  , fe  ne  piglia  quella  quantità 
thè  à maeftri  pare , & con  acqua  bollente 
mefiaui  fopra  fifa  un  capitello  fortisfimo  , & 
queflo  à poco  à poco  colatoi  fatto  chiaro  per 
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ebutiitione  fi  dtfecca  per  fin  che  fi  compone  in 
un  fiale  che  è acutisfimo , et  qucfto  è quel  fiale 
che  aitanti  ue  bo  detto  à luocbi  de  (ali , che  fi 
chiama  Jale  uetro  > onero  fiale  alcali , et  di 
quello  cofi  fiatto  pigliano  una  certa  quanti- 
tà . Et  appreso  pigliano  di  quelle  pietre 
uiue  9 et  bianche  di  fiume , che  fi  chiamano  co- 
goli 9 che  fono  alla  uifia  chiare > et  frangibili » 
et  che  hanno  certo  afipetto  di  uetro , et  quando 
di  queflc  nonpojfiano  hauere  fi  pigliiin  luoco  de 
efie  certa  renella  bianca  di  caua , che  han  in  fie 
certa  aj perita  ruuida , et  cofi  di  qual  di  que  - 
fie  pr efie  due  parti  9 et  una  di  detto  fiale ,&à 
dificretioneuna  certa  quantità  di  mungane  fie, 
et  tutte  le  dette  cofe  bene  me  ficolate  infieme  fi 
mettano  in  un  forno  di  reuerbero , fatto  per 
tale  effettOy  che  è un  tre  braccia  longo9  & due 
largo  9 alto  uno  ,&  fiopra  peruia  de  reuer- 
bero [e  li  da  con  legna  tanto  di  fiamme  ga- 
gliarde che  infieme  tal  compofitione  benisfi - 
ino  fi  fonda  9C r che  tutta  fi  conuerta  in  un 
mafio  • Laquale  operatone  cofi  fatta  fi 
fredda , et  dipoi  fi  caua  fuori , et  rompe  in  pc%- 
qiyCtquefia  è la  materia  del  uetroycheda  mae- 
stri è chiamata  fritta  ,che  è materia  già  conuer 
titain  forma  di  uetro  9 ma  è cofia  mal  purgar 
ta.Hora  per  finirla  di  purgar , fi  fa  una  forna- 
ce di  forma  tonda  murata  di  mattoni  crudi  fa£ 
ti  di  terra  che  non  fonda  ne  calcini  per  fuofio 
cbe’l  diametro  del  Juouoto  fia  braccia  quat  • 
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irò  in  circa , CT  alta  fei , adattata  in  queflo  ntO 
do . P rima  fia  in  efa  adattata  a uia  del  fuo- 
co,eh  e conduca  le  fiamme  in  mei^ò  della  f orna 
ce,& atorno  al  circulo  da  bafìo  ui  fi  fa  ima  in * 
grojfatura  d’un  tre  quarti  di  braccio, [opra  al - 
laquale  ui  s’ha  da  poffare  li  conconì che  han± 
vo  à tenere  iluetro,et  quefla  deue  e far  alta  da 
terra  un  braccio  in  circa  , <&  atomo  per  pofa- 
mento  della  uolta  uifi  fanno  cinque, ouer  ftiàr 
chetei  ben  fatti , Jotto  liquali  ui  fi  fanno  le  bu± 
chette  da  poter  ueder  detro,et pigliare  il  uetro 
per  lauorarlo  quddo  fi  uuole,et  dipoi  fopra  fi  fe 
gue  la  uolta  e fi  feopre  il  uetrocet  foto  in  mefté 
ui  fi  la  fa  d’aperto  una  buchetta  d'un  palmo,  è 
maco,et  fopra  à q(ìa  uolta  ancor  fi  fa  un’altra 
uolta  che  ferra,  et  copre  il  tutto,  alta  da  quell & 
prima  un  due  braccia,  perche  faccia  il  forno  di 
ireuerbero.T^elquale  è il  re  freddatolo  delauo - 
ri  che  fi  fanno.Percbe  fe  in  queflo  «5  receuejjè* 
ro  un  certo  tèperameto  (Caere  tintili  uà  fi  fentt 
doii  freddo  come  finiti  li  hauefierò  fi  rompeteb 
beno,  & à queflo  fi  fa  uno  aperto  dalla  banda 
di  drieto, ritratto  à tromba,che  dal  piano  che  i 
dentro  intorno  fopra  alla  uolta  doue  fi  pofano 
li  lauori  fatti , con  un  ferro  longo  tutti  ad  un o 
ad  uno  freddi  deliramele  in  tre  ò quattro  uolta 
accontandoli  alla  bocca  fi  tira fuor  e * Hofà 
in  queflo  forno  cofi  fatto  (opta  al  muretto  della 
piu  bafia  uolta  propinqua  alla  for^a  del  fuoco 
fi  metterlo  fei  ouer  ottonò  piu  conconi , ouer  pi* 
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gnatiche  fi  chiamino  .fatti  di  terra  di  Valenti* 
€ di  quella  di  Tregua  da  ,6  d'altri  paefi  che  per 
propria  natura  longo  tempo  refifiino  al  fuoco  , 
CT  chefia  ben  maneggiata , battuta , c r wrf* 
</<*  ogwi  favolino , qucfli fono  que  uafi  che 

tengano  nelle  fiamme  il  uetro  à purificare  , & 
mantenerlo  [ufo , & della  mede fima  terra  an 
thora  fi  fanno  li  mattoni  >&  la  malta  con  che  fi 
murano  te  fornaci.masfime  li  luochi  doue  den- 
tro il  fuoco  ha  piu  da  continuare  ,<&  fuore  fi  fa 
ctnque.ouer  Jei  mure  con  archi  congionte  da 
tapo  come  coftole  alla  fornace  per  Joftentamen 
to  di  tutta  la  machina  grofie  tre  quarti  dibrac 
do  • Li  conconi  fopradetti , ouer  uafi , fi 
fanno  à torno  da  maestri  figoli  con  tal  terra 
benifiimo  concia  per  grande\\a  alti  tre  quar 
ti  » & in  bocca, & in  fondo  larghi  mer^o  brac 
£Ìo9&  grofii  due  dita  ò poco  manco  ,er  al- 
ti un  braccio , & in  quefìi  fatti  equali  di  con- 
tinua groJftTfta , fi  lafiano  feccare  all'ombra 
a poco  à poco  benifiimo  . Dipoi  à fei,o  otto 
mefi  che  fon  fatti  quando  fi  uogliano  mettere 
nella  forna  ce  per  cominciare  d lauorare  fi  ritto 
uaeon  un  muro  d'un  quarto  quel  /«oro, che 
/ òtto  gli  archetti  lajfafie  aperti  ,&  ui  fi  la  fi* 
tanto  di  buca  che  un  di  detti  uafi  ui pofia  en- 
trare, & dipoi  ui  fi  mette  il  fuoco,  & fi  conti- 
nua tanto  che  la  fornace  fia  tutta  ben  rouente9 
& in  quel  tempo  mede  fimo  in  quella  fornace 
di  reuerbero , che  fi  fa  la  fritta  del.  uetro  dtt  r * 

« 4 
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toui^i  fi  mettono  tutti  gli  conconiche  uolett 
mettere  nella  fornace , & qualche  piu  di  rijpet 
to , & con  fuoco  lento  fi  cominciano  à fcaldare 
et  leuarlt  la  Inumiditi , c r dipoi  credendoli  il 
fuoco  che  s infochino, er  fi  fanno  beni  filmo  rof 
fi,  li  quali  quando  li  maeìiri  cofi  li  uegano , CT 
che  han fatto  proua  di  reggere  fenica  s fender  la* 
come  ben  fpefio  per  ritirar  che  fa  la  terra  fan- 
no copreno  la  bocca  al  forno >et  con  tanaglie , à 
ferri  à tale  effetto  adattati  con  quanta  piu  ce 
lerita  pofiano  gli  cauano  fuori  della  fornace , 
doue  fi  fon  fatti  caldiy  et  à uno  à uno  gli  rintet 
tano  nella  fornace  fatta  per  lauorare  il  uetro % 
C r acuratamente  Racconciano  à lor  luochi  » et 
ben  di  nuouo  rifcaldati  s’cmpino  di  fritta , ò de 
altri  rottami  di  uetri , et  con  terra  murando  ri 
firengano  la  bocca  della  fornace  lafiatoui , et 
dì  una  grande  ne  fan  due  piccole  per  una  d'efie * 
che  l'operano  cauarepofia  conia  fua  canna 
il  uetro  del  concone  che  mole  per  lauorare  9 
et  à l’altra  tiene  l’altra  canna  di  ferro  per 
mantenerla  calda  , con  un  pofamento  fatto 
di  fuor  e auanti  à effe  buchette  di  un  marmo 
piano  meffo  fopra  à un archetto , et  fopra  à tal 
piano  fi  fa  di  terra  un  riparo  auanti  la  bacca 
del  uetro  con  un  fuSlentacolo  di  firro,che  feruo 
alla  canna , il  riparo  ferue  per  fchermo  al- 
la urti  a de  gli  operari , et  cofi  fa  à tutti  li 
luochi  doue  fiannoli  lauoranti , et  cofi  fat- 
to > et  tutto  bene  ordinato  fi  feguita  di  dam  • 
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reti  fuoco  gagliardamente  alla  fornace  per  il 
quale  infra  due  giorni  interi  da  poi  che  mette « 
ile  la  fritta  mestandola  nelli  concom  alcuna 
uolta  fi  troua purificata , sfatta  liquida , & 
allljora  fi  può  cominciare  à lauorare , ò prima, 
felfi  uede  la  materia  mediante  la  prona  difpo 
Sla  iCT  cofi  auiata  fi  ua  feguitando  tutto  il 
tepo  cbefiuuol  lauorare » ò che  fi  può  re  [petto 
alle  materie  c hanno,  onero  alle  calde  fiagmnù 
il  fuoco  per  tale  efiercitio  uuol  ejjtr  fiamme  di 
legname  dolce  & jec colacelo  le  faccino  chiare % 

CT  fen\afumo . Ideile  quali  quanto  piulongo 
(patio  il  uetro  fi  tien^piu  fi  purifica , & faffi 
Unito  lucente  ,et  li  la  non  uengano  fiffiy  e fin 

\a  nicchi &Jen\a  uefcigheue li  lauoranti 
anchora  piu  facilmente  il  lauorano.  TShn  uo- 
glio  mancare  di  il  dirai  prima  che  piu  oltre 
puffi  pereffier  co  fa  molto  necejjaria  che  fead- 
uerta  che  li  uafi  che  fi  metténo  in  fornace  non 
fieno  in  alcuna  parte  sfefìi , G r che  nel  fuoco 
fieno  molto  ben  cimentati  > cr  che  regghino  . 

•Perche  no  regendo  quando  fono  in  fornace  mal 
fi  pofiano  cauare , & mai  fenica  una  gran  fati- 
ca bene  acconciare tet  non  gli  acconciando  fetn 
pre  uer fanone  t uerfando  in  luoco  d’utile  rende- 
nogran  danno. 

Hp Itami  bora  d dire  come  quefia  compofitione  Modo  di 
per  fuoco  cofi  hquefatta9  et  ben  purificata  fija  lauorare 
UOra*  Benché  è pofiibile  per  lauorarjene  m mol  il  uetro» 
V luochi  habbiate  beniffimo  ueduto9pure  à cau 
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tela  ui  dico, che  è cofa  che  fi  tuttora  caldani  ha 
in  fi  una  facilità  grande, et  per  tal  fua  facilità ; 
&gran  copia  che  fi  riha  fi  ne  fa  in  infiniti  luO 
chi,&  infinite  forti  di  lauori,lauorafi  fi  filando 
in  e fio  con  certe  canne  di  ferro  con  l'alito  degli 
huomini , dellequali  ogni  operario  ne  tiene  due 
jottilmente  fatte  longhe  un  braccio , & me^o 
in  circa,  & con  una  d'effe  caua  il  uetro  del  con 
ione  a bacandolo  alla  ponta , & à poco  à poco 
come  cofa  rnfcofa  auoltandouelo  fopranepi - 
gitano  quella  quantità  che  uogliano  acconciati 
douelo  come  una  pdllota,  cr  cauato  che  l’bàn* 
no  la  prima  cofa  il  premeno  in  fui  marmo,uol - 
tando,&  riuoltandolo  accio  fi  unifica,  & dipoi 
fiffiando  per  lo  uacuo  della  canna  t,e  fanno  co - 
me  una  uefica , cr  girando  filo  fopra  alla  tetta 
lo  allongano  di  forma, ouero  in  un  cauo  di  brfitt 
il  formano , & gli  fanno  fpigoli,ò  foglie , à 
altre  co  fi  che  uogliano  che  dimottri , & al  fine 
per  concludere  fialdandolo,&  fojfianctolo,pre~ 
unendolo , cr  allargandolo  gli  dan  la  forma  dal 
uajo  che  uogliano , & dipoi  dalia  prima  canna 
fiaccandolo  il  ripigliano  nel  fondo  con  l'altra, 
CT  lo  aggtuttano  tagliandolo  con  un  pardi  ci - 
fiore  la  bocca , & li  finifcano  attandoui  piei , 6 
mamchi,ò  altri  profili  di  uariati  uetri,  ò nera- 
mente dorandoli  d'oro  fino , & ancho  uolendo 
gli  ornano  di  pitture, & di  belli,  & uaghi  fmal 
ti , & al  fine  ài  tempi  conuenienti  loro  firn- 
predone  accafchi  refreddargh  fi< metteno per 


a££^j?r^o.  tot 
Una  buchetta  che  ui  fi  tuffano  il  te  fredda  to  rio 
[opta  alla  uolta  à re  freddare  con  temperante, 
& per  la  buca  fatta  à tromba  con  il  ferro  det- 
toui  in  molte  riprefe  quando  fon  mar.eggiabilà 
fi  carta  fuore.Certamcnte  infra  l’ altri  quefia  fu 
di  bellifiima  er  utile  inuentione , anchor  che  la 
tenda  grande  (pe fa,  perche  fempre  fi  uede  di  lei 
tiouttà,&  cofe  belle,  & per  uaghe^ga  liete , & 

10  ueramete  ho  già  uedute  opere  tanto  ben  fat 
te , & con  li  lor  termini  tanto  apponto  che  fe 
quello  artifice  l’bauefie battute  d fardi  cera  ne 
bar  ebbe  hauuto  afiai  piu  fatica  , ^ maggior 
tepo  mefio.T^e forfè  anco  l'baurebbe  condotte 
coft  bene,et  al  prefente  mi  trouo  bauere  appref 
fo  di  me  un  pe\^o  di  uetro  fiutile  grande  circa 
à quattro  dita  di  forma  quadra  antico,  nelqua 
leu  è comeffo  d fimilitudine  duna  tarfia  un  fre 
gio  di  foglie  bellifiimo,e  certi  p anime  ti  di  colo 
ri  che  co  prender  non  fo  il  modo  come  l'artefice 

11  facefie  tanto  è mirabilmente  fatto,&  pochi 
giorni  fono  che  da  maeflro  Baldaffare  da  Siena 
architetto  ottimo  me  ne  fu  moflro  un  altro  pe^ 

fimigliantemete  pur  antico  che  nera  un  fre 
gio  dì  una  lumaca  partita  co  uari  colora  uno  la 
uor  futtilijfimo  in  capo  laticinio  tutto  difmalti 
ripieno, cofa  che  mojìraua,oltra  alla  beller^a  , 
qua  fi  uria  impofiibilitd  d l’arte  ;ho  anco  Ueduto 
già  manichi  di  uafi  rotti  co  certe  mafebare ,&• 
foglie  formati, et  uno  co  una  Meduft,che  tutti 
ii  capelli  ^lefer pi  chebauea  intrecciate  co  t fii 
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erano  in  [otto  squadro. Talché  uededola  cop  ti* 
potei  credere  che  la  fujje  formata  > ma  con  le 
ruote  da  intagliar  le  gioie  fi  non  tutta  fabriccc 
ta  almanco  ritoccata  fufie,  et  co  fi  le  barbe  del* 
le  ma fcbare,& fogliami  che  uerranno.  Ma  laf 
fando  il  parlare  degli  antichi , che  furo  gli  dif 
degli  efercitij , diciamo  bora  de  moderni.  Quel 
che  hoggi  ne  i tempi  nofiri  di  tal  opera  di  uttro 
fi  lauora , & quel  che  piu  che  in  altro  luoco  di 
eccellente  belleT^a  di  uarietà  di  colori,  & d’ar 
ttficio  mirabile  fifaà  Morano  » che  oltre  al  te- 
gnerle  de  que  colori  che  trouar  fi  pojfano  li  fan 
no  ckiarifiimo,et  tranjfarente  come  il  proprio » 
eSr  naturai  crifiallo , er  l'ornano  di  pitture  & 
d'altri  finitimi  [malti . T alche  à me  pare  che 
per  beUe\\a  ceder  gli  debbino  tutti  e metalli . 
Hjfguardinfi  li  pater  nofiri  Jie  filiere , li  uaft  dee 
bere,  ne  quali  intr in f eoamente  ui  fi  ueggono  al 
cuni  auolticbiamenti  di  rufebi  » <&  altre  tarfie 
trauerfe,&  commefli,che  moHrano  alla  uiha 
efier  rileui,&  fon  pianifiimi,rifguardinfi  anco 
non  foto  le  co/e  piccole, ma  le  grandi  che  fanno 
di  uetro  bianco, ò d'altri  colori  che  paiano  intef 
futi  di  uimine  con  quanta  equalità,&giufle^ 
di  termini  fon  coloro  eparij  locati . r ifguar- 
énfi  gli  ammalagli  arboretti,  er  li  tanto  fotti 
li,&  beUifimi  lauori  quanto  fi  fanno.  Debbo - 
ui  io  ère  de  hauerlo  ueduto  tirare  in  colordi 
perle , 6 tento  in  uerde , ò in  a\uro , ò compo- 
rlo di  uari  auolticbiamenti  per  dentro  tutto  io 
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m filo  fottilifìimo  come  un  ftago,&  piu  fango 
ài  trenta  braccia, & tutto  dì  un  peT^p  cb’ altri- 
menti non  fi  tira  Coronò  l'argento  per  lana  fi - 
la.  Fafii  ancbora  con  il  corpo  di  quefli  [malti 
finitimi  tenti , & di  tal  forte  belli  che  non  f olo 
fimeno,macinatì  nelle  uaghe^e  delle  pitture * 
ò ne  gli  ornamenti  di  lauori  d'oro  d’argento , ò 
rame.Ma  ancbora  fe  ne  contro  fanno  gli  fmeral 
didi  diamanti, li  rubini,et  tutte  l' altre  gemme 
ài  che  color  che  fi  uoglia  che  fieno,  e T di  quefle 
ri  ho  già  uedute  di  tal  forte  che  anchor  che  dal 
giudicio  de  l’occhio  de  ben  fperimentati , & 
prattichi  fien  fiate  efaminate  non  l’hanno  fa 
pute  per  [alfe  dif temere . T alche  chi  in  fomma 
ben  confiderà  tutti  gli  effetti  di  qutfìo  fon  mi - 
rubili.  Ma  confiderando  la  fua  breue , er  poca 
uita  per  la  fua  frangibilità  non  fe  li  puo>ne  de - 
ue  porre  molto  amorey& per  efempio  che  fi  de 
ue  u farlo , & tenerlo  a uanti  per  memoria  della 
uita  del  huomo , & delle  cofe  del  mondo  cadu- 
che er  frali  ancho  che  le  fien  belle.  Ma  Affan- 
do bora  tali  difcorfi,  & tornando  al  uetro , del 
quale  oltre  al  modo  di  componer  la  frita  con  il 
Jale alcali ,che  u’hogia  detto,cheèil  modo  mi- 
gliore, fe  ne  fa  ancbora  piu  femplicemente,  ma 
non  è di  quella  belle\\a  ne  bontà  pcrlauorare 
del  fopradetto , & quello  da  molti  è fatto  per 
fuggir  fatiga,&  fpcfa.Ter  ilche  chi  co  fi  uv.olc 
piglia  folo  gli  coglili  di  fiume , cuerla  renella 
bianca  non  col  fokdell’alume  cairn , ma  con 
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altretanta  delle  proprie  ceneri , & con  alqua* 
to  di  mungerne fe  , & tali  co fe inficine  compo* 
fìe  fi  metteno  dentro  alla  fornace  nelli  conconi 
che  ui  fon  uoti , ò in  quei  mefioui  per  rifpetto , 
e$r  fenica  far  altrimenti  fritta  con  il  fuoco  me- 
defimo  che  fi  lauora ,cr  con  il  tempo  fecondo  il 
hifogno  il  purgano  * Tuofancbor  chiamare 
uetro  quel  color  bianco  che  danno  li  maelìrifi 
gultnt  come  una  pelle  fopra  li  lor  uafi di  terra 
corne  i lor  loco  uidirò  . Verche  in  nero  altra 
non  è quel  lor  mar\a  cotto  che  fritta  compo  fi a 
di  renella , & alume  di  feccia, ò tarlar  brucia- 
to , pur  alume  catinafiequale  per  (pender  man 
co  fila  fa,  & fi  piglia  l’ altre  cofe.  Et  co  quefia 
cofì  fatta  compofitione,  c r con  piombi , & Ha 
gru  calcinati  fifmaltano  di  bianco  con  che  fan 
no  coperta  dura , & uaga  al  roipp  affetto  de 
Ultori  loro  di  terra , & apprefio  con  de  le  me  • 
de  fi  me  compo fitioni  colorate  fopra  d tal  bian- 
co fi  ita  dipingendo  tutto  quel  ch'ai  maelirù 
piace,  delle  quali  cofe  4 luochi  loro,  cioè , nelli 
pr attica  de  uafi  figolini  ui  dirò , intendenti 
largamente per  dar  fine  al  presete  li- 
bro de  meifii  minerali  parendomi 
hauerne  detto  à bailammi  % 

HO  penfo  p bora  fi  da 
noi  non  (on  per 
mofo  dir 
Itene  al 
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DEL  SsAGG  l*A\E>  ET  DISTO*? 

RE  LA  MINERÀ  DE 

metalli  alle  fu  fiorii, 

0 m e auanti  nel  trattato 
delle  minere  u ho  detto  effer 
co  fa  necejfaria , trouate  che 
fono  fi  de  metalli  come  de 
mey  minerali  faggiarle  per 

ra pere  che  cofa  in  effe  fieno  , 

per  non  efitr  il  giuiicio  dell occhio  bufante  d 
conofcere  non  foto  che  quantità , ma  fufiantia 
contenghino . Vero  è dibi fogno  uenire  al  fag- 
gio^ conia  cognitione della fperientia ponde 
rareleuirtu  d’efie»  & fieguitare^ò  ritrarfi  del- 
la fa  tica3&  detta  fpefa}&  anco  perjaperpro- 


L I li  B 0 IL 

vedere  à lor  defetti  [e  alcuna  malignità  i ofen 
defe . Tercbe  non  trouando  cofa  che  i aiuta ffe 
hauendone  dibi  fogno , farebbe  un  perder  tutto 
quel  ui  fi  facete , & cofi  per  il  contrario  tro- 
vandole copio fe,  & ricche  & facile  allcfufio- 
tii  fi  piglia  animo  di  feguitare  fen\a  rifpetto  di 
cofa  alcuna.  Et  pero  nel  [uccedente  libro  ui 
dirò  prima  come  far  fi  debba  il  faggio  in  gene - 
" - le  di  tutti  gli  metalli , & per  e fiere  cofa  che 
piu  importa  mi  difenderò  piu  al  particulare 
dell' argento  che  alcun  de  gli  altrU& appreffo 
vi  dirò  come  preparar  le  minere  alle  fufionifi 
debbino ,&  cofi  ancho  come  sgabbino  d for 
mare  maniche , & forni  per  fondere  tal 
minere, et  al  fine  come  ogni  miflion  di 
metallo  con  l'ingegno , e r poter  de 
l'arte  l'un  dai  altro  fi  Separa- 
no y & fecóndo  le  fpetie  loro 
; fi  reducano  a l'ultima 

- perfettione  cr  < 

- v - finenti. 
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ZTB^O  TEttZO  DEZLU 

PIROTECHNIA# 

* Z>ÉL  MODO  DI  F kA  Ih 

«AGGIO  DI  TVTTE  LE 

' minere  de  metalli \et  mafiime  di 

([nelle  che  contegano  argen - 
toyetoro . Cap.  /. 

I tutte  le  minere  de  metalli 
fife  feggio  fermerò  della 
fellone , et  con  quello  ordine 
fi  conduce  alla  finezza  fua 
come  fefufied' affai  quanti - 

tà.  Ma  ancorerà  lorluocbi 

u’ babbi  detto  del  piombo , dello  Stagno,  del  ra- 
me,et  del  ferro , aUiquali  per  pigliarne  il  buon 
faggio  che  fi  fondino , et  che  per  ilpefo  ui  fi  co - 
. ttofea  la  quantità  che  [apporti  la  fpefa,  et  que 
fio  é di  questi  il  lor  faggio, perche  cofi  apponto 
appontonon  facafocomefi  facci , ma  à quel 
dell’argento, et  del  oro  per  efier  cofe  di  ualore  , 
fri  fi  uolta  l'occhio  con  affai  piu  cura  » et  fi  ri - 
cerca  hqueme  più  terminata  cognitione , Ter 
ilebe  trouato  che  hauete  il  monte , et  in  efio  il  fi 
Ione  della  minerà,  et  anchora  [coperto  al  gior 0 
ìio,ò  pur  per  caua  eflratto,  è di  necefiità  farne 
ilfaggipyperchealli  prattici accenna  fpeffodi 
che  fotte  metallo  contenga , piente  di  manca 
perche  no  l'hanno  certa , ne  manco  fanno  le  uir 
tà  1 ò malignità  che  i’babbia  fe  la  luce,  propria 

a 
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del  faggio  non  gl'vè  lo  dimoflrd.Et  pero  è di  né* 
cefi  ita  in  qualche  modo  cauarne  una  quantità 
piu  netta  dal  fafio,et  migliore,^  che  fi  può, et 
di  quefia  à una  parte  fie  le  deue  dar  fuoco  di  fu - 
fione  ferina  copagnia  per  uedere  fie  facilmente 
fi  fonde , er  non  fondendo  da  per  fe,  hauete  da 
confiderà re,  & ucderd’intedere  donde  tal  cofit 
proceda , che  molte  uolteuiene  dal  fafifo  che  hit 
feco  in  copagnia,quale  contiene  ficchi , et  ter 4 
re  (Ir  ita  afiai.llche  con  altro  giuditio  che  con  là 
fperientia  di  poffenti, et  gagliardi  fuochi, fecon 
do  me, intender  non  fì  puo , &pero  nonriufeeti 
do  lafor\a  de  modi  ordinari,  è dibi fogno  cerca 
re  di  mollificarle  co  li  me\ij  delle  còpagnie  del 
le  cofe  fufibiliyhor  con  marmo, hor  con  uetro  pe 
fio , & hor  con  piombo , ó uena  di  piombo , à 
ghetta  di  piombo*  ò confcagliadi  ferro , ò puf 
con  loppe  d'altre  minere,  & alle  cofe  piccole 
' s'ufa  fin  fa  borace, falnitro,ò  6àia,&  fitmili  co 
f e come  à fuochi  delle  preparatiti  delle  fu  fio* 
ni  delle  minere  particolarmente  ut  dirò,  & al 
fin  con  l’adattamento  de  fuochi, òpur  per  uir* 
tu  de  meifìi  s’ha  da  tentare  fe  uinciar  fi  pofia* 
no, per  che  dì  tali  effetti  fi  conducano  in  fiale  fu* 
libili , ha  quafi  l’intento  di  quel  che  fi  cerca  * \ 
Ma  quando  per  forte  li  cercatori  à tal  minere 
agYe,  & fanatiche  s’abbattano, ò per  fondar  • 
le, òper  faggi  arie  la  rofileno  due  ò tre  uolte  per 
vaporarle , & dipoi  le  jpengano  conafiai  ac * 
qua,& anco  le  macinano tet  macinate  le  lana* 
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'fio, accio  che  peno  di  quelle  terre  fìtta  che  con-  * / 

tengano  piu  pure  che  p può ,zr  di  quette  cop 
codone  fe  ne  deue  far  il  primo  faggio  coi  mer- 
curio , & non  riufccndo  metterle  con  piombo 

■ alla  coppellato  con  quella  compagnia, che  à far 
che  le  fondiano , la  frerientia  uba  dcmottra . 

• Trla  perche  fo  che  lardine  dell' adoperare  il  mer 

■ curio  per  ron  ue  l'hauere  anchor  detto  non  fa* 
pete,  & manco  che  coja  fieno  le  coppelle , è co- 
me le  fe  adoperi 1.  o . Vero  conofco  efler  di  necef- 
ptà  con  la  minerà  in  mano  di  frotta  alla  fupo- 

■ ne, la  fi  andò  alfuo  luoco  il  parlar  del  mercurio, 

uinftgni  prima  à far  dette  coppelle , et  la  for- 
ma del  fornetto  da  fare  li  faggi,  dipoi  repi - 

' ghado  la  minerà  ui  mofiri  l'ordine  à ponto  che 
fi  tiene  à far  tal  faggi.  Le  coppelle  fono  uafetti  Modo  di 
f ftifrotti  à riceuere  certa  qua  ntità  di  piombo,  ò fa™  le 
<f  altro  metallo  fufo  per  affinarlo , & fon  fat-  coppelle, 
' ti  di  cenere  di  gemme, di  corna  de  cattrati,ouer 
4' altre  ceneri , quali  hanno  di  fopraunuaeuo 

■ con  poco  fondo , & fi  fanno  delle  grandi , & 
delle  piccole  fecondo  che  occorre  d'hauer le  ad 

■ operare,  ne  ad  altro  ferueno,  che  d far  tale  ef- 
fetto . Fanno  fi  quejìe  di  piu  forti  di  cenerina 
la  migliore  è qlia  che  ubo  detto, dt  Ile  geme  del 
k cerna  de  cattratiffiannofi  anco  d'ofia  di gam 
he  dica  Halli, d' a fini  }ò  di  mule, & in  fomma  de 
'Ogni  ofió  che  fio,  flato  in  fornace  » & beni  fiimo  * 
calcinato, et  dipoi  Jpenti  in  acqua, & be  lattati 

nouo.ricotti,&  fitmlmetep$fti,e  poi Jìac- 

o « 


I 


« .r  i b i{  o ni. 

ciati. Vaffene  ancbora  di  cenere  di  falcio , di  ui 
ie,&  de  nociutolo  >& di  gambe  di  cauoli,&ii% 
fiamma  d'ogni  altra  cenere , pur  che  la  fia  ben 
cotta, & dipoi  [penta  in  acqua , & dipoi  afeiut 
ta,&  per  fìaccio [uttilmente  paffuta,  Lequali 
ceneri  cofi  luna  come  l altra , che  uogliate  pi- 
gliare, fi  metteno  in  un  capi  fiero , ò altro  uafo 
di  legno  i ò d'altra  materia , & fatta  b umida 
€P.n  alquanto  d'acqua , & con  effa  fempre  ma- 
tteggiandola fi  ha  da  condurre  à tanta  humidi - 
ta  che  prefa  in  pugno,&  (Iretta  fi  fufienga  be- 
ne infieme.Et  cofi  fatto  bauendo  s'ha  dipoi  una 
forma  di  legno , ò di  bronco  uacua  fatta  al  tor- 
no della  grandezza,  & alte\\a  che  uoglian  far 
le  coppelle  piu  larga  alquanto  da  una  parte  che 
& oV  dal  alerai  alfine  empiendo  tal  uacuo  con  de  t 

ù v<  i!\  fa  cenere  humida  fi  formano  , & con  un  conio 
o’  v di  legno  fatto  al  torno , che  babbi  un  colmo  da  \ 

piei  che  formata  facci  fopra  à tal  cénere  un  ca 
no  tanto  grande  quanto  è il  piu  largo  della  far 
ma  della  coppella  con  rifaluare  un  fleto  d'uno 
ffago,ò  poco  piu  4 torno  à torno, & con  quello 
picchiando  beniffimo  fi  forma , & calca  - Et 
cofi  fatto  nel  me^o  aponto  del  fondo  deliaco 
pjtUa  doue  l'argento  fi  reduce, accio  che  quando 
i condotto  al  fino  piu  nettamente  fi  fiacchi  per 
battere  il  faggio  piu  apponto,  ui  fi  mette  alqua 
• ta  di  cenere  fatta  di  ponte  di  corna  di  ceruo  » 
ouer  di  mafcelledi  lue  eia  ,òun  poco  di  fmeri - 
glìo  jpolmi\a togato  pero  prima  tre  ò quat- 


Dtl  STAGGI 107 
ito  notte  infocato  ; er  dipoi  jpento  in  aceto , & 
anebo  ui  fi  può  mettere  una  poca  di  borace  bru- 
ciata & anebo  una  poca  di  biacca  ferue  di 

quefle  tal  coJeto  per  lor  filerò  in  compagnia  bà 
Ha  che  ui  fine  metta  una  poca  quantità  an^ 
fol  tanto  che  facci  quel  poco  del  fondo  doue  in 
ultimo  fi  riduce  l' argento ,et  di  nuouo  ui  fi  ritor 
nafopra  la  forma  de  legno,&  fi  ribatte9accio- 
ebe  luna  cenere  con  l'altra  fi  umfea  beney&  di 
poi  fi  caua  la  coppeUater  fi  Uffa  afiiugarey& 
fi  adopera  come  intenderete. 


ma  prima  chepi"  oltre  pas fi , ui  dico  bauer  ut 
duto9et  anebo  bauer  adoperato  piu  uolte  in  luo 
to  di  coppella  per  necesfita  un  pe^o  di  coppo 
di  tetto  canato  con  un  / carpello  alquanto  come 
uncauo  di  coppellala  perche  fono  per  il  fuo- 
co facili  à romperfi , non  fi  deuey  potendo  fare 
mltrimentiyadoperargli  .Ture  ue  l'ho  uoluto  di 
ve  accio  che  fi  non  baueffene  tempo,  ne  modo 
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glie  del  sferro,  che  per  lo  fuoco  gitta  affai  me* 
glioje  fura  che  fuffi  fatto  di  terra.Hora  hauen 
do  le  fopradette  cofe  coft  ordinate , & la  minerà 
fecondo  il  bifogno  che  l'bauejfe  preparata  , ui 
manca  fol  diuenire  alla  pratica  di  fare  il  fag- 
gio, per  il  che  primamente  fopra  alla  gratta 
dentro  al  uacuo  del  fornello  ui  s’accontia  Far* 
chetto,  & s’accofla  bene  alla  buchetta  dauan - 
ti,  & mettendoci  alquanto  di  fuoco  s’empie  il. 
reflante  tutto  di  carboni , liquali  quando  farmi 
bene  accede?  l’archetto  el  forno  bene  infoca- 
to, per  la  buchetta  dauanti  ui  fi  mettono  den- 
aro le  coppelle , & anchor  effe  fi  lafiano  tanto 
bene  infocare  auanti  che  dentro  ui  fi  metti  cofit 
alcuna  che  dimojlrino  dal  fuoco  efier  fatte  bia 
cbe>&allbora  in  quelle  fi  mette  tanto  di  piom 
ho  puro  che  non  tenga  in  fe  argento  che  l’ empi, 
m e7y\e , & turandola  buchetta  con  un  carboo 
grò  fio  fi  lafiano  tanto  fiate  che  fi  uegga  veni- 
re tal  piombo  di  nero  bianco ,er  / uttile , & be- 
ni fiimo  chiaro , A li  bora  pigliate  di  quella  mi- 
nerà che  miete  fuggiate  futilmente  pe  ila,  cr 
con  le  bilancie  piccole  iuflamente  pefata  per 
poter  fapere  quanto  per  cento  la  tiene  di  argen 
to,&  accioche  meglio  intendiate,  prefupponia 
mo  che  n’habbiate  prefq  un'oncia , ouero  mete 
%a,ò  pur  un  quarto  d’oncia , qual  di  quefle  fin 
u battete  ad  imaginare  che  fia  libre  cento , & 
4 poco  à poco  Umetterete  nelle  coppelle  in  due 
c tre  fecondo  miete  fopra  al  detto  piombo  » & 
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in  quello  lavandola  Ilare  non  fol  tanto  chela 
ui  fonda, ma  che  tutto  il  piombo  uapori . 7 Ma  fé 
la  minerà  far  a dura  alla  fufione , pefata  che  la 
bauerete  accompagnatela  con  quel  che  piu  b<t 
uete  trouato  che  fe  confacci , & in  un  crogiola 
con  il  doppio  di  piombo  coperto, & ben  lutata 
la  fondarete,recordandoui  che  quando  l'haue ~ 
te  nel  fuoco  con  le  molli  alciate  il  crogiuolo, & 
alcuna  uolta  [opra  à qualche  cof a percolate  il 
fondo , accio  che  tutto  il  metallo  che  nè  fufo  in- 
freme cajcando  fi  raccolga , & fi  fuiluppi  dalla 
terrenità ,ò  da  la  compofitione  mejfauii  & dal 
la  fua , & dipoi  quando  credete  che  la  minerà 
fra  tutta  b e nifi  imo  fu  fa  fcoprendo  il  crogiuola 
la  gittarete  in  uerga  ,&  quello  che  ui  fara  di 
metallo  infiemeconil  piombo  me fcolató  ufci - 
ra  fuore , & le  loppe  re  daranno  attacate  J 
tomo  i torno  al  crogiuolo, & cofi  fatto,  er  ta- 
gliato in  perdetti  à poco  à poco  il  metterete  nel. 
la  coppella,  come  di  f opra  della  pura  minerà 
face  he  aggiognendoui  Je  tenejfe  quantità  di  ra 
me,accioche  meglio  fi  purghi  in  due,ò  tre  uolte 
un  poco  piu  di  piombo , & cofi  per  l'argento 
che  retlara  nella  coppella  hauerete  il  faggio  , 
di  quanto  la  minerà  che  hauete  trouata  tien  per 
cento  .,Ancbora  fono  alcuni  che  ufanodifare 
tal  faggio  Jen\a  Fornelli,  & fen\a  hauer  tanti 
ordini  fol  con  unpignato  bucarato:ouer  con  un 
fornelleto  fatto  con  quattro  mattoni  , & con 
carboni  groffi,  & quattro  ferri  come  fan  quelli 


ZZILI  MÉTTILI.  io? 
thè  Uogliano  faldare  ,ò  niellare  , 6 [mal tare 
co  fa*  il  eh  e anchora  che  paia  che  fanghino 
dijficultàife  la  multiplicano  $ perche  rare  uolte 
è che  no  lijia  bifogno  far  due  uolte  quel  che  po 
teuano  in  um^perche  dtjficilmete  fi  conducano 
giufii^attefo  che  poche  uolte  è che  non  ui  cafchi 
ò cenere yò  carbonico  che  non  li  inter uenga  qual 
Che  altra  difgratia  * che  per  concludere  la  uìa 
del  fornello  dettoui  auanti  èia  piu  facile:&  la 
piu  perfetta. 


pel  modo  di  preparare  li  metalli  auanti  alle 
M»m.  cap.  il. 

I Vtte  le  minere  di  qual  forte  fi  uoglia>an- 
chorche  le  fieno  denteai  minerali , & 
nelle  qualità  loro  fieno  perfette , hanno 
dibi fogno  d’ e fiere  conosciute  dalli  pretti  ci , & 
buoni  fceglttori , cr  che  quelli  tali  habbino 
non  Jolo  uniuerfale , ma  particulaee  if perita - 
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tu  de  metalli ,.  accio  in  quefla  prima  prepari 
tione  mportantisfima  J'appino  difcernerete , 
buone  dalle  triste  quale  è faflo,&  quale  è 

mmera,&  in  quello  ujino  col  rompere , cr  M- 
gliare  patientia,& (fogliare  dalla  terra  la  mi 
nera , & dalla  tn§ta  la  buona  per  leuare  ogni 
occafionc  piu  che  fi  può  de  uelenarla  da  l'odor 
d'altre  minere , ò d'altre  maligne  pietre  ò altre 
cofe  che  fuffer  nemiche  alla  (ua  natura , cr  al 
fine  col giudicio  de  L’occhio , et  co’l ferro,  et  all? 
ultimo  arrofiedola  co'l  fuoco  e dipoi  co  l'acqua 
fi  bifogna  (morendola , ò nlauandohfi  face» 
piu  che  l fia  posfibil  la  minerà  pura  per  meglio 
accopagnarla  co  le  copagnie  che  ui parefie  giù 
ueuoli  alfuo  bifogno,Terche  le  minere  fen\a  le 
fufioni  farebbono  pietre  inutili , cr  pero  eflidù 
certo  che  tali  minere  fondi  diuerfe  miftionijT 
che  ad  ogniuna , fecondo  le  participationi  ma- 
ligne in  che  peccano^  dit  ifogno  pregiarle  f oc - 
corfo . irla  per  che  tali  malignitadi  fon  cofe (pef 
feuolte  che  fuore  à l'occhio  non  apparivano 
come  la  troppa  adustione  yò  la  troppa  terre- 
strità , de  qual  (ta  queSìe  minere  il  fuoco  pii* 
preSlo le  incenera , che  la  auertifea  alla  fu-' 
pone  t fendo  per  lor  fole , cr  pero  èdibifogn ®, 
contempcrarle  con  elitre  materie,  & d fare' 
queSìo  è di  neceffita  d'hauer  l'ingegno,et  la  jpe 
riama  de  un  pratico  operar io,quale  babbi  prò 
uato  li  mcTgj.  di  gagliardi , & potenti  fuochi  > 
ouer  quelli  delle  compagnie y et  co  fi  andar  tane- , 
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lor  facendo  per  in  fino  che  fe  ne  troui  uno  me 
ypcbe per  firn  proprietà  adorneHicbi  U [al uà 
tkbeT^a  di  tal  minerà , ilcbefa  il  mefcolartexò 
cofe  [ufi  bili , conte  Con  arene , marmi , ©r  a Ut  e 
pietre-,  er  fimili  altri  fimplici  minerali  di  nata 
ra  acquea,& molto  à ciò  potenti , & per  chia^ 
rirui  del  tutto  prouar  fi  debba  con  le  unric  for- 
me de  formi  bor  con  fuochi  di  legna  ,hor  coli 
quei  di  carboni , er  alfine  ò per  una  uia , ò per 
tori  ultra  far  tanto  che  la  fi  brufci  yò  che  la  fi 
fonàj&per  uniuetfale,come  fo  che  intendete » 
ufi  è datocché  goder, & tifar  fi  debba, le  faci- 
liti alle  facili,  er  lepotentie  tutte  alle  difficili, 
fino  che  le  fi  faccino  cedere  ♦ Et  hor  pervenire 
alle  particulariti  pratiche  Je  minere  aride, & 
mal  dijpofle  prima  à tutto  bau  dibifognoarro - 
fledole  inforno  aperto, eteua  por  arie  ben  ffimù 
con  legna,  & carbone, come  già  ui  difii  di  quel 
la  de  l’oro, alcune  fono  che  uogliano  efierfpentè 
quando  le  fono  infocate  nell’acqua  una  ò due 
notte , tutte  à uoler  far  bene  uogliano  efierè 
Jòttilmente  macinate -,  & dipoi  à un  lauatoriù 
d'acqua  corrente  con  tagliere,  ò nauicellada 
la u are  con  diligentia  benifiimo  lanate  tal 

che  tutta  la  buona  fia  quella  che  refti  iti  fondo 
della  nauiceUa  per  là  fua  grauc^a  pura, et  net 
ta , non  uolendo  in  altro  modo  facci  fi  un  bagno 
di  piombo  fimile  à un  ceneraccio , er  à poco  a 
poco  ui  fi  uada  dentro  fondendo , & co  fi  dipoi 
la  purgar ete , e redimete  a fine  colme jfto  dei 
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tener  accio,  & cafo  che  que&o  fufle  oro,et  non 
haueffe  quel  color  bello  che  uorefle , forfè  per 
non  armare  à l’ultima  fua  fine^a  li  darete  un  ; 
cimento  commune,come  al  fuo  luoco  infegndro 
tirando  in  una  ò due  uolteaUa  fineitfp,et  color 
che  uorrete , Ancor  fi  tra  la  fufiantia  de  l’argeto 
de  alcune  minere  che  fon  pure , macinandole  co 
me  ubo  detto ,et  dipoi  lauandole  et  appreffo  b<t 
gnandole  con  acetto > nelqual  fia  Hato  uerde  ra 
me ,o nero  bagnandole  co  accqua  doue  fia  flato 
refoluto  fplimaro  uetriolo , et  uerde  rame, et  iit 
una  pila  di  legno  ò di  pietra  co  una  bona  quan 
tita  di  mercurico  una  ma  emetta  di  fopra  che 
macini  l’una  cofa,e  l’altra  infiemeye  col  fregar 
facci  ch’il  mercurio  ogni  fuflatia  di  metalli  ab 
bracci,et  pigli  infejlquale  dipoi  acolto > et  per 
borja  di  cuoro  di  ceruo  paffuto, oueroeuapora 
to  per  lambico , refla  l’argento , ò oro  che  fia 9 
che  gli  babbi  prejo  tutto  nella  borfa,ouer  nel 
fondo  della  bocca , et  tal  uia  è molto  breue,  et 
doue  la  riefee  è di  gran  utile . Irla  perche  rade 
fon  quelle  minere  che  flen  fen^a  compagnia  di 
qualche  altro  metallo,col  qual  il  mercurio  non 
s’accompagna  fi  piglia  in  fcambio  di  quella  la 
uia  del  fuoco, et  que(li  fon  li  modi  con  che  fi  prò 
cede  communi . Ma  chi  uoleffe  di  tutti  partico- 
larmente dirui  ^fognerebbe  eflere  piu  angelo 
che  huomoy  perche  fon  tanti  li  modi  quanti 
fono  li  pareri  di  maeflri , et  le  fpetie  > et  natu- 
re delle  minere  anchora  che  poco  da  l'uno  a l’d 
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irò  aurino  . Sono  alcune  minere  cbeanchor 
che  le  fi  fondino  hanno  in  lor  certa  compagnia 
con  certa  malignità  cheli  porta  aia  tuttala 
ttirtu  che  contengano ,er  in  la  uoce  de  maeflrn 
Questa  tal  co  fa  è chiamata  ar fenico  ,ilche  fi  co 
nofce  per  il  faggio , perche  d l’opera  grande 
quel  eh’  il  faggio  ha  già  renduto  non  torna , e£* 
anchofe  ne  chiarivano  con  le  fublimationi,  & 
per  arrofiirle.  etiche  Joccorgano  infocandole, 
& due  ò tre  uolte  fpegnendole  con  acquai  al 
fine  l’accompagnano  con  coj e contrarie  d tale 
malignità  come  fon  uene  di  piombo, loppe , cr 
altre  pietre  fufibili,o  pur  con  gran  bagni  di 
piombo , & alle  agre,  & dure,  allequali  non  fi 
può  procedere  per  la  uia  commune , & piano  fi 
cerca  leftraordinarie,accompagnandole , come 
già  u’ho  detto, con  tutte  quelle  coje  che  indur  le 
poffano  d facilita  di  fufione  fi  comeèlauena 
del  piombo, marmo, arene  bianche  da  uetro , er 
altre  pietre  di  fiume , & di  piu  fabbioni , tuffi, 
loppe  di  ferro, ghetta  di  cenerà  c ci,??  loppa  del 
la  medefima,ò  d’altra  minera,ouero  ocria, bo- 
lo,falnitro,&boracce,ò  uetro  pofio,ò  fale  alca 
li, ò uetro  commune  fatto  fu fibile,  maton  cala- 
ti di  fornace , ouerpuro  piombo , ò altri  filmili 
tneTtfi mettendo ciafcun d’effi di perfe,ò  pure 
acompàgnati  fecondo  che  fi  uede  efier  alla  cofa 
di bi fogno  « Son  come  uede  tutte  quefìe  cofe 
dette  materie  minerali, che  hanno  certe  inneità 
mento  naturale  con  la  cofa  che  s’ha  da  fondere. 
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quali  hanno  forila  di  penetrare  conia  ter  mot- 
ta acquo  fita,*?  hanno  lor  facilita  di  fonder  ac 
lottata  con  l’arida  durerà  de  le  minere  le  fan 
no  come  ruffiani  cambiar  natura,*?  ledifron- 
. gar,o  al  ben  efier  loro  à quel  che  prima  non  era 
no,&  di  aride j&  dure  le  fanno  molli,&  tenere 
uoghoui  appreffo  a quel  che  ubo  detto  anchor 
dire  che  ffefio  la  benigna  natura  in  compa- 
gnia di  tal  minere  agre  ui  ufa  generare  de  le  co 
(e  (opradette , ouexo  altre  pietre , ò terre  à tale 
effetto  di [p otte  come  fe  L’bauefie  piacere  di  foc 
correre  alle  neceffita  degli  appetiti  nottri.Te? 
il  che  è di  necespta  fopraabondare  di  proue , et 
tanto,  cercare  che  (itroui  quello  aiuto  che  fi  de 
fiderà , & nonfol  con  le  cofe  communi , ma  col 
variar  delle  quantità,*?  col  mefcokre  metten 
clone  hor  perla  metà  di  lla  minerà  > & bor  per 
. equal  portione , *?  bora  duplicandole  ,*?  bor 
triplicandole , acciochela  uirtu  cheba  la  mine 
' ra  infe  dal  fuoco , & dalla  malignità  della  fua 
compagnia  piu  fi  difendaMd  in  quetto  effetto 
la  minerà  del  piombo , ò lughetta  de  ceneri  fon 
cofe  ottime , Et  ancho  il  piombo  proprio , come 
auanti  u bo  detto , facendone  un  gran  bagno.% 
\ acc\ocbe  commodamente  poffi  per  tutto  cercar 
la  minerà , & ritirare  à fe  L’argento , è altra 
virtuale  fu  fiatiti*;*  che  là  minerà  che  dentro  ui 
mettete  tenefie  tnterponendoft.  infra  il  fuQCOt 
jiuerti - eJr  efia  come  un  feudo  * Hàjfi  anebora  da  ufa 
mento  nel  re  aduertentta  come,  $ babbi  da  procedere  ne 
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V fie\\ide  far  li  fuochi, come  fono  li  forriijtqua  dar  li  fuo 
li  fecondo  il  bijogno , & qualità  delle  minere  chi  nel 
far  (i  debbano  . Ma  commitnamente  per  tal  fonder  li 
effetto  fi  co  fiumano  le  maniche  larghe  di  fopra  metalli . 
eèr  dirette  da  piedi, che  con  carbone ,&  uento  di 
pojfenti  mantici, come  fi  uede,  fanno  unpoten- 
tit fimo  fuoco  fi  per  efferriflr etto  comeancbo 
per  efier  dififo  da  fuoilati dalla  frigidità  dell’ 
nere,  & tanto  fi  fa  il  fuoco  maggiore  quanto  d 
mglia  dalli  maefiri  fi  li  moltiplica  il  uento  di 
<due,&  tre  para  di  mantici . Ma  tanta  gagliar - 
de^a  di  co  fi  chi  non  ha  iudicio  non  la  dette  ado 
per  are, perche  fieffe  uolte  in  f :a  mbio  di  giouare 
nuoce,  perche  fi  confuma  la  uirtu  della  minerà 
facendola  euaporare,&  conuertire  in  fumo. 

Ter  ilche  molte  uolte  accade  che  meglio  fono 
li  forni  à reuerbero  con  legna, & carboni  chiù- 
fi,&  bene  adattati, che  le  maniche.  Ma  quan- 
do quelli  s'adoperano  primamente  la  minerà 
arroftendola  fi  sfuma  beniffìmo,&  dipoi  pefia , 

Xfr  leuata  figli  uni  fcanole  compagnie , et  per 
for\a  di  queHo  adattamento  s’ha  da  fare 
quando  la  non  fuffe  per  fua  natura  liquefat- 
tibile,^ in  fine,òeon  queHi  mer^j , o conaltri 
fe  hanno  tanto  à tormètare  che  fi  uinca  t'oflina 
itone  dèlia  lor  durerà , tifando  fimpre  lupa- 
tientia,&  l’antiueder  de  maefiri.  Et  già  per 
tali  effetti  mi  ricordo  hauer  ueduto  nella  ^ile- 
magna  doue  forfè  tale  arte  piu  fi  e finita  &fio 
ti[ce%cbe  in  altro  luoco  de  Cbriftiani , non  filo 
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l'ordine  dille  manichei  de  forni, mala  prepa 
ratione  alla  f ufi one. Ter  ilcbe  pigliauano  la  mi 
vera  del  rame , quale  ancbor  teneua  afiai  uirtu 
d’ argento, & quefla  rotta  in  fremetti  come  faue 
ne  accompagnano  conefiala  quarta  parte  di 
loppa  di  ferro,*?  l'altra  quarta  parte  di  mine * 
fa  di  piombo  trita , quaft  piu  cbel  teryp  di  tut- 
ta la  preditta  qualità  di  marmo  petto  , & cofi 
di  tutte  quelle  cofe  in  un  fpa\\o  me  [colate,  er 
fattone  un  Sìrato  à poco  à poco  pigliandone  in 
un  gerlino  la  mettenoalla  manica  à fondere 9 
della  quale  compofitione,&  de  carbone  fempre 
la  manica  fi  teneua  piena, & fecondo  che  fi  con 
fumaua  il  carbone,  et  la  minerà  fi  fondeua  fem 
pre  fe  ne  l 'andana  aggiogando . Sopra  alche 
confiderando  tengo  per  certo, amj  ne  fon  certif 
fimo, per  effermene  feruito,che  ogni  altra  mine 
ra  che  non  fujfe  molto  lontana  di  natura  à que- 
fla preditta  per  fimil  modo  fi  redurrebbe  alla 
purgatone  della  fufione  che  certamente  il  ue^ 
der  li  modi  con  che  li  altri  fi  ferueno,  è gran  por 
taà  cambiare  ficuro  ned  altre  uie per  arriuare 
d defiderati  termini. 

Delle  forme  delle  maniche  » & Forni  per 
fonder  le  minere*  Cap.  li# 

Come  co  fa  necefiaria  del  fine  che  fi  cer * 
ca  alle  minere , et  à la  fufione , fenza  la 
quale  ogni  minerà  è pietra  inutile , er 
quella  rnafi imamente  cerca  d quelli  che  tirati 
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dalla  fferany  con  gran  jpefa , er  fadiga  hanno 
€auata  delie  minere  gran  co  pi  a. Ver  ilche  meri 
ta  il  eafo  d’adoperar  l'ingegno  à penfare  je  non 
bajìafiero  li  modi  ordinarij , di  cercare  di  tro- 
ttar de  nuoui , per  fonder  le  minere  per  poterne 
eHraere  li  mettali ,&  purgarle  dalle  terreflritì 
loro  , & per  quesìo  hor  ui  dirò  delle  maniche  , 
CT  fornii  ancho  ui  dirò  per  auertirui  che  chi 
quefti  effetti  uttol  far  bene,  deue  primamente 
guardare  alla  natura , & qualità  della  minerà • 
Pellaquale  ne  batterete  hauto  luce  della  fferien 
tia  del  faggio , er  con  tal  tramontana  fi  debba 
dipoi  adattare  l’ingeniofi  edifici ij , proueder 

à l altre  neceffità, fecondo  che  bif  ogna.Tcrcbc 
altro  mole  il  ferro%altro  il  piombo.  Delliquali 
al  prefente  per  hauerne  detto  a IH  lochi  propri} 
delle  loro  minere, non  accade  hor  replicarne . 
irla  qui  direfol  ui  uoglio  puramente  della  mi- 
nerà del  rame , come  compagnia  dell'argento , 
et  dell' oro, er  doue  l'arte  piu  fi  ricerca,et  le  dif 
ficulta  piu  appari fcano.  Ver  lequal primamen 
te  fi  deue  fare  uno  edificio  conueniente  gagliaf 
do  d’acque  per  poter  con  piu  facilita  continua 
te  nel  opera, che  lefue  ruotte  fieno  grandi, et  fa 
eilià  mouerfi  adattate  con  ordine,  che  la  for\a 
dell  acqua  alr}  li  mantici  meffi  al  boccolareper 
dareiluento  dentro  alle  maniche,  c'hanno  da 
fondere  le  minerei  per  quefio  s’ha  primamen 
te  aduertire  al  fito  dello  edificio, la  quantità  de 
l acqua, (0-  alle  cadute. Dipoi  à legnami  per  fa 
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bricare  l’edificio  & per  far  carbone,dipoi  alle 
pietre  che  s’adoperano  alle  maniche ,&  appref- 
fò  in  ueder  d'hauer  boni  matici,che  fien  larghi , 
e logbi,e  copiofi  ne  fianchi  & di  panno  : perche 
quanto  queHi  fono  migliori,tanto  ptuauiuano 
la  potentia  del  fuoco  ne  carboni  dentro  alla  ma 
nica,&  fi  fonde  piu  quantità  di  minerai  me 
glioyperche  quello  fuoco  è a tale  effetto  il  pri- 
mo agente . Hora  per  fare  la  manica  fi  debba 
cercare  d'hauer  e pietra  che  refilli  al  fuoco  affai 
come  è la  filice  negra  piccata  di  bianco,ò  pe 
perignOyò  certa  pietra  morta  faldoja  che  è qua 
fi  mev^a  di  talco, & non  potendo  hauere  di  que 
fte , pigliare  di  quelle  che  piu  refìfteno , perche 
altrimenteli  uiolentijt  continui, & longhifuo 
chi  le  mangino , cr  danno  granfpefa  al  patro- 
ne , cr  gran  fastidio , &fatiga  à gli  operanti ? 
che  oltre à imbrattare  l’operatdifficilmente  con 
dur  la  poffano  à perfezione,  perche  non  tenen- 
do fermi  li  termini  delle  forme  degli  adattarne 
ti  bifogna  lafiare  l’opera fpeffo  fpefio  rifar- 
le.Tero  non  potendo  far  altro,pigliarete  della 
. migliore , che  ui  porge  la  commodita , ò che  la 
efperientia  piu  u’infegna , che  comprouandone 
molteyet  è poffibile  ch’alia  giornata  ui  Jcontria 
te  in  una  chefia  al  dibifogno,anchor  che  in  fat- 
to non  l'habbiate.Hor  perfuppoflo  che  habbia- 
te  fatto  elezione  del  ftto,doue  tale  edificio  fabri 
care  uogliate , e che  babbi  le  commodita  de  l’ac 
que,&  che  fimilmente  fta  commodo  alla  mine* 
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ra,et  à legname  da  far  il  carbone, et  che  già  hab 
biate  fabricato  la  grandetta,  et  forma  della  ca 
fa  ,et  coperta  e terminato  li  trameni , et  tutte 
le  muraglie, et  co  fi  meffo  in  atto  cannali  et  ruo 
te,  & fatto  li  mantici , & ogni  opportuno  inge 
gno  per  cominciare  l'opera, Bifogna  che  bora  ui 
dimofìri  il  modo  comune  che  fi  cofluma  di  far  le 
maniche  da  fonder , e ancora  appreso  la  forma 
d’ alcuni  altri  forni  per  potere  arriuare  al  fin  di 
fegnato  del  fonderei  purgare  le  minere.  Delle 
quali  come  comprenderete,  fe  ne  fa  di  uarie  Jor 
te  fecondo  il  bi fogno  delle  materie, ò pur  fecon- 
do il  parer  degli  artifici  ouer  fecondo  la  confue 
tudine  con  che  far  fi  Jogliono . Alcune  uolte  fi 
fanno  fimplici, alcune  altre  fi  duplicano, fecodo 
che  fi  uuol  dare  piu  ò men  fuoco  alla  co  fa. Ter- 
che  fo  come  ben  cfipredete,chi  uuol  uincere  una 
Chinata,  egra  durerà , è dibifogno  darli  co  fa 
di  maggior  potentia  di  lei  che  la  moUifichi.Ho- 
ra  per  far  le  minere  liquabili  non  fi  troua  altro 
me\\o  ch'il  fuoco  che  ferua,etpero  è dibifogno 
adattar  e fio  che  operar  pofja  co  la  potetid  fua , 
et  fecondo  le  materie  dargli  modo  che  far  fi  pof 
fa  piu,etmaco  gagliardo  per  poter  dar  alle  mi 
nere  dolci,fuoco  dolce, et  alle  dure  e afpre,afpro 
et  potente , et  in  quefìo  molto  opera  l'adatta- 
mento , et  forma  delle  cofe,  età  quello effetto 
èuedutoper  fperietia  accompagnata  dalla  ra 
gione  che  il  forno  détto  manica  nella  quale  uè 
il  fuoco  del  carbone  con  uento  grande , & uni * 
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to , ristretto,  & molto  pottnteymaffime  doue il 
Utnto  de  mantici  percuote , er  oue  è tanto  ui • 
uoy  &d'ogni  fua  uiolente  for\a  tanto  potente 
che  ogni  cofa  che  lui  arriua  ò la  fonderò  la  ince 
nera . Tero  ui  dirò  la  forma  d'tfia , er  ui  diro  , 
della  commune , perche  le  firaf ordinarie  altro 
non  fono  che  un  farle  doppie  di  muraglia  ,ò  dop 
pie  di  piu  para  di  mantici . jlnchora  ui  fon  de 
maeflri  effe  le  co  fiumano  fare  inuarie  forme 
chi  longa , & firetta , & chi  da  piei  torta  aU 
quanto , & chi  doue  il  uento  de  mantici  entret 
piu><zr  manco  larga.  Hor  per  concludere  .tutte 
fi  fanno  accofiare  alla  parete  de  una  muraglia 
commoda  per  L'acqua  al  edificio  delle  ruote  che 
hanno  da  menare  li  mantici^  alle  communi  fi 
dà  forma  de  una  tremoggia  di  molino  larga  in 
hoccay&  firetta  infondo , & di  quefie  fe  ne  ui 
facendo  quatro , ò fei  fecondo  la  quantità  della 
minerà  che  fi  uuol  lauorare.ò  che  hauete  acque 
dapercuoter}  & co  fi  fe  adattano  l'ingegni  che 
pigino  li  mantici  che  con  l'acqua , cr  me^p  de 
fina  ruota  fola  à un  tempo  tutti »o  qual  uoglia- 
tio  d'esfiyche  li  matici  lauor'wo>cbe  certamente 
oltre  à l'effer  cofa  ingenio  fa  è molto  utile  > per - 
che  tal  ruota  è uno  operarlo  gagliardo  da  fup 
portare  molta  fatiga , e mai  fin  che  non  uolete 
fi  pofia,ne  Straccia  >&  ua  forte#  piano  come  4 
diuofiro  contento , & certamente  fenica  efio 
mal  fi  può  fare  ,&  fe'l  fi  facefie  farrehbe  un 
logro  de  infinità  d' Immini,  della  forma  della* 
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Quale  uene  dirò  à lineo  proprio  de  gli  edifici 
tornando  bora  alle  maniche , primamente  ubo 
detto  che  le  fi  fanno  accodare  à uno  parete  di 
muro,  & alcuni  fono  che  ue  la  taglian  dentro „ 
Ma  per  non  durare  tanta  fatigane  far  tanta 
frefa,fi  debba  fare  ogni  manica  fra  due pilaftri 
difeofio  l’un  da  l'altro  due  braccia , & meQo  in 
tir  caditi  fino  à quattro  ò pitiche  anebora  fo - 
pr a u andino  l'altera  della  manica  che  non  fan 
no  dannose  in  fra  quéfli  due  pila  tiri  fi  fabricà 
la  manica  di  quelle  pietre  che  ubo  detto  difo- 
prat  che  non  fi  fondeno  murandole  con  poca  cal 
tina,&  tiretti  foron,&  masfime  in  que  luochi 
che  piu  hanno  à patitela  uiolentia  del  fuoco, 
& per  darle  la  forma  delfuo  uacuo.Vrima  per 
fondameto  di  tal  manica  fifa  un  piano  alquan 
to  pendente  innanrj,  alto  da  terramtT^p  brac- 
cio, [opra  alquale  fi  comincia  d murare,  ZT  fa- 
re un  uacuo  quadro  largo  un  palmo  er  meiptp 
cr  à ógni  cantone  d’tfio  fondo  fi  tira  due  fili 
che  tirino  in  alto  apprendo  à guifa  di  pira- 
mide riuerfeia  il  ua  nella  eflrema  bocca  fin 
do  quarti , cr  dal  fondo  fia  l’altera  due  brac 
cia,ouer  uno  & tre  quarti,  che  in  uero  ne  in 
longheifia  , ne  in  Urgeva  un  poco  piu  , ò 
manco  non  fa  cafo , che  del  uoler  fare  tal  co - 
fed  punto  à punto  fon  tutte  oppenione  di  mae- 
firi,&  que  fio  fatto  dauanti  fi  chiude  con  buon 
muro  che  tenda  qua  fi  al  dritto , lAncbot  che  in 
uero  per  fare  ben  fi  debba  andare  murado  ogni 
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toja  à un  tratto  per  far  ch’il  fia  piu  legato  futi 
muro  con  l’altro , & quello  tal  muro  auanti  fi 
die  far  tanto  alto  quanto  l’ operario  fonditore 
ui  pojfa  facilmente  fen\a  fuo  molto  incommo - 
do  ariuare  da  potcrui  mettere  il  carbone , er  Icf. 
Modo  de  minerà.  *.uertendoui  che  tanto  quanto  piìt  le 
fare  le  fon  longhe  le  minerà , ò quel  che  uolete  fondere 
Maniche  Sla  tanto  piu  nel  fuocoyet  ua  piu  mollificatagli 
ò forni,  calda  à luoco  doue  è’ l fuoco  e piu  potete  refpet 
per  fonde  to  all’impeto  deluento  * Hora  drieto  à queiìa 
re  le  mine  manica  dalla  parte  del  muro  doue  fono  li  man*, 
te*  tici  con  la  ruota  d’acquaio  altro  ingegno  cl?e  li 

muoua , fi  mette  m boccolare  di  rame  , che  net 
fuo  piu  largo  pigli  tutte  due  la  bocche  de  man - 
tici  (lieno  al  pari>acciocbe  per  il  buco  di  quefie 
boccalare  refpondi  dentro  nella  manica  fempre 
Un  fol  uento.continuatOy&non  due.Saluo  pera 
fe  no  ui  fu  fiero  meffi  duiboccolari  con  due  para 
di  mantici  ,&  quello  boccolare  per  linea  retteti 
fia  adattato  che  batta  il  ueto  à l'incotro  qua  fi 
nel  mei^o  dell’opera  della  manica  ,et  fi  referti 
fca  in  fondo  col  fuo  riguardo . Dalla  parte  dina 
2jj  della  manica  fia  uno  aperto  co  unaincafìror 
tura  doue  fia  comeffo  di  pietra  una  fportella 
da  potere  per  quella  leuare,et  porre,  et  accoda 
re  detro  (a  minerà  fecondo  il  bi  fogno,  et  dipoi  à 
piei  di  tal  comeffo  al  pari  del  fodo  fi  fa  una  bu- 
chetta picolap  laqual  la  materia  fu  fa  hadufcì 
refuori,e  anco  apprefio  della  manica , doue  tal 
bulletta  referif ;e  di  fuori Si  fa  un  formai®  co 
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piatire  di  ferroyouer  co  ladre  di  pietra  murate 
dentro  in  terra%cioè \un  uafo  d modo  dìun {laro* 
ò duna  fimile  grande^ , c r ancho  appreso  à 
ijucflo  du  cu  Co  fi  fu  unu  fofia  in  tcrvu  luvgu  uh 
braccio, ,er  cupa  un  me^o;&  cofi  fatto  ebaue 
te  tutte  quelle  co  fi quando  uolete  uenire  aWat 
to  da  doperarla  tal  manica , bautte  da  piglia- 
re carbonigia^et  terra  d'ar\iUa,ouer  terra  bian 
ca.&alquato  di  cenerei  in  una  pila  dilegno9 
o di  pietra  adattata  alla  ruota  de  maticiun  ma 
glio  dilegno  che  beni  fimo  infieme  battedole  le 
compagna ,er  quette  dipoi  in  bumidita  con  tati 
ta  di  acquatcbe  fretta  fi  contenga  infiemey& 
cofi  fatta  fi  pigliai  fe  ne  fa  il  fondo  della  ma 
itica , & con  una  pietra  tonday  ouer  legno  fi  ua 
beni  fiimo  battendo  > & facendolo  J odo  come  fi 
fanno  ancho  li  cener acci , & adattandoti  im- 
pendino che  fi  riferifea  alla  bu fetta ,accio  pofìa 
la  minerà  fu  fa  facilmente  fcolare ,er  dipoi  con 
la  pietra  incaHrata>& luto  tal  aperto  fe  ritu- 
ra , che  auanti  per  potere  acconciare  il  fondo 
la  fatte  conferuare  folo  quella  buchetta  di  due 
dita,cbe  la  fatte  per  poter  trare  del  formolo  la 
minerà^  loppa  f tifa  à piacer  uottro.Et  fat • 
to  quetto  9 di  quetta  medefima  compo  fittone  di 
carbonigia , & terra  s'empie  il  formulo , che 
auanti  la  manica  fa  cefie,&  battendo  ficalcat 
& beni  fimo  fi  afioda , & dipoi  in  mergp  ta- 
gliando fi  cauatetfi  fa  un  uacuo  per  fino  al  fon 
do  largo  in  bocca  di  diametro  d'un  meTfio  brae 
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do,  & in  fondo  un  palmo , & da  canto  fe  glifi 
un  buco  per  fare  una  ejcita  che  paffi  fuore  nel - 
la  [offa  da  canto  che  ui  diffi  che  in  terra  far  do 
uefie.  Dipoi  infra  l’aperto  detl'ufcita  della  ma- 
nica il  formolo  fifa  un  canale, per  ilquale  quart 
do  uedrete  tl  uacuo  che  è infra  il  fondo  e*l  boc- 
ciare della  manica  efiere  pieno  di  metallo , & 
loppa  fu  fa,  allhora  con  un  ferro  fi  Stura  U 
manica ,e  fi  fa  uenir  fuore  tutta  la  fufione  chd 
nette  fatta  per  quel  cannale  nel  formolo  là  do - 
ue  alquanto  laffandola  poffare  fi  reduce  ogni 
fuStatia  di  metallo  come  cofa  piu  grane , e con 
manco  uifcofità  in  fondo,&la  terreftita  fu  fa, e 
fatta  loppa  fi  Jepara,&  Sta  [opra  galleggiando . 
come  intenderete  quando  ui  dirò  come  le  mi- 
nere fufe  fi  purgano,&  cofi  come  u’ho  detto,  fi , 
adattano  ,&  fanno  le  maniche  communi* 
^Alcuni  fon  già  Siati  che  han  fattole  maniche 
doppie, & condoppij  para  di  mantici  ordinati 
do  l’una  manica  nell'altra>&  cofi  facendo  paf- 
fare  la  fufione  della  prima  alla  fecoda  * llcheà 
me  pare  una  cofa  oltre  al  hauere  doppia  fadigd 
ancor  di  piu  fpefa , et  al  fine  effer  cofe  piu  fuper 
fiitiofe  che  utili.Terche  fe pur  ui  pareffe poco  il 
uacuo  d’una  cuna  che  u induce  à far  due  mani- 
che fatene  quando  potete  unalonga  per  due , et 
anchor  non  ui  mettete  fe  non  fono  Siate  due , 6 
tre  para  di  mantici  fe  tanti  ui  pare  « *A  leuni 

altri  fono  che  quella  forma  di  manica  fanno  co 
me  una  manica  uera , per  laqual  forma  ha 
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prefo  il  primo  nome , & qui  (ìa  la  fanno  larga 
da  pieiì&  torta  nel  gommi  to^  e dipoi  dritta  tut 
toil  re  fio  come  nella  figura  prefente  defignata 
apprejfo  dell'altra  potete  largamente  uedere* 


Z)i  qfia  tutto  quel  che  fi  fonde  fcola  in  ima  fof- 
fayó  recettacnlo  che  ni  fi  facci, et  il  fuo  Ucnto  it 
piglia  quafinel  imitar  del  gobito,ò  quattro  di 
ta  fopra  é Ma  tal  forma  à me  non  piace * fegia 
tion  fi  tura  fieno  al  manco  li  tre  quarti  della  hoc 
ta  dauantiiVercbe  mi  pare  etili  carbone le 
fiamme  cacciate  dalla  potentìa  del  ueto  piu  ne 
debbino  ufcire  perla  bocca  dauanti  che  dentro 
ho  ue  ne  reflanOi  Et  alcuni  altri  fono  eoe  in  feci 
bio  delle  manicheyperchè  hati  da  fondete  mine- 
tè  dolci  fan  forni  di  fufione  à uentó.  Et  alcun* al 
trià  reuerbero  con  legna,  perche  non  Uogtiarto 
dat  fuochi  tanto  uigorofi  quanto  fo  t quelli  del 
le  maniche  con  uento^&  carboniche  in  nero  al 
piombo  allo  Stagno,  ér  à certe  minere  affli 
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iorrotte  no  fi  couengano.Diccno  ancora  fonde 
re  in  qfii  co  fi  fatti  fornii  pche  leminere  in  tali 
fuochi  no  fietano  euaporabilfetconpiu  dolceq 
7$,  ui  fi  introduce  detto  tlfuoco.an\i  dicano  che 
è qua  fi  auanti  che  fi  fondino  un'altro  da  rofiir- 
le>e  qfii  tal  fomfancor  che  già  maiionone  uè 
defilimi  fono  fiaticele  parole  tanto  ben  demo- 
frati  che  recitandoti  te  medefime  penfo  che  bct 
flar  ui  porrienOiet  ancor  perche  meglio  l'inttn 
diate  uoglio  demofiraruegli  difegnati.Ma  fieno 
come  fi  uoglino  à me  pare  che  fieno  coje  piu  da 
calcinare  che  da  fondere .*A  quefli  fecondo' che 
ho  copre fo  fifa  in  terra  un  fondo  murato  in  tir 
culo  come  una  ruota  piana  che  di  diametro  fi  a 
braccia  due  et  me\^o,aUa  d*:terratò  uolete  di 
re  di gr offesa  me^o  braccioli  nel  centro  d' ef 
fa  fi  fa  una  buca  come  qlla  et  una  macina  di  mo 
lino  larga  tre  quarti  di  bracciOiò  poco  piu,e  fot 
to  quefta  ui  spddata  un  uacuo  che  pafii  quafi 
d' una  bada  à l'altra  della  ruotai  per  ilqual  dat 
fi  pofia  fuoco  i & dipoi  fopra  à tal  ruota  fi  ua 
ruurandOiO’  fi feguita  fare  il  uacuo  perii 
\o  i perofempre  fi  ua  Ììregnendolo  per  fin  che 
jète  alto  un  braccio  & meiyp  à fimilitudine  di 
una  tromba , ouer  dì  un  colatorio  riuolto  conia 
bocca  all' ingiù  , & queHa  ha  da  e fiere  la  can - 
ndiper  laquale  ha  da  faglire  il  fuoco  intorno  al 
lequaliy  & quando  fete  giùnto  al  termine  fuo 
fi  fa  un  piano  che  babbi  quattro  pendini  uerfo 
le  bade  di  fori, cioè  fia  in  quattro  parti  partito > 
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la  bocca  do  de  hanno  da  ufcir  le  fiume  fia  un  ter 

ip  di  braccio  di  largherà, et  dipoi  allargando 
ui  co  uno  ottauo  di  braccio  che  /porti  in  fuore , 
con  il  muro  di  un  quarto  di  braccio  fi  circonda 
et  fi  fabrica  una  uoltayet  per  tutto  bemfiimo  fi 
copre  in  altera  d'un  braccio , et  un  quarto  in 
circa  yet  / otto  in  ogni  efiremo  doue  arriua  il  pen 
dino  uì  fi  fa  un  buchetto  che  babbi  un  cannale 
per  il  quale  uenir  fuori  yet  difeender  pof]a  la  mi 
nera  fu  fa  sfotto  del  qual  farà  una  fojft  che  fe- 
tido le  materie  che  efeano  le  ri  cenale  tre  ò quat 
Pro  dita  (opra  al  piano  del  forno  farete  due  bu- 
chette per  poter  vedere  e mettere , et  maneggia 
re  la  minerà  da  poterle  con  due  fportelim  à uo - 
firo  piacer  e aprire  e ferrar  e yetapprc Jfo  aUa  uol 
ta  poco  di  fopra  à tal  buchette  farete  quattro 
tfalatoretiyperche  li  fumi,  et  le  fiamme  fupfiue 
ufcir  po/fino  yet  qfla  è la  forma  delforno  che  di 
tanoyquale  fecondo  il 
fa  molto 
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Alcuni  altri  fono  fecondo  cho  intefo  ,che  pef 
fondere  le  minere  fan  forni  di  rcuerbero  comu- 
ni, ma  li  fanno  longbiyet  non  tondi, che  bann& 
gli  pendini  delli  fondi  periluerfo  che  entrano 
le  fiamme  per  poterai  fempre  agiogner  minerà 
facilmente , & co  fi  trarne  la  loppa , V ancho 
perche  ilfuochopiu  per  tutto  la  batta  > & la 
uia  del  fuoco  la  fanno  per  la  parte  di  drietoyet 
fotto  il  piano  del  fornoyche  à me  ancona  è co  fa 
che  piaccia  per  uedere  che  fempre  la  minerà 
fia  p tenere  occupata  la  bocca  de  l'entrata  del 
fuoco  ufcendo  fufa  per  loppa  ,0  per  metallo* 

„ Alcuni  altri  fono  che  fondeno  le  minere  facil- 
mente con  fimplici  fiamme  di  legna  con  darle, 
uarie  uie  d'entrata  ne  fornirfelliquali  forni  ,e£ 
frumenti  da  fonder  le  minerei  ho  uotuto  dar 
notitia, accio  ne  fappiate parlar  ancor  uoi > ma 
per  mio  conleglio  quando  ue  accorga  feruirue- 
nedi  alcuni  adoperatete  la  manica?  perche  & 
eofa  gagliarda , & piu  riefcibile , et  muffirne 
circa  à certe  frette  di  metalli  che  di  necefiitàfe 
gli  ricerca  fuoco  pofìente  perla  lor  fufione  ì 
il  ferro  anchor  che  ue  nhabbt  4 luoco  della  mi 
nera  fua  detto.affai , non  uoglio  in  quello  ca- 
pitolo pafiar  pero  fenz*  ricor  darlo#  dir  ui  un- 
giti come  li  me^i  che  s'adoperano  à fonderlo 9 
età  purgarlo  anchor  che  fi  chiamino  fomiin 
Merita  fon  maniche»  E\  ben  uero  che  le  fon  co - 
fe  piu  grandi# t altrimente  adatta  te  che  le  com 
munì , perche  ancho  per  la  fua  terreflrità  mal 
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mfla  fe  li  ricerca  maggior  quantità  di  fuoco, 
& maggior  uiolentia , er  pero  fi  fiatino  quelli 
gran  mantici , er  quelli  granuacuida  conte- 
nere il  carbone  chetai  n'ho  uedutedi  quefle 
maniche  alta  braccia  fette,  & forfè  prefio  ì 
otto:  & due  & merfii  larga  per  fuo  diametro 
in  me?$p , er  m fiondo  due , er  chi  quefla  uuól 
far  bene  la  intaglia  in  una  grotta  doue  perdi - 
J opra  à piano  facilmente  metter  fi  pofia  la  mi 
nera,  e*  l carbone,  mettendoui  facilmente  la  fo- 
na dell'animale  che  ue  la  conduce. *4 ttefo  che 
neffuna  manica  di  quefle  è fi  piccola  che  non 
uoglia  cinquanta,  ófifianta  fiacca  di  carbone , 
&cofi  continuamente  fei  foma,ò  otto  di  mine- 
rà , & pero  à tener  uiuo  un  tanto  fuoco  non  è 
narauiglia  per  hauer  bifogno  d'afiai  uento,  et 
anchor  dibifogno  da  hauer  gran  mantici . De 
quali  ubo  detto,  er  ancho  ubo  mofìro  auanti 
di  fognata  come  alla  manica  fanno  per  lo  ritto , 
£*r  che  metteno  il  lor  uento  tri  una  canna  qua  fi 
apprejfo  il  fondo  della  manica  con  lugello , chet 
batta  il  uento  aU’ingiu,er  cofi  con  hauer  fatto 
tali  edifici}  da  acqua  eh’ altrimenti  farebbono 
impofiibili  à far  fi , fe  ne  riporta  il  frutto  delle 
fadighe  che  ni  fi  durano , ò ferro  ,òrame,ò 
argento , ò altra  minerà  che  fra , dellequali 
mancare  integramente  ad  alcuna  nondouete  , 
perche  mancatele  di  molta  utilità  per  poco 
fa  pere. 
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Del  modo  che  fi  debba  procedere  nelle  fufio- 
ni  delle  minere  de  metalli.  , Cap.  Ull, 

H Avendovi  demotivato  auanti 
come  fi  troiiano  te  minere , ccwe  le 
fi  cauano, & ancho  comete  fi  prepara J 
wo,er  difpovgano  alle  fufioni,&  dipoi  come  fi 
fanno  maniche ,et  forni  da  poter  uenire  alte  pur 
gattoni  delle  lor  terrefintà. Sarebbe  tutto  nulla 
[e  non  uetiijfe  à motivami  la  prattica  del  fon - 
derle,et  pero  nel  prefente  capitolo  uiuoglio  mo 
firare  come  in  tale  importantifiimo  effetto  s ha 
da  proceder  e. TSJarrandoui  quato  ho  ueduto,et 
ancho  quanto  con  queflo  ordine  de  maniche  ho 
Modo  di  operato,  et  fatto  operare . Ter  ilche  ui  dico  che 
fonder  le  pYimamete  fi  piglia  quella  quantità  di  minerà 
mmre.  cfK  MOj  u0\ete  fondere  à pejo,ò  à mifura,et  maf 
fime  fi  è di  quella  fpetie  che  contenga  argento ♦ 
Hptta  in  pentii  piccoli  poco  piu,6  manco  grof. 
fi  che  fauejaquale  fe  prima  bara  hauuto  dibi - 
fogno  di  euaporatione  di  fuoco,ouero  di  netta - 
rn&oper  lauatione  glie  l'baueretedal  maeHro 
fceglitore,ò  da  altri  fatta  dare, et  tutta  ben  con 
durre  à preparatione,e  di  quefta  poi  in  unfpa\ 
ip  di  tauole,ò  di  matoni,ó  di  pietre  piane, adat 
tato  auanti  la  manica, et  fattone  unflrato,et  di 
poi  [opra  à effa  in  fua  compagnia  uifi  metta  la 
quarta  parte  di  uena  di  piobo,ouero  il  terzo  fi 
condo  che  fete  in  luoco  da  poter  bauerns,  et  ap • 
prefio  ui  s'aggiogne  ancora  altretante  di  loppe 
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di  ferro  pefle,ò  d'altre  minerei  delle  fue  mede 
fime,ouer  di  marmo  grojfaméte  pcjlo>ouer  d'ai 
tra  pietra  fufibile  divedendo  l'uria  materia  in 
firato  f opra  à l'altra.  Et  appreso  hauZdo  acon 
ciò  prima  la  manica  come  u'boinfegnato  auan 
ti  à poto  in  tutti  li  fuoi  term  'miyet  piena  di  car 
boneaccefo fìa  ùato  benifiimo  infocata.  Dipoi 
ripiena  di  carbone , & dato  l'acqua  all'edificio 
de  mantici , et  co'l  ueto  d'effi  quando  il  uedrete 
riaccefo  bene,  et  che  le  fiame  cominciano  di  fo- 
pra  gagliardamete  à uftire,firipiglia  co  urna 
fìellettOiCt  fi  colma^t*  empie  il gerlino  di  nuo 
uo  carbone*et  fi  colma  la\mamcayet  fopra  au- 
to nifi  mette  un  altra  gerhnata  della  detta  co- 
pofitione  di  minerà , et  cefi  fi  ua  face  do  fempre 
aggiognedo  carbone  ,et  minerà  per  fino  che  ne 
baueteiò  per  fino  cheuolete  feguitarenel  lauo- 
ro.Tenedo  fempre  piena  coitale  ordine  la  mani 
cacche  co  fi  fegukando,Q  hauèdo  tanto  figura- 
to ch'il  fondo  della  manica  di  materie  fufe  fìa 
pieno*  fiche  co’l  giudichi  albitra , onero  dalla 
bocchetta  del  boccolare  doue  entra  il  uento  de 
. mantici  fi  uede  cbeconejjo  pareggia . allibo 
ra  con  un  ferro  la  buchetta  che  la fiaile  auanti 
la  manica  perefito  fiHuraì&  laftafì  ufeire 
tutto  il  metallo  con  la  loppa  fttore , che  per  il 
canale  l'ima  co  fa , & l'altra  come  un  oglio  cor 
rendo  entra  nel  formolo  grande  là  doue  tutto 
quello  che  è nella  manica  ui  fi  Uffa  beniffimo 
l colare , & alihora  che  gli  maettri  ueggano  il 
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formolo  ben  pieno  rifaranno  il  buchetto  della 
manica , e*r rimette»  Jopra  mona  materia , dr 
fluitano  il  fondere , (lueUa  fufa  Mera  en- 
trata nel  formolo  fi  fé  para  da  per  fa  redando  le 
parti  terre  flh&groffe  di  fopra>&  lefuttili^t 
gvaue  in  fondo , lequali  terrenità  non  Hanno' 
molto  à l'aere  che  le  fi  cominciano  à indurire , 

& allbora  con  una  forcella  di  ferro  cha  di  le- 
gno un.  manico  longoun  braccio  & meT&ofi 
percuote  alquanto  fopra  accio  fi  fiacchi  dator- 
iio,&  le  fan  gallegiaYetet  doue  da  un  canto  piu 
la  ueggano  commoda  da  poterla  pigliare  ni 
metteno  / otto  la  forcella ,&  Cal^anoy&  la  laf- 
Jano  / colare  quel  che  tenejfe  di  metallo , cr  di- 
poi quando  è fredda  la  buttano  uia  tutta  in  un 
pe\\o,  & cofi  di  mano  in  mano  fecondo  che  U 
fi  ua  freddando  la  lauano  a fuolo  à fuolo  per  fi- 
no ebe  uengano  al  metallo  ,&  cb' il  ueggano  ' 
chiaro,&  che  fopra  di  lui  non  è piu  loppa. Hot 
quello  metallo  che  è nel  formolo  è di  tre  natu- 
rerà di  due  principali  di  rame&  di  piomboi 
c r la  ttr\a  è dì  argento^  le  due  piufottUi.et 
piugraui  anebor  fi  feparano.cbe  ilpiombo , et 
l'argento  dalla  natura  del  rame  materia  piti 
terrene  > & uanno  in  fondo  , ilramerefla  fo- 
pra 9 & cominciano  a freddar  fi , & cofi  come 
fecero  delle  loppe  uanno  facendo  à queflo , & 
à fuolo  à fuolo  la  uanno  cauando  per  fin  che 
armano  à quella  parte  piombofa  , che  non 
fredda  cofi  facilmente  tome  la  ramigna , epe 

lo  dimofira 
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lo  dimoflra  la  chiare^  , et  la  molta  liquiditi 
(he  ha  in  fe  > allhora  (lurano  il  bufo  del  formo- 
lo, et  il  laffano  correre  nella  fo fa  da  canto  che 
femore  fi  cofiuma  di  fare , et  in  quella  freddare 
lo  hfianOy  et  quefla  è una  parte  che  contiene  di 
argento  ricca , ò pouera , fecondo  che  la  minerà 
rie  tiene , et  tal  co  fa  nella  Alemagna  la  chiama- 
no couolo , & quella  parte  ramignd  che  [opra 
cauasli  la  chiamano  confrufUgno , & cofi  con 
quefio  ordine  uan  feguitando  per  fino  che  fi  fot 
nifee  l’apparecchio  c’han  fatto  della  minerà 
per  la  giornata ,ò  per  tutta  la  fettimana,  e quel 
la  forte  di  metalloyche  ubo  detto,che  fi  chiama 
confruflagnoyet  quella  del  couolo  faluarete  per 
fino  che  al  fuoluoco  uinfegnaròd  condurlo  et 
l’ultima  Jua  perfettione . "perche  cofi  farebbe 
cofa  inutile  per  effer  piu  ch’il  uctro  frangibile „ 
Fenfo  anchora  che  quefla  medefima  uia  di  rac- 
corre  tutta  la  fufione  nel  formolo  fi  debbi  ufa~ 
re  alle  fufione  de  forni  à reuerbero  per  feparare 
le  loppe  dal  metallo . Ma  fe  io  haueffi  tal  cofa  à 
fare,et  uoleffi  adoperarei  la  uia  de  fornii  penfa 
rei  di  truouare  modo  che  nelli forni  mede  fimi  le 
loppe  dal  metallo  fi  fepararebbeno.  Lequalidi 
poi  riette  le  potrei  cauareper  le  bocchetteioue - 
ro  ordinare  che  da  per  loro  fecondo  che  conti- 
nuamente fandafier  fondendo  fe  ne  ufeifiero 
fuore , perche  in  qualunque  modo  io  mi  fepari 
le  terreflitì  dal  metallo  ho  l’intento  mio . Ma 
perche  in  quefio  ordine  delle  prime  fufioni^aU 
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tro  non  hauete  potuto  comprendere  che  la  dette 
feparatione  della  terrestrità , ancora  che  la  fui 
cofa  importantiJfwia.\on  è tale  che  ui  batti, 
perche  li  metalli  che  battete  e fratti  fon  tutti  in 
un  corpo  infume  uniti,  et  collegati  come  fufian 
tie  redatti, che  per  la  feparatione, et  diftintione 
d'efii  è di  necefjità  procedere  à notti  camini . Et 
come  già  ubo  detto  la  ma  fa  che  hauete  fatte 
del  cdfru&Agno,&  cottolo, è rame , piombo, ar- 
gento,&  forfè  oro  infieme,fe  per  forte  tal  mine 
va  ne  contiene  che  fe  co  fi  in  tal  effer  rettafiero 
farebbeno  cofe  inutili , & pero  bi  fogna  uenire 
alla  diffinitione.Dcllaquale  non  folo  nhan  dibi 
fogno  le  mincreyma  ancora  occorrere  à qlli  che 
purgar  uogliano  le  loppe  uecckie , ouemdurre 
/palature  d'una  Tfccha,  ò <f  oreficifi  battelo - 
vi.Li  modi  de  quali  ancor  ne  ften  diuerfi, quello 
che  ui  narrarò  nel  fuccedcte  capitolo  è potentif 
fimo, et  non  molto  difficile , et  redeafiai  piu  d’u 
tilt  che  in  neffun  altro  mo doccio  io  Jappi , ò che 
fino  a hor  fi  fia  trouato.  .Alcuni  fono  che  fi  fer- 
tteno  dell’arguto  uiuo  nelle  purgationi  delle  lop 
pe  ò delle  /palature,  llquale  ancora  che  in  te 
li  ftmil  cofe  molto  jerua,è  cofa  digradc  jpefa,et 
nelle  gran  quantità  di  materie  ne  bifognarebbe 
hauere  molto  .Oltre  che  uuol  un  gran  magitte- 
rio,etgran  fatica,et  in  ogni  cofa  non  fi  può, ne 
ancho  merita  il  cafo  operarlo , ne  io  l’u  farei  fi 
non  doue  fufie  oro,ò  che  molto  ben  comporta  fi 
)e  la  Jpefa  à toner  coft  fare . v . 
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\ Modo  di  i epurare  il  piombo  dal  Rame, et  co 
efio  trame  ogni  fujiantia  d' argento, ò d’oro  che 
. contenere  %v  Cap.  V. 

VI  difii  di  f opra  che  mi  faluajle  quel  me- 
tallo  che  della  fufton  della  minerà  tra - 
bette, quale  in  fufìdtia  è rame, piombo, 
argento-,??  forfè  oro, ma  fon  tutti  come  fufìan- 
tie  mefcolati  in  un  corpo  fenica  alcuna  diflintio 
neXiquali  bora  per  uolergli  fep arare, et  redur 
alle  lor  pure  qualità , è dibijogno  in  ciafcun  di 
efli  procedere  nelli  fuoi  modi  propri] , et  in  que- 
llo bora  di  feparare  il  piombo  per  cauar  del  ra* 
me  Vargeto,&  l’oro, è di  necefìitì  ritornare  al 
la  fufione,??  feguitare  l’un  de  li  due  modi.Che 
l’uno  è di  fai  e che  rifondendolo  con  aggiuntio  - Modo  di 
ne  di  piombo, ò di  minerà  di  piombo, pafìi  per  il  feparare 
canale  tutto  nel  formolo gràde  che  au&ti  la  ma  il  piom  - 
mica  facefle,et fecondo  che  queflo  fi  ua  raffred-  bo  dal  ra 
dando  fi  deue  co  la  forcella  andar  leuddo  à fai  me  , t? 
da  à falda  cometa  prima  uolta  facefie  per fino  trarne  lo 
che pueniate  al  couolo,et  dipoi, quel  che  n’baue  argento  » 
te  cauato,il  [aggiate,et  uedete  fi  tiene  d’ argen - ó foro • 
to, e tenedone  tanto  per  ceto  che  porti  la  fpefa , 
ritornatelo  di  tiouo  alla  fu  filone , et  cofi  fate  per 
fino  che  n’habbiate  cauato  ogni  grafema , & 
che  fempre  retti  il  couolo,et  non  tenedo  ò teneri 
do  poco  u'hauete  dell’opera  uofira  à fatisfare, 
fé  non  di  nuouo  ritornarlo  à fondere  con  fem- 
fre  aggiùngervi  in  fun  compagnia  piombo , 

',«  * . . 
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p uena  di  piombo , et  cofi  far  tanto  come  f altre 
uolte  hauete  fatto  che  retti  afeimo  d’ogni  odo 
re  d’argento,et  d'ogni  altra  copagnia  di  Malore 
da  quella  del  rame  in  fuore.Et  tal  metallo  cofi 
in  falde  juttili  faluate  da  parte , che  ui  dirò  al 
fuo  luoco  quello  che  n batterete  da  fare  •L’altra 
modo  fi  è di  fondere  il  fopr adetto  metallo ,et  co 
nolo  infteme  con  aggiognerui  tanto  piombo , à 
tanta  uena  di  piombo, che  f opra  aitanti  d’altre 
tanto , 6 li  doi  ter\i  al  manco  di  tutta  la  quanti 
tà  del  rameiche  è nel  corpo  del  CQnfruftagno,ep 
quello  fi  fa  paftare  nel  formolo  fufo  cbegliè  jo 
lo  per  nettarlo  fé  teneffe  alcuna  loppa ,et  di  poi 
flura,et  manda  alla  fofia  da  canto,&  li  fi  lafia 
fermare,et  ui  fi  mette  uno  anel  di  ferro  in  me\- 
per  poterlo  pefare  auati  che  del  tutto  fi  fred 
di,  et  fe  ne  fa  pani  di  uenti , ò uenticinque  libre 
l’uno,  er  di  quejli  fe  ne  fa  tanti  di  mano  in  ma* 
no  fecondo  (he  s’ha  mattria.*Apprefio  4 quefia 
s’ha  un  luoco  fatto  di  murobiflongo,fimiled 
ma  forma  de  uno  altare  poco  manco  alto%  il 
piano  fuo  di  [opra  è fatto  di  lafire  di  pietra,  cu- 
tter di  [piagge  di  ferro  accottate  in  me\\o  ru- 
na d l’altra  appendino , che  nel  congiongimetQ 
da  due  bande  faccino  come  un  cannale  con  fepa 
ratione  d’un  me^\o  dito  ò manco , & dipoi  in 
quetto  luoco  fi  ridano  per  taglio  detti  pani  di 
piombo  fei  ò otto yò  queUi  che  la  grander^a  del 
luoco  comporta  con  diflantia  l’uno  da  l’altro  di 
quattro  di:atò  di  poco piu)&  quefii  cofi  aconci 
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fi  circondano  con  una  grata  di  uerghe  di  ferrò 
tncrociata,che  li  Jpatij  l’uno  da  l’altro  non  fie- 
no tanto  larghi  che’l  carbone  che  ha  da  cotent 
ie  cafchiiouero  fe  no  hauefie grata  lo  fate  ator 
tio  di  tette  di  mattone  ò d’altre  pietre  à fecco  ì 
tnodo  d’itn  fornello > & empite  difopra  tutto  il 
Uacuo  di  buon  carbone ,&  gli  date  fuoco  JDclli 
quali  parti  fubitó  che  furano  caldi  fecondo  ch’il 
fuoco  per  fe  medefimo  standard  agumetando  *, 
uedrete  f colare  il  probo  chiaro  et  bello#  da  pie 
in  nel  luoco  douefcola  hauerete  fatto  un  formo 
lo  grande  per  recipiente»  ilquale  fecondo  chefe 
andara  il  probo  per  lo  fcolatorio , fidando  que 
Ho  il  riceua,& di  tal  formolo  con  una  cadet- 
ta di  ferro  l’andarete  cauando , et  mettendo  in 
altri  formoli  piccoli  di  tenuta  d’un  uenti,ò  uen 
ticinque  libre  l'un  in  circa,et  di  queth  finirli  ne 
andarete  facendo  fin  che  di  probo  ufcird  di  que 
He  una  minima  goccia.  Tsfelqual  piombo  cofi 
canato  fappiate  che  ha  da  effer  tutto  l’argeto , 
& per  confequentia  l’oro  che  teneuano  quelle 
mafie  di  rame, et  di  piombo  ,&  quella  materia 
che  e reHata  infra  li  carboni , cr  ceneri  è una 
materia  arrida,etafciuta  firmile  à una  pomice , 
ò altra  fiognac  eia  magraMa  infuftantia  è ra 
me,  et  quefia  ancor  di  nono  fi  ritorna  alla  mani 
ca,&fi  rifonde, & fi  rifaggia,et  troua  ndo  che 
tenga  argento  fe  li  dà  un’altra  rijciaguatadi 
piombo  per  fimil  uia  >&fenon  bafla  fe  gli  dì 
la  ter\a,  & quarta , & tante  che  ogni  fuHan - 
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tia  d'argento  ne  fia  ben  ttrata.Et  dipoi  queÈìd 
tal  materia  ft  fonde  ,&  fi  conduce  in  quelle  fai 
delle  fonili  dentro  al  formolo  de  la  manica  co  - 
me  fapete,cr  dipoi  fi  mette  à un  fornello  di  euct 
poratione  con  carbone , & legna  Sitato  foprct 
Sìrato  una  6 due  uolte,et  per  fin  che  fi  uede  che 
non  contenga  piu  odor  di  piombo,et  che  tal  ma 
feria  fia  diffiofìa  à ridurfi  in  rame  fino.  Laqua 
le  faluarete  da  perfe,&  cofi  ancho  li  panetti 
che  hauete  fatti  del  piombo ,er  per  concludere 
tutto  l'argento  cr  l'oro  che  teneua  la  minerà 
che  fonde  Si  e, ch'era  fol  amente  nel  piombo , & 
il  rame  è in  materia  di  proprio  rame . Talché 
ogniuna  di  quefle  cofe  è in  difpo fittone  da  poter 
fi  facilmente  redurre  à l'ultima  qualità  della  lo 
ro  fineiftt.  Et  parlando  dell’argento  per  ridur- 
lo àfino>  perche  meglio  intendiate  il  grande, ut 
dirò  prima  il  modo  piccolo , cr  dipoi  ilgrandet 
pratica  uer amente  ingeniofa , cr  bella  con  fide * 
ratione,&  majfime  quefla  di  accompagnare  il 
rame  per  trame  i argento ,&  l’oro , che  contea 
ga  con  il  piombo . Tirato  da  una  ragione  d'efio 
che  mai  non  fi  unifce  con  li  fuoi  difimili,ancbor 
che  s accompagni  9&  con  ogni  poco  di  fuoco 
efcie  fuori, & [affa  uacuo  il  luoco  db  ut  gli  era% 
fa  ancora  il  medefimo  all'argento  & l’oro. 
à fepararlo  da  ejfogli  bifogna  maggior  fuoco t 
& maggiorane , come  nell’atto  del  affinare  Or 
finamente  ui  farò  cono fiere* 


il  modo  d'affinare  l'argento  con  la  coppel- 
la^ di  far  ter  minatamente  li  faggi  dell'argen 
to>&  de  l'oro  che  fono  in  mafia  de  metalli . 
Cap.  vi. 

AJ^cor  che  auati  u’habbi  defeitto  l'ordi 
ne  di  fare  ti  faggi  delle  minere  cofanon 
molto  differente  da  quejla  che  nel  pre  - 
fente  capitolo  ui  uoglio  defcriuere,ue  la  replica 
rò  infittati a con  Vagiunhone  di  fare  il  faggio 
deU’ore^et  per  narrami  certa  regola  de  peft  co 
fa  affai  neceflaria  da  fapere>e  fopra  d tutto  per 
moftrarui  il  modo  dell' affinare  per  coppella  la 
poca  quantità  dell'argento , & dirai  come  fol 
due  modi  fon  quelli  per  quanto  lo  trouochefi 
cofiumano  per  condurre  d fi'  O L’ argetoyche  l’tt 
no  è queflo  della  coppella ,er  l'altro  il  cenerac- 
cioyuno  per  la  quanta  piccola ,er  l'altro  per  la 
grande.  Ma  ancor  che  fi  dichino , ò paino  due  li 
modi  il  finetft  l'ordine  infuftatia  è fe  non  uno . 

* 4-  ‘ 
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fra  loro  altra  differentia  ui  conofco  fe  fttìà 
il  procedere  co  li  mctfi,  e dalla  quantità  gran * 
de  alle  piccole,et  tal  cofa  molto  utile  alla  intei 
ligetia  di  chi  maneggia  orotò  argento , an-q  nt 
ceffaria,pcbe  no  fol  dà  luce  dell’  opera-che  bari 
da  fare  ^a  demolirà  il  uero%et  la  mi  fura  certa 
delle  cofe  grandi,  è uia  preSlayet  facile  da  con- 
durre piu  l’opera  tua  alla  per fetttione  determi 
nata  che  non  fi  peruiene  per  la  uia  che  conduce 
la  quantità  grande  %et  pero  fi  adopera  in  far  de 
faggi  per  fapere  terminatami  il  rame , il  pia 
bo,et  le  minere  come  bauete  intefo  che  quattri 
di  fuSlantia  (toro  ò d’argento  fita  in  lorojcofi  in 
quella  materia  fufa  che  ui  rejìò  infra  ti  cario - 
K ni,et  ceneri  che  per  concludere  è la  mijura  che 
da  certe\\a,&  ficurtà  à uoi  mede  fimi  di  fape- 
re di  non  e fiere  flato  da  l*arte  gabbato , ouero 
dalli  uoSlri  operati  che  non  ci  hebbero  altro  in- 
terejfo  che  la  lor  fimplice  mercede , dequali  fi 
troua  affai  che  Jon  di  tanta  poca  fede  che  non 
hanno  prima  in  potè  Hi  la  cofa  » che  u’han  fo - 
pra  pe  fata  lafraude , e che  anco  che  alcuni  fap 
fino  che  gli  hanno  d'hauere  rifcontro  no  fe  n’a  - 
Slegano,  pur  qualche  uoltagioua  che  forfè  con 
piu  ficurtà  etpiugrofiamete  farebbeno  ql  che 
fanno  fe  no  temefiero  d’efier  fcopertiXhe  in  ue 
ro per  efftre  tali  cofe  di  prendo, zr  che  ogni  po 
co  uale affai ,no  fe  ne  debba  l’huomo  andar  con 
gli  occhi  chiufiyche  quado  non  fufie per  altro $ 
queSlo  effetto  utile  è utiliffimo  per  non  poter  fi 


COPPÈLLA.  it$ 
ìuflamente  nendere,ne  comprare > ne  riceusre  da 
nitrirò  rendere  fetn^a  l'aiuto  di  quello  effettore 
neramente  ne  fi  un  zecchiere,  orefice,  ò batte 
loro, può  ben  l’arte  fua  cji*r citare,  anchor  ch’il 
f0Y7i°  della  lor  fedefia  ne  le  tocche,#*  parrag  o 
ne,  ouerncl  uer detto,  ò altri  fintili  ombre  della 
tof  r che  cercati  di  fapere.Ma  iluero,&  piu  fica 
irò  effetto  è queflo  del  faggio, & pero  non  m’in 
tre) ce  bora  in  qualche  parte  replicarueloyacciO 
che  in  ogni  patte  d’ e fio  ficuramente  ejercitare 
iti  potiate » V i dijfi  auanti  il  modo  che  fi  fa  il 
fornello  da  fagliare , c r anchor  a di  che , & in 
che  modo  fi  fanno  le  coppelle ,er  come  nel  fot - 
nellettò  col  piombo  fi  difpongano,  e r adattano «. 
tìora  perche  niente  ut  manchi  di  queflo  impor-  Modo  di 
tantiffimo  efercitio > che  noi  facciate  perfetto , affinare , 
Vi  uoglio  motivare  il  modo  de pefì,& prima  à & di  far 
tutto  infegnarui  a partire ,&  ben proportiona - gli  faggi 
te  la  libra  piccola  con  la  commune  delle. xij.on  dell’oro  > 

eie  per  potete  fapere  mediante  l’arte  metrica  il  & dettar 

cento,&  ogni  altra  quantità  di  minerà ,ò  di  me  genio . 
tallotquel  che  tiene,  d’argento, ò d’oro , che  per 
far  queflo  u haue te  da  proporre  , anrfbiuete 
con  effetto  da  partir  giustamente  ogni  libra  in 
XÌf.oncie,& una  oncia  delle  xij.m,xxiiij.-i parte, 

& una  parte  delle. xxiiij.  che  è un  denaro , s’ha 
da  partire  in  altre  xxiiif. parti  che  fon  granai 
una  grana  delle  dette  s’ha  da  partire  per  metà* 

& ogni  meta  in  un’altra  metà , ch’è  un  quarto 
d* un  grano  , & cofi  ancho  quefto  fi  diuide  per 
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metà,etfasfi  un  di  grano,*?  qHo  anche  fi  fà 

vide  p efafii  un  fe  uolete.  Dipoi  per 
libra  piccola  fi  piglia  una  quantità  di  pefod  ua 
Uro  modo,  burnendo  che  fia  tal  che  le  bilantie 
piccole  del  faggio  attaccate  al  trabocchetto  fa- 
cilmente eUumo,&  diciamo  chehabbiate  pre- 
fo  tre  denari pefi,et  quejlo  u battete  à prefupor 
re  che  fin  la  libra  di. xij.oncie.  Dipoi  pigliate  il 
fàggio  della  cofa  che  uolete  faggiare  feèramea 
è argento  ba fio  con  uno  [carpello  talgiandone 
in  tre  luochi  à gli  estremi , & in  me\\o , <&  di 
poi  col pe forche  bauete  fatto  di  tre  danari  , giti 
ftamente  li  contrape  fate  * Dipoi  fenonl'haf- 
uette  fatto  prima , lo  fchiacciate  fi opra  a un* 
ancudine  con  un  martello,  & lo  fate  fottileT& 
apprefio  battendo  meffo  nel  fornello  U fuoco  le 
coppelle , & fattole  benrouenti , & come  [ape* 
te  fattole  me\\o  di  piombo  puro  (fogni  altra 
metallo  come  il  uedrete  chiaro  ut  metterete  de- 
tto il  rame  ò la  cofa  che  uorrete  faggiare , & 
co  fi  facendo  fumare  il  piombo  lo  ridurrete  a fi- 
no . i Iche  fatto  & della  coppella  con  un  par 

di  mollcte  nettamente  canato  il  metterete  jo~ 
fra  alle  uoSìre  bilancette  da  faggi  tirando  pian 
piano  il  trabocchetto, &lo  contrape farete  con 
li  pefi  che  parti fieauanti,  & de  la  libra  che  ut 
in [egnai  ,<&  farete  la  uoflra  ragione d’ aritme- 
tica,& in  ogni  pefo,  & quantità , come  fe  toc - 
caffè  con  mano , trottante  in  tal  cofa  il  uero,  & 
appreffo  di  tal  faggio  d'argento  fino  battendone 
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frefo  la  quantità  conueniente , fibatte,  &fasfi 
fottile  con  acqua  forte  storne  al  fuo  limo  ui  di  - 
ro.  si  fa  in  una  boccetta  mangiare , & l'oro 
che  luffa  in  fondo  lauato,&  asciutto  j ipefd , cr 
con  la  medeftma  ragione  che  fi  troua  quanto  at 
gtnto  ui  fìa  fino  in  una  libra  di  quel  rame  3 & 
quanto  d’oro  in  una  libra  di  quello  argento  che 
hauerete  faggiato.  Hauendo  quefta  aduerten * 
tia  che  fecondo  li  pefi  che  cojìumano  lilucchi 
d'baucrgli  prima  con  la  regola  inftgnatoui  prò 
portiotiati  li  pefi  piccoli  alli grandi , cr  cofi  in 
. ogni  Iuocq,& d'ogni  quantità  piccola ,o  gran* 
de  potrete  fempre  fapere  appunto  il  ucro  d’ar  » 
gerito,  ò d’oro,  quel  che  contegna , ufatido  pero 
fempre  la  uoHra  diligenti a. 

t)e  modi  di  fare  gli  ceneracci  per  a ffinare  ar- 
gento m quantità,  Cap,  Vìty 

COfi  come  u'ho  in/cgnato  ha  affinare  l’ar- 
gento per  modo  piccolo  ,&  far  li  faggi > 
cofi  bora  in  luoco  di  quelle  coppelkttè 
iti  uogho  infegnare  à fare  li  ceneracci  per  po- 
tere affinare  lo  argento  quando  ue  occorra  iti 
gran  quantità , & in  quello , fecondo  che  ho 
veduto,  fi  procede  in  quattro  modi  , ma  tutti 
ai  fine  tornano  à uno , et  poco  fon  uarij  l’un 
dairaltro.^tlcuni  fono  che  fi  ftrueno  cC  un  for- 
no con  la  uolta  f opra  al  ceneraccio  murata . Et 
alcuni  altri  fono  che  in  fcàbio  di  queftà  fanno 
m cappello  di  ferro  come  ma  copertura  gran* 
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de.  ^Alcuni  altri  fono  che  fol  fi  ferueno  di  ceppi 
di  quercia  feccbi , ò altro  legname  groffo . all- 
eimi hanno  di  terra  cotta  certe  piafire  longhe 
cbe  con  tre  è quattro  peifii  copreno  tutto  il  ce* 
neraccio , & que fiele  due  che  fi  congiongi - 
no  hanno  un  buco  in  me^o  che  à punto  batte 
nel  me\\odel  cenerà  ccio , per  ilquale  mette - 
no  ia  materia , il  piombo , come  nella  prattica 
ut  diro  é Irla  torniamoci  dire  come  communi 
mente  fi  fanno  liceneracci , quali  ogni  mae  - 
flro  fecondo  che  gli  pare,  ò che  può, ti  uorrehbe 
fare  perpetui  per  hauerne  nelle  officine  delle, 
■ minere  à farne  ffiefio , ouer  fecondo  che  fon  le 
quantità,  ò grandi,  ò piccole,  et  le  differentie 
di  tali  uie  fon  li  modi  da  tenerli  caldi, per  che  gli 
operino . Ma  il  ceneraccio  proprio  è quello  che 
contiene  la  materia,  et  che  li  dà  caufa  dì  affina* 
re  con  facilità  l'argento,et  purgarle  da  ogni  al 
tracopagnia  da  foro  in  fuor  e che  gli  hauefie « 
Modo  di  Horptf  far  q fio  che  comunemente  fi  fa,prinut 
fargli  ce  mente  fi  eleggeun  luoco  comodo  doue  fia  fatta 
veracci  p un  edificio  da  acqua,  ò in  altro  modo  da  mena - 
affinarlo  re  li  mantici,  et  auantile  bocche  delle  canne 
argento . d'effi  fifa  in  terra  di  muro  un  tondo  à modo  de 
una  ruota  in  luoco  fpatiofo  da  poterui  andare 
attorno, alto  da  terra  due  ter\i  di  braccio  co  un 
f colato  da  cato  comeuedrete  difegnatogràde  di 
diametro  à uofiro  uoler:e  dipoi  alcuni  fono  che 
. pigliano  un  cerchio  di  legno  alto  d'orlo  quatte 
buone  dita,ò  poco  muco  , della  gradenti  quafi 
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della  circonferetia  della  ruota  ,et  quella  fi  met- 
te (opra  al  piano  d e fin  ruotale*  s’épie  di  cenere 
di  bucato  ricotta ,et  flacciata  j et  inhumidita  al 
quanto , er  benisfimo  dentro  à quefto  cerchio 
fi  Hregne  e r fernet  dafieli  alquanto  d'uno  fica 
uo  in  me\\o  come  un  piato.  Dipoi  quando  uole 
te  operare  fi  piglia  fimilmente  cenere  di  bucato 
flacciata  > ouer  cenere  à pofia  con  acqua  fpen- 
ta,&  fmorchiata  benisfimo >er  di  quefta  fatto 
ne  pani,& uri  altra  uolta  afciuta , & Slaccia-1 
ta , er  per  far  meglio  fono  alcuni  che  la  ricuo- 
iano due  uolte ,er  cofi  la  lauanotaccio  ftfpen - 
ga  meglio  ogni  fua  falfedine,  & dipoi  fi  piglia 
di  quefia  tal  cenere  la  quantità  che  bauete  dibi 
fogno  fecondo  che  miete  far  piccolo  6 grande 
il  cenerario,  & con  queSìa  fi  mefcola  la  quar- 
ta parte  di  arena  di  fiume  ben  lanata  con  al 
quanto  di  matton  pefioyouer  tegole  pefle^t  eo 
tal  ceneri  tutte  quefiecofe  mef  colando  benisfi 
rno  fi  compongano >&  cofi  come  faccfie  alle  al- 
tre che  metterle  prima  fatte  bumiiefopra  d’ej 
fe  le  diflenderete,et  cofi  di  tal  compo fi  rione  em 
piendo  bene  il  circulo  d'una  grofie\\a  di  quat 
tro  dita  la  calcarete  con  mano  beni  fimo di 
poi  con  una  pietra  uiua  tonda , ò cofa  di  legno , 
è martello  fatto  à pofia  con  la  bocca  tonda  grd 
de  come  un  pugno  pian  piano  battendola  la 
flregnetecon  certa  pxtientiai& de  Sirena  che 
non  babbi  da  fchiantarc  andando  prima  ator - 
H9i& poi  in  mc\\o  facendo  in  modo  che  la  fia 
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durUfima  ,er  di  quattro  dita  uengaà  due  <8 
grofte^a,  Dandoli  garbo  del  fondo  diunpiat 
to  piano , che  dolcemente  fcenda  al  centro 
coft  co  queflo  ordine  /’  andante  facedo  di  forte» 
che  fia  col  battere , & col  fregare  d'una  peiflt 
molle , et  con  un  ferro  doue  bifognajfe  rafcbia- 
re,ò  tagliare  di  farlo  per  tutto  pollitoì&  netta 
fcn\a  alcuna  maculai  auertite  ch'ilfia  equal 
mente  per  tutto  fodo.cr  f opra  à tutto  ne\me\ 

, et  ch'il  non  fta  in  alcun  luoco  sfeffbyche  fé 
per  forte  uauenifie  chenonfufie  per  tuttofo- 
doy  et  fcbietto  ui  conforto  à rifarlo  per  Slare  in 
fui  ficuro.Benche  alcuni  ( ricotta  che  gli  è)  U 
uanr aconciando  con  acqua  falatayet  chi  con 
cenere,et  chiare  d'uoua,&  chi  con  matton  pe- 
flo,calcindy&  chiare  dìuouai&  coft  quello  fat 
to  s'allarga  hgiontura  del  cerchio , & fi  lena 
aia  , & di  fuori  poi  fi  fortifica  d'altra  cenere , 
ouerdi  tefle  di  mattoni,  perche  il  faluino  dalle 
percojfe  de  ceppi , quando  fi  mettano  al  cenerac 
ciò  che  per  queslo  è meglio  murare  una  rifeg* 
atomo  la  ruota. Hor  queflo  co  fi  fatto  fi  cuopre 
tutto  bemfiimo  di  carboni , &fi  mette  del  fuo 
co  in  me\\o  che  à poco  à poco  per  tutto  s'accen 
da,&  co  fi  fi  lafla  benifiimo  ricuocere , che  ui  ri 
cordo  chef  e non  fujfe  ben  ricotto  ui  potrebbe 
dar  danno , Verche  bollendo  fchifta  del  argen- 
to fuore,&  ancho  è pericolo  dello  fcroftare,& 
rompere  il  qualche  luoco  del  ceneraccio > che  al 
cuna  uolta  per  tale  inctiuenieflte  de  lo  fchi^r 
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ve,  t dibifogno  abbandonare  l’ opere  fen\a  fini  - 
ve  per  non  perdere  l'argento.  Si  che  per  meglio 
ricuocere  per  ficurtà  del  primo  fuoco  fè  gli  deb 
ha  agiognere  carbone  , & dargli  il  fecondo,  & 
muffirne  al  luoco  proprio  dell'argento , che  in 
nero  per  far  che  fia  ben  fìaggionaco , no  uoreb 
he  manco  d otto , 6 dieci  bore  di  bonisfimo  fuo- 
co di  carboni . odnchor  uiuoglw  auertire , che 
fecondo  le  materie  rarmgne,ò  piombofe,cl>e  uo 
lete  affinare , fi  debba  fare  la  forma  , & le  eoni 
pò  fittoti  de  cenerà  cci.  ~dlle  dure  far  fi  deue  da 
vo  e piu  piano  co  metterti  piu  arena , o matto- 
ne., & alle  dolci , & piu  canati , anchora  che 
rendneo  al  ghettare  maggior  fatiga , perche 
tantopiu  fi  taglia  del  cener accio , che  non  (i 
fa  del  piano,et quelli  che Jono  afìai  piombofife 
no  fon  ben  caldi  difficilmente  rendeno  fuore  la 
getta.  Hora  hauendo  uoi  adattato  il  fondo  dei 
uo5lro  ceneraccio,&  di  fopra  hauendo  fatta  la 
uolta  murata  ,òmcJfoun  cappello  di  ferro , o 
ceppilo  quel  che  di  quelle  cofe  ue  menino  me- 
glio per  empire  fempre  piu, ma  tutto  il  cener  ac 
ciò  di  carboni  groffi , & ti  fi  mette  il  fuoco 
battendoti  prima  adattati  un  paro,ò  due  di  mi 
tici  grandi  con  le  canne  longhe,&  con  le  fopra 
Cannes?  che  col  edificio  d' acqua  }ouero,  à for - 
d'homo  fi  motino , e facciano  ueco  ilquale  fe 
rifea  per  il  piano  del  cener  accio,  accio  che  quan 
do  ni  fara  il  metallo  fufo  il  lor  uento  per  tutto 
ciechi . Dipoi  pigliarne  tre  tanti  piu  quan - 


i 


LIBO  III , 

Modo  di  ta  la  materia  che  noti  è che  uoi  miete  affinare 
affi  lar  lo  di  quel  piombo  che  cauafle,ò  dì altro , er  met - 
argento*  tetelo  da  canto , ò / opra  li  ceppi  chauete  mejfa 
dentro  al  ceneraccio,ct  lo  lanate  à poco  a poco 
fcolare ,er  quando  uedete  che  glie  fufo,  <&  ben 
caldo  incominciate  pian  piano  a far  menare  li 
4 mantici  infra  il  cappello  il  carbone , c mettete 
de  peifii  di  legna  di  quercia  loghi  fopra  al  cene 
taccio, à trauerfo  del  uento,preJfo  alla  bocca  de 
mantici , & feguitatepoi  di  dare  il  ueto  longo, 
& fuaue, Tenendo  femprc  caldo, & ben  coper- 
to il  ceneraccio,la  done  non  paffara  molto, che 
vedrete  per  quella  fiamma  delle  legna,  quel 
piombo  diuentare  prima  a\urro , & dipoi  ne- 
gro, &d  un  tratto  far  fi  come  una  {leda  chiaro , 
CT  lucido,  *Allbor a pigliarete  quella  quantità 
del  couoIq,ò  altra  materia  che  uogliate  affina- 
re fecondo  che  ricerca  il  piombo  che  cauafìedi 
que  pani  gradi  di  rame, che  ui  dipi  che  faluafle, 
& cofi  fopra  alli  ceppi  mettendolo  con  carbo- 
ni lo  farete  tutto  fcolare  ,cajcando  nel  me^- 
v 20  . ^Avertendo  fopra  à tutto, che  il  bagno 

fia  ben  caldo , & adattando  anchora  che  cofi 
fi  mantenga , Ter  ilche  in  quello  feguitan - 
do  fi  uienetal  piombo  con  la  for\a  del  fuo- 
co ad  affottigliare,  et  fi  conuerte  in  un  licore  co 
( me  un  oglio , & come  in  mare  fa  fonde , il  ven- 
to de  mantici  il  gitta  à gli  eftremi . Quello  d 
rame,  & piombo  che  cofi  il  fuoco  gli  conuerte, 
liquali  quando  convcrtiti,  gli  operar i che  gli 

veggano,  v 


t 
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veggano , con  un  ferro  torto  tagliando  alquam 
to  del  ceneraccio  atrauerfo  4 poco  à poco  lo  fco  • 
lano , nel  cauano , er  quefio  è quella  co/a  che 
chiamano  ghetta, quale  auàti  che  fi  freddi  è un 
licore  fottile  che  di  mano  in  mano  fi  ua  generati 
do  per  la  couerfione  del  piòbo , & del  rame  per 
fino  à tanto  che  à tal  fufiantie  in  tal  luoco  fe  ne 
$ruoua,ct  già  e fendo  condotto  l'argeto  puro  al 
fondo  del  ceneraccio, & trouandouegli  propin- 
quo, anchor  che  di  tal  cofaui  fufie  non  fi  caua 
piu  perche  infime  co  ejfo  qualche  parte  d'arge 
to  no  uenific . m a con  buone  legna  f egli  accofta 
gagliardo ,er  potete  il  fuoco  adofio,&  fifa  col 
veto  uaporare  ilpiobo  in  fumo , & cofi  facédo 
fi  guarda  nell'argento  fe:l  fi  uede  lampeggiare 
d'una  coperta  di  uari  colori  che  piu  tende  al  ne 
grò, laquale  quado  uedefte  che  la  fujfe  tata  che 
mal  uifcroprifie  l'argeto, ui  fi  debba  aggiogner 
ttuouo  piombo. “Perche  ui  dà  inditio  che  no  èan 
chora  ben  purgato, et  cofi  fcmpre  tenendo  l'ope 
ra  uoflra  ben  calda , andate  come  u detto  facen- 
do perfino  che  conofciate  che  l'argeto  fi  a netto 
dal  rame,ò  da  qual  fi  uogli  altro  odor  che  gli  ha 
uefie>&allhora  da  per  fe  il  uedrete  fermare,  et 
efier  biancbisfimo , & cofi  hauerete  il  uoflro  ar 
gento  codotto  affino  poco  men  ch'à  l'ultima  fua 
finc7{\4,& tato piu,ò  meno , quanto  liberal  gli 
farete  flato  del  piombo.Etquefta  è la  uia  d'affi 
nar  l'argento  quando  con  l'opera,et  arte  del  ce 
ner accio  li  può  farei  & perche  rare  fono  quelle 
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'volte.,  che  nel  tenario  del  ceneraccio  sfinito  chi 
gliè  fi  leui  nettamente , cheadofio  non  gli  refii 
qualche  bruteiftiyó  odor  di  piombo. Ter  quefio 
qMft  fempre  coji  caldo  fi  caua,ey  efiendo  quan 
titayprimd  che  fi  ferma  fi  cerca  romperlo , ouer 
con  tagliuoli  tagliarlo  in  piu  pe^i,  & dipoi  in 
una , ò piu  coppelle  grandi  con  piòbo  di  nuouoà 
Maggior  filiera  il  tirano,ouer  fen\a  meterlo  in 
coppetta  il  fondeno  in  un  crogiuolo  ò di  ferrod 
di  terraycon  fornèllo  à ueto  dandoli  buon  fuoco 
con  un  poco  di  uetro  pefloyò  di  falnitro,et  dipoi 
il  gittano  in  panico  in  uerga,come  è di  lor  noie 
re.Hora  per  dirui  quanto  ho  ueduto  per  piuy& 
Meglio  auuertiruiyue  ne  farò  di  nuouo  un  altro 
difeorfoi^ttefo  (come  difopra  ubo  detto  ) già 
nell’ xilema gna  uiddi  affinare  a un  fornello  che 
haueua  in  fcabio  di  cappello  una  uolta  murata , 
et  atomo  ut  flauano  ghettando  à lavorare  à fei 
fenettrettefeimaeftriye  quello  tal  ceneraccio 
haueua  tre  gran  mantici  con  canne , v doppie 
canne  longhe &grofle#t  alla  bocchetta  delTv 
feita  del  uento  ogni  una  haueua  di  ferro  una  ut 
tuia, quale  s’apriua  quando  uenìua  il  uento, & 
quando  non  ca fiondo  fi  riferraua,&  quelle  ut 
téle,  fecondo  che  potei  comprendere  ,Jeruiuano 
in  ficurare  il  corpo  dentro  de  mantici  che  nel  ti 
rare  a fi  non  i*  entraffero  carboni  acce  fi  cheli 
hruciafieroy&ancho  perche  tali  impedimenti 
alle  bocche  facefier  batter  il  lor  uento  piu  nel 
me\\o  del  bagnoli  di  piu  erano  amhora  di  m% 
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do  adatiati,cbe  mandar  fi  poteuano  in  qua 
in  là,ej  far  cbel  uento  amuaffe,doue piu  li pa 
retta  d propofito . 


Era  fatto  di  muro  fotto  doue  pofauano  li  man 
tici,  er  doue  entrauano  le  canne  era  un  aperto 
à modo  d’una  finestra  alto  un  braccio  in  circa. 


larga  uno  & me^p, &d  ogni  fianco  u* era  con 
Regnato  in  due  anelli  di  ferro  un  ru\\olo  gran- 
de, fopra  alquale  fi  metteua  la ponta  d'un  me\ 
Zo  traue  d’abete , ò d’altro  legno groffo , longo 
m quatro  ò cinque  braccia,et  Ipingedolo  quan 
to  era  largo  il  diametro  del  ceneraccio, fa  ci  Ime 
te  il  mandauano  dentroy  e quefie  erano  le  legna 
che  ado  peretta  nocche  uer amente  mi  par  fi  cofa 
bella,  & confiderado  anchora  conobbi  che  tal 
uia  non  poteua  feruire  bene,  fe non  all’ opere 
grandi , cr  continuate  come  in  que  lochi  fi  face 
uano,la  doue  ogni  fettimana  due  uolte,  ò alme- 
fio  ma  non  era  ehe  non  fi  adoperateti  (he  non 
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$ adoperaceli  che  non  riduce  fiero  à fino,  i f o. 
et.ioo.marche  d'argento  per  uoltayet  cofifila 
uora  in  affinare  à li  edifìcìj  del  i mp.in  Spruclj , 


Queir altro  molo  che  s'adopera  per  coprire  il 
cenerà  cciOiil  cappe l di  ferro  mi  piace  afiaipiu 
Ter  che  molto  piu  fi  può  r iftregnere  il  fuoco 
tenere  il  bagno  caldo  ^e  co  e fio  fi  può  affinare  il 
poco  & l'afiai  come  al  maestro  piace . 


come  u'ho  detto  auanti  fi  copreno  > anchorà 
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quando  s'affinano  li  cenerà  cci  con  certe  piatire 
di  terra  cotta  grofia  tre  dita , er  larghe  me\?p 
br accio g?  longhe  quanto  Ùceneraccio:&  que 
tie  mi  piacciono  molto  piu  che  alcuni  degli  ài 
tri  modi  ch'io  babbi  ueduto  adoperare , perche 
s accollano  meglio  per  tenerla  calda  fecondo 
ahe  la  ua  mancando,  * ^ 


* ' ■'  I—II  ^ 

il  fimtle  fi  fa  anchora  con  li  ceppi  di  quercia  ? 
ma  non  cofi  bene,ne  con  tanta  facilita. 
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Lino  nf. 

Et  perche  molte  fon  le  confiderationi,&  fauci 
.lentie  che  à condur  per  fetta  l'opera  hi fogna  hct 
uere,&  chi  non  ha  uedute  per  ejj>erie‘ntia,ò  chi 
prima  molto  bene  non  ne  fia  flato  auertito,dif- 
ficilmente  fi  guarda  dalli  inconuenienti , Vera 
fappiatefe  in  quello  argento^  piombo  che  af- 
finate,fara  flagno,  durante  gran  fatiga  à con- 
durlo , & la  uia  ( quando  queSlo  inter uenifle  ì 
purgarlo  ) è quefla , che  fe  gli  ftrenga  il  fuoco 
adoflo,&  fcaldi  bene  il  bagno , & come  fi  uede 
che  fia  ben  caldo , ni  fi  gitta  fopra  della  carbo- 
nige  trita,  & coft  foffiando  con  li  mantici  fi  fa 
il  bagno  ben  gonfiare, & dipoi  co  un  caslagnio 
lo  gentilmente  f coprendolo  fe  gli  ua  leu  andò  d<t 
doflo  la  carbonige>con  laquale  tirandola  fuore 
ne  uien  con  feco  anchor  lo  Stagno , ilquale  pri- 
ma tutto  crejpo  fi  fia  nel  bagno, & non  fi  di  fleti 
de  in  quella  fottile che  fa  il  piombo.  Et  an • 
chofeauenifle  che’l  ceneraccio  per  troppa  col 
derfii  faceffeli  bollori  habbiate  à mete  di  fai 
allargare  li  ceppi,outr  fermare  li  mantici  tan- 
toché fi  tempri.  Et  ancho  fe  auenifle  che'l  ba 
gno  fufle  molto  ramigno  come  fon  le  ritraete 
delle  minere, 6 digbette,ò  di  loppc,auertite  nel 
principio  k foprajedere  il  gettare  per  fino  à tati 
tocbel  ceneraccio  pigli  certo  neruo  di  ghetta 
perche  le  materie  ramigne  gli  fa  teneri  , per  il 
che  fono  alghettare  pericoto(ì,&  pero  auerti « 
rete  di  far  ch'il  taglio  nel  ceneraccio  fia  fiotti- 
le >&  un  poco  appcndino  > & battete  fpeflo  U 
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pùnta  del  uofìro  ferro  accio  non  s’ingroffi. 
^Apprtfto  di  uot  habbiate  fempreun  cajlagm- 
itolo , ò due , & cofi  ancho  di  quelli  che  nel- 
la pùnta  babbino  legata  con  un  poco  di  fil  di 
fèrro  una  pecetta  di  panno  bagnato  per  po- 
ter dare  in  fui  taglio  ,c r fermare  quando  ue- 
deflecbedel  bagno  s'auiafie  per  uoler  ufcirt 
fuor  e piu  ghetta  che  quella  che  uorrtfìe , oue - 
ro  per  bagnare  alle  uolte  qualche  luoco  perii 
ceneracci  fatti  teneri  dal  piombo,  ouer  periti 
humidiredoue  uoleHe  tagliare  che  fufie  duro 
per  farlo  piu  facile , Ricordatati  anchora  di  fa- 
re il cener accio  fimilealle  materie , cioè, fe le 
fon  dolci  dolce, & fe  le  fon  dure, duro  a ogni 

ceneraccio  che  farete  ricordateui  di  fregare  fptf 
fo  la  uerga  aUi  ceppi , & di  far  cafcare  di  quel 
la  cari  oniga  acce  fa  foprail  bagno , &maffr- 
me  quando  non  fuffe  alle  /fonde  ghetta , che 
fubbito uedretc  apparire, & cofi  fe  ua  fegui 
tando  tato  che  farinate  al  termine  di  fino  quan 
to  il  ceneraccio  per  il  fuo  ordinario  può. 

“Ma  uolendolo  anchora  un  poco  piu  sformare* 
apparecchiate  quando  fete  all'  ultimo  un  cep- 
po, 6 due  che  non  fieno  flati  in  fuoco, et  fieno 
ben  feccbi,zr  li  mettete  fopra  al  ceneraccio 
aponto  che  coprino  bene  l'argento , cr  di  nuo 
I io  li  ridate  una  quantità  di  piombo  fecondo 
che  uolete,z?  fate  riuenire  l' argento, lequali 
come  gli  uedete  infieme  uniti , & uoi  con 
un  calcagnolo  fonile  deliramente  gli  ri • 

r 4 
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menate, & gli  unite  in  fame,  e dipoi  pian  piano 
menado  li  mutici  sfumado  il  piobo , lajfaretc 
l'argento  ben  chiartre,&  dipoi  fatto  questo, et 
che  uedete  chegliè  finito , leuate  li  ceppi,&  c<t  * 
natene  il  uofiro  argento ,er  lo  fondete, & netta 
te  da  l cenerac  ciò  , come  aitanti  ubo  detto . dii 
ni  retta  à dire  come  nel  leuaredel  ceneraccio 
adoperato, auertiate  che  non  fimefcoli  di  quel 
la  cenere  di  ceppi  che  (pejjo  retta  f opra  al  cene 
raccio  con  quella  che  ui  metetteper  fiotto  ricot 
ta  & ben  difpotta  à rifare  la  compofitione  del 
ceneraccio , perche  la guattarebbe , & fieuià 
mente  per  un  de  ricordi  generale  che  mai , con 
ferro  freddo  con  carboni  che  non  fiien prima  ac 
ce  fi, 6 con  legna  ,ò  cofie  molli, non  toccare  il  ho* 
Uro  bagno,  perche  ui  creficiarebbe  fiatiga  à con 
durlo  al  fiuo  fine , er  in  luoco  d'utile  ui  darebbe 
forfè  danno,  et  pero  in  ogni  parte  ufaretela  & 
ligentia  & prudentia  uottra. 

■ | ( v • ■ ” , : • •.  ••  *.  t*V  w 4 ' • 

diodo  da  condurre  il  confrufiagno  in  rame  fino 
& mallehabile . cap . Vili. 

H^tuendoui  per  auanti  demottrato  la 
prattica  di  condurre  nella  fua  ultima  fi 
nerp^ti&perfettione  l'argento, mi  refia 
bora  a dire  come  della  fufionche  fa  cotte  delle 
minere  ui  trouate  in  effe  due  fpetie  di  metalli  da 
condurre  d lor  fine , che  l'una  è rame  , & l’al- 
tro il  piombo  , er  forfè  la  ter^a  che  èl’oro,ca - 
fo  pero  che  l'argento  cbaueteper  ceneraccio 
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affinato  ne  tenga, che  farebbe  qua  fi  cofa  impofi 
fibile  che  non  ne  teneffe , perche  quaft  femprt 
non  foto  ne  Ì argento,  ma  in  ogniuno  de  li  altri 
metalli , come  in  una  fufiantia  mifla , ò poco,à 
affai  dentro  ni  fé  ne  troua.Tvia  per  feguire  lor- 
dine ubane  te  à prefupporre,che’l  ui  fia,^  del 
le  due  materie  apparenti  che difopra  ubo det 
tocche  l’uno  il  confi  u fragno  che  ui  di  fi  che  fai* 
nafte,  chiamando  udo  per  modo  della  xilema- 

fna  per  no*  faper  piu  proprio  ne  miglior  uoca 
olo  per  dimoftraruelo , & l’altra  è la  ghetta 
che  cauafte  del  ceneracci'jy& li  ceneracci  pro- 
' prif  pregni  & pieni  di  piomboyche  fi  tal  cofe'in 
quello  e [fere  che  fono , re  Sfa  fiero, farien  corpi 
inutili , & ferina  alcuna  perfettioue , er  prima 
pigliando  luna  delle  tre  dette  parti  come  mate 
ria  di  piu  quantità , & anco  cofa  che  uuol  mag 
gior  fatica , &fc  è ridotto  al  termine  che  ui  ho 
detto  con  le  fuftoniyet  con  le  eua por at ioni  è piu 
propinqua  al  fuofìne.Vi  dirò  come  per  codur- 
la  in  rame  fino  far  fi  debba, e perche  come  ubo 
detto  fon  due  materie  apparati, che  luna  il  con 
fruHagno , & l’altra  è la  ghetta , ogni  una  nel 
primo  affetto  paiano  cof e mez\e  bruciate,  & 
luna  già  è fiata  metallo  finito,  et  l’altra  ha  da 
ejfire,ma  fecondo  mepiu  propinquo  è al  fio  fi- 
ne il  confiufiagno,che  non  è la  ghetta ,per  effe r 
fiata  dalla  potentia  del  fuoco  rifecca,et  d’altro 
corpo reformata.Hor lafiando andarli difeor-  Modo  da 
ver  tal  cofa ,que fio  confruttagno  fi  piglia  effen  condurre 


ileonfrtt- 
ttagnoin 
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do  pero  bene  euaporato  & reduto,&  fi  condii* 
ce  à una  fucina  , doue  auanti  il  boccolare  fi  fa 
di  pietre  che  non  calcinino  ò fondino  un  recete 
tacoloyouero  di  cenige^et  argilla  pejla  in  forma 
de  una  cunetta  piu  longa  che  larga, & non 
molto  cupo  che  la  fua  longhe^a  (ia  un  braca 
eio,  & meT^o  in  circa , & larga  un  tre  quarti » 
Laquale  co  fa  cefi  fattay  ò di  pietrayò  di  cario 
nige , & terra  che  fia  benifiimo , fi  debba  con 
buon  carbone  ricuocere  ricotta  fi  dee  fare 

dintorno  alla  bocca  un  circolo  di  fa  fi  mobili 
per  retenitiua  del carboncy  delquale bcniffimo*. 
& in  colmo  P empirete,^  quando  il  uedrete  ef 
J'er  bene  accefo  co  un  paroyò  doe  di  mantici , art 
darete  in  quefìo  uafc.  tal  uofìra  materiaà  poco 
à poco  fondendo  per  fino  chel  fia  ben  pienOy& 
li  darete  longa  fu fione.  Aduertendo  eh' Unente 
de  mantici  fia  portato  dal  boccolare  in  modo  % 
che  fempre  lecchi  di  fopra  il  metallof  cioèy  che 
percuota  di ponta Porlo  dauantij&  come  ubo 
detto  ancor  che  tal  materia  pretto  fonda,  uuol 
effer  mantenuta  fu  fa  longamente  in  fuoco , & 
fempre  continuatole  il  foffio  de  mutici  per  dar- 
le occa fione  per  il  fuoco  grande^  per  il  uento 
dibemffimo  euap orare  quello  odore  di  piombo 
che  tenefie,et  Jpejfo  fe  le  debba  fcambiare  il  cat 
bone  frefco,<&  con  un  cafiagnoloyò  uerga  di  fer 
vo  anebor  jpeffo  maneggiarla nettarlo  bene 
da  ogni  loppa  & terrettrità  che  fuffe  in  efia  % 
& di  fopra  alcune  uolte  per  ttregnere  il  uig e- 
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re  de  carboni  con  una  granatetta , ò altro  mo- 
do fi  cosìumà  con  acqua  fredda  andare  bagnati 
do  ,&  dipoi  che  tal  co  fa  Vhauerete  quanto  ui 
parrà  tenuta  nel  fuoco , & fcoperta , licitere- 
te che  piu  quelli  fumi  piombali  non  ua potano , 

& che  le  fiamme  di  lutto  il  fuoco  fon  itine , e2r 
di  puro  carbone . ^Alihora  uoilo  fco prere  te , 
tir  uedretc  fe  gliè  à uoftro  modo  chiaro , & lu - 
tido,&  fatto  fino , er  fe  non  ne  hautfìt  altra 
tenera  , ò con  un  legno , ò con  un  ferro  cu- 
llatene alquanto , e T fagliatelo  con  l'occhio  , 
co'l  martello e fendo  ben  ridutto>  netta- 
telo dalla  terra  fe  niente  calata  in  effo  ne  fuffe , 
er  dipoi  con  un  granateUo  ffargeteui  fopra 
una  poca  d'acqua , perlaquale  fubito  uedrete 
che  farà  una  peUtlta  fredda.  Mbora  uoi  bat- 
\ teme  in  me\\o  con  una  f or  celiata  di  ferro  al - 
, mandola  da  una  banda  ,er  mettendola  fotta 
i Vaierete  ,&  cofià  falda  à falda  l'andarete  % 

1 tauando  di  tal  uafo . Tsfon  altrimenti  fteen- 
j do  che  facefte  alla  manica  deità  loppa , e r di - 

) poi  del  confiufiagno , & cofi  uerrete  adhaue- 
> re  il  rame  fini  fimo  er  beUo^er  quefio  è quel  n ì 

» me  che  fi  chiama  pelofo>er  che  uiene  dalla  Ale 
il  magna  come  migliacci >e  qllo  ancora  che  p no* 

■t  ierlo  lauorare  à ma  nello  ha  dibi fogno  di  pafia 

jt  re  per  uri  altro  affinatolo  piu  reftretto,Je  no  per 

0 àltro  per  farne  pani  in  formoli  p poterlo  ridur- 
la re  al  maglio  da  farne  opere  al  uofiro  propofitot  v 

p & quefio  come  gliè  buono  i farne  bronci  per 

'l 
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art\gliarie,ò  figure, ouer  per  tegnertin  ottone, 
Rancho  farne  metallo  da  campane,^  ancor 
batterlo  in  una  \ecca , doue  fi  lauori  monete  di 
rame, come  à ifuoi  luocbi  ui  dirò. 


Del  modo  di  fondere  la  ghetta  er  nanna  m 
piombo  fino.  C* P* 

NOn'ecofa  molto  necefiaria  il  ritornare 
la  ghetta  in  piombo  à quelli,  che  lauo- 
rano  minore , perche  Je  ne  ferueno  in 
luoco  di  minerà  di  piombo , & tanto  piu  l u- 
fano  uolontieri , quanto  la  tiene  anchor  quale 
che  odore  dt  argento  . Ter  che  mai  fi  può  tan- 
to bene , ò nettamente  fare  il  cener accio:  che 
(ancho  che  per  fua  natura  ne  uoglia  qualche 
ticella)non  fi  può  farecheineffo  qualche 
r _ co  non  ne  refìi . ma  perche  chi  le  ha  dafer - 
uiredi  una  uolta  tanto  del  piombo , come  chi 
ha  fufe  JbaTzature , ò cimenti , ò pur  chi  uo- 
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leffe  condurre  à fine  uno  fuo  lauoro  , & ritrar- 
ne la/ua  lpefa,pofia  hauerne  anchora  il  piom- 
bo. Ter  ilcbe  fi  piglia  la  ghetta , & fi  peJia, 
ZTfe  fon  ceneracci  oltre  al  pelarle  anchor  fi 
lauano , & dipoi  bagnando  tali  poluari  con  ac 
qua  falata  fe  impattano  ,&fene  fa  pallone 
come  pani , & fi  metteno  à feccare , <&>  dipoi 
come  fi fuffe  una  minerà  fi  pa/Ja  con  la  fufione 
alla  manica , & co  fi  paffata , tutto  il  piombo 
che  n e ufcito  » &la  loppa  fi  coglie  in  un  recet - 
taculo  j che  fi  fa  d piei  la  bocca  della  manica , 
& in  quello  fi  netta  dalle  loppe , & cofi  tutto 
il  piombo  fi  laffa  freddare  in  un  pane  ,&fe  ne 
fapiaHre , 6 altri  piccoli  pani  fecondo  il  uole- 
re  de  maefìri . Ma  perefiere  quello  flato  in 
» compagnia  <?  argento  fi  de  faggiare  per  uedere 

l fe  per  forte  tenejfe  tanto  di  uirtu  d'argento  , 
che  meritaffe  la  fpefa  di  ritrarlo . Ter  non  per- 
( dere  quel  piu  d’utile  per  ignorantia , ò negli- 
t gentia , & cofi  bora  come  uedete  hauete  con- 
ti dotto  tutti  tre  li  metalli , che  haueuate  in  una 
li  mafia  feparati , nel  proprio  lor  effere . Ke fia- 

li ui  bora  il  trarre  l’oro  dell’argento , delquale 
ti  nel  fuc cedente  libro  al  fuo  luoco  ui  dirò . 

ì Ma  qui  bora  mi  par  afiai  al  prò po 

Iti  I ito  di  douerui  dire  del  carbo 

iti  ne  per  parermi  cofa  i 

if  liefercitij  del  foco  / 

i\  • - molto  necejf- 

{ji  furia. 


Modo  di 
ridur  la 
ghetta  in 
piombo • 
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Delle  proprietà  cr  differente  de  carboni » 
cr  de  wodi , che  fi  coflmano  di  fargli . 

Cap. 

Hjiuendoui  fin  qui  narrato  tante  uarie « 
tà  di  fufioni,&  fuochi,  & tante  ancbo 
m hauendouene  à narrare.  Menandola 
infra  le  operationi  de  gli  efircitij  come  penfo 
fare, dotte  fcmpre  fe  ha  da  maneggiare  quanti- 
tà di  carbone, et  di  uarie  forte,  fen^a  ilqualegli 
artifici  mal  potrebbeno  dar  fine  all'opere  loro . 

Ter  effer  il  cibo  chel  fuoco  fi  nutrifeefi  per  fon 
dcre  come  per  mollificare  li  metalli, o per  calci 
nare,ò  per  dt ficcare  le  cofi , & pero  m è par  fi 
co  fa  neceffariadi  doueruenedir  qualche  copi 
per  commodità  di  tali  efercitij ,ct  perche  è me 
\o  potentifimo,  & del  fuoco  Juo  à molti  e ferci 
tij  non  filo  piu  che  gli  altri  fi  nefirueno , ma  i 
ne ceff.tr io , & benché  fieno  molte  le  cofe  che  , . 
faccino  , & che  farebbeno  fuoco, non  ne  fa 
alcuna  per  ancho  che  meglio , et  piualpro- 
pofito  fia  per  far  fuoco , che  Le  legna  el  carbo- 
ne , et  che  facilmente  piu  quantità  bauer  fe  ne 
pofia  . Ter  ilchecome  potete  ue dere  non 
filo  fe  ne  truouano  bofehi  grandmimi  da 
penfare  che  per  tali  hi fogni  le  età  de  gli  huo - 
mini  mai  per  confumar  gli  fufiero,&  tanto 
piu  quanto  la  natura  liberalifiima  de  nuoui 
ogni  giorno  ua  producendo.  Ma  che  bi fogna  di* 
re  deila  quantità ; non  fi  Mede  ejlem  copertigli 
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pmti,piene  le  ualli,&  occupati  li  piani , & di 
gran  lunga  efier  maggiore  il  numero  de  gli  ar - 
bori  faluati chicche  non  fon  le  foglie  di  quei  che 
fin  dome  fochi  & piu  fon  gli  fratij  occupati 
da  effi  che  for fi  i liberi  . Certo  piu  credo  che 
fia  a gli  huomini  per  mancare  le  minere  che  la 
£au  fa  di  non  potere  adoperare  il  fuoco  per  il 
inolio  operare  di  tal  materia , et  oltre  à gli  ar - 
borica  fatto  delie  pietre  in  piuluochi  cljehan 
no  natura  di  proprio  carbone,  con  che  quelli  di 
quel  paefelauor ano  il  ferro,  et  fondeno  gli  al - 
tri  metalli , & ne  conciano  l altre  pietre  per  far 
calcina  per  muraria  hor  non  uoglio  che  peti 
fiamodqueHo  lontano , perche  uediamo  chela 
natura  à ogni  bifogno  delle  cofe  prouede , & in 
quello  delle  minere  come  fel'oferifieinfoccor 
fife  non  neproprij  monti  nelli  couicini  fempre 
genera  abundantia  d'arbori  perche  ella  fa  an - 
chora  che  molti  ue  ne  bi fognano*  Il  carbone 
é ma  teria  infra  le  prime  importante  nelle  fu- 
sioni , er  muffirne  l’bauerne  di  buona  qualità  , 
&per  questo  ui  dico  che  è da  auertire  nel  fare 
del  carbone  nella  di jfer ernia  de  legnami , & 
ancho  nel  modo  del  farlo , per  ilche  dell'uno , 
& dell  altro  intendo  dirui,w  prima  uidirà 
le  differentie de  legnami , delleqnali  ogni  prat - 
tico  hauere  ne  debba  buona  notitia  . Verche 
tutte  quelle  operationi  che  hanno  di  bifogno 
& fuochi  lunghi , uiui , er  petenti , hanno  di - 
bifogno  adoperare  carbone  fatto  di  legname 
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uigorofo  & potente , dr  ho»  legname  gentile , 
perche  non  feruirebbe  cofi  ancbo  chi  pur 

facefie  carbone ,&  lo  faceffe  de  legname  dolcey 
& ejfendo  bifogno  di  fuoco  gagliardo  &forte% 
non  feruirebbe  bene,  & cofi  adoperando  il  for - 
te  douc  bifognafie  il  dolce . nchor  ioue  bi fo- 

gna (kr  le  fiammcycome  fono  li  reuerberi:  il  car 
bone  farebbe  inutile.  Terilchebi  fogna  hauere 
le  legna  d’arbori  al  proposto  flagionate , et  fec 
che,&  non  carbone per  carbone  forte  fi  no- 
mina quel  di  certi  legnami  di  natura  terreste , 
come  quel  della  quercia , del  ceno , dell’eccio , 
Quali  le - dell'olmo  ydeU'efcbiOi  et  altri  filmili  arbori  gran 
gnami  fia  di  & duri  ; quel  che  è dolce , è quel  che  è fatto 
no  buoni  d’ogni  legname  che  par  piu  dome flico, che  con - 
da  fare  il  tiene  piu  della  natura  aerea  come  è dell’abete  % 
carbone . cr  del  falcioìdell’olmoi&  di  lontano  dii  nodo - 
lo,zr  fimili  che  fon  di  qualità  piu  gentile,  e piu 
debile.  Ogni  carbone  come  fi  uede  altro  non  è 
eh’ una  propria  fuftantia  lignea  calda , & fec - 
ca  conuertita  mediante  la  uirtà  di  quella  intvo 
duttione  che  uba  fatto  il  fuoco  per  hauer  di  fec 
cata  maggior  parte  di  quella  humidità  aerea  » 
CT  ontuofa,&  che  ogni  legno  fuole  in  fe  conte - 
nere,  neh  ora  che’l  fia  Hato  tenuto  longo  tem 
po  tagliato  in  luogo  afciutto,ò  al  fole,ouero  in 
forno  al  caldo  del  fuoco  per  farlo  feccbi fiimo  » 
& mai  quello  humore  per  fin  che  è legno  non  è 
trafmutato  in  cenere  da  ejfo  fi  fepara , et  è quel 
loche  fiamme ggia^t  che  dà  caufa  de  introdurr 

. hì>&- 


» 
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i ' ui>et  mantenenti  dentro  il  fuoco,  a n\i  è U prò 

n pria  uirtà  delle  fu fiatie  eterne  tali  cban  proiut 

\ . to  quel  legno  che't  fuoco  naturale  che  u’è  aug- 
i mentano  dall' accidetale  le  deuora,e  couerte  in 

t fe>fe  le  affettano  yma  la  humiditd,che  non  è nel 

♦ la  cofa  ben  mi fia, e fai  andò, f ugge  uia,et  fi  con - 

t uerte  in  fumo, et  fa  già  men  quali  altre  no  fono 

t che  fumo  atcefo  p la  molta  calidità  accolta  in 
i fieme,et  al  fin  la  parte  della  terra  refta  in  cene 

i re, et  ql  che  u'ho  detto  delle  legna, ui  dico  ancor 

j del  carbo, quale  ancor  che  nò  facci  le  fiàme  cofi 

i,  uiue  fe  già  p union  di  quatità,et  for\a  * di  uento 

t fuor  no  li  fon  fatte  j fingere  il  fuoco , di  quefìo 

n fen\a  dubbio  è piu  uigorofo  che  ql  delle  legna, 

\ et  la  caufa  n'è,che  glièpiu  afeiuto  di  humidità , 

et  con  piu  uiue  forile  piu  unite,  l'aere  manco  ui 
t penetra, talché  in  potetia,  et  in  atto  oltre  att'ac 

a cofiarfi piu  unitamele  alla  cofa  come  uie  ancor  , 

ii  in  efia  meglio  ui  fi  introduce  il  fuoco, et  pero  co 

< me  fi  uede,  doue  s adopa  ueto  di  matici  nelle  fu 

\ . foni  le  legna  fenqt  copagnia  di  carbone  nò  fer 
\ ueno,et  cofi  anco( come  già  ubo  detto ) fecondo 

V opere  che  l'artifice  ha  da  fare,deue  fare  anco 
ra  elettione  delle  legna,  et  del  carbone  alpropo 
fito.  Adunque  la  medefima  ragione  ha  da  efiere  ' 
y nel  far  del  carbone.  Ter  che  fe  tali  cofe  nò  fi  of 
I [eruafiero  faciime  te  fi  macarebbe  della  perfeù 

( tione  dell'opera  che  fare  fi  uolefie,  et  fe  accre - 

, feiarebbe  faticai  fpefa,  et  dubieta  del  fine  di - 

* fìgnatorfempli  gratta  come  fe  uolefie  fondere9 
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or  oyar genio  ,rameyó  altro  metallo, & pìgliafle 
carbone  di  fcopa,ui  affaticarefle  in  uano,  & fi 
milmcte fe  le  fabriche  del  ferro  uoleffèr  bollire 
un  ferro  alquanto  grofJo,et  pigliaffero  carbone 
di  Jalcioyd' abete  td’oppioyò  d'albaro.ò  fimili  fe 
ne  brucia [fero  due  carra  intere  non  barian  for- 
ila di  farlo  bollire,  & in  fomma  da  quel  de  ca- 
flagnOyò  dello  fcopo,ò  d’arbori  di  natura  à que 
Sii  conformici  fabro  tionferueno ; et  di  queìlo 
bora  in  generai  parlando  ui  dico  che  no  d’ogni 
erboro  e bono  il  far  carbone  ancor  ch’il  bifogno 
à luochi  doue  n è careflia  de  buoni  yno  fi  puoynt 
deue  bauertati  rifpetti,pche  chi  è forcato  ad o 
per  are  li  bifogna  pigliare  di  quelli  che  può  ha - 
uereyancora  che  gr ddi fiimo  feialequo  fe  ne  fae 
ci  jet  anco  ogni  erboro  cl)e  fi  a di  natura  buono 
no  fa  fempre  bon  carbone.  Atte fo  che  sepre  non 
balla  la  bota  del  legname, cb* ancor  bifogna  che 
il  fia  be  fatto  yet  ffefio  del  medefimo  legname  fi 
uede  piu  et  manco  cotto  6 fatto  con  uno  ordine% 
6 con  un’altro ò piu  con  uva  forte  di  terra , ò 
con  un’altra  coperto , quando  fi  cuoce  far  in  ef- 
fo  grandi  fiima  differentia,et  anebo  fi  uedeefier 
gran  dijfcrentiafel  legname  è giouane y 6 pur 
d’arbor  uecebio  yfigliè  di  legname  febietto  % à 
pur  nodo  fo , òfeglie  tagliato  uiuoy  & uigoro- 
fo , & piu  d un  tempo  che  d un  altro  > che  fi 
glie  fatto  di  f ecco , CT  d’affe  morticino  an- 

ebo fe’l  fi  fa  di  legname  uerde , ò pur  quando 
i ficco  > & b me  stagionato  » & anebora  gran 
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differentia  fe’l  fi  fa  di  quelli  arbori  che  nafcano 
nelli  monti  eleuati  doue  il  fol  babbi  bauuto  cir- 
condandoli fopra  di  lor  potere,  da  quelli  che  na 
fcano  nelle  ualh,ò  nelli  luochi opachi , <&  palu 
doti . Ma  per  quelli  chan  bi fogno  di  legna  che 
factn  fiamma  inter uiene  il  contrario , anchor 
che  le  bragge , & le  fiamme  che  fanno  fien  piu 
di  uigor  piene,  llche  alcuni  in  primo  afpctto 
non  il  credeno,ma  jperimentandolo  con  effetto 
il  trouaranno , & la  ragione  uiua  fi  dimostra 
in  pronto , quale  è, ch'il  legname  de  monti  doue 
i il  fole  babbi  potere  di  difeccare , & di  condenfa 
tre  quello  humore  combattibile  c hanno  gli  ar- 
bori , cr  rittrignerlo  le  poro  fi  ti  ,per  lequali  il 
fuoco  co  fi  trouandole  difficilmente  ui  fi  intro- 
duce, & la  humiditi  che  u‘ è dentro  non  può 
per  le  piccole,  et  frette  porofita  faciime  te  efa- 
- lare  no  bruciano  9an^i  qua  fi  fi  co  fumano  fernet 
fama. llche  no  interuiene  co  fi  à qlle  delle  ualli, 
è delli  paludi . Dellequali  cacciato  che  nha  il 
fuoco  quella  humiditìjuperflua  frigida  }&  ac* 
quofa  che  cottene  refla  quel  legno  tutto  poro fo, 
etuacuo.ver  tiquali  co  facilitili  fuoco  uigoro 
famete  penetrato  fa  che  ancor  che  tal  legname 
fta  difrefeo  tagliato  poco  muco  che  fe  fufie  fec 
co  brufeia . Hor  la  filando  il  parlare  delle  legna, 
et  tornado  al  propofito  noflro  del  carbone, ui  di 
ròjanchora  che  io  fio  certo  che  uoi  quel  che  glie 
no  ignorare , & anco  come  glie  necejfario  ch'il 
fia , perche  glie  fanima  propria  di  molti  efer- 

f t 
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citij  di  fuochi r è cofa  notiffma  che  gli  è ti- 
gno bruciato, & infra  lealtre  fue  proprietà 
è cofa  molto  durabile , cr  difpofia  da  man- 
tener fi  buona  nel  fuoeffere  non  folo gli  anni , 
ma  li  feculi  tenendo  fi  in  luogo  afciutto , et  an * 
choaU’bumido , & luoco  molle  fi  conferua . 
TAa  non  è poi  buono  da  adoperare  all'efercitio 
del  fuoco  ri/petto  alla  humidita  che  piglia,che 
• non  altrimeti  feimbeuera  d’acqua  chefe  fuffe 
una  {fogna . Cofiumano  li  architetti  per  la  fua 
durabilità  alcune  uolte  metterne  in  a lcuni  fon - 
damiti  di  edifici^  doue  no  e il  fodo , et  alcuni  gli 
mettano  per  fognali  nelli  confini  delle  pofiefito - 
ni,  et  io  mi  ricordo  già  infra  certe  ruine  batter- 
ne ueduto  cauare  d)e  è fiato  albitrato  eh’ in  tal 
luoco  fotto  terra  fia  (iato  piu  che  quattrocento 
anni , et  ancora  era  incorrotto  con  la  forma  del 
carbone,come  in  quel  luoco  pur  hieri  fiato  mef 
Modo  dì  f°  ui  fuJfc'Hor  li  modi  del  far  qjio  ui  uoglio  in 
fare  il  fegnare,accio  che  quando  u occorre fi e in  qual- 

carbone  c^e  luoco  ^ farnt  fare  oydinare  il  pofiia  te , & 
fon  due, Et  primo  & di  tutti  il  migliore  fi  cbia 
ma  à pagliato , &per  farlo  fi  elegge  un  luoco 
comodo  alle  legna  che  per  far  tale  effetto  fi  fon 
tagliate  che’l  fia  piano,  et  fi  non  è fi  facci  etft 
gli  da  forma  de  una  ara  tonda , er  nel  meifl)  fi 
ficchi  quattro  perticoni  in  quattro,  ò tre  trian 
gulo  che  faccino  poco  manco  di  mer^o  braccio 
di  uano , et  co  fi  intorno  à quefii  fi  uan  coprendo 
per  ritto  in  circolo  fopra  à circolo  di  tutto  il  uo 
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flro  legname  tagliato , cr  rff  rocchi  fatto  fcheg 
ge  à fimilitudine  di  una  piramide  tonda , ò pur 
d'un  pagliaro  come  ha  nome , cr  £/2o  tal  legna 
me  à uolerne  far  bon  carbone  uorrcbbe  ejjcr  fec 
co  almanco  di  fei  me  fi  ,6  d’un  anno,et  cofi  fi  uà 
componendo  con  certi  interualli  pe\\o  f opra  d 
pe\\o  per  fino  che  habbiate  adattata  la  lar- 
gherà , & altera  di  quanto  uolete  che fia  la 
Carbonara ,er  per  il  me\\o  fempre  infra  le  per 
tiche  fi  lafli  uacuo  fino  da  capo  , CT  cofi  fatto 
dalla  parte  di  fuore  con  foglie  di  felci , cr  con 
fcope  benifiimo  per  tutto  fi  cuopre , cr  dipoi  di 
fopra  à efia  anchora  di  terra  buona,  & tenace 
cofi  afciutta  come  fi  caua  per  fin  da  capo  benif 
fimo  fi  retonica,  facendo  tale  intonicato grofto 
un  palmoso  poco  ma  co,  tutto  bene  acconcio ,et 
ben  ferrato  che  non  ref}>iri,faluo  là  doue  da  ca- 
po fi  lafia  dieci  ,ò  dodici  (piraculi  per  epilatori 
del  fumo,<&  della  humidità  che  le  legna , & la 
terra  contengano,&  cofi  fatto  infondo  di  quel 
la  buca  che  nel  me^o  lajjafte  infra  le  pertiche 
figitta  del  fuoco,&  fopra  ui  fi  ua  mettendo  cer 
ti  feccharetli  di  minuti  rametti , & foglie jèc* 
che  t & $ empie  di  quelle  fin  da  capo,  ò per  fin 
che  crede  che  per  tutto  s' aprenda  il  fuoco , cr 
dipoi  ancho  quello  aperto  di  fopra  con  terra  fi 
tura,&Jolo  aperto  fi  lajfa  li  f piraculi , & co- 
fi  à poco  à poco  in  fei  ò otto  giorni  tutta  la  car 
bonarafe  infoca , & ua  cuocendo . Della  qua - 
le  come  fi  uede  a gli  fpiraculi  mancare  e fumi 

f i 
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gagliardi , s'ha  da  credere  che  la  fia  catti , 
allbora  con  terra  della  medtfima  forte  fi  ferra 
bene  da  capo , CT  d'atomo , cr  in  ogni  luoco 
che  tutti  gli  lp  ir  a culi  niente  refpirar  po fiino,  / 
liccio  che  immediate  il  fuoco  che  uà  dentro 
per  truomrfi  fenza  efalatione  fi  Jìtffocbi , e*r 
fmor\i , cofi  reità  in  carbone  [pento  del  tut- 

to quel  uollro  legname conuertito  fen^a  cene- 
re tò  humiditd  alcuna  » il  quale , anchora  che 
no'l  uoleRe  la fiar e altrimenti  freddare  ,&ne 
noie  Ite  hauere  allbora  in  fatto  aprendolo » il 
trouarefie  fperto , & ne  potrete  far  canate 
fol  leuando  una  banda  della  terra  della  coper*  * 
ta  che  lifactHe,ancbor  che  per  la  fua  caldera 
non  fufje  forfè  cofa  molto  manegiabile* 


inebora  in  un'altro  modo  fi  fa  il  carbone , 
CTin  quello  il  piu  è quello  che  adoperano  gli 
fabri  in  fare  quel  di  feopo  , d di  calìa  gn  o,& 


l 
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è modo  che'l  fa  piu  duro , ma  piu  minuto , & 
per  far  quefiofi  fa  in  terra  una  foffa  di  diame- 
tro un  braccio , cr  meT&o  in  circa , cr  cupa 
altrotanto , & empifì,  anzi  fi  fa  ben  colma  di 
radiche  di  fcopo  9òdi  [chiappe  di  castagno  > 0 
d altro  legno  9&  in  me\\o  fi  luffa  un  uacuo 
dalla  cima  al  fondo  perappicartu  il  fuoco , 
ilreSiante  che  J coperto  di  felci , ó difcope , cr 

, dipoi  di  terra  come  ubo  detto  di  fopra  che  fi 

fa  alle  Carbonare  grandi , & cofi  ancho  fi  pro- 
cede in  darlo  fuoco  t & ancho  (morirlo;  ma 
perche  è poca  quantità  me fioui  fuoco  in  otto 
ò diece  bore , è cotto  benifiimo , & quello  tal 
carbone  cofi  fatto  è per  fucina  di  fabri , non  é 
buono  alla  fuftonc , anchor  eh* il  fluì  fatto  di 
buon  legname , maffime  fi  non  adoperale  uen * 
todì  mantici  potenti > che  perla  Jua  durerà 
non  arde  bene  come  quel  fatto  à pagliaio . 
7da  introduttoui  il  fuoco  il  mantiene  affai , c T 
concludendo , quel  carbone , che  chiamare  fi 
deue  buono  » uuole  effere  di  buon  legname  fec- 
co>&  bene  Stagionato  , cotto , & non  riar - 
fo  > perche  diuenta  minuto  9 & debile , & fi  è 
cotto  à ragione  e grò  fio , & potente , & quan- 
do il  percotete  infieme  è fonante  come  uetro  , 
& pero  chi  l’ha  da  adoperare  ha  da  auertire 
che*lfia  buono , traile  parti  in  farlo  che  u'ho 
detto.Et  per  concludere9ogni  carbone  piu  facil 

1 mente  oper a9&ui  fi  i ntroduce  il  fuoco  fe  (libi- 

to fatto  fi  renette  al  coperto.  * accio  che  fopra 
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affando  non  pigli  humidità  fie  d'aere , ne  d* ac- 
qua , perche  entrandoci , tir  uolendoui  poi  en-, 
trare  il  fuoco  diuenta  uentuofo , & come  fuo 
contrario  infuriato  [chinando  nefce  il  carbo- 
ne frangendoli  fi  perde  qua  fi  in  fauiUeycome  di 
tal  cofa  tutto  il  giorno  la  ejperientia  demoftra* 


VB&EMIO  DEL  LIBICO  QF-JtUTO 
del  separare  l’oro  d al- 
Zo  argento , CT  come  fi  conduce  à 5 

l'ultima  fua  perfettione. 


Vanto  meglio  ho  faputo  ut 
ho  in  fin  qui  demoffrato  co- 
me fi  coducano  le  minerei 
dipoi  li  metalli  fep arati  neUi 
puriy  et  ultimi  lor  termini  di 

| perfettione  .Ver  me  j&o  delle 

?ufioni,& altri  artifìcio  fi  fuochi)  eccetto  che 
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Voro,\lquales  è reflato  incorporato  nell’ argen- 
to.!? erche  la  uia  degli  altri  à quello  effetto  no 
ferue,&  fe  purferuifie  farebbe  gran  fatiga. 
3S(e  far  fi  potrebbe (en\a  gran  danno  della  co  - 
fa,& pero  con  la  induflria  d'altra  arte  è di  ne - 
ceffita  di  procedere  uolendolo  al  fine  cauare  de 
legami  delle  intrinseche  fufìantie  dell'argen- 
to. Helquale  altrimenti  non  ui  fla  collegato , 
&jparfo  che  ftia  l’anima  nel  corpo  de  uiuenti 
& in  queflo  non  come  nel  l’ altre  opere  libane  * 
te  da  Cernire  propriamente  del  uigor  del  fuoco . 
Tvla  d una  fufUntia  tratta  d’una  compofitionc 
di  due  materiali  potenti f ima  per  foladi  fuo 
co  à flmilitudine  d’acqua , che  per  li  f mi  gran- 
di fimi  effetti  è co  fa  marauigliofa  da  confiderà 
re  de  licori . Quefìa  fi  fa  con  artificio  fe  di  flit  * 
lationi,et  ha  proprietà  acuta,  etpotentia  di  cor 
roderre  ,e  ridurre  in  fe  farge  to , & ogni  altro, 
metallo, dall' oro  in  fuóre  che  in  quella  fi  mette, 
& in  effa  altro  in  apparentia  non  fi  difeerne 
che  una  pura  acqua,cofa  ucr amente  ingenio ft 
Ctrd’bauerne  grande  obligoà  quel  filofopho , 
nlchimifia , o chi  ne  fu  inuentore . in  quefìa  fi 
mette  l'argento  contenente  l’oro , er  fubito  di 
quieta  prima  come  fel'haueffeà  cobatterela 
cedete  alterare , & affannatamente  deuorarlo 
infe  con  fumar  quello  argento,  & farlo  acqua, 
CT  queflo  in  poco  /patio , & con  poco  aiuto  di 
colore  di  fuoco , & Coro  tutto  che  in  e fio  era  il 
Ufo  come  arena  infondo  efieruedrete , ilqualc 
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poi  per  decantatione , tettatogli  tal  acqua  di 
prauel  rende  tutto  liberalmente  fen^a  alcuna 
perdita , et  ancho  non  è fcortefe  di  non  ui  refli- 
tuireà  uofìra  pofia  l’argento  fe  uole fesche  co- 
fi  parche  l'habbi  confumato,et guafto  come  era 
prima , co  fi  ancho  [en^a  danno  ue  lo  rende . 
L’ordine  dell  a qual  arte  per  e fter  coja  di  molta 
utile  d ch’il  fa  ben  ufare , et  ancho  per  fèguire 
in  ogni  pane  la  mia  principiata  imprefa  non 
uoglto  mancare  anchor  t al  co  fa  largamente  mo 
franti,  et  prima  uoglio  dire  ilmodo  di  far  tali 
acque  acute,  e ffettuofe,  et  gagliarde  da  poter 
con  facilita  condurre  à pe  rfettiont  l’opera  uo- 
flra,et  infègnaroui  anchora  il  modo  che  fi  prò 
cede  con  tfia  in  fare  l’opera , aduer tendoni  di 
quelli  ineduenienti  maggiori  che  d camino  na- 
feer  ui  potè  fero , et  co  fi  ancho  come  far  per  ora 
il  faggi  fi  debbano  , & in  fumma  ogni  pratica 
ordinaria,cheper  dar  perfettioneà  loro 
quanto  mediante  l’arte  fi  ricerca 
cimentandolo  y&  reducendo 

lo  nel  fuo  nero , et  prò  % 

prio  colore  quanto 
peroeflenderfi 
potranolemic 
corte, et  de 
bile  ale»  ' 


Libaci  Q^y ^ i^t  o del  l^ì 

MROTS  CH  N I A* 

ÌH  0 D 0 DI  F 1{  E V„4.  C Q^?  sA 
ACVTA  COMMVN  K 

da  partire  > Cap  ./. 

%A  v b N d O 4 far  l'acqua  7dodo  di 
acuta  quale  il  uulgo chiama  far  f ac - 
acqua  forte  comune  da  par  qua  da 
tir  Foro  dall' argento  Si  deue  partire, 
principalmente  procedere à fero  da. 
boccie  et  lanbicbi  recipienti , f argento 
et  materiali  alla  quatita  che  noi  noie  te, e dipoi 
fare  un  fbrnetlo  longoni  conuenietemetc  largo 
tanto  che  Contenga  tre  ò quatro  para  di  boccie , 

0 quello  che  miete , & hauedoà  far  tal  cofa 
per  arte  per  piu  operare  potrete  far  piufornel 
b*  ma  in  uno  nòn  pare  che  piu  (e  ne  contenga 
che  tre  ò quattro  pardi  et  h qui  Fio  accncerete 
doue  hamo  da  Har  le  bacete  cZ  fon  di  .ouer  cap 
pelli  fatti  dì  terra  da  pignati  ,ouer  da  tegole 
trte^i  tondi,  à fìmiliiudine  de  culi  delle  boccie > 
con  un  poco  et  orlo  da  capo  da  poterlo  murar  a 
ét  quetlì  à coppia  d coppia  l'un  da  f altro  con 
conuerienti  fpatij  murar  farete, meitendeui  fot 
toun  ferro  perfoflegno  atrauerfo  per  far  piu 
forte,et  ftcv.ro  tal  luoco,et  in  fu  ogni  cantone ,et 
dncho  in  me\\ofideue  fare  un  buco  per  e fa  j 

latori  del  fumo  come  fifa  à tutti  l i fornelli * 


i i b o mi . 

La  forma  dtlquale  Uedfete  qui  dpprefioalqua 
to  d'ombra  dileguata. 


Et  appreso  d quello  preparante  una  quatti* 
di  boccie  di  uetro  che  fieno  al  poffibile  lauor ta- 
te fcbiette,et  equali,di  uetro  et  beniffim  o gar * 
bate,et  che  non  peno  in  epe  ueftghe , ò altri  ni- 
chieti,  perche  farebbeno  pericolo  fe , et  alle  «o- 
ftre  opere  mal  pcure , et  quefle  lutante  con  Ut- 
tumjapientie  per  finoapprejfo  doue p Pregne 
il  collo  d tre  dita  , ò manco , et pa  tal  luto  per 
tutto  bone  ftefo  inlagropecia  di  due  fpaghiyà 
poco  piuyet  cop  con  quefia  tonica  ben  fati  le  co 
uertate.et  fatte  fortiyet  al  pne  la  fcccaretcyad- 
vertendo  che  non  pa  in  ejjd  sfesp , ò crepature 
come  han  natura  difare  ft>effbyancbor  che  le  fi 
en  ben  concie  le  terre.  Dellaquali  per  piu  pcur- 
rarpi  pi  fa  elettione  d'una  terra  che  habbia 
infemagre7fttyet  appreffop  compone  con  l * 
quarta  parte  del  tutoyò  piu  di  cimatura  di  pan 
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ni  di  lanari  circa  all’ottaua  parte  di  cenere  da 
bucato  jl  quarto  di  fieno  d' afiuo,ò  di  caualto , 
6 d altro  animale  che  fia [eccole  quefle  cofe  ifie 
me  tutte  fe  incorporano , et  batterio  he  co  una 
uerga  di  ferro, et  qucfla  è la  compofttion  che  gli 
alcbimici  chiamano  lutum  fapientie,col  quale 
fe  intonica,  et  fortifica  il  culo  delle  boccieche 
uolcte  adoperare . Sono  alcuni  che  ui  mettono 
tnatton  pefto,et  fcaglìe  di  ferro,ct  per  afeiugar 
le  fanno  un  banco  forato  con  piu  bufi  dotte  ui 
metteno  le  boccio  col  collo , et  boccha  uolta  al- 
t ingiù,  et  co  fi  tutte  infieme  le  mettono  al  fole, 
6 al  uento , ò al  fuoco,  ò in  qualche  luoco  caldo 
a afeiugare , et  dipoi  co  fi  a feiute  pigliano  d'effe 
quelle  che  uogliano  adoperare . 


Et  appreffu  pigliano  una  parte  di  fai  nitro  ot- 
’Vmamete  raffina  to,e  tre  tanto  di  alumedi  roc 
ieri  lauato,  et  potendo  bauer  di  quel  roffo  di 
ugnante  ò di  Carta  gene  fi  non  di  quel  delle  Tol 


f 
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fe.etfetion  di  quel  bianco  che  fui  fiato  in  pri- 
ma in  un  pignato  ò a Itro  uafo  in  fuoco  à e fiala 
re  ogni  fua  bumidita , et  injìeme  con  effe  coffe 
componetela  ottaua  parte  del  tuttofò  manco 
di  arena, à di  calcinacci ,ó  di  mattoni  peni,  ma 
baite rione ime  paiano  meglio  le feccìe delie 
acque  forti  già  altra  uolta  adoperate  , CT 
di  tal  cofe  compoflo  ì ò grofffa mente , ò futtilme 
te  fieno  à uofiro  modo  che  non  importate  co  effe 
empite  le  boccie  ttoflefino  appeffb  à quattro  di 
tu  à quel  luoco  che  baucie  lutato , e li  mettete 
nelh  fornelli  alli  luochi  loro, cioè,  utili  cappelli 
di  terra  che  acconciafìe , et  fate  che  fra  il  culo 
della  bocciati  cappello  (iadue  dita  di  cenate 
frecciata,®-  cofi  ancho d'atomo  à torno  co  det 
ta  cenere  le  fermate , & le  finite  de  coprire  per 
fino  apprefffo  al  collo , & dipoi  d ciafchcduna 
mettete  un  lambicco  f opra  commcffb  con  pe\ 
valine  fiottili  & con  farina  zìe  una  poca  di  cene 
re  zie  chiare  d' oua,ouero  lutum  tenero, facendo 
ne  un  cercine  al  collo  della  bocciatacelo  che  per 
tutto  benis  fimo  ferri,  zjfimilmente  al  nafo  del 
lambicco  ne  farete  un'altro  che  entri  nella  hoc * 
ca  del  recipiente  che  ui  metterete  ,auertendo 
che  benis  fimo  la  turi,ct  ferri , & meffffo  che  l'ha 
uete  detro  alla  bocca  accontato  al  nafo  del  lam 
bieco  commetterete  una  ponta  di  [ufo  > o altro 
fleccareUo  da  poter  cauare,&  mettere  per  eua-r 
porar  bi fognando,  come  intenderete , & dapoi 
metterete  le  bende  di  panno  di  lino  [opra  à ogni 
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commejfura  benisfimo  auolte  &iSlretc  & con 
le  fopradette  colle  incollate  accio  niente  rejpiri 
& aucYtite  anchora  che  ogni  recipiente  fia  di 
uetro,  & fìa  grande  piu  che  fi  può  ha  nere  per- 
che quanto  è maggiore  tanto  piu  è fìcuro.Ter- 
che  anchor  che  fu  fiero  in  effo  molti  /piriti , & 
che  congra  caldera  lo  [calda fiero,  porta  man 
co  pericolo  di (pe\\ar[ti&  perche  non  ui  fon  co 
fiinfieme  re  tiretti.^  quello  non  accade  laffar 
gli  il  bufo  con  lo  Slecco  per  eu a p orarlo >&  cofi 
con  quefto  ordine  andarete  acconciando  tutte* 
le  uojlre  bracete , che  detto  dì  una  è detto  di  tue- 
te,&  apprefio  dareta  fuoco  al  fornello  di  carbo 
ne , & legna  lentamente  finche  le  materie,  e1 1 
fornello  fi  uanno  fcaldando  perfei  hore,baflan 
doni  fot  che  le  fi  lique faccino , dipoi  altre  fei  ho 
ye  glie  l' andarete  pur  con  legna  carbone  al- 

quanto agumentando,  gir  cofi  di  fei  bore  in  fei 
bore  andarete  crefcendo  femprele  fiamme  per 
infin  che  uedrere  al  tutto  ufeire  V acque , gjr  le 
flemme  de  materiali  ,er  che  fieno  nelle  bocce  ht 
fecchi.  llcbe  comprenderete  quando  comincia' 
ranno  à tegnere  li  lambichi  di  fumi  gialli , 
lAllhora  gli  augumecarete  il  fuoco  adofio,dan 
faglielo  gagliardo,  & potente  con  legna  fecche 
thè  faccino  buone , & pofienti  fiamme  per  fei 
bon:& per  la  forila  di  tal  fuoco  fatte  di  caua - 
re  di  que  materiali  ogni  intrinfico , & patente 
/finto  * fiche  haucrete  fatto  quando  il  lambic- 
co non  fura  piu  dì  alcuna  fumo  fila  tentoni  lam - 
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bieco, CT  ancho  il  recipiete  fi  comincia  à fred- 
dare ^tanch  or  a che  habbiate  tutti  quelli  fegni 
feguitate  aneli  or  a il  fuoco  per  una  bordò  piu 
almanco ,&  fe  ui  parejfe  potrefie  f opra,  al  reci- 
piente mettere  ma  pe\\a  lina  molle  in  acqua 
fredda>accioche  gli  /piriti  uagabundi,  & aerei 
che  uanno  per  il  corpo  del  recipiente  ,fentendo 
il  freddo  fi  la  fi  a fero  cafcare  nell'acqua , la  qua 
le  fen^a  esfi  farebbe  fen\a  alcun  uigore , & co- 
me  nulla, an^i  peggio  che  l'acqua  del fiume,& 
allbora  quando  uiparra  ogni  cola  ben  freddo, 
et  che  le  boccie,&  ogni  co/a  fon  facili  à maneg 
giare.iAÌlborauoi  inhumidìte  con  acqua  com 
mune  tutte  legtonture  delle  boccie  ,&del  reci 
piente,&  con  patientia  fuiluppate  lepefte,&r 
uedete  con  falue^a  di  leuare  il  recipiente  dal 
lambicco ,&  dipoi  il  lambico  dalla  bocciaci  re 
cipiente  ben  turato  mettete  fopra  à una  conca 
d’acqua  fredda , ò altro  luoco  freddo , accioche 
fe  alcuno  di  quelli  [piriti  uagabondi  aerei 
che  jopraà  l'acqua  ua  perii  recipiente  uifi 
fumerghino  dentro,  et  coft  la  latterete  tre  ò qua 
tro  giorni  po/are,&  dipoi  l'acqua  di  tutti  li  re 
cipienti  la  metterete  in  uno  ò in  due , er  la  pepi 
rete , ma  meglio  fin  che  l'hauerete  purgata  (la 
in  uno, e coppe  fata  per  ogni  libra  di  tal  acqua 
à uolere  che  la  fiajbuona , & che  bene  operi  ui 
bifogna  metter  de  tro  un  me\\o  danaro  et  argen 
te  fino , &p er  far  quello  fi  piglia  di  tal  acqua 
in  una  boccetta  piccola  et  una  libra  6 due  ola 

quantità , 
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q\iatita,che  ui  par  e ui  fi  mette  detro  tutto  élpe 
fo  dell’argento  [granato,  6 con  mar  tei  battuto, 
thè  comporta  tutta  l’acqua , che  hauete  [atta , 
ilqual  fubito  che  uè  dentro,ucdrete  cominciare 
l’acqua  4 inturbidarfi, &à  refentire  la  [uà  uir 
tUylaquale  anchora  che  cofila  laffatte  farebbe 
l'effetto  della  [ua  operatione,  ma  piu  preHo,& 
meglio  il  [ara  mettedola  [opra  alle  ceneri  calde 
& cofi  meffouella  uedrete  in  poco  [patio  tutta 
quello  argento  refoluerfi  in  acqua , & refoluto 
che  fora,  & l’acqua  meffa  à polare  uedrete  co, 
[care  in  [ondo  una  groffe^a  filmili  à una  calci 
na  bianchisfìma, laquale  tutta  ca  fiata, & l’ac * 
qua  [atta  chiara  con  quella  [ufìantia  d’argen - 
tOypian  piano  la  decantarete  nel  recipiente, do- 
tte è tutta  la  quantità  de  l’acqua  [or te,laquale 
cofi  come  interuene  alla  poca , uedrete  quefla 
affai  alter  are, & non  troppo  blando  uedrete  an 
dare  à [ondo  una  purgationgrofia  di  una  mate 
fia,come  fu  l’altra  bianchi sfima , laquale  pofit 
ta  che  [ara , & [atta  chiara , & decantatola 
pian  piano  in  un  altro  recipiente  netto, [egli  de 
ue  ben  turar  la  bocca  che  non  reffnri , cr  fàtua  • 
tela  in  uno  ò piu  recipienti.Et  quefla  è bora  la 
acqua  forte  che  èdijpofiaà  l’arte  del  partire, 
et  che  in  tale  efftttos’ha  adoperare , laquale 
fen\a  tal  purgatione  era  imperfetta,et  non  ha - 
rebbe  ben  [eruito,fi  per  la  fua  tardità, come  an 
cho  per  bauere  imbrattata  l’opera,  e quefla  tA 
calcina ,6  refiduobianco , che  ut  fon  rettati  in  re 
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cipiente , tutti , ò in  altro  uafo  di  uetro  mette* 
rete, da  parte  la  faluarete,cbe  in  altro  luoco  ue 
infegnarò  il  modo  di  ritrarne  tutto  l'argeto  che 
ui  mettere  per  la  purga tion  della  fopradetta 
acqua. Et  co fi  ancbo  l'acqua  buona  che  ui  fufie 
rcftata,anchor  che  poca  fufie , ma  pcbe  pi  u fa ^ 
piate  ,anhcor  che  u babbi  dato  modo  a farla  fa 
pradetta  acquaie  balìa fie.ui  uoglio  diranchor 
eoe  fe  ne  fa.no  pero  co  altri  minerali,ma  co  dif; 
f credati  pefi  mettedoui  chi  piu  falnitro , et  chi, 
muco.  Alcuni  fono  che  u aggiogano  alquato  di. 
uitriolo  che  à me  no  piace.et  alcuni  altri  alqua 
to  di  arfenico>cbe  à ql  che  dicano , è gra  me^a 
k cauar  be  tutti  gli  (piriti  de  materiali.  Altri  fa 
no  che  no  bruciano  prima  la  lume  , ne  ui  mette, 
no  in  copagnia  fecciose  rena .n  altra  cofa.ua 
quefthfecodo  il  parer  mio,corrono  pericolo  con 
li  materialiyche  no  gli  formotino  nel  libico,  et 
dapoi  calino  nel  recipiete , fe  già  no  fono  molta 
aduer  tenti , al  proceder  col  fuoco . Alcuni  altri 
fonoyche  non  ricoglieno  l' acque  delle  difiillatio 
ne. Ma  in  quello fcàbio pigliano  tata  de  acqua 
piouana  quanta  pofiano  albitrare , che  di  tali 
materiali  acqua  fi  tracffe.che  cofi  à diferetio  fi 
può  dire  che  metter  ui  fe  ne  pofia  per  ogni  libra 
di  fai  nitro  tche  hauete  meffo  nelle  boccie , tre  li 
Lre,etquefia  metteno  nel  recipiente  quado  ueg 
gano , che  nel  labicco  cominciano  à faglir  gli 
s /piriti ftyran  bene  tutte  le  cogioture  co  luto 
Ò pur  lo  le  fopradette  colle , & cofi  à for\a  gli 
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fanno  in  tale  acqua  fredda  fumergere . Alcuni 
alt  ri  fono  che  pigliano  per  ogni  libra  di  fai  ni- 
tro raffinato  libre  quatro  d'alume  di  rocca .e  fen 
\a  altro  bruciare  il  metteno  infeme  grò f amen 
te  trito  nella  boccia  ^et  di  Pillando  fegueno  lor- 
dine di  fopra.Ma  quefta  è alquanto  di  piu  (pe- 
fajna  no  pero  di  molto  maggior  ualore . Gli  al 
chimici  fanno  per  le  loro  refolutioni  infinite  for 
ti  d'acque  acute,et  la  bajfa  di  tutte  fon  li  fopra 
detti  minerali.  E ben  uero,che  Raggiùngano  fo 
limatile  diuerfi  f ali altri  materiali  corro fiui 
à loro  oppenione;&  concludendo , non  l'acque 
che  fon  flème>ma  li  (piriti  di  talmateriali  fon 
quelle  cofe  cheopcrano;er  certamente  ho  uedu 
to  di  qnelle  che  fanno  certi  miei  amici  alchimi 
finche  fon  tanto  potenti  che  non  folo  l'argento 
& loro  refolueno,ma  li  diamanti,  credo  al  cer- 
to,che  calcinarebbeno . oi neh  ora  dir  ui  uoglio 
come  tutte  le  acque  {braccherò  per  materiali  de  Vv . , 

bili,  fi  poffano  ringagliardire,  &r  accontiate, 
facendoui  battere  dentro  lamicandogli  (piriti  .> 

di  nuouima teriali,perche  in  effe  molto  meglio  --a\» 

tir  con  piu  acqui  fio  far  fi  può , che  nell'acqua  . , ci 

piouana , perche  l'acque  fìracche  bi fogna  che 
babbino  molto  lauorato  ,/e  del  tutto  nonhan 
per  fogli  (piriti  ha  pur  qualche  poco  di  uigore. 

Hot  qual  uoi  facciate  delie  J opradette  acque 
tutte  hanno  bi  fogno  di  deflemmarle  co  n l'a  rge 
tOytr  purgarle  da  quella  calcino (ita  ,/e  uolcte 
che  faccino  la  opera  uqftra  perfetta  ,&  buona . 

t % 
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Il  modo  di  fare  ìt faggio  d'una  quantità  d’aT 
gentOycbe  tenga  oro,  Cap . u. 

H*A  uendo  ui  ir.fegnato  à fare  1' acque  for 
ti,& [purgarle  ,v  ridurle  a per fettio- 
ne,ui  uoglio  bora  (prima  ch’io  ninfe* 
gni  l’opera  grande  del  partire)infegnarui  à fa- 
re un  faggio  di  quanto  oro , fia  in  una  quantità 
d’argcto.  JLcciocke  andiate  con  gli  occhi  aper 
ti  à l’opera  uoflra  perpoterui  accorgere  del  er- 
rore quando  uoi  proprio  hauefle  errato#  che 
da  altri  fufie  (lato  inganato.Tero  è di  necesfita 
di  fapere  à ponto  à ponto  prima  che  ne  carnate 
quanto  oro  ha  da  e fere  nelle  uoflreboccie  del 
pefo  dell’argento  cheui  mettejìe.  Vtrcbefe  la 
hauefle  à ródere  à altri  tò  i hauefle  comprato? 
uediate  il  guadagno  o la  perdita,altrimenti  fen 
Modo  di  \a  far  queflo  andare  fle  nell’opera  eie  co»  Et  pri 
far  il  Jag  inamente  u bautte  da  profupporetche  l’argen- 
gio  d’una  tocche  uolete  fuggiate, fia  finoy&  fe  non  è lo  fa 
quantità  eiate , ò per  uia  di  coppellayouer  di  ceneraccio • 
d’argen - Et  di  queflo  ò uerga , ò mafia  in  forma  di  pa- 
to  , che  niych’il  fta  con  uno  f carpello  alquanto  à ognat 
tòga  oro.  to  del  me\\o  di  fopra9  & di  folto,  & da  tutti  li 
cantiy  odoue  ui  uien  bene.  7^e  hauete  à leuare 
alquanto , cr  dapoi  in  uno  crogioleto  nuouo  fe 
ui  parra  di  fonderlo  tutto  infteme  il  fonderete ? 
ouero  in  una  coppella  con  un  poco  di  piombo 
per  redurlo  à maggior  fineqga  > hauendolo  pri- 
ma à ponto  pefatoy  cr  dipoi  tratolo  del  crogio* 
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M della  coppella,ancbora  à ponto  il  ripe  fare 
te, per  uederefi  niente  uè  calato , che  fi  era  fino 
debba  ritornare  il  medefimo , ò pochi ffìma  cofit 
manco,  gr  feui  morirà  d'efier  fortemente  cala 
to,bauete àchor  uoi  di  tutto  ilptfoà  farla  fua 
differentia . Hor  quefio  argento  co  fi  condotto 
con  un  martello  /opra  un  ancudine  l'haueted 
fchiacciare , & farlo  fiottile  per  poterlo  meglio 
tagliare, per  poter  fare  li  pefoà  ponto, per  po- 
ter poi  fare  piu  facilmente  la  ragione  aritbme 
fica  giu  fta,gr  cofì  piiliarete  del  detto  argento 
J*n  denarogr  piu  uno  ottauo  di  grano  che  tutto 
[ara  grane.xxiiii » grimo  ottauo  di  grano . Tela 
il  uoHro  fondamento  fa  da  fare  fiolo  nelle  grane 
xxiiij.perche  cofifi  nominan gli  caratti  del  oro 
quàdogliè  codotto  nell'ultima  fua  purità,  et  fi 
ne\\a.  Et  apprefio pigliatete  una  boccetta  pio- 
cofA [ di  tenuta  d'un  bichiere,et  me 7^0  in  circa , 
dica  fi  boccie  da  fiagg  i, eque  (la  la  farete  meiptfi 
0 poco  maco,dtUa  uoftra  acqua  forte , et  dentro 
ui  mettete  quella  laminetta  dar  geco  che  pefa 
fle, et  dipoi  tal  boccia  fi  mette  [opra  alle  ceneri 
calde,ouerfopra  alquàti  carboni  accefix,  laqua 
lefcoe  auati]uho  detto) fiubito  la  uedrete  bolli 
re  et  l argeto  informa  d'acqua  couertir,et  Coro 
eoe  una  renella  negra  della  fufìàtiafua  lUefo  H 
uedrete  cafcar  in  fiondo,  et  quefia  [affiate  bollir ( 
per  infino  à tanto  pero, che  uediate  che  l'acqua 
facci  li  fuoi  bollori  chiarUet  che  per  il  collo  del 
la  boccia  uengbinofiu  certe  fumofitta  tanto  gioì 
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le  che  pedino  in  rosfìgno . ^AUbora, perche  l'ac 
qua  fa  fegno  di  non  operar  piu,'leuaretela  hoc 
eia  difopra  alle  ceneri  calde,®-  lavatela  freda 
re, che  altro  non  uedrete  nella  boccetta, che  Cac 
qua  uerde>et  nel  fondo  quella  renella  negra, che 
ubo  detto.  \llhora,dapoi  che  hauerete  fatta  la. 
acqua  detta  ben  pofare,  la  cauate  à poco  à po *. 
co  per  decantatone  della  boccetta,®  auertite 
che  quel  refiduo  d'oro,cheti è per  il  muouer  del 
l' acque  non  ejca.  Et  di  nuouo  repigliate  alqua 
ta  d'acqua  forte  da  partire,®-  la  mettete  nella 
boccetta  fopra  à tal  refiduo,  & la  ritornate  fo 
fra  alle  ceneri  calde,®  di  nuouo  la  ri  fiate  boi * 
lire  perfino  à tato, che  tediate, che  quel  refiduo 
che  era  negro  diuenti  giallo  in  color  d'oro , & 
dapoi  fimilmente  tal  acqua  fi  decantai  caua 
et  l'una,et  l'altra  fi  mette  in  una  boccia  da  per 
fe,et  fi  falua,perche  è buona  à riadoperare  per 
partire,  come  intenderete,et  dapoi  habbiate  ac 
qua  comune  alquato  calda  mettendone  fopra 
à quella  renella  d'oro, che  bauete  dètro  alla  boc 
eia, la  lauarete  perfino  à tre  ò quatro  acque  be 
ni/fimo, an\i  tanto  che  uediateche  l'acqua  n'e- 
fca  chiara,  fen\a  alcuna  fa  [fedine,  ò ombra  de 
acqua  forte,®  dapoi  anchora  ni  metterete  tan 
to  de  acqua  chiara  che  inclinando  la  boccetta  ' 
fitto  fopra,  & con  la  ponta  del  ditto  grofio  del 
la  mano  che  tien  p il  collo  tenedo  turata  la  boc ♦ 
ca,et  leuandola  fate  che  à un  tratto  in  un  cui  dì 
boccia,  ò altro  uà  fi  di  terra,ò  pur  di  uetro,tut* 
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toforo  ui  porti#  dapoi  che  in  tal  luoco  l’ batte 
rete  codotto , co  altre  nuoue  acque  le  rilauerete 
tal  fine  afeiutto  ben  per  dece  tatione  da  tale  ac 
que  il  metterete  f opra  alle  ceneri  calde#  brufia 
minuta  in  un  crogiolo,  ò cui  di  boccia  lutato  in 
tutto  à difeccar , e à cauarne  ogni  h umidita^ 
Ài  fini  [cattarlo#  a to  che  repigli  be  il  fuo  color 
giallo , e coft  fatto  alle  uoflre  bilà dette  del  tra  - 
boccbetto.co  li  uoftri  pefi  piccoli  proportionati 
che  pfaggiar  s adoperano  iujtiffimamBte,et  co 
cgni  dihgetia  il  pe farete#  dapoi  farete  beil  uo 
flro  calcolo, traendo  delle. xxx.gr  ane#  di  quel- 
la quantità  che  pigliafle  , quel  che  pefa  l'oro  , 
che  nhauete  tratto;&  cofi  con  tale  ordine  pon 
derando  tutta  la  quantità, pèrche  fa  pendo  d’un 
denaro  fi  fa  anebora  l’oncia,&  cofi  della  libra , 
& dapoi  anchor  le  centinara  quel  tanto  che 
ne  contengano  facilisfimamete#  t co  certei^a* 

■ Modo  della  propria  pratica  del  partir  l'oro  e ar 
geto  in  quanta  eo  l'acqua  acuta. Cap. Ili» 

H^Auendoui  de fcrttto  etinfegnato  il  mo» 
dodeljàggiare  l'argento  poro  nel  cap. 
auanti^etper  effo  proceduto  nel  ordine 
it  propria  uia  co  laqual fi  feede  nella  operatio 
he  delle  quatita  dell'oro » e dell' arguto,  harei  po 
tato  fuggire  qfla  fatiga  di  jinuerm  qfla  prima 
pane  del  partir  pi  he  in  uero  altra  dijferetia  no 
c nell’ordine  p uenir  alfine^cbe  rcfptno  alla  qti 
ta-  hauer  certe  aduertetie  pmcoloje  del  danno > 
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Dellequali  perche  uene  pofiiate guardare  ut  re 
pii  caro,  oltre  al  modo  di  ridurre  in  corpo  Far* 
gento  feconda  parte  di  tale  arte  et  di  nuouola 
pratica  integralmente , et  alla  parte  dell' aduer 
tentie  come  potete  comprendere ; è quefta  arte 
fottopofìa  à molti  pericoli  di  dano-,f  che  ogni  er 
yor  minimo  importa  a fai, et  in  tati  effetti  qui 
ti  ui  bi fogna  opar  è imponìbile  à nofcotrarfi  in 
qualche  intopo, che,  come  copredete,hauedo  à 
maneggiare  gran  uaft  ili  uetro  f conci , e frangi 
bili  co  gra  pondo  d’acqua  pregna  di  oro, e dì ar 
gento,  lequali  facilmente  rompere,  ò uerfare  fi 
pofano,et  è tale  chelepure  una  particella  non 
che  tutta  fe  ne perda ,rede  a fai  dano . Per  ilche 
hauete  da  faper,che  no  folo  gltjlrafordinari  ef 
[etti, ma  gli  ordinari  (fe  na  fufle  aduertete  ) ue 
ne  andarebbe  fura  do,  eoe  aduien  pii  fuochi  che 
ne  ef  alano  alcune  parti  fottili,et  mal  fifte,l'im 
brattar  delle  boccie,et  de  gli  altri  uafi.  Talché 
lavandone  qui  un  poco,e  là  un’altro,  à quel  che 
no  è molto  accòrto,  et  diligete,  et  che  polito,  et 
nettameteno  lauora,in  fcàbio  d' util,uergogna 
et  danno  ne  riceue,et  fe  non  é uoHro,et  che  tale 
oro, e argeto  F babbi. ite  à rendere, et  glie  renditi 
te  co  quel  maco  ch’il  faggio  gli  bapromefio  ri 
ceucte  ql  dàno , et  di  fopra  resìato  caricato  nei 
honorfdicedo  ancho  che  uoi  ql  cbeglimàcagti 
è l’ hauete  robbato  .io  ubo  uoluto  fare  quefla 
poca  di  digrefìione prima  che  entri  nella  prati*, 
ca , accio  che  habbiate  da  effere  nelle  opemonc. 
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ìtoflre  quanto  feruoi  è pofiibile  attenente.  Et  Modo  di 
primamente  apprefio  le  uoHre  acque  forti  per - partire 
fettamente  fatte  y & deflemmatc,  uè  di  necefii  foro  da 
tà  d’bauere  tutta  la  quantità  delf  argento , che  fargen- 
uolete  partire , che  fia  fino  almanco  di  ccnerac-  to . 

CÌOy  & queflo  in  una  ca\\a  con  manticiy  ouero 
in  Un  crogiolo  di  terra  > ò di  ferro  a un  fornello 
à uento  il  fonderete ,&  fi ufo  in  un  bigon\o  di  le 
gnOyò  in  un  cocone  di  terra  pieno  d’acqua  cbia 
Mi  & frefcaiCÒ  una  granatalo  altro  legno  Jpac 
fato  rimenandola  à poco  à poco,  & fottilmen - 
te,mentre  che  C acqua  è in  moto  dentro  ue'lgip 
tareieycbe  cofi fa  per  fuggir  fatica  di  non  lo  ha 
nere  con  martello  alaminarcy  et  poi  tagbare  in 
peTtfetti  piccoli  come  btfognarebbe  non  lofgra 
ttando  i & cofi  quefio  argento  in  grane  minute 
tidottoy  in  un  ca{daro  di  ramerò  altra  cofa.,fih 
pra  al  fuoco  da  f acquai  donde  fbauerete  trai - 
tOy&  da  ogni  humidttd  fafciugarete,&  dapoi 
babbiate  le  uoflre  boccie  lutate , ò nò,  comtui 
pare  ,&  in  ogni  una  mettete  di  quefte grane  di 
argeto  tre  librerei  dapoi  fopra  à effe  ui  mettete 
libre  nouefin  dieci  della  uoflra  acqua  fortey& 
mettete  la  boccia  fopra  alle  ceneri  calde  del  uo 
firo  forneUoypcw  adattato , ò nelli  luoghi  mede 
fimi  di  quel  che  facefie  V acque  forti , et  la  fiate 
boUireiet  refoluere  m acqua  tal  argetOytt  pche 
bolledo  tal  acqua  efala,etefalado  fi  perde.  Po 
trefìe  per  mantenimento  di  tal  acqua,ancbor 
(he  la  non  uapoM li  jpiriti  > che  molto  importi - 
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nó, mettenti  f opra  il  lambicco ,&  da  pici  ìlr ed 
piece  per  corla.Mcunt  fono, che  in  quefta  eboi 
titione  ne  fanno  pajfare  la  meTfia,ò  piu  p lam- 
bicco perallegerir  te  boccie  >et  faAepiu  babili 
da  maneggiare.^  Uuni altre  fono  che  fen\a  da 
te  alte  boccie  ceneri  calde  il  lafianocon  } patio 
di  tepo  rejoluerc , che  sèprc  infra  ditelo  tre  dì,  è 
feJolufo.Hor  qual  dtlii  due  modi  pigliarne  non 
importa  tutti  tornano  à uno.^4  me  sepre  è pi n 
piaciuto  quài»  bo  operato  metterlo  alle  ceneri 
calde, perche  open  megho,ct  refolue  piu  prefh» 
et  Cordine  fi  cofluma  è dita  fiat  bollire  le  unjlre 
acque pfino  a tante  che  uediate  il  belhr  chiaro 
fol  con  alquà  to  di  color  di  uerdc,et  che  pii  colio 
dtUa  boccia  e falino  fumi  uerditzr  gialli, & an 
co  ebUt  fuo  bollor  naturale  cali, et  diminuì fica, li 
quali  fegnifi  dimoflrano  allbora  che  l'acqua  ho 
operato, et  ufato  il  fuo  potere , et  che  no  ha  pii» 
materia  da  rejcluere , cr  cofi  fatto  fard  tutto 
l'argento  conuertito  inacqua, & nel  fondo  del 
la  boccia  fard  cafcato  tutto  l'oro  fintile  duna 
renella  negra , come  ancho  uedefte  nel  faggio * 
iUbora  leuate  la  boccia  dalle  centri mette 
tela  in  qualche  luoco  in  faluo,ò  uoi  leuate  il 
fuoco  del  tutto , nel  mede  fimo  luoco  fen\o 
muouere  lelafiate  benifiimo  poJdre.Dapoi  con 
il  «offro  embotello  di  uetro  in  altre  boccie 
Jchiette , & ben  lutatele fio  ut  prima  una  pa- 
glia, ó altro  baflonctUo  fiottile  che  dalla  becco 
arriui  fino  al  fondo , accio  che  nel  metter  gin 
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decantando  t'acqua  non  pigliale  uento , etnèi 
gorgo^are  fpandefi e, alche  baut  r fi  debba  buo- 
na aduertentia,et  fimilmente  s ha  con  ogni  pof 
fibil  cura  aduertire,che  di  quelli  refi  dui  nonne 
nenga  fuori  una  minima  parte , perche  è oro  * 
tir  perderebbe  fi, et  coft  di  mano  in  mano  bauen 
do  piu  boccie  che  una,  fecondo  che  empite  le  ue 
nite  mettendo ,&  acconciando  con  le  ceneri  net 
fornello  alli  luochi  loro , come  facefìe  quando 
■filila  fte  L acqua, & fe  l'hanefle  diminuite  d'at 
qua  con  le  uapor  a t ioni,  quella  che  fofe  re  fiata 
infei  boccierà  metterete  in  quattro, ò in  quan- 
te ui parrà.  Ma  auertite  di  partirla  equate,cbe 
non  ri  babbi  piu  luna  che  l'altra, per  che  nel  di - 
feccarenon  difeccarebbeno  equamente  perche 
i' una  di feccarebbe  prima  che  l'altra , & forfè 
ui  farebbe  dibifogno  fcàldare  alqudta  d'acqua 
forte , & con  un  becco  di  lambicco  metterla  in 
quella  boccia  che  le  mancafle,  accio  che  affo- 
ghino tutte  à un  tempo, & in  quelli  luochi  ua- 
tni  che  bauefìe  laffati  al  fornello  per  il  dimi- 
nuire il  numero  delle  boccie  dell' acqua  carica 
uipotrefìe  mettere  boccie  con  materiali  nuo- 
vi à diftiUareper  fare  acque  nuoue  , tir  coft  in 
quefio  ordine  [empre  Jeguitare  * Et  quelli  re- 
flui negri  che  fon  re  fiati  Utili  fondi  delle  boc- 
ciey  dellequali  hauete  à cauare , canato  Cacque 
con  acqua  chiara  commune , er  tutti  in  una 
boccia  piccola  gli  recogliete  , cr  decantando 
difettate  l'acqua  commune  da  doffo  piu  che 
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potete.et  da  poi  fopra  ni  mettete  tanto  d* acqua 
forte  uergine , & ben purgata,quanta  di  u an- 
ta ggi°  fopra  coprati  refiduo  dell’oro,  che  ut 
mettere ,di  quattro  buone  dita,ej  quefìa  met- 
terete fopra  il  fornelloydoue  fon  le  ceneri  calde * 
facendola  bollir  con  buon  calore  per  /patio  de 
una  boralo  piu, là  douepoco fante  quel  reftduo 
negro  ingiallo,  & bel  color  d’oro  conuertir  ut 
drete , & co  fi  fatto  leuarete  la  boccia  dal  for- 
nello , & pian  piano  ne  cauarete  l’acqua  forte 
che  ni  mette fie  per  colorire,  & la  reponete  net 
la  medefirna  boccia  doue  quella  acqua > che  già 
ui  di/fi, faina  fie,  quando  facefie  il  faggio,  che  è 
buona  per  partire, ma  non  già  piu  per  colorire* 
er  come  hauete  ueduto, quella  co  fa  che  è fiat et 
fino  à bora  nel  fondo  della  boccia  come  una  are 
na  negra,  è l'oro  ch’era  nell’argento , cauatelo 
fuori,cr  con  acqua  commune  alquanto  tepida 
nella  medefirna  boccia,ouero  in  un  orinai  di  ut 
tro , ò altro  uafo  fimil  uetriato , con  piu  acque 
chiare  beni  fiimo  condiligentia  il  lauarete,  CT 
dapoi  lauato , & leuatogli  da  dofio  ogni  acque 
il  metterete  in  un  crogiol  nuouo,ò  altra  pade- 
letta dt  terra  ro\\a , & fopra  alli  carboni  la 
feiugarete,  er  dapoi  anco  la  metterete  in  me\ 
j'o  del  fuoco  uiuo  à infocare,accio  che  piu  bel- 
lo, & piu  accefo  pigli  il  fuo  colore , ilquale  da- 
poi cefi  condotto  con  una  poca  di  borace  mefite 
landò  in  un  crogiolo  tl  metterete  à fondere , & 
fufo  ilgittarete  in  uerga,&  cofi  hauerete  tut- 
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toiluoflro  oro,  che  nella  mu  ffa  della  fu  (ione, 
chetraefìe  della  minerà , & redutto,  che  come 
Siedete,  delli metalli  folod  redurre  foro  ui  re - 
Jìauafhlelquale  effetto  fono  alcuni  che  per  fug 
&r  f riga, & rtjparmiar  tempo  ( fatto  la  [epa 
ratione  dell'acqua  carica  dell' oro) [ubi to  le  la - 
vano,er  lauato,ercon  borace  ferina  ricolorir- 
lo il  fondeno.Ma  come  tal  co  fa  fi  facci  non  im- 
porta fe'l  torna  nelfuo  fegno  bene . Ma  come  he 
nifiimo  fi  uede  per  hauere  foro  uofìro , bauete 
impegnato  l'argento , & credutolo  à un  fagli 
uetro:&  ancho  fattolo  conuertire  in  acqua  da 
. poter ft  facilmente  jpanderefPero  cercar  fi  deb 
ha  ritornarlo  in  corpo  per  poter fene  feruire  nel 
fuo  primo  tfftre,al  che  far  bi fogna  le  parti  fot- 
tili  dalle grofie feparare per  uia  di  efalatione , 
facendole  tanto  bollire,  che  partendo  fi  ogni  li- 
quido , l argento  come  feccia  nel  fondo  della 
boccia  fi  dicchi,®*  facci  duro. Et  per  far  que 
fio  fare (le errore, fepotefle  recuperare  le  acque 
con  tanta  fpefa,cr  fatiche  fatte,  & non  li  fa- 
cete pero  à quelle  boccie  che  hauete  meffe  in 
fornello  con  acqua  carica  d'argento  le  mettete 
[opra  e lor  lambicchi  cofi  da  piei  li  lor  reci 

pienti incollate  beni  fiimo  legionture  tutte , 
ne  altrimenti  difpofleche  nel  principio  facefle 
quando  dell' acqua  traefie  gli  / piriti  de  mate- 
riali , cominciando  con  fuoco  lento , & tardo , 
feguendo  con  ogni  ordine, grauertentia , quan- 
to piu  ft  può.  Tercheinquefto  effetto  fifa  due 
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(j ffetticgni  uno  di  piu  importanza  perii  ualo 
re  che  non  era  allhora  Volume  el  fai  vitro,  che 
l'uno  il  recuperare  l’argeto,e  Valtro  il  muntene 
re  l'acqua  forte  nella  fua  prima  uirtà  confer- 
endoli le  for\e  de  fuoi (piritiche  l'una  cofa  et 
l'altra  fifa  dandogli  fuoco  forte , & gagliardo 
del  tutto  fi  difecchi  le  humidità  dell'acqua  fot- 
te, ej  dapoi  ancho  quattro , ò fei  bore  di  piu . 
TSfon  pero  di  forte  che  la  bocciai  l'argento  fon 
deffe  che  non  farebbe  bene , & alfine  leuando  il 
fuoco  il  lafiaYete  rafieddare,&  freddo  il  caua- 
vete  rompendo  la  boccia  piu  nettamete  che  po- 
trete,&  dapoi  in  crogiuolo , ò in  ca\\a  con  un 
poco  di  fai  nitro  trito,  ò fauon  negro , ò borace 
il  fonderete , & co  fi  all'argento  ancbora  baue - 
rete  venduto  il  corpo  fuo  proprio  in  la  fua  mag 
giorfine\\ai&  di  quattro  metalliche  eranoin 
fieme  mifh  & confufì  nella  fufion  della  minerà 
del  rame, Tutti  hor  feparatamente  in  efiere  net; 
la  lor  finer^a  ue  li  trouate  tutti , prima  ilra- 
me, dapoi  l' argento  ,appre{lo  il  piombo, et  bora 
l'oro, cofe  certo  belli  (Umettili,  & molto  inge- 
nio fc. 

Modo  di  retrarre  l’argento, & l'acqua  buo- 
na delle  purgationi  dell' acque  forti, 

Cap,  UtU 

* ■ .> 

Vanto  ubo  poffuto  dire  della  prattic* 
ordinaria  del  partire  cq  l’acqua  forte » 
me  fon  ingegnato  piu  breuemeee  che  b$ 
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potuto  demoflraruela.  Hora  prima  che  piu  ol- 
tre  pafii  in  parlarui  d'altro  ui  uoglio  indegna* 
re  il  modo  cf>e  bauete  à tenere  à mrarui  di 
quelle  purgai  ioni  calcinofedi  quella  acqua  che 
aontenefier  che  fu  fi  e buona , er  ancbo  di  tutto 
yueUo  argento  che  ui  mette fie  foniche  ui  di  fi- 
fi  che  in  una  boccia  da  per  fi  faluatte . Quetta 
damaeftri  partitori  è chiamata  acqua  d’i  bian 
*bi)£r  con  effetto  altro  i.O't  fono  che  purgatio 
ìli  di  fleme  groffe  d acque  forte  bianche  come 
calcina t Icquali  fe  non  fi  trafiero  di  tale  acqua 
li  /piriti  de  materiali  infufioni  come  legati  qua 
fi  finga  forgi  farebbeno  , er  cafo  che  ancbor 
opera/fero  li  faggi  far  perfettamente  non  ft  po 
trebbeno,& pero  è necc fatto  uenired  tal  pur - 
ga  tione . Ma  perche  ui  interuiene  l'argento  fi 
no , c r tal  refiiuo  non  fi  può  far  die  per  decan 
tatione  anchor  non  ui  retti  dell'acqua.  Hor  Modo  di 
b uoler  l una  coja , e l altra  del  tutto  recupera - retrar  lo 
re,  è d ibi  fogno  hauer  quantità  di  boccie , cr  argento  , 
tante  pigliarne  quante  credete  che  buttino  alla  e l'acqua 
materia  che  hauete .empiendole  megge,  & ta*  di  bian  - 
li  boccie  uogliano  h.iuere  il  collo  longone t l‘en-  chi  , da 
trata  dille^  bocche  lor  larga } cr  in  efie  con  uno  l' acque 
cmbotto^o  collo  di  boccia  rotta  l'andarete  fino  forti • 
à meggo  empiendo , c r dapoi  le  locarne  allilo 
chi  loro  al  fornel  da  dtfiiUare  calgandoui  le  ce- 
neri atornoyO  nò  y come  ui  piace  > & fopra  u'a- 
dattarete  il  labiccOyet  al  gocciolatoro  il  recipit 
Ufi  tutto  l'ordine  cheft  cottuma  à difliUare>  et 


L I B HO  mi. 

dapoi  con  fuoco  temperato  cominciare  per  di- 
flillationeà  far  ufcire  una  parte  dell’acqua  che 
hanno  per  fino  à tanto  che  il  lambicco  cominci 
per  li  fumi  à tegnerfi  di  color  roffìgno.  ^4 liba- 
ta laffate  il  fuoco,&  leuate  il  lambicco, &laf 
fate  freddare, & ben  pofare  la  materia , & da- 
poi  leuatela,&  per  decantatone  pian  piano  ca 
uate  l’acqua  chiara  delia  boccia  che  ne  ufcirà . 
jluertendo  di  non  rimenare  la  boccia,  perche 
difopra  feparata  dalle  calcine  l’acqua  buona 
chiara  farà  tutta.  In  laquale  acqua  è tutto  lo 
argento  uojlro,per  ilche  la  metterete  in  uri al- 
tra boccia,  & di  nuouo  ritornatela  boccia  de 
bianchi  al  fornello , cafo  ch’il  ui  par  effe  che  ui 
foffe  acqua  da  cauare , & cofi  farete  tante  uol 
te  quante  uedrete  che  ut  (inacqua  da  cauare, 
& in  ultimo  ritornatele  al  fornello , & mette- 
tele fopra  li  lambicchi, & l’ incollate ,er  ferra- 
te bene  le  lor  commifiure,&  dapoi  li  date  fuch 
co  gagliardo  poffente  tanto  che  ne  cauiatt 
tutti  gli  fpiriti,egli  fate  rendere  all'acqua  cbè 
difliUafte  pnma,accio  diuenti  uigorofa,et po 
lente, & le  feccie  che  dì  effe  fcalcinationi  ui  te- 
diar amo  ne  fondi  delie  boccie,  gli  gittarete  ai 
monte  delle  (palature  doue  fien  ceneracci,ci A 
menti , & cofe  che  tenghino  odor  d'argento,  ò 
d’oro , le  quali  uogliate  ritrarre  con  le  fufiòni 
delia  manica, perche  anchor  effe  far  non  fi  può 
che  non  ne  tenghino  alquanto. 

^VEKTL^TIE 
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\Auerterit\e  che  batter  fi  debbeno  nel  partir 
con  Tacque  forti,  taf,  V„ 

ET  perche  uoi  fiate  in  ogni  parte  di  quefi?  - ìv«hV. 
arte  del  partire  efperto.Pi  uoglio  notar * £\  owws 
* dodici  fpecit  d’auertentie  co  fé  tutte  ne - ,oi»nw 

'ceffarie,  asiache  u’ accorgiate  auanti  di  quel 
lo  che  interuenin  ui  potcfie , ouer  di  quello  che 
d farla  bene  ui  bi fogna  prouedere . ^ ittefo  che 
quella  arte  l’utile  che  fe  ne  caua , è il  lauora- 
re  à ponto  & con  uantaggio  quello  che  ui  uuol 
fare , che  altro  non  uuol  dir  quello  cl/il  lavo- 
rare ficuro  . Et  nel  ucdere  di  non  perdere  ne 
ero , ne  argento , ò fuftantia  di  coft  alcuna 
che  in  fe  babbi  ualore , Terche  tutto  quel  che 
fi  perde  effendo  argento , 6 oro  , per  poco  eh* il 
fia  tèdi  pre^rfi , er  come  fi uede molti  pochi 
fanno  uno  afiai , che  à T utile  crefce  T utile , & 
ài  danno  il  danno  ; &pero  hauerete  come  uo  - 
Sira  principiai  materia  di  cercar  d'bauere  li  ma 
‘ feriali  per  fare  Tacque  forti  iellequali  u’baue- 
-te  à feruire , che  fieno  di  natura  piu  che  potete  < ‘ ' V» 
■per fettii & quefio  dico  ,per  che  il fai  nitro  fpefi  JfUcrtr- 
fo  è quello  che  è piu  debile , & di  peggior  qua - metopri 
« liti  che  non  c Talume , Ver  ilche  è di  necejfità  mo  nel 
sformarli  d'hauerlo  che  non  folo  fia  ben  raffina  partire  • 

* fOyCt  netto  dàlia  terreflitày  ma  fia  di  natura  po 
• tente  come  il  porcino , il  color  delquale  pende 
‘ alquanto  in  giallo  quefio  ancora  per  meglio 
-fare  ancor  uoi  di  nuouo  prima  cl/il  mettiate  in  s 
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opera  il  raffinate  come  al  fuoluoco  ui  diri.  Et 
Vaiarne  fimilmente  uedete  fe  batter  po fitte  di 
quel  roffo  che  uie  di  Leuantè , ò da  Cartagene 
•Auerti-  che  cotta\manco,cr  è piu  potente  .Vedete  anco 
mento  fe  radi  bauere  buon  numero  di  boccie  non  troppo 
tondo,  grandi ,er  che  le  fieno  ben  garbate  di  uetro  ben 

purificatoci  tenuta ,&  digroffer^a  eguali ,& 
/ opra  à tutto  che  non  habbinò  nicchi , ne  uefci- 
gbctte,ne  doppiere  ugnole  per  dentro , & maf 
finte  nel  corposo  nel  fondo , perche  facilmete  fi 
rompeno , & la  natura , & gran  for\a  deh* ac- 
qua mangiandoli  fora , & ui  fa  un  bufetto.  Et 
per  quefio  fi  fa  delle  boccie  fempre  quattro  feti 
te,  & una  fe  ne  piglia  per  far  l’ acque  forti  fai 
tra  per  ra  feiugare  V acque  quando  fon  cariche 
1 di  argento , la  ter^a  p ritrarre  V acque  dalle  fcal 
cinationi,dr  la  quarta  come  inutili , dr  perieo 
lo fe,ò  le  fi  rifiutano,  ò le  fi  fai  nano  per  ritrarne 
* li  bianchi^  per  farne  altro  feruitiot  er  habbia 
te  à mente  chi  uuol  far  quetta  arte  di  tener  del 
le  boccie ,&  de  recipienti,  e de  lambicchi  inma 
' nitioni  affai.  La  terrea,  è II  auer tenda  che  fi  die 

ìneto  ter - bauere  à lutarle , & prima  di  fare  il  luto  che 
iti?*  ^ : fia  buono , & di  terra,  che  per  fua  natura  non 
ì s r.  t fia  uifcofa,et  nell' dfeiugare  tirando  non  fenda » 

• S'iU't  i.  • & anco  che  relitti  al  fuoco , & quefio  à uoler - 
lo  fare  bono  bifogna  prima  ben  feccar  la  terra, 
& dapoi  ben  pitta  rla,&pafla  ria  per  Slaccio, 

< accio  non  ui  fia  alcuna  petrellayò  nichietto,  & 

- dapoi  fia  bagnata , & con  una  u erga  di  /erra 
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* Ieri  battuta , & in  fua  compagnia  fia  me  fia  la 
quarta  parte  di  cenere  di  bucato  fiacciata  fot - 
file, et  l’altra  quarta  parte  di  cimatura  di  pan - 
fji  lani,et  dapoi  alquato  di  fiere  0 d' a fino#  ca- 
vallino ; et  alcuni  fono  che  ui  metterlo  alquato 
ali  arena  di  fiume#  matton  peflo#t  chi  fcaglia 
di  ferro , & alfine  tutto  quel  che  ui  metterete 
fatte  che  co'l  battere , con  il  maneggiare  fie 

no  beni  fimo  incorporate. La  quarta  fi  è, che  di  ^Aderti* 
quefio  luto  fiintonichili  culi  delle  hoc  eie , & mento 
li  corpi  perfino  apprefio  al  collo  a tre  dita  d'u  '>»**** 
na  grofie\\a  di  due  /paghi  auolti , & fia  me \ 
fo  p tutto  eguale, et  à quefìo  effetto  fi  ha 
baco  longo  forato  co  fori  larghi  tato  che 
trino  li  coHi,et  cofi  uolte  fitto  fopra,  lutate  che 
ìf bautte#  feiugaruifi  menino  ,per  che  altrimg 
ti  à chi  nha  bi fogno  di  quatita  è gran 


La  quinta  è l'auertire  alti  forni,  ctprimamete  *Auerti~ 
, vedere  che  fieno  ben  fatti  > & murati  di  buona  mento 
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quinto . terra,  er  che  li  capelli, ouer  pignati fieno  fatti 

ficuri,et  atti  à fopportareli  pefi  conuenieti , et 
che  fieno  di  terra  che  reggbi  al  fuoco,  er  dapoi 
fieno  murati  co  un  ferro  trauerfo  fotto  alli  tuo 
chi  loro>e  chele  ceneri, arene,che  fi  metteno  ne 
li  cappelli  (ìè  ftacciate  fonili , accio  piglino  il 
■ caldo  piu  equalete  meglio  fe  affittino  le  boccio. 


jlueni  * la  fella  è procedere  del  fuoco  co  fa  importa* - 
mito  fe - tifiima  in  principimelo,  & fine, perche  è in 
fio.  gente  principale , crèdi  neccffitì  uariarlo  fe - 

r J condogli  effetti  che  miete , & in  quefìo  ha  nel 
principio  à effer  temperato , & piu  pretto  far 

• che  penda  nel  poco  che  nel  troppo , dapoi  agu  • 
mentandolo  per  fin  che  fi  uenga  al  cauar  de  gli 
/piriti  de  materiali, ò ì rafeiugar  li  argenti  par 

■ titi,  tutto  procedendo  alla  ficurtà  delle  boccte  et 

* fio  dar  occafion  di  far  formotare  li  materiali, ò 
1* argento  per  Alambicchi  * zf  de  lambicchi  ne 

9 recipienti , che  farebbe  uno  imbrattamento# 


\AVR\.  DEL  fUturiLUS.  ifj 
con  danno  • •Altbebauete  daauertire 
con  la  uisla  guardando  nel  colio  della  boccia  , „ 

laquale  come  uedete  che bollendo  faglie ,cr  te->  cu  oitvy« 
mete  non  trabocchi . Ricordateci  d cauar  uia  .gì! 
quello  He  cheto  yò  pontadi  fu  foche  mette  Ho 
quando  incollale  lo  boccie.  fra  il  gocciolatoio 
del  lambicco *<&  la  bocca  del  recipiente,  & fat 
te  alquanto  efalare * che  [abito  le  uedrete  cala- 
le* & stornare  al  fondo , & co  fi  a ficurato  di 
tale  inconueniente  con  la  poma  del  f ufo  il  bufit  • y.  •. 

to  lafiato  riturarete . La fettima  auertentia  è ^fuetti- 
di  non  metter  mai  acqua  forte  in  uafi  diuetro  mento  fet 
freddi  che  fia  troppo  caldaie  anco  acqua  frtd*  tino, 
da  in  uafi  che  (ien  caldi,  perche  facilmente  fi 
fpe\\arebbeno.  Vottaua  fatte  d'hauer fempre  jfuerti- 
in  la  {lauta  doue  lauorate*un  gran  uafo  di  ter h mento  ot 
ra  uetriatOypieno  d’acqua  chiara , con  la  bocca  jaM0# 
larga * neiquale  ogni  co  fa  che  lauarete  la  laua - 
tura  riceua , & appreffoà  queHo  babbiatene 
ttn  altro  minore >et  piu  portatile  pur  con  acquea 
cbiaray&  f opra  à e fio  ogni  maneggio  di  boccie 
Caricherò  dccantaùoni  farete  cbe  ni  farà  gran 
difftma  jìcurtà , cafo  che  per  mala  forte  in  ma* 
raggiare  alcuna  boccia  carica  fi  rompefft * ò al 
tuna  gocciola , come  qualche  uolta  accade  *fe 
ne  uerfaffe * mediante  tal  acqua  di  uafotrouare 
fte  tutto  l’argento  uoHro  in  fondo  falu0)&  net 
lo*  che  altro  non  perdereHefe  non  l’acqua  acu 
ta;  & quefla  é uia  breue  à chi  nò  (lima  l’acqua 
forte,  hauendo prima  canato  l'oro , à riha uere 

» 3 
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fenza  tanti  fuochi , & fatiche  il  uofiro  argelt* 
tAuetti - to . il  nono  è , che  ogni  itetro  rotto  ; ò cofa  che 
mento  no  relajfiate  d'adoperare  che  babbi  in  qual  fi  no- 
no. gli  modo  Jcruito  doue  fia  Slato  argento  il  do* 
uiate gittate  al  mote  de  cenerà cci,ò  altre  Jp<t% 
future. picordadoui  di  no  mai  adoperare  à par 
tir  uetri  che  fieno  fiati  adoperati  à fare  acque 
forti  Squali  beche  li  habbiate  Uuatiye  netti  faf 
no  fi  può  tato  che  no  rttengino  ancora  di  quel 
Auerti  * la  qualità  dell' acqua  non  purgatala  decima 
mento  de  auertetiaycome  potrebbe  auenire , eh’ una  hoc* 
fimo  4—v  eia  carica  fi  ro  pefie,  et  che  fiotto  no  bauefiebtt 
m{  unto  la  conca  dell' acquatane  che  p lo  fi>a\\o  * 

forno.ò  altro  luoco  ui fifoffe  tutta fparfa . in 
. quefìo  cafo  ui  dico , che  tutti  que  luochi  che  uè . 

$0  c v . dete , ò che  potete  penfare  c babbi  dftal  acqua 
.:ue.s  per  alcun  modo  toccay  co  uno  fcarpclloyò  altro 
modo  tutto  nettamenteyet  bemffimo.  eleuaretti 
etancodapoi  tutto  fottilmete  il  pe farete  yet  ài 
fine  farete  un  cener accio  co  un  bagno  di  pióbot 
■ et  quado  con  carboni l'hauerete  cadono  bS cal 

do  à poco  à poco  u andarne  metodo  detro  tal 
peflature.et  in  ultimo  come  fi  fa  V affinateci  in 
queflo  modo  ui  fi  rederà  tutto  qllo  argeto  che 
haucrete  faputo  recoglierei  & anchofono  alcn 
ni  che  quado  l’è  interuenuto  tal  cafo  .hanno  ri* 
colto  quel  tanto  c'hanno  pofiuto.ee  pefioloi&‘ 
fattone  unoyò  piu  paniyet  dapoi  l'han  fatto  paf 
fare  per  fufione  alla  manica  con  piombo  come 
fi  fa  delle  (fasature,  che  per  ogni  uno  di  quefli 
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modi  trotterete  [e  no  tutto  apprejjo  quello  che 
a molti  / VI  terrieno  una  co  fa  pduta.lha  nò.  è co 
fa  che  fi  facci  se^a  fatica,et  fpe fa.  L’ undecima  u fuetti - 
per  ejfer  l’oro , et  l'argeto  nell’acqua  forte  l’un  mento  un 
come  una  renella  negra/ altro  incòprefibile  al  decimo  • 
la  uifia,  et  come  una  fuftdtia  alla  fede  de  un  ut 
tro.Pur  qjlo  à quel  ch’io  ui  uoglio  auertire  non 
importa  tma  di  Ua  qualità  dell’oro/auete  da  fa 
pere  che  fpejj'e  uolte  ne  uà  in  qua >et  là  à Jpafio  & obclG 
uagando  per  l’acqua  come  attorni  una  certa  ym*\oao> 
particella  leggiera , che  per  effer  piccole  cofe  , , «J 
& fittili,  la  folieua  la  for\a  dell’acqua.  M-  obti&np 
Ihora  ufarete  quella  auertentia  di  ritornar  e la  ouó\ 

boccia  alle  ceneri  calde  à ribollire , & dapoi  , 
bollita  che  l'hauerete  una  me\7p  bora , ò man - * . <- 
coyò  pur  quel  che  ut  pare, tenutela, & ponetela  ih 

in  qualche  luoco  ficuro  à re/redare , & ben  po  - 
farebbe  tutto  tal  oro  trouarete  che  farà  cafca- 
to  in  fondo, & fé  nonirifate  il  medefimoy  & da 
poi  à uoflro  piacere  decantate  l'acqua , & je- 
guite  l'ordine  dettoui,et  di  qui  è che  à q’ li  par- 
titori che  no  auerteno  fpeffo  lor  manca  il  pefo 
dell’oro  che  douerieno  ritrarre . Ancora  che  per 
quanto  non  il  perdono , perche  l’acqua  il  rende 
à l’altra  partitura/e  non  à l’altra . La  duodeci  jluertì- 
tna  auertentia  è,  di  faperc  come  alcuna  boccia  mòto  duo 
doue  fia  acqua  carica  fi  è niete  sfefia, ancor  che  decimo  • 
le  fia  lutata  in  quel  luoco , doue  la  s fenditura 
mai  non  fi  rafiiuga,  fempre  geme,  & fa  il  luto 
negro , che  per  fecuro  remedio  tu  autrtijco  che 

» 4 
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a argento  per  u:a  d'acqua  forte,& prima , co- 
M0 bautte  ut  duco,  è din  fogno  bauergra  copici 
di  bocci?  > di  tambuchi  d'ogm  [urte  di  carboni 
CT  tignai  ai  qua  forte  uigorofii,& ben  Dur- 
ata tngran  quantità  di  libre , ccnciopa  co  fa, 
i_be  per  ogni  libra  d argento  in  fra  il  partire  e’I 
colorire  de  l'oro  partito  fé  glie  ne  ricerchi  di  ne 
WSjtta  occuparne  al  manto  quattro  librerò  piu 
rancho  bifogua  prorarlo fino ,et ferarlo,ò  bat 
ter  lo, ir  bauer  forni, cj  muffanti?,  CTprcucde 
te  per  mille  altre  necefiita,  che  non  accade  hor 
replicarle . Ma  quello  che  mi  pare  che  piu  imm 
porti  in  tale  arte  é^che  uuole  l'operante  conti- 
nuo » ir  tutto  enfila  notte  come  il  giorno  con 
eilre  ma  uigiUnùate  dilige utia.  Ver  il  che  da  ai 
cuni  ingemo fi  credo  alchimisti , per  fuggire  tal 
fatigofiyw  grani  effetti , Futrouata  un’altra 
uia  a/lai  piu  brene,tt  muco  pencolo  fa,  e di  mi 
norfptfa,che noèta  antidata,  fe la  rendtfleU 
Juftacia  delia  coja  apóto  come  fa  l’acqua  toU 
*ii**leancbora[euUeceferuiruene  , fi  può  con 
tfjaa  tale  opera  dar  grande  aiuto,  anchor  ebù 
da  l una  à l’altra  fu  grandiflima  diuerfita 
di  pratticu.il  modo  cbejìproude  à quello  par  Modo  a 
tire  fi  fa  prima  un  fornello  da  fonderea  vento,  partir  l\ 
tondo  quadro  afono  terrai  leuato  f opra  alto,  ro  da  fa 
& grande  fecondo  l opera , ir  come  meglio  ui  oento  ci 

Ten'Z  * cro^olo^!^  ài  folfo  , i 

T ofti  n^1*  Ul  qì°aY^  ««**- 

Vi  m tieni  u,  o perfino  apprefiò  Morie,  ir  nio. 
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fopra  à un  pet^o  di  matton  tagliato  alla  gran* 
de\\a  del  fondo  del  crogiolo / opra  alla  gratella 
i»  me\\o  de  carboni  btmfiimo  acce  fi , al  crogi- 
uolo con  argento  fi  mette  à fondere , & in  que* 
fto  quando  uedrete  che  l'argento  è còdotto  dal 
fuoco  tanto  caldo  che  fi  moììra  bianco;  & che 
Uuol  cominciare  à liquefarli. Tigliarete  un  can 
tioncin  di  folfo ,0  ueramente  unpe\\oletto  d'an 
timonio,  & ue  lo  metterete  dentro , & quello 
fufo  che  gliè  di  nuouo , leuando  il  carbone  ch'il 
r.  . copremi  rimetterete  piu  folfo , ouer  antimonio 

che  tal  il  far  con  l'uno  che  con  l'altro  per  fino 
che  l'argento  è beniffimo  fufo,& di  tal  materie 
bene  incorporate. ^dllhora  ne  aggiogherete  per 
ogni  libra  d'argeto  che  mette fle  una  irtela  on- 
cia di  rame  laminato, & come  è fufo  co  le  molli 
ó con  le  tanaglie  da  prefa , cauarete  il  uoftro 
crogiuol  fuor  e & in  fu  le  bragie  gli  batterete  U 
• fondo  pian  piano  con  due,ò  tre  per  coffe,  accio 

che  l'oro  per  la  fua  graueiga  facci  re fiduo,  & 
eoe  cofa  piugraue  cafcbi  in  fondo}&  dapoi  per 
mclinatione  pian  piano  uerfatefuore  l'argento 
fufoquafi  p fino  apprefio  al  fondo  del  crogiolo 
& e'  in  qualche  cofa , & da  poi  di  nuouo  rimettete  il 
c , crogiolo  nel  fuoco,et  di  f opre  ui  rimetterete  piu 

‘ argento  ,&  cofi  ambo  col  mede  fimo  ordine  piu 

o > folfo,ò  antimonio, facendo  come  prima  face 
lì  < ^ fli,&  tanto  rifacendo  che  tutto  l'arguto  fia  per 

—cì  tal  modo  paftato  in  cotta  di  folfo , ò d' antimo* 

. nio , & (he  l'oro  fia  nel  crogiolo  in  fondiglio,  ila 

r.  w-, V, 
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quale  dapoi  per  meglio  afciugarlo  dal  fot fo , à 
dal  antimonio  il  metterete  in  una  coppella  de 
ieneraccìo>&  alfine  quando  non  iti parefie  che 
fufie  nel  fuo  bel  colore , et  che  no  fuflt  netto  in 
tuttOibateretelo.e  li  darete  il  cimeto  reale  una% 
o due  uoltCiperfino  eh  il  conducerete  al  termi - 
fie»  cb  tl  uoleteiil  fimigltante  quando  uoretcrc 
tuperare  tl  uoflro  argento  farete  un  ceneraccio 
con  un  bagno  di  piobo^à  poco  à poco  tutto  Rat 
gcto  corrotto  dal  folfo,o  dal  antimouio\ò  dal  ra 
ine#' andante  mettendo,  et  coft  Raffinarne, 
tome  al  fuo  luogo  u 'n fogna i.  Vurgan dolo  e dal 
folfo,et  dal  piombo  benifiimo » et  dapoi  anchot 
di  nuouo  ilfkggiarette , et  uedrett  fe  u è dentro 
alcuna  fuHantia  re  (lata  che  porti  la  Jpefa  d ri- 
farfi,et  ejjendoui  il  rtleuate  di  ttuouo  con  folfb 
tt  con  antimonio  tante  uolte  fatte  coft  quante  il 
hi  fogno  ricerca , agiongnendoui  fem  pre  del  ra - 
tncyò  argenti  bafiijerche  la  natura  del  folfo,et 
antimonio  fempre  fi  uuol  cibare  di  qualche  co - 
fatft  non  trouando  materia  ingnobile, et  difpo- 
fia  al  fuo  propofito  s'attacca  à quella  che  gilè , 
tt  alfine  trouan  dolo  purgato  d'oro  metterlo  al 
xeneraccio,e  affinatelo->et  quel  rame  che  ui  met 
tefanonfalt  roui  fimette  che  p faluar  ilfolfò 
“dal  antimonioyche  no  cofumi  Ìargèto>et  ancho 
d à occa fione  di  meglio  ftaldar  il  bagno , et  di 
'far  la  materia  piu  fottileye  cofi  co  queflo  modo 
fen\a  acqua  fen\a  tanto  trauaghofi  può  par 
tire  l'oro  dallo  argeto  p il  modo  che  ubo  detto* 
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Modo  di  cimentare  loro  & di  condurlo  all'ut 
tima  fua  fiae\\a.  Cap  • V lì. 

MI  fon  quanto  ho  pofiuto  ingegnato  di 
dimoHrarue  e modi  di  condurre  li  me- 
talli delle  uoftre  minere  à l'ultima  lo* 
finenti  Ma  perche  l'oro  che  fi  troua  in  efienon 
fempre  fi  può  far  d'effo  quel  che  de  gli  altri  me 
tallii  perche  gli  ori  fempre  non  fono  acompa ■» 
guati  con  argento  fino  , ne  di  tanta,  campa* 
gnia  c\)e  condur  fi posfino,ò  fi  debbino  fenza  al 
tro  fareà  l'acqua  forte,et  pero  con  que&o  tne\ 
rp  ch  i filo fophi  operanti  han  trouato  con  la  fòt 
del  fuoco ,&  di  certi  minerali  attratiuifan 
no  effetto  certo  à me  miracolofo  che  ilfeparino 
una  milione  unita  diduey&  tre  metalli  infie* 
me,&  uno  illefo  della  fua  forma  refii  priuo  del 
Modo  di  le  compagnie  che  conteneua.  Ma  la fiiamoho* 

I fondure  ra  il  difeorrer  tal  cofa%ui  dico  che  à far  quelli 
l'oro  à la  primamente  fi  fa  un  fornello  à fimilitudinc  di 
ultima  fi  quello  che  fi  fonde  à uentoy& da  capo , doue  fi 
ne\\a  • metterebbe  la  gratella  uno,òdue  ferri  grcffi,et 
larghi  un  dit<y>ò  piu , che  piglino  tutto  il  diame 
tro  del  fondo, & fia  alto  da  terra  un  braccio  CT 
. me^Oyò  poco  piuy  et  al  par  della  bocca  doueft 
ha  da  metter  il  fuoco  ut  fi  fa  una  gratella  di  fer 
ro  che  tega  le  legna  fujpefe  in  aere,&  feparatc 
dalle  bragge  che  ardendo  fanno ,&  quefia  uual 
tfitr  rnezptp  braccio  dal  pian  del  terreno y&  fot 
to  queflo  fi  piglia  una pignata  rosftM  crogior 
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Joto  tegumento  di  terra,che  re  fifa  al  fuoco  del 
ila  grandc^a  che  penate  hauer  di bi fogno . Et 
dapoi  fi  piglia  tegole  uecchie  ,òmatton  petto 
beni  fimo  facciato , & fatto  poluere  fatitela 
quantità  che  uolete,&  un  ter^o  del  tutto  di  fai 
tommune  macinato , & l’uno , & l’altro  con  un 
flacciólo  {tacciandoli  benifiirno  s’incorporano • 
•Alcuni  fono  che  in  quetta  ccmpofitione  uimet 
tono  l’ottaua  parte  di  net  nolo,  ma  comm  unc- 
tnente  batta  falò  con  le  tegole  la  poluere  predet 
ta,zr  tifale.  Et  ap prefio  d quello  h abbia  te  bat 
tuto  l’oro, che  uoltte  cimentare , er  tutto  fatto 
lamine  fatili  come  carta,et  fatto  qutflo  fi  met 
te  nel  fondo  del  uafo  alquanta  della  predetta 
eompo fittone  di  poluere  ,&  fi  fauna,  & fafene 
uno  firato,  & dapoi  difopra  ui  fi  ttende  un  ttra 
$o  di  perdetti  del  uottro  oro  battuto , bagnato 
prima  in  acetto,ouero  in  orina  doue  fia  ttato  re 
foluto  alquanto  di  J ale  armoniaco,&  dapoi  del 
le  fopradettt  polueri  fi  copre, e co  fi  firato  fopra 
Sìrato  mettendo  un  fuol  d’oro, & un  fuol  di  poi 
Meri  fi  ua  mettedo  infimo  che  fia  del  tutto  pieno 
il  uafo  che  pigliatti , ouero  infino  che  ui  manca 
l’oro  pcr  empir lo. Dapoi  con  una  coperta  fatta 
cpofa  dì  una  tegola  cruda,ò  cotta, ò pur  di  ter- 
ra fimile  che  con  metta  fi  copre,et  con  lutumfa 
pientie  tutto  s inluta,&  uctte,&  fi  fa  feccare • 
Dapoi  queflo  tal  uafo,cofi  aconcio,  fi  mette  nel 
fornello  detto  {òpra  dii  due  ferri , che  da  capo 
atrauerfo  murafie ,cr  dapoi  co  una  Ugoh,ouer 
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con  mattoni  trauerfi,fi  copre , e ferra  benfopto 
al  fornello ,&  fi  luta  Zaffando  foto  due,o  tre  {pi 
ra coli  Ju  li  cantoni  per  l'ufcir  de  fumi,èt  reifi- 
car delle  fiamme  co  fi  con  legna  dolci,  & fot 

fili  fe  gli  dà  fuoco  cominciandolo  nel  principio 
piccolo ,et  dipoi  di  mano  in  mano  augumentan 
dolo  fi  crefce,&  co  fi  fi  feguita  cotinuato  per  bo 
re. 24.  Vertendo  fempre  pero  di  non  gli  dare 
fuoco  co  fi  gagliardo  cbefondeffc  l'oro  >&  li  ma 
feria  li  infieme , perche  non  operarebbeno,  anq 
ui  accrefcierieno  fatiga;  mafolofia  tanto  fem- 
pre quato  il  uafo  fiia  roffo.  Dapoi  in  capo  di  dei 
to  tempo  alentate,an\i  leuate  del  tutto  il  fuoco 
& aprite  difopra  il  fornello  fil  uafo  infocato, et 
piu  caldo  ch'il  potete  co  molli,  ò tanaglie, ne  ca 
uate,et  cauato  leuando  il  coperchio  lofcoprite, 
con  un  paro  di  molli, 0 altro  modo  fin  urina , 
c acqua  frefca  commune  dentro  ogni  cofa  ucrft 
te,w  benifiimo  fìinto  chefàra,&  maneggiai )i 
le  dal  cimento  che  l'oro  kaueffe  fopra  con  una 
fetoletta,  & con  mano  lauarete , er  farete  net- 
to  Alche  fatto  pigliarete  di  detti  perdetti  d'oro, 
& fopra  al  paragone  fregandolo,  & con  le  toc 
che  dell'oro  al  carattOjche  diffegnauate  tirarlo, 
cederete  fi  rifcontra;&cafo  che  non  uifufiejsr 
riuato,ui  rifarete  dandogliene  un'altro  cimeto, 
ò due  con  polueri  nuouecongli  ordini  difopra 
moflratoui,et  cafo  che  al  primo,ò  fecondo, ò ter 
<5^o  cimento,  il fìa  il  uoftro  oro  al  termine  che  uq 
lete  condotto  con  una  poca  di  borracc,puer  eoa 
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- un  poco  di  fai  alcali ,0  di  calcina , ouer  di  cenere 
di  fornaci  il  fondarete,et  logittarete  in  uerga, 
o in  che  fórma  di  co  fa  ui  uerra  bene,  & co  fi  fat 
tobauereteil  uoflro oro à l'ultima  fuaperfet- 
tione,&  fine\\a,c^  di  quel  color  bello  che  uor- 
rete,e  del  fuo  mede  fimo  udore, anchor  che  man 
ehi  di  quel  tanto  pefo  d'argento,ò  rame,ò  altra 
co  fa, che  prima  era  in  fua  copagnia . We  ancbo 
quel  argento  fi  perde , perche  re  fi  a imbeuerato 
nelle  pdueri  che  per  ritrarlo  fi  mette  infitemc 
eon  le  lauature,&  altri  nuanci,  & al  fine  fe  ne 
fa  come  pani,&  alla  manica  con  li  ceneracci,à 
. altre  /palature  fi  fonde,come  al  fuo  luoco  del 
fonder  le  ghette  u'ho  infegnato;  & cofi  di  que- 
lle per  tal  uia  ritrarete  tutto  1‘ argento  che  era 
nel  oro, che  hauete  cimentato, ò poco  manco . 

T^OEMIO  DEL  LIBICO  c 

Q^V  I N T O.  o 

Delle  leghe  che  fi  fan  fra  metalli . 

0 me  potete  fino  a bora  ha- 
uer  ueduto,uho  demofirati  li 
modi  da  condure  ne  lor  pro- 
pri]» & puri  corpi  tutti  li  me 
talli.di  qualunque  fòrte  mine 
ra  trouato,  & cauato  haue- 
fie,Lequali.  fe  bora  alle  operationi  humane  no 
feruiffero  farebbeno  tutti  gli  effetti  ,&  tan- 
te jpefe,&  fa  dighe  fatte  inutili, & uane . Et 
pero  conof co  efier  di  necesfita  toccare  parlati • 
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r do  di  tutte  io  per  at  ioni  loro  fecondo  l' opere 

(he  occorre  infegnarui  à difponer  li  metalli 
perche  fono  alcuni  d’efii  y che  redutti  alla  loro 
fineifi4,&  perfettione  in  certe  opere  malamen 
te  fruir ebbcnOyZT  molti  artifici  ancho  per  fug 
gire  [pefa  lor  baila  ['batter  della  cofa  piu  quan 
titày&  non  fi  curano  delle  molte  lor  perfettio- 
ni.Terilehe  uoluntariamente  uengano  à gli  me 
[colarne riti  dell'un  metallo  con  i altro, come  con 
‘ ioroj’ argento#  il  rame;&  con  i argentoni  T4 
’ tnei&  fimilmente  co’l  ramerò  Ragno,o  piom- 
boi&co'l  ilagnoyìion  uolendo  guadar  del  tut - 
fola  fu*  natura ys  accompagna  co'l  piombo • 
Tutto  pero  con  certa  propor  none  di  pefoyet  non 
' à cafo  yliqttali  mefcolamenti  ( come  in  altro 
luoco  u'ho  detto  ) fi  chiamano  ne  lor  carati^ 
nel  argento  leghe , che  in  effetto  altro  non  uo- 
glian  dire  che  accompagnamento  d’un  metallo 
con  ÌaltrOyan\i  un guafiamento  della  lor  puri- 
tà > & fine\\ay  che  per  conduruegli  fi  dura 
tanta  fadigay  & trauaglio . Ma  tuffando 
da  parte  bora  it  parlare  di  quefìo,con 
quanta  piu  breuità  potròy  nelpfe - 
[ente  libro  ui  dirò  prima  della 


< 


lega  dell'oro  con  l' argento yO 
co  il  ramty  e dipoi  di  quel 
la  dell'argento  con  il 


rame  fuccefìiue  % 


come  ucdcf 
‘ rete* 


* 

Libro 


~ 161 

tisico  <^ms(jro  dellu 

V 1 ROTE  CHN  I A* 

Della  lega  del  oro,  Cap.  J. 

0 m e auanti  u’ho  detto  te- 
ga altro  in  quello  luoco  non 
uuol  direbbe  mefcolamento 
d'amicabileamicitia  de  l'un 
metallo  con  l'altro. Laquale 
qualunque  uogliatefare  ba- 
ttete prima  da  considerare  il  fin  che  ui  muoue  fe 
glie  per  agumentar  le  quantità,  ò per  corruttio 
ne,et  dapoi  s'ha  da  pigliare  quel  c'ha  piu  natu 
ralconuenientia  con  quel  che  miete  legare, ò 
quel  che  è piu  al  uoflro  propofito , et  con  la  fu 
fione  dargliene  quella  portione  che  uolete,ò  che 
può  Supportare,  accio  non  rimuoua  al  tutto  del 
la  Sua  prima  natura,come  fa  l'acqua  nel  uino, 
té  nelbianco  il  nero,mettendouene  troppo,!?  ero 
fi  deue  proportionare  con  certa  ragione  di pefo 
€ '?  non  à capo,  accio  che  potiate  condurre  il  la - 
uor  uoflro  à quel  termine  di  perfettione  che  di 
fegnate . *Perche  chi  ua  con  gli  occhi  chiufi  non 
fol lp  * fio  inciampa,  ma  fpeffo  anchor  fi  cafica . 
Et  pero, primamente  hauete  dafapere  che  l'oro 
in  lega  non  fi  confa  con  altro  metallo , che  con 
l'argento,  è col  rame.  Tal  che  fie  uolete  fare , 6 
farfare  un  lauor  d'oro,  er  ui  rincrefa  la  fpefit 
per  efier  fino, ouero  nonui  trouafle  hauere  qua 
tifa  d ballanti , ò pur  non  ui  curafle  di  tanta 
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fine^ayU’lauete  deterrà  imre  a ponto  di  quoti 
caratti  manco  che  perfettamente  fino  uolete 
ch’il  fia , ouero  in  che  quantità  uolete  ch’il  ui 
crefca.Ver  ilche  fa  tepejareteà  ponto  l’oro  fi 
no  che  hauete , et  co  fi  l’ accompagnarete  d’arge 
to,ò  di  rame  finot  con  quella  quatita  che  gli  uo 
lete  dare infieme  luna  cofa,&  l’altra  benif 
fimo  fonderete >ct  accio  che  meglio  l’ordine  in 
tendiate.Trefupponiamo,che  uogliate>ch’il  uo 
&ro  oro  fia  di  caratti.xxiii.ue  hauete  da  imagi 
nare  che  tutta  la  quantità  fia  parti.xxiiii.per 
che  quefio  è l’ultimo  termine  che  loro  efierpuo 
perfetto.Hor  cafo  eh  e[co fi  fufie>metteretcuenc 
una  parte  proportionata  dun.xxiiii.cbe  è la 
quantità  del  tutto , e bauerete  tolto  della  uirtà 
della  fua  fine\\a  un  carato , etcrefciuto  un’al- 
tro in  quantità , et  cofi  ui  auerra  feue  ne  mette 
rete  due,ò  tre>ò  quatto  jjeiyper  fino  al  termine 
della  metà  fempre  bauerete  oro  fecondo  la  deno 
minatione  di  quella  manco  uirtu,&piuquan- 
tita,&  trapalando  il  me7tfo>&  ui  fia.xi.pat- 
ti  4* argento, &.xiiud’ oro  fi  chiamara  argen- 
to d undici  leghe  che  ticn  d’oro  ; CT  cofi  è rame 
fecondo  ch’il  ftggioyò'l  parangone  rijpondeyCT 
cofi  jucceffiuamente  con  l’uno , & con  l’altro 
metallo  fina  con  quello  ordine  procedendo  de- 
montando  loro  in  nome  di  carati  p gradi. xxiiu. 
& l’argento  à leghe  do  dici  per  poter  fapere  de 
l’uno  i er  de  l altro  li  termini  4 ponto  delle  lot 
perfezione.  . ...  ,/vV  ... 
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Velia  lega  dell'argento  co'l  rame . Cap  ♦ II, 

Vel  mede  fimo  ordine  che  tenere  d lega 
‘-£  J re  L'oro  dalla  materia  in  fuori  fi  tiene  à 
^^%fegar  l'argento . Ma  la  lega  di queflo , è 
'trame  fino  che  fimiimente  come  all'oro  l'argen- 
to ,qv.e fio  à l argento  diminuì j ce,  er  à baffa  la 
fua  fineiftt,  & multiplica  in  quantità  3 & fio * 
pra  auan\andola  uirtu  del  me^o  non  piu  argt 
to3wa  rarfietche  tiene  argento  cerne  ut  difii  del 
oro  Ma  fecóndo  il  parer  mio  credo  che  a neh  or 
fi  potrebbe  dire  argento  di.j.di.q  et  Ài,  % .per  fi 
no  à ma  lega r Ma  qnefie  tali  denomina  tioni  al 
l'effetto  nofìro  non  importano.  Bafia  che  ui  prò 
pomate  che  tutta  la  quatita  dell ' argento  che 
battete  fia  parti. xii.nelquale  fe  co  la  fu  [ione  ue 
metterete  dentro  una  di  rame , direte  hauer  ar- 
geto  à. xi. leghe  effer  delle  prime  ilpe/odi.xiii 
parti>et  cofi  mettPdone  due  à dieci>e  quattro  à 
:otto,et  cofi  sepre  nominando  la  quatita  ddl'ar 
geto  fino  CÓe  fa  cefi  e à loro,ò  f ragion  di  libra  ò 
di  quàtitajiominàdo  li  pefi  del  partimelo  della 

libra  dell'oro  c aratti. 2 q^e  l'argetoà leghe  12, 

' - ••  v.  **"• 

JD élla  laga  del  rame.  Cap . Ili , 

Slmilmente  fi  coflumadi  dar  ld  lega  al  ra- 
me non  per  moltiplicarlo  come  Voro>ò  l' ar- 
gento ^ma  per  corromperli,  e troncargli  cer 
ta  uifeofita  natura  le  re  fretto  all'arte  del  gitto, 
donde  per  queflo  s acompagna  per.  tale  effetto 
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con  lo  Ragno, e anchor  a terna  uolta  con  V otto 
tiO'pure  la  propria  et  uera  fna  lega  è lo  Ragno 
fino.  Ts^om  pero  quando  unleRe  fare  lauori  di 
martello  che  per  tale  effetto  bi fogna  che  (ta  pu 
• ro,&  fenica  alcuno  odor  e, altrimenti  non  fi  po- 

# irebbe  coniur  fiottile , ne  dorar  a fuoco,ne  tirar 

ne  filoyò  far  uafi  per  ufo  come  fi  cofìumd,et  nel 
gìtto  è qua  fi  necejfiarioMacome  conefio  ueni- 
te  à tal  compagnia  cefi  muoue  natura, et  afpet - 
to,  fecondo  la  proportene  de  lo  (lagno , che  gli 
date  y cofi  cambia  nome  , et  non  piu  rame  , ma 
bronco  fi  chiama, ouero  per  maggior  diRintio- 
ne  di  certa  quantità  di  Ragno  per  ogni  cento  de 
V.ì  rame  in  fu  da  maeRri  è detto  metallo , piu  e ma 

co  fino  fecondo  che  piu,  6 manco  di  Ragno  con 
ia  V.-’  tiene . i Iche  fi  conofice  alla  biancheria , et  alla  \ 
frangibilità , mediante  ilquale  di  rofifio , che  è il 
colore  del  rame  uien  bianco , di  dolce  etfleffibi - 
le  diuenta  duro, et  come  uetro  fragile , et  tanto 
tal  meficolamento  il  remoue  della  fiua  prima  na 
tura  che  chi  non  fa  che  fìa  materia  compoRa 
crede  che  fia  nel  numero  de  metalli  dalla  natu- 
ra generato, Uor  perche  bene  intendiate , di  que 
Ho  fie  ne  fa  di  uarie  forte, tutto  fiecodo  le  propor 
tioni  delle  quantità, et  fecondo  le  fpecie  de  lauo 
*ì, perche  di  tale  forteti  uogliano  quelli  che  fan 
Modo  di  00  le  figure,  che  non  il  uogliano  quelli  che  fan- 
farla  le - n0  l* artigliane,  ne  ancho  quelli  che  fanno  le 
gadelra  campane,mortari,laueggi,etfimili  altri  lauori 
m • di  gitto.Hor  per  legarlo  nella  fpetie  del  bm%> 
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Otto  notte  dieci  fin  dodeci  libre  di  Stagno  fi  mèt 
te  in  ogni  cento  libre  di  rameye  quelli  che  ne  uo 
glian  far  campane  ue  ne  metteno  uintitrt quinti 
i quatro.xxv.e.xxvi,  re  [petto  al  fuono,etfecon  > t 

do  che  le  fon  di  forma  grandmò  piccole  yò  che  uo 
i glian  fare  il  fuongraue,  ò acuto  yet  chiaro,  et 

( da  dodeci  in  fu  fe  ne  fanno  tutti  quelli  altri  la  - 

> norie  han  dibifogno,  ò per  durerà,  6 per  far 
i che  corra  il  gitto  per  trapalare  il  grado  del 
bronco.  Delle  quali  cafe  alti  luochi  loro  piu  di - 
i Stintamente  ue  ne  diròy  qui  bafla  l'hauerui de * 
t ferito  l'ordine  del  legare . * Auertendoui  che  prc 

t fupponiate  ch'il  bijogno  de  lauori  fin  quello  che 

t bordini  la  legha;et  a lira  regola  in  qSio  i fetta 
i non  ui  fi  può  dare  y fi  non  dirui  che  co'l  pejo  ufia 

i te  la  dif :r elione  fecondo  il  iudicio  uoftro,  et  cet 

ì ta  fperieitia . 

* nella  lega  del  piombo  yet  (lagno.  Cap.  liti • 

i -r*  £ piombo  y et  lo  Stagno  me  [colati  infieme 
i I fan  lega  l’uno  d l'altro  per  uno  attacamen - Modo  di 
t di  conuenientia  naturale  che  hanno  infie  far  la  le* 

i onerai  che  quando  fon  mifli , fe  non  fi  trapafa  ga  del  pi - 

l • l e fende  delle  qualità  loro  di  piu  che  la  metà  , o mboy&* 
t difficilmente  con  gli  occhi , qual  fia  un  d'efìi  fi  Stagno • 

ji  conofcano  , et  fe  pure  alcuno  fe  ne  cono  [ce,  è 
i io  SiagnOychc  oltre  alla  piu  dure\\ayet  buche % 

i %a  rende  un  certo  odore  acuto  all’odorato , & 

t quello  di  quefii  è migliore  che  è nella  fua  fpc- 

i ite  piu  puro , c r in  quella  dello  Magno  è quello 
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éfre  e'  pi»  bianco,  et  piu  duro , o piegandolo , à 
co’i  d&e  in  qualche  ejlremita  piccola  f ìregncrt 
dolo  fi  finte  Strider  come  ancho  fa  acqua  ghiac 
ciata.llcbe  quello  perche  auenga  piu  che  negli 
altri  metalli  }non  uoglio  hor  che  l'andiamo  cer- 
cando.Baila  che  uifiaper  un  de  fegni  da  cono-, 
fiere  quando  è puro ,6  mifio ; gli  artifici  Stagna 
ri  dicono  douer fi  legar  co»  piombo , & efier  me 
glio  à Uuorarfi  ogni  uolta  che  ue  contenga  qua 
tra  ò fei  libre  per  cento, per  che  il  fa  piu  dolce  al 
martello. ,&  al gitto  piu  corrente. Ma  a me  non 
piace  tal  ordine  , ancbor  che  fufie  uero  tutto 
quel  che  dicono , perche  ueggio  quel  che  uiene 
de  Inghilterra^  lauorato,come  in  pani,  che  di 
mostra  efierpuro , efier  affai  piu  bello,  & mi  - 
gliore  in  tutte V opere  chè  non  è quello  che  fi  la- 
uora  in  Venetia , &à  ne  fi  una  opera  credo  chè 
fia  meglio  mefcolato  che  pur  o,  fi  non  àgioua  • 
mento  del  maestro, che  fi  non  altro  uende  il  pio 
bo  che  ual  poco  per  Stagno  che  ual  piu , & me* 

’ fiolato  foto  in  due  cofe  trouo  che  ferue  »-  che 
Urna  è quando  fi  uuol  fare  le  faldaturapcrrà 
me, perche  non  merita  la  fpefa  faldare  fondi >&' 
gran  peift  alti  uafi  che  fi  fanno  co  argento  baf 
fo,come  bifognarebbe  fare  i altra  è quando  li 
maeflri  boccalai  il  calcinano  per  fare  li  Uetrii 
CÙT  dare  il  bianco  à lor  uafi, in  tutti  gli  altri  la -* 
uoridi  qual  fi  uogli  me  talloni  ego  il  pioboefiet 
cofa  inutile  per  non  unir  fi  dallo  ftagno  infuori 
io  neffun  degli  altri  metalli  di  bona  copagniaf 
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' PROEMIO  DEL  LIBICO 

SISTO. 

Dell  'arte  delgitto  in  mine  r fiale,*?  in 
particolare . 

Ertamente  credo, che 
la  mia  farebbe  qua  fi  una  fer 
mente  Jen^a  frutto , *?  anr 
chor  mancarei  à quella  caur 
faconde  per  fatis  fare  alla  uo 
(Ira  richieda  à f rriuere,  & à 
formar  qucjia  opera  mi  difpofi . se  io  intorno  à 
quella  affaticandomi  nonni  narra ffe  l'arte  del 
gittOipcr  cfìer  un  me\\o  à moltifiimi  effetti  ne 
ce  farti.  Et  tato  piu  conofco  queflo  douer  fare 
quanto  par  di  necefiita  fi  ricerchi , hauedoui  de 
mojirato  adrieto  le  pratiche  del  conofcer  le  na* 
ture,&  luochi  de  metalli  di  fondergli^  di  redur 
gli  atte  loro  ultime  perfettioni,& in  ultimo  in- 
fegnatoui  d far  le  copagnie ,e  leghe  loro,*?  tan 
to  piu  quato  tal  arte,&  efercitio  è poco  noto  ai 
le  per jone, pertiche  far  non  lapuo,chi  qua  fi  non 
ni  najce  dentro , onero  chi  non  è di  molto  buono 
ingegno,*?  gran  giudiciot& per  quefto  è d' af- 
fiti eftimationc, oltre  che  anchora  ha  gran  con- 
uenientia  con  la  fcoltura,le  braccie  della  quale 
fono  il  fuHegno  della  fua  uita.Et  per  deferiuer-. 
ne  in  ogni  parte  il  tuttofi  dico,  che  nelli  puoi, 
principi]  >et  nel  me^\o,et  nel  fine  fi  ricercano  al 
le  operationijue  gràdifiime  fadighe,fi  d'animo 
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come  di  corpo. E ben  nero,  che  per  contenere  m 
fe  certa  ejfrettation  di  nouita  produtta  da  gran 
deifta  d'arte  affrettata  co  defiderio  le  fa  fuppor 
tare  con  piacere.Tantopiu  quanto  l'artefice  ue 
de  che  per  fino  à gli  huomini  ignoranti  è grata9 
et  diletteuoleytal  che  fpefio  comeinuifchiati  on 
de  fi  lauora  partir  no  fi  fano.Ha  quello  per  con 
eludere ,il  [no  fine  è obligato9et  fuggetto  à mol* 
ti  me?fttliquali  fe  tutti  non  fono  con  gran  con- 
fidcr attorie yet  diligentia  condotti  in  tutto  b* 
ne  o feritati  fi  corwrte  il  tutto  in  nulla  3e  diuen. 
ta  l'effetto  filmile  al  juo  nome  .Ver  ilche  confide 
rado  molte  uolte  di  quefto  efercitiOyOltreà  l'im 
pedimenti  flrafordinarijyle  corporali  et  faccbi 
nefebe  fadigbe  ho  uoglia  di  dir  in  fcabio  d' e fiat-, 
tarlo  co  laude # fi er  tale  che  un  huorno  nato  no-, 
bile>ancor  chabbia  ingegnoyó  che  la  delettatio 
ne  ue'l  tiri3  non  douere9  ne  poterla  e fer citare , fe 
non  per  efier  afue fatto  à li  fi udori . & alli  molti 
difagi  che  rede>come  il  patire  la  Stateci  tre  alli 
gran  caldi  naturali^queUi  ecceffiui,  e cotinui  de 
li  gràdiffimi  fuochi  che  s'adoperano  à tal  arte;, 
et  fimil  il  Verno  il  patire  l'humidita , et  grande 
frede^a  dell' acque  fifriaceuoliyet  infupportabil 
freddo;eappreffoà  quello  chi  talefercitio  uuol 
fare,è  dibifogno  ebe  non  fia  di  naturai  per  età 
ne  di  complefifione  debile  t ma  forte ygiouane,  et 
uigorofoyda  poter  come  fi  fa  qua  fi  fempre  ma- 
neggiare cofe  pondero  fe , et  per  la  loro  graue 3£- 
7$  afiai  incomodeycome  fon  broijyferramenti* 
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legnamhacqttayterrujfaffi.njcittoni  et  limili  co 
fi*  et  anco  no  dubito  che  chi  andar à tal  arte  he 
conftderando  che  non  co  no  farà  in  efia  una  cer 
ta  brutterà  y perche  fempre  chi  l’efercita  Sii 
fimile  a uno  [paracamino  tento  di  carbonio 
difpiaceuoli,&  fuligginofi  fumi , con  ueSìepol 
itero fe,&  dal  fuoco  meg^e  brucciate,&  ancho 
di  molle  fangaia  terra  le  mani , er  il  uifo  tutto 
imbratt  atomiche  fi  aggiogne  di  tutte  le  for^e 
del  huomo  che  à tal  efercitio  fi  richiede  il  uio- 
lentey&  continuo  sfornamento!  per  ilche  mol- 
to nocumento  uiene  à rendere  al  corpo,& oltre 
che  di  molti  particular  pericoli  della  uitatie- 
ne>  & in  oltre  fempre  tien  tal  arte  fujpefa  per  ti 
mordelfuo  fine , la  mente  dell* artefice  egli  fit 
V animo  turbidot  c 7 fasldiofo  qua  fi  continua- 
mene >per  ilebe fon  chiamati  ftn*.a$lichiì&  di 
{predati  per  matti . Ma  con  tutto  qucfto,  co- 
me già  ho  detto ,è  arte  utìley  & ingegnofiyet  in 
bona  parte  dilettenolcydeUaquale  hot  uolendo - 
ut  dire  la  prattica  del  efercitio  proprio , vi  dico 
che  ancho  che  di  tutti  li  e[eratij  del  fuoco  fie* 
no  li  Ioy  fini  per  U loro  intrattabilità  molto  fai 
lact.  Di  queHo  è tanto  fallace  che  par  piu  fot - 
topofio  alla  fortMUycbe  all* ' ingegno  allaprat 
tica  de*  aneycome  li } ubiti  impen  fati  acci- 

denti fuoi  fpefio  lo  dimoftranoyperche  non  po- 
tendoli con  le  mani  de  gli  huomini  / occorrere 9 
ne  arrtuare  al  proprio  luoco  dell* opera , che  ne 
ha  bi fogno  per  f offe  fa  di  fi  potente , e Tfnriofo 
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elemento , ò per  perdere  d'animo  nel  horribit 
affetto  dell'acccfo  metallo,  è pur  per  mancare 
qualche  cofa  neccfiaria  lo  inditio  al  intellet- 
to del  faperetion  prouedendo , accio  che  il  bi- 
fogno  ricerca  non  di  conuenicnte  foccor[o,fit 
(he  tali  tffetti  paiano  proiutti  dalla  fortuna 
per  [uccidere  la  imperfettione  dell'opera  , 
Ter  ilche  le  fatiche  el  tempo  data  la  fpefit 
fatta  tutta  fi  perde  , talché  l'artefice , tutto- 
fconfolato , & bracco , CT  ben  fpefio  minata 
ne  retta  * Tcrtlche  fe  non  è di  marmo , è al 
mondo  un'altro  Iob , ttracciando  la  patien-. 
tia , sfoga  il  fuo  male  con  abbaiare , & mee*  i 
Udire  l'arte ,&  la  fortuna.  Dandole  fpefio  ca 
rico  per  fina  feufa  di  quello  di  che  molte  uolte 
non  uba  colpa  alcuna  al  fine  non  battendo 

altro  runedio  comincia  à pcnfareil  modo  del 
raconciare , ouer  di  nuouo  un'altra  uolta  di  rì- 
pr  ma  piar  e l'opera  dal  fuo  principio , con  pen* 
fiero  di  guardar  fi  dalia  caufa  (he  gli  ha  dato  il 
danno;  incitato  ancora  da  una  certa  uergogna 
che  quando  nafeon  tali  effettiva jee  nello  arte- 
fice. Per  che.  in  uero  demottra  impernia  dettar- 
telo poca  dAigentia , & io  fon  in  chiara  oppe- 
nioncche  n*rì  dalia  fortunata  da  quetteogn r 
error  proce  a , & qui  èapponto  la  uera  dòglia 
deli' artefice,  quale  non  lipefa  manco  che'l  dan 
noTtrcbeben  fpefio  l'uno  ignorante  profnn* 
•k  tuofo  piglia  liecntia  di  deriderlo  per  fuo 
gilidicio  {indicarlo  perche  le  fue  gittate  » 
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UT  pungente  parole  altrimenti  non  fono  a quel- 
poutretco  maestro  doglio fe , che  fb  ferite  pro- 
priamente gli  fufftro . llche  co  nftderando,  C T 
per  ejperientìa  bauendo  queSto  vrouato  di  me* 
& di  que  tali  bauendo  infame  cmnpafìione . » 
Dico  che  con  tutto  che  in  questo  ZT  in  ogni  al- 
tro efercttio  , anzi  in  ogni  anione  b umana  fa 
dibifogno  bauer  bona  fortuna  in  que  fio  di  con 
dur  l’opera  alla  perfettionedel  fuo  fine  uè  la 
potete  far  buona  noi  mede  fimo,  ^tttefo  che  fe 
noi  fempre  rifarete  le  debite  diligente  à condur 
re  li  fuoi  me\\i  perfettivi  ui  ueryà  il  fuo  fine 
in  fallo , Verche  quante  uolte  m'è  mancato , à 
ad  altri  Ibo  ueduto  mancare  . Bor  per  noi ì 
nolere  abbrettiare  il  tempo , bor  per  fuggire 
Jpefa,  ouer  fatica , bor  per  non  battere  ben 
faputo  proportionare  lafor^a  de  po fanti  fuo- 
chi  con  la  durerà  delle  materie  p eonia  grà 
tte\\a  de  metalli,  bor  per  negligenza , òper 
troppo  fidarfi  d altri , o per  non  apprestò 
quello  che  per  poco  in  apparenza,  & da  poi 
è riufeito  affai  • Talché  per  concludre  chi 
questa  arteuuol  far  bene,  er  fi  cura  kadibi- 
fogno  di  fare  ogni  fua  cofa  aponto , c r fem- 
pre auanti  che  uenghiate  allo  effetto  del  git * 
to , de  ogni  gelofia , & timore  ui  douete  ftcu * 
rare  quanto  peruoi  piu  fi  può  Stuccando  c- 
gni  feffolino,  & con  terna  , & ferramenti 
fare  gagliardo  , & fortiffimo  il  luogo  doni 
delie  forile  de  metalli  premeno . «iduerten* 
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douì  che  mai  fe  ben  confiderarete  u atterrà  coffa 
che  prima  il  iudicto  nofìronon  ue  l’ accenniate 
chor  che  notti  fi  pofii  mani  fi  Zi  are  l* effètto  cer 
to  prima  al  fin  e, il  eh  e non  battete  da  affettare* 
ma  fi  curar  ut  con  li  remedij  opportuni , perche 
altnmetite  facendo  (come  ubo  di  / opra  detto  ) 
fe  ne  paga  fempre  il  frodo di  quefia  arte  ha 
quello  piu  da  efier  tenuto  buon  maeftro , che 
■ piu  da  tali  errori  fi  fa  guardare  accadendoli 

con  gagliarde^  et animo  ui  prouede.Horper 
concluder  e cedute  le  fatiche , le  grandi  fpefèji 
pericoli^  gV inciampi ^et  tante  concordante * 
che  à tale  arte  Infognano , è for^a  chi  non  ha 
per  meigp  di  tale  efercitio  Infogno  di  efaltarfi* 
à lafidrlo  fare  à gente  naturata  nelle  fatiche  ,e 
ne  di  [agi  y & tanto  piu  quanto  Jo  conofco  e fiere 
di  necefiitìyche  quanto  piu  può  facci  di  fua  ma 
nOyOuero  inter uenga  con  la  uifia  in  tutto  per  no, 
bauerft  à fidare  alle  mani , ne  à gli  occhi  di  mi t, 
mttri,quali  fpefioyò  per  non  faperc , ò per  fug- 
gir fatica  come  la  Stia , ò faccino  la  coja  poco 
curano.  Ver  che  oltre  al  dubbio  naturale  che  fe 
ha  fempre  d'ogni  fine , operando  uoi  mede  fimo 
inquanto  meglio  ui  leuate  li  dubbi9  & ui  rende 
te  il  fine  che  difegnate  piu  (icuro,Et  pero  ui  ha 
uete  da  profupporre  di  non  fuggire  ni fiuna  fati 
ca9ò  Jpefa , & d' e fiere  in  ogni  parte  diligente  » 
CT  patiemifiimo  per  poter  condurre  à perfet* 
ì ione  tutu  li  me\y  di  che  uhauete  à feruire  • 
*/Luer tendo  che  ben  fpefiom  una  piccola  co  fa 
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conpfle  il  tutto , cowe /? demoflra  per  una  le- 
gatura,o  commi  fi  ione  di  peTfio  congiontomal 
fattalo  per  /’ aprire  della  forma  con  una  s fendi 
turalo  per  una  poca  di  terra ,6  carboni ,ò  altra 
fo\a  cheta  fichi  nelle  forme, ò che  nel  empire  ut 
jttUYiyO  trauerfi  aW entrata  del gitto , ò per  lo 
f pensar  fi  un  filo  d.' una  legatura , 6 fulleuarfi 
un  mattone.Onde  concludo  alfine  chea  me  pa- 
re un  arte  da  fuggire  piu  che  fi  può . D apoi  che 
ton  tanti  colpi,  cr  tante  auerte  tic  ehi  fogno  di 
fchermire  con  lei, per  de fendere  f utile, cr  f bo- 
llore tuo,  TS^e  anco  tutte  le  cofe  fopradette  non 
à*Jlano  à chi  tal  arte  uuol  fare, perche  è impor 
tantijjima  cofa  d'efier  buon  defegnatore^et  che 
quanto  piu  può  babbi  l'arte  della  [coltura.  Bi- 
fognali  anchorfapere  ben  iauorar  di  legname, 
CT  di  ferro, cr  non  efier  ignorante  di  faperla- 
uorare  al  torno , &ancbora  ha  dtbi fogno  di  fa 
pere  adoperare  la  ma^a  groffa,cr  il  ci  fello, it 
*na\\uolo,le  feghe,gli  [carpente  Urne, ogni  in 
strumento  atto  d polire, cr  teuare  terra , cr  ci- 
gni altra  baua,ct  ronfia  che  fai  gitto,ptr  po 
ter  ben  terminare  f opera,accio  c babbi  gratta, 
& uaghe^a.  Rjcer ca figli  ancora  il faperemu 
tare  per  far  forni , & cannali  al  fuo  proposto, 
^Perche  quando  occorre  ad  altri  che  gli  faccino 
tofi  bene  ad  intender  dar  non  fi  poffano . Ilche 
qua  fi  prima  à tutto  uuol  pratica  con  certa  di- 
• di  faper ben  formare,  cr  intendere 

stenle  nature, cr  qualità  delle  forme  con  lo  ad- 


- V 0 E *1  1 0 
dattdmento  delia  cofa  con  che  fi  hàn  dà  far  fa  « 
li  forme  , vertendo  di  bene  intendere  quali 
babbino  ad  effere  li  caui , & quali  i pieni, & di 
far  de  caui  piem,&  da  pieni  li  cauijecddoche 
i il  bi fogno,  & cofi  in  ogni  parte  le  qualità  del 
le  materie  con  certo  pefato,  & bon  giudi  ciò  fi 
deue  andar  difponendo  fine  difegnato,  proporr 
tionando  le  for  \e  de  pefi  aUefor^e  delle  forme, 
C?  de  fuochi,&  ancho  le  mifure  fecondo  quelle 
cofe  che  miete  fare,&  in  fomma  reftringedoh 
molte  parole  in  poche.Hauete  dafapere  la  for- 
via di  quella  arte  e fiere  in  tre  attioni  principi 
li  che  è l'ima  il  far  ben  teforme,&  ben  dijpor- 
leX altra  il  ben  fondere, & liquefar  le  materie 
de  metalli, la  ter\a  è in  far  le  compofitioni  del- 
le compagnie  loro  fecondo  gli  effetti  che  miete 
fare , atlequali  cofe  è bi  fogno  tifare  ognipoffibi 
le  aduertentia  * perche  iuna  fenya  l'altra  non 
' perfettamente  fatta  farebbe  che  tutte  le  uoflre 
fatiche  fi  comertirebbeno  in  nulla , cr  pero  <# 
ogni  una  d'effe  distintamente  ui  netto  deferì* 
uendo , & in  prima  ui  narrato  del  modo  di  far 
le  forme  come  fondamento  & principio  di  que 
Jla  artc,<cr  perche  communemente  fi  fan  diter* 
ra  naturale,per  non  ej fere  anebor  trouato  alci 
na  cofa  che  ferita  meglio  di  quella  della  terrà 
cominciarci  nel  primo  capitolo  a fcriuerui  della 
quale  come  cofa  prima  che  s'adopera,  & tnol 
to  neccfiaria,e  grandi  filma  c òjìderatione  ,et  pò . 
ro  con  ogni  diligenti  auertinte  d'haucre  dcllk 
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imgUor  forte  che  potrete dapoianco  la  con - 
darete ,<#•  di(porrete  come  ue  infegnarò,  & co 
fi  detto  à ha  fianca  di  quefia  feguitaró  in  dirui 
elette  fomey& da  poi  di  forni , & de  modi  delle 
fuftonf  & appreso  delle  materie  metalliche  le 
ior  proportioni  ordinate  à deaerati  effetti  co» 
piu  breuìtà3&  modo  miglior  che  fa  prò. 

LIBRO  SESTO  DELIBI 
PIKOTE  CHNIA. 

DI  CHE  Qjff  ^ILIT  .A1  ESSER 
debba  la  terra  da  fare  le  forme  da 
tragittar  bronco.  Cap.  /. 

Olte  fon  le  forti  & uarietd 
delle  terre  che  fi  fan  le  com 
pofitioni  de  luto  per  fare  le 
forme  per  traggittarui  den 
tro  bron7yiyottoniyò  altri  me 
talli  tdellequali  per  effer  co- 
fa  molto  necefiaria  fi  debba  cercare  d'hauerc 
detta  forte  migliorerei  che  regga  bene  alfuoco9 
che  fia  difpofla  à riceuer  bene  li  metalli , <& 
anco  che  renda  ilgitto  netto te  non  diminuì fca% 
c crepi  con  sfenditure  nel  feccare3ò  nel  ricuoce- 
re. "Dell aquale  fen^a  efperimentarla  credo  po- 
co poter uene  dar  luce  per  non  haucre  la  terra 
in  fe  colore  , fegnale  che  io  conofca , per  mo - 
flrarui  quello  baiti  . ^£t  te  fa  che  non  man 
togli  loro  colori  hanno  uariati  che  fi  uariano 
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le  lor  nature.  Perche  come  uedete  qual  di  qwe* 
fta  è bianca ìqualneraiqua\giaUay& qualrof- 
fa , <&  niffuna  per  il  colore  circa  à qutSioeffet - 
1 to  forfè  farta  buona , & ancho  efier  porria  che 

le  fuffer  tutte  di  color  buone , Dia  quanto  in  do 
ni  poffo  dire  è il  demolir  ami  per  Utero  effetti 
come  le  buone  per  lor  natura  e per  uerrebbono, 
CT  cofi  di  quelle  che  ui  uerranno  alle  mani  fe- 
condo la  fperientia  farete  elettione . Tutte  le 
terre  le  jon  renofe  ò tufigne , ouer  ar^illofe , CT 
, rnagre>ouero  pafiofe  con  uifcofttà  graffarle  ma 
' \ Zre  fann0  il  lut0  poluerofOi&  fen\a  neruo , & 

fecche  che  foqo  da  per  loro  infieme  poco  fi  reg - 
gonoje  grafie  & uifeofe  fi  ritirano  & rompe - 
no>&  afiai  rientrando  diminuirono , &fpefi(> 
torcen  le  forme*  CT  fe  unifeono  infieme  malesi 
gonfiano  al  fuoco , er  non  rendon  li  lauori  ne 
Di  che  giujh  ne  netti,  tAdonque  le  buone  hanno  da  ef- 
qua  lità  fer  quelle  che  norufono  ne  graffe > ne  magre , & 

. debba  ef-  che  non  fono  in  tutto  moìb ideane  ruuide*et  che 
jtr  la  ter  babbin  la  lor  grana  fottile,&  fen^a  laruitfyO 
ra  da  fa-  nicchiò  che  meffe  fopra  al  lauoro  facilmente 
re  le  for-  ftfeccbtno  fenica  rotture  » & dapoi  fecche  fìen 
me  da  tra  tenaci  in  lor  mede  (ime  y cr  fopra  a tutto  che  re 
gittate  b Jlinobeneal  fuoco,  Son  quefte  communemente 
Brónyjf  di  color  giallo  ò roffeyma  fieno  di  che  color  le  fi 
uoghauo  il  color  non  mi  sforma  à dire  che  in  ue 
ro  le  gialle  piu  che  le  negre  >ct  le  roffe  piu  che  le 
bianche^  le  bigie  ficn  le  buone • Dia  la  qual ità 

> loro  Jecondo  che  la  fperientia  dennofira>&  cofi 

per 
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per  concludere  bauete  da  fare  ogni  opera  qiian 
do  u occorrerà  operarne  ueder  d'bauer  della  mi 
glior  che  potete, perche  ha  da  efedre  il  fondarne 
to  della  uoflra  opera , & per  trouarla  douete 
andar  cercando  uarie  caue,& per  li  campi  la- 
vorati che  non  fieno  fiati  in  longa  coltura , o- 
uer  molto  lettaminati,  & ancbo  alle  fornaci  9 
che  fi  fanno  li  coprimi  de  le  cafe,  ouero  à gliar 
gini  de  fiumi  doue  le  piene  dell'acqua  co’l  cor - 
fà  tagliano , ne  quali  fempre  fcuopreno  di  ter- 
ra filoni  di  uarie  nature , & per  concluderei  da 
arzilla  pura  in  fuore , per  effer  terra  troppo  ui 
fcofa  er  tenace  jfe  non  ha  fafletti  per  dentro , fa 
cilmentc  ogni  altra  terra  ui  potrebbe  feruire 
contemperandola  con  altre,  6 ancor  che  da  faf- 
fetti  baue fiero  elle  cernendole. Et  bauendo  à co 
minciare  il  lauoro  bauete  da  fare  elettione  d’u 
na  che  piu  giudicate,  ò chejperimentato  baue- 
te che  miglior  fia,&  fe  non  la  potete  bauere 
per  fe  fola  (come  ubo  detto  ) accompagnatela , 
CT  componetela  con  altra  ,&  cafo  che  la  fof- 
fe  troppo  graffa  mettcteui  della  magra  ,&fe 
foffe  troppo  magra  agiogneteui  della  graffa, et 
cofi  à uoHro  modo  temperate  che  torni  alla 
qualità  buona  ,&  per  comporla  la  metterete 
fopra  à un  banco  in  un  monte , er  bagnandola 
la  impaflarete,e  da  poi  come  fanno  li  uafirri  la 
loro  co  una  ucrga  di  ferro  l’andarete  bcniffimo 
battedo , et  dapoi  anco  u accopagnarete  li  due 
tcry  di  tutta  la  quantità  di  cimatura  di  panni 
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latti, & cofianco  con  tal  uerga  battendola , & 
ribattendola  per  fino  che  la  cimatura,et  la  ter- 
ra  uedretcefiertanto  incorporati , et  uniti  infie 
vie, c\)  altro  non  mojlrin  d' e fiere  che  una  mede 
fima  co  fa, e che  li  fafietti,che  per  forte  ui  fufiev 
dentro  yfien  beni  fimo  fchiacciati , CT  cofi  fatta 
morbida , cr  maneggiabile  ue  n andarne  fierue 
do  nel  fare  delle  forme,  et  qfla  è la  uofìra  terra 
comune  chauete  da  operare . Sono  alcuni  che 
per  no  baucre,ò  non  fiapcr  trottar  terra,  ebefia 
cofit  perfetta  come  la  uorrebbeno , et  per  neceffi 
• tà  pigliano  di  quella  che  pofiono  hauere  ,&di 
quefla  prima  impafìandola  ne  fanno  come  pa- 
ni,&  dapoi  la  ficcano,  & ficca  la  pedano, & 
la  Slacciano  ,&  di  nouo  la  rinmolano,&  la  im 
borrano,& la  batteno.  ^Alcuni  altri  fono  che 
ui  mef  colano  diuerfi  terre  ; alcuni  altri  cenere 
di  bucato,e  di  fabbione;alcuni  fono  che  hauedo 
la  terra  debile  la  bagnano  con  acqua  falata  ,&• 
uagiongeno  rugine,ò  f caglia  di  ferro  fottilmett 
te  macinata, & chi  uagionge  mattonpefto 
maffime  nelle  prime  terre  che  fi  danno,  picconi 
pagnanft  anchora  li  luti  non  /blamente  co  la  ci 
matura  de  panni  di  lana,  ma  ancora  con  le  car 
dature , et  con  quel  pelaccio  che  leuan  à panni 
le  gualchiere,  anchora  conli  pelli  delli  corami , 
che  le  coticie  leuano.Ttta  in  lauor  fottili,ò  pro- 
pinqui doue  ha  da  ridurfi  il  bronco  non  fon  buo 
ni, per  che  fon  troppo  longhi.  ^Acconcia fine  an- 
chora con  fieno  di  cauaUoÀ  d'afino^o  di  mulo* 
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[ecco, et  chi  co n la  bottina  [e  era,  alcuni  con  Ve - 
fca  de  lino  it:  cigli  ato,et  chi  con  il  fior  della  can 
na,??  chi  con  paglia  minutamente  tagliata,  et  y 

per  concludere , in  [ottima  molte  fon  le  cofe  che 
portai  compagnia  di  terra  feruirebbeno,ma  la 
miglior  di  tutte  di  quante  io  ne  fio  è la  cimatura 
de  panni  lanista  perche  alcuna  uolta  ti  ritro - 
ni  in  luoco  che  no  [e  ne  ha,  bifogna  fare  come  fi 
puo,&  pero  ubo  notate  di  [opra  tutte  le  cofe9 
che  per  non  poter  far  altro  operar  (i  poffdno , 
anchor  che  alcuna  uolta  li  lauori  à non  far  cori 
cimatura , ui  cofìrengano  come  fon  Vanirne  di 
molti  lauori  che  uogliano  le  terre  fragili  p po- 
terle [adirne te  di  detro  al  uofìro gitto  cattare  , 
che  coli  di  quelle  [atte  di  cimatura  non  attiene* 

V ordine,  et  modi  da  [are  le  [orme  da  tragit 
far  bronci  ingenerale,  Cap . IL 

SEguitando  bora  al[ar  dello  forme  dico  che 
grandiffima  cofìdemione  è bi fogno  d'haue 
re  per  la  diuerfità  delle  terre  come  ancho 
perla  diuerfità  di  quelle  cofe  cbcuolete  forma 
re,et[apere  che  nella  [orma  ogni  uacuo  rende  il 
pieno , & ogni  pieno  rende  il  uacuo , fecondo 
fV efiere  del  modello  originale  che  battete , il* 
quale  ha  da  efiere  un  corpo  di  materia  piu  du- 
ra che  la  co  fa  co  che  uoi  itole  te  formar  e, et  anco 
di  cofa  eh* il  molle  non  la  rigonfi , ò la  disfacci ♦ 

P uo  efiere  il  fi ito  archetipo  di  marmo, di  bro\o9  Modo  di 
di  piombo  d'ogni  altro  metallo, et  co  fi  anco  fa  ^ fa 
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ftte  da  fra  ài  legnosi  cera, di  (cuo,di  gefio,difolfo,  ò (Tal 
eittar  t*e  c opofitiom  di  ftuccbi,  & in  fomma  di  quel 
bronci . lo  che  ue  occorre, ò che  meglio  ui  uiene,et  fecon 
do  r opere  che  fono,ò  facilitò  difficili  à forma- 
re ,ò  co fe grandi,  ò piccole  uolcndole  gittarc  di 
bronco, ò formar  con  il  luto  ut  bi fognano,  met 
tendouel  fopra,& feccarlo . Alcune  coje Joinf 
che  bafia  formarne  fola  una  parte , come  fono 
li  me\\i,ò  baffi  ritieni,#  quefte  fon  facili, pur 
che  non  habbino  fotto  squadri . .Alcuni  altri  » 
che  fon  modelli  mantgiabili , fi  formano  in  due 
metà,oueroin  tre,ò  quattro  pci^i,e fendo  pero 
di  materia  dura.  Sonci  ancbora  le  forme  delle 
fiatue  grandi , lequali  per  uolcrfar  di  bronco 
primamente  fecondo  l'ordine  comune  fi  fan  di 
cera,dellequali  ogni  lor  procedere  à luochi  lor 
proprij  penfo  di  narrami , ancor  fimilmente  al 
cune  forme  difficili  da  fare,  come  fon  fiorie  fo- 
pra  à un  piano , doue  fieno  attaccate  figure  di 
buon  nleuo,ouer fregi,cbe  faccia  nuolte,  ò al- 
tri fiacca  menti , che  per  tirar  la  forma  fenqt 
rompere ,ò  effi,ò  ella  non  efce.  Ver  ilche  è dibi - 
fogno  riempire  que  luochi  che  ritengano,#-  an 
cho  farla  di  piu  pe^\i,&  con  commffioni , #• 
buone  incaflraturc , & far  di  modo  che  co  na- 
ta,&fegnata:luoco  per  luoco  tutti  ritornino  a 
gli  luochi  loro , che  anchor  che  fita  bella , #r 
ingenio  fa  cofa  ui  conforto  àpen fare  ogni  altra 
• ->  r ' uia , potendo  far  altro , anchor  che  la  fojje piu 
longa , che  far  forma  di  piu  pe\\i  • Tenbe 
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Mnchor  che  io  ui  conofca  per  fona  diligente  mi 
diffido  , perche  fo  che  femprc  non  s’arrtua  doue 
Vhuomo  uorrebbe  • T^e  tutti  gli  pe^\i  far  fi 
poffano  che  fi  commettino  a ponto  fen\a  qual- 
che differentia , che  nel  opera  poi  uariando  il 
demolirà . 7 Ma  perche  molte  uolte  fen\a  efii 
far  non  fi  può , an\i  è neceffità , come  per  uo - 
iere  fare  li  uacui , ò perauam\ar  bronco,  ò al- 
tro metallo , ò per  manco  ffefa , ò per  far  piu 
leggiero,  come  inter  mene  ad  i gran  gì  ttita  Ile  ar 
tig/iarie , alle  campane  , à laueggi , mortari , 
fonagli , & à ogni  altra  fpetie , ò grandi >6  pie 
coli  che  fieno , di  uafi . Per  ilche  farebbe  necef- 
far io  farlo  di  terra  un  pieno  commefio  nel  dren 
to  alla  forma  qual  facci  nell'opera  quello  aper 
to  che  uolete , queflo  fia  addattato  in  mo- 
do che  fi  collochi , & flia  nella  forma  com- 
mefio che  fia  immobile,  facci  appontolo 
{patio  infra  effo  ,&  la  forma  di  fuore  quanto 
di  bronip  uolete  che  il  uoflro  lauor  grò  fio  uen- 
ga  ,&  questo  da  mat  flri  bora  è chiamato  ma • 
fchio , & bora  anima  ,&in  farlo  chi  tiene 
una  uia9&  chi  un* altra , ogni  huomo  carni - 
na  fecondo  il  fuo  cofi  hauere  imparato , ouero 
fecondo  ilgiudicio , ò ch'il  fuo  ingegno  gli  det- 
ta , & cofi  è chi  per  far  la  parte  di  fuore  fa  di 
legno  gli  fuoi  modelli  primi , & chi  di  terra  , 
V chi  di  cera , e*r  chi  di  feuo , ò d’altre  mate- 
rie fu fibili  ,ouer  combufìibilt  da  poterle  eva- 
cuare co'l  caldo , ouer  bruciar  dentro  nelle  fot - 
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fne,ò  pur  cauare  in  pe^ifacinfi purdiqual/i 
uogh  cofa  che  fi  a di  uafìrn  parere:  pur  che  per- 
fettamente fuor  negli  ttaiaie,auio  che  ut  reJH 
il  uacuo  netto  et  fpedito  che  tutte  fon  buone  uie 
fe  conducano  l'opera  uottra  al  finedcjìgnato  j 
& bora  altro  non  ui  retta  fe  non  l'ordine  prò * 
prio,&  la  regola  del  metter  il  lutojlchc  nel  far 
deile  forme  dell' arti  gliarie , & delle  campane 
benifìmo  il  compmidarete , pero  il  diferifco  i 
tjue  luocbi,paredomi  cofì  al  propofìto , per  non 
l'hauer qui  à dire ,cr  il  replicare . Qui appref- 
fo  feguiro  in  dire  delle  artigliarle  certe  lor  dijfe 
rentier  mifurei  accio  le  lappiate  per  non  ba- 
vere atti  luocbi  d'effe  a procedere  con  troppa 
longbe\^adifcrittura « 

Delle  differente  delle  artigìiariey&  tor  mi- 
Jure*  \ - ' • ’ Cap.  Ili* 

P1\i ma  che  piti  oltre  proceda  ui  voglio  là 
differentie  dell' artigliane  demottrarefe 
còdo  che  per  l’opere  fatte  ho  poffuto  eoa 
.prender e. Tercbe anebora  ne  fcriuayò  dica,  al- 
cun nofene  troua *TS(eanco  chi  di  tal  horribilà 
& ffauentofo  flnmeto  foffe inuetore  ch'io  fap 
pi  in  luce  uniuer fale  noto  non  è. Crede (t  che  ue- 
niffe  della  .Alemagna  trottato  à cafo  fecondo  il 
Comandano  da  manco  di  trecento  anni  inqud§ 
da  gr offa  y & piccola  origine , come  anchor  la 
/lampa  delle  lettere.  Credo  anq  mi pareffer  et* 
to,cbe  l' artigliar ia  fia  caufata  dal  effetto  dell* 
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poluere , & dapoi  fecondo  le  uolontà ,'cr  ua- 
rietà  de  gl'ingegni  di  chi  l’ha  fattelo  uolute 
efircitare , fi  fono  andate  uariandoy&remo- 
pendole  forme  . Hor  facendofì  grcfie  come 
bombarde  , cr  hor  piccole  come  leggieri , & 
portatili  fchioppi , cr  infra  quefto  me^o  fo- 
no andati  facendone  di  uarie  forti > qual  long a 
con  poca  palla  per  arriuar  co'l  colpo  lontano  , 
qual  corta  con  grande  come  gli  mortari , hor 
per  farle  habilid  portare  i'han  fatte  di  pe\rj 
conuiti  commiffc , cr  co  fi  di  grandi  3v  pic- 
colene fono  andati  componendo  dittane  lon - 
ghe\\e , cr  uarie  forme  > cr  con  nari  nomi  le 
hanno  nominate . T al  che  fi  può  dire  fi  di  quel 
li  che  in  queflo  effetto  chiamiamo  antichi , co- 
nte hoggi  gli  uoflri  3 che  à noi  fon  moderni  f 
mai  ne  infra  luna  fpe cicale  infra  l'altra  di  quel 
le  chefiueggono , mifure proprie  non  ho  trouct 
ta , cr  quelli  macflri , che  per  far  fi  reputato- 
ne dicono  hauerle , fi  parlai  dal  uero  , cr  non 
le  fanno.  7>fe  altrimenti  leueggo  yfe  nonché 
à chi  è piaciuto  il  farle  longhe , & di  pallotta 
piccola  come  le  cerbottane , ò un  poco  mag* 
glori , come  paffauolanti , cr  bafalifchi , & 
à chi  è piacciuto  le  corte , come  le  fpingar - 
dey  mortari , conaldi , cannoni , bombarde  , 
& filmili  y&  per  concludere  à me  pare  che  in 
ogni  età  gli  huomini  fi  ano  andati  ,cr  hoggi 
anchoruadi  facendo  fecondo  che  fipenfa  con 
offa  potere  operare  meglio  il  juo  effetto  » ò ft- 
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condo  le  uoglie  di  chi  le  fa  fare , ò di  quelli  mete 
ftri  cbe  le  fanno . Ma  folo  nelle  grofieqp  del 
bronco  mi  furando  ho  trouato  regola , eìr  que- 
fla  ancbor  non  fermamente  ofieruata , &tal 
regola  ancor  mi  penfo  che  fia  fiata  trouata  per 
certa  (perientia  da  maefiri  per  modera  tione  del 
la  co  fa  piu  che  per  fare  che  le  ften  migliori ,<At 
tefo  che  per  ragione , & per  fperientia  fi  uede 
una  artigliarla  quanto  piu  di  bronco  è groffit 
piu  è certo  chi  la  maneggia  della  fua  ftcure^ 
\a,&  uoledola  far  tirar  piu  forte , et  meglio  la 
può  co  piu  miglior  poluer  e chela  comune 

• caricare.Ma  perche  ogni  fuperfluo  è inutile  ^et 
ueduto  che  della  groffe\\a  che  fi  fanno  à la  poi 
uere  che  uift  mette  è ballante,  ancora  chefeco 
do  le  leghe  fi  può  afiai  della  mifura  comune , CT 
fino  bora  ufata  riftregnere,&  far  f artigliarle 
di  maco  pefotcofa  che  rende  maggior  facilità  à 
codurle ,e  gra  rifparmio  di  fpefa  al  patrone  che 
le  fa  fare . Et  ueduto  anchora  per  infinite  Jpe  - 
rientieche  quando  una  artigliarla  è di  can- 
non  piu  longa  carica  d'una  mede  (ima  palla  & 
poluereche  una  corta  tirar  molto  piu  lonta- 
no , contra  all’oppenion  di  quelli  che  armari - 
do  fi  della  bugia  dicono  il  tirar  forte  efferenel 
fecreto  delle  mifure . Ma  laffando  andar  que- 
llo, dico,  che  ueduto  quanto  le  cofe  fconcie 
fanno  impedimento  , & l' incommodità  che 
rendeno  fono  andati  gli  buoni  ingegni  propor - 
tionandole  con  m certo  ordine  y & modoba  - 
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fiante  & moderato  le  longhe\\e , & grof- 
\ fe\\e>  & dat°  diuerfamente  doue  è grofio , & 
dotte  jottile)  fecondo  li  luocbi  che  piu,et  manco 
per  la  uiolentia  del  fuoco  pareno,&qtteflo  han 
no  confiderai  co  fi  nelle  piccole  come  nelle  gran 
diye  quesio  maffimamente  fi  uede  boggi  in  quc 
fio  ufo  moderno,quale  di/pone  li  peT^i  fecondo 
lefpetie  mgro{fe\^a , & longbe^a  caratane » 
pero  tutte  tal  mifure  dal  diametro g/ofie^ 
ZA  della  palla  ch'il  patrone  uuolcbele  tirino , 
inelchefi  confiderà , & ancbo  per  ejperientia  c 
ueduto  la  groffe^a  di  quanto  bron\o  alla  for- 
ila della  poluere,  & cofi  ancbo  in  longbe^a  ncf 
piu  y ma  che  baili  che  introdutto  dentro  perii 
foro  il  fuoco, La  poluere  tutta  prima  che  la  pai 
la  efcafia  beneacceja , accioche  la  palla  babbi 
unita  gagliardamente  tutte  le  fue  for^percbe 
tfiendo  corta,&  la  poluere  brucciandafuore  fi 
difgregaria  inariuare  all’aere  la  forila  del  fuo 
fuoco,  et  mancarebbeui  il  fine  qua  fi  perche  den 
tro  ue  la  mettefle.Hor  ponendo  da  parte  quefio 
di  fior Jo,  ui  dico  che  cofi  come  le  mifltre , & lor 
grande\\e7cofifono  li  nomi  pofii  à beneplacito 
de  capitani,  fecondo  l'età  de  tempi  che  fi  trotta 
no,o  fecondo  le  prouincie  doue  gli  fon  pofii  cofi 
fi  chiamano . Già  quelli  grandi , er  Jpauentofi 
firumenti  che  ttfiua  gli  antichi  gli  chiamauan 
Bombarde, li  minori, ma  molto  piu  longbi , Ba- 
falifcbi , gli  altri  Vaffauolantt , li  piu  minori. 
Spingarde Cerbotane,ej  ancbo  li  piu  mino - 
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vi  AYcbibufi,  & poi  Schiopetti.MahoggiU  niò 
derni  piu  ingcmofamente,  et  con  miglior  ragio 
ni  proce  deno  ,per  che  le  fpericntie  cofigli  hanno 
demolirà  lo , hanno  moderato  il  fu  perfino , & 
agumcntato  il  debile  ,&  in  luoco  delle  fconcie , 
&intrat«biii  bombarde, che  tirauangroffepal 
le  di  pietra  cògrà  quàtita  di  poluere,& gràde 
fi>tja  di  macflrà7taì&  di  gualcatori, & di  grci 
Delle  dif  numero  di  befliame  obligato . Hoggi  fi  fan  cari 
feremie  fiOhi,dìgrà  long  a per  la  legger  er^a  piu  agili  ì 
dell' arti-  maneggiar  e , & à condurre  che  iiran  palle  di 
glit.rie,e  ferro, epe  at.cbor  che  le  fieri  minori,  eh  e quelite 
lor  mi  fu*  de  Ile  bombarde  col  (peffegiare  li  tiri,&p  ejfer 
rei  materia  dii  ra  fi  fa  con  cjji  a fia  i maggior  effetto 
che  nò  fabliau  le  bóbarde^  piantanfi  fernet,  ta 
tt  pòr^ó  altre grà  difefe  a luochip  far  le  batta 
rie,p  e fp  ugnarli, e di  èjsii  fi  fa  di  tre  forte,  cioè 
doppij  cannoni  cannoni#  meyp{i  canoni , coftu - 
ma  ufi  li  cannoni  braccie  cinque, e me\\a  in  fei9 
che  m numero  di  palle  fon  diametri. xxy. in  cir- 
ca . il  pejo  della  palla  del  ferro  che  tira  è libre 
da  le.  50. a le.6 o.e  di pefo  di  bronce  da  li.ó.mi 
giura  in.'j.e  li  piu  rinforziti  fino  otto  ò none» 
e qual  màcoffecàdo  il  uoler  di  chi  gli  fa,ò  di  chi 
gli  fa  fare,  il  meTfto  cannon  tira  di  palla  libre 
dalle.2).alle  30.  il  doppio  libre.  1 20  .e  di  pefi 
Jon  fpponionati  alle  qualità  lorottutti  Jon  dì  un 
pe\\o,&  le  lor grofitTfic  di  bronco  à luoco  do - 
ue  (i  mete  la  poluere  fon  li  tre  quarti  del  di  a me 
tro  della  pallai  in  bocca  seTg  l’aggetto  dell* 
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fornice  è un  ter\o  del diametro,tir andò  prima 
per  longbe\^a  di  un  ponto  à l'altro  le  linee  ret 
te,&  dipoi  à cauteli*, & d bclie\\a  chi  fa  uno > 
& chi  due  rinforzi  da  pici  al  luoco  doue  {la  la 
poluereper  fino  doue  s’attaccano  li  bilimbi  do- 
ue l’artigliaria  fi  pofa,& alcuni  fono  cheli  tra 
pafftno;Fannofi  ancbora  oltre  à quefio  ordine 
di  cannoni  piu  fonili, & di  maggior  portata  di 
palla  cS  liquali  no  fi  tira  ferro , ma  pietra. 
fon  boni  qfli  per  battane  di  mura , & Jol  fer ue- 
no  à tirare  alle  fantine  ò àgli  caua  III,  & alle 
nani  p armate  di  mare . i n tutte  cjsle  furti  d' ar- 
tigliane c’ha  forma  di  canoni  fi  cofiuma  di  far 
le  camere, e nel  farle  ègra  differetia  da  maflro 
a mafiro.pcbe  ogniuno  uuol  meftrar  d’ batter  ni 
f opra  granpartri^grà  fe greti  ^Terilcbe  alcuni 
fono  rbe  le  fanno  larghe  piu  ch’il  uano  della  ra 
na,&  alcune  frette  ,come  al  luoco  del  far  delle 
forme  dell’  artigliane  ^quando  ut  l’infegnarò  co 
me  fi  fan  le  camere  ni  uerrò  meglio  narrando , e 
cofi  appreso  di  queHi  in  luoco  di  bafalifcbi^ 
thè  per  fargli  piu  lunghi  gli  faceuatio  già  di 
due  ò tre  pe\zi  l’uno  auttati  come  anebo  in  què 
tempi  faceuano  le  code  delle  bombarde , & an~ 
cho  di  paffauolanti.Hoggi  fi  fanno  le  Colubri- 
ne , & me T{\e  colubrine  che  in  nome  dall’ami- 
che  uariano  poco , ma  in  r ffetti  affai , perche  fi 
fanno  d’un pq\o,  Tira n fpeffo , & facilmente 
fi  caricano , er  anebo  facilmente  doue  bi fogna 
fi  conducono^  in  luoco  di  pietra  tiran  palle  di 
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ferro  quali  communtmentc  pefano  libre. xxTm 
& quelle  delle  me^e.xv.  in  circa , fannofipit $ 
grofft,&  gagliarde  di  bronco  che  le  antiche, et 
commuhe nitrite  fi  fan  di  longbexftt  otto*  et  no 
ue  braccia  il prfto*  er  le  grofien^e  del  bronco* 
da  piei  fi  fa  il  diametro  della  fua  palla , et  piu 
CT  nella  bocca  è chi  fa  oltre  a Uo getto  dtUa  cot 
wee  il  mei^o*& chi  il  terger  quello  è Cordi- 
ne che  nelle  colubrine  che  circa  le  mefurefi  tie- 
ne fecondo  che  Ito  fattOy&ueduto  fare  » T^e 
qutslo  fi  fa  camera  cornei  cannoni, et  certame 
te  fetali  forte  di  artigliane  fon  filmate  no  è ma 
rauiglia  per  effer  commode  a maneggiare*  tira 
I ontanoy&  fpefio,&  tiran  ferro,  & dipoluere 
logran  poco * & coft  in  luoco  delle  spingarde » 
cerbotaiwe,&  caccia  cotnachie,ct  fimilt  fi  fan 
Sacri,  Falconi,  & Falconetti,che  tutti  tiran 
f erro. \l  Sacro  tira  libre  do  deci  da  molti  è 

Sacro  chiamato  quarto  cannone.il  Falcone  libre  fei  it 

Falcone*  Falconetto  dalle  tre  alle  quatto  * C r in  farle  fe 
Falco  ojfcvua  le  grò  fendei  bronco  da  piei  tutto  il 
netto.  diametro  della  palla  o piu * e della  bocca  il  mei[ 

\o,&in  longhe\\a  quel  ch’il  maeflroo’l patto 
chele  fa  fare  piulor  piace  ; fanno  ft  appreffo 
Smerigli, e Moschetti,  frumenti  adatati  da  po 
Smerigli  tet  tirare  fpeffo*logran  poco  dt  potucre  * & fon 
M0.  maneggiabili  quaftà  ogni  huomo*  per ilcheuo 
fchettu  lontien  li  capitani  delle  f antarie  gli  portano  in 
campagna  * perefiere  (burnenti  atti  àfare  olii 
inimici  offefa*&  per  ledifefe  de  luochi  anebar 
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fono  otimuTiran  palle  di  ferroso  di  piombo  col 
dado  da  l'una.  alle  due  libre . *Apprtfio  àquefti  *A rebibu 
fon  gli  arcbibufi  da  mura  da  forcella st  da  brac  fi  da  mu- 
cta,&  qutfti  già  come  le  altrea  r agitane  fi  fo  ra • 
ieuano  tragittar  di  bronco . Moggi  perche  (ten 
piuleggier  i,&  per  che  anche  fien  piu  ftcunà 
ehi  gli  adopera  fi  fan  di  ferro  alla  fabrica  eoe 
gli  altri  ferameti*  liquali  qua /.do  fon  fatti  da 
bo  maefirojben  bolliti» e ben  faldi  equabile  ri 
tratti  fono  efcelleciflmi.e  fanno  alle  difefe  gra 
fattiom.  Seguita  apprefio  à q fti  minor  di  tutti  *Anhibu 
l’archibufo  commune,& gli  fcbioppctti,c'ban  fo  càniu  - 
fotìiiglian^a  con  li  fopradetti  per  efit  r di  ferro  ne  efekio 
le  mif  are  de  quali  fon  uarie , fanno  hoggi  q uel  petto* 
che  già  far  foleuarto  nelle  battaglie  libaleflrie- 
ri  cofi  à pici  eoe  à cauallo  tiranno  di  palla  una 
oncia  di  piomboyò  manco.  Detlimor tari  non  ue 
bo  p ar  lato,  & non  ui  parlo, per  che  gli  moder- 
ni non  gli  appurano  ,&da  qucfla  in  fiore 
ti  ho  con  loferiuere  defilato  tutti  li  gradi  che 
boggi  fi  co  fiumano  • Mi  refia  fot  bora  à dirue 
delle  denominationi  loro  fecondo  Coppenio  mia 
onde  deminoyfia  le  qual  i(  come  uedrete)hè  ta 
le  pc\qo  che  è chiamato  bafilifco , qual  ur pon- 
tina ,qUal  gri  falco, qual  falcone,  6 falconetto « 
et  quale  fmcriglio  nomi  tutti  à chi  gli  confiderà 
fpauenteuoli  come  fon  quelli  del  bafilifco , o de 
altri  uencnufi fer penti. Similmente  quelli  degli 
ticce  ’i  rapaci , che  col  becco , ò con  Cogne  fem- 
pre  ojfaidec.Q.Gli  antichi  anchora  chiamorno 
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D onde  ue  U loro  artigliar i#  bombarde  paffauolanti,& fi 
turo  i no  - tritìi  che  dal  f apiente  Cara  falla, i he  le  fpefitio  - 
midei'ar  ni  d'ogni  compì  Ho  uocabolo  largarne  te  dema 
tegharje,  Jl>  ò,difie  i he  bombarda  fu  cotnpofia  dal  iffet - 
to,&  dal  bombii  (nono, pere'  e bomba,  arde, et 
da;<&cofì  p a fi  molante  , che  uno!  dir  che  paf- 
fa,&  uola ,<&  (imiti, io  per  me  penfo  che  fien  di 
riuati  da  alcuni  maeflri  primi  fattori  di  quelle 
forti  di  pe\yyfe‘  p dar  lor  reputa  tione , & per 
moflrar  certa  éfftrmia  da  gli  altri  cofigli  ha 
chiamati . 0 pur  efier  potrebbe  che  li  principi 
patroni  d'effir  per  mofirare  una  certa  braua - 
, ria  gagliarda  con  una  fierer^a  d'animo, per  ha 

■■  i uer  coj'e  nociuealli  nemici  lor  con  certa  ombra 
di  ftmilitiidine  tali  bombili  nomi  fecodo  la  gra 
derida, & qualità  d'effe  gli  hanno  impoflo,li- 
quali  nomi  fe  per  queHo  l'han  fatto  , Mi  pare 
che  di  gran  longa  di  quella  che  fe  lo  conueniua 
habbtno  mancato  perche  non  d animali  ma  de 
moni  dell'inferno  ajjimighar  gli  doueuano  per 
tfftre  quelli  folgori  de glihuomini  come  fon 
\ # quelli  che  uengan  dal  cielo  di  Gioue.  tìor  la/fan 

* do  il  parlare  di  tal  cofa  fenici  andar  rifeantran 
do  li  nomi  1 1 alici  dalli  Fracefi , à li  T odefehi  da 
. (i  ifbani , & da  li  antichi  è li  moderni  che  non 

importa, qual  fieno  li  lor  nomi  fe  no  per  conofce 
ve  le  frette, forti  d‘ effe.  Seguirò  bora  in  dirne 
l'ordine  delle  pratiche  dell'arte  del  gitto;& 
primo  come  far  fi  coflmitio  le  forme  da  fare  di 
; . biondo  le  figure  , ■ 
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Degli  ordini ,c  modi  cbefe  ufano  di  farle  forme 
alle  figure  p far  di  bro\o  i particolari.  ////. 

Qualunque  far  uuol  le  forme  delle  figure 
P u ole  rie  poi  gittar  di  bronco,  anchora 
rbc  fialui  l’artificc  chef  babbi  fatte  ha 
da  co  fi derare  à molte  cofe.Et  primamente  fe  le 
fon  gradito  piccole ,e  fe  le  fon  tutte  tòdc  > ò pur 
in  parte.  Dapoi  di  cbe  materia  le  fon  fatte , che 
tal  uia  fi  può  tener  fe  le  fo  n di  cera  cbe  fe  le  fon 
di  terrari  legno,  ò di  marmo , 6 pardi  fiacchi, 
far  non  fi  può . similmente  fe  per  mantenerla 
ha  fer amenti  dentro  ,o  no^eancbo  da  efier  fi  tua 
te  nell’adatameto  loro  piu  in  un  modo  cb'm  un 
altro  fa  gran  differenza  alla  facilita  ran- 
cho f e far  fi  uuole  uacua,ò  pur  piena  cife  ha  da 
battere  maggior  confi  ieratione,&  à quefio,CT 
d ogni  altro  effetto  fi  l' operario  d'bauerle  con 
dotte  no  fete  fiato  uoi  ui  bi fogna  efier  un  prati- 
co mimi  Uro  a poterle  ofieruare  fenyg,  deffetto • 

Ter  cbefe  le  fon  gradi  è di  neceffita  di  far  le  lor 
forme  dipelai  confegni ,&  co  mifurc  cbe  caua 
ti  li  pp (fiate  à noflra  pofla  à ponto  nelli  lor  me 
de  fimi  luochi,zr  termini  di  prima  ret  ornate . 

7da  efiedone  flato  uoi  lartifice  ui  fi  rende  il  mo 
do  piu  facile  tpigliddo  la  tua  comune  facedo  fo  Triodo  di 
pra  un  ferro  di  terra  da  forme  copofia  co  cima  far  le  for 
tura  be  battuta  un  mi  film,  à poto  eoe  la  figli  me  per  le 
va  ha  da  efier,  o qudto  uolete  che  la  fi  a uxcua,e  figure • 

Lt  ficcate ,e  ricocete, e fopy a a e fia  poi  lavorate 
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la  cera, et  per  tutto  tanto  la  ringroffate  quanto 
uolete  che  di  bronco  la  fia,  cr  timinatamente 
la  finite,  f^cordandoui  à ordinare  che  uengbino 
piene dt  bro>i\o per  regimento  di  tutta  l'opera 
le  pofature.  Dapoi  bauerete  alcune  uergbe  bat 
tute  di  bronco  grosfi  un  ditto,  & longhi  un  pai 
mo,& li  paffute  per  la  gr  offesa  della  cera,  CT 
li  fermate  in  piu  limbi  nel  mafchio  della  terra 
cbe facefte,&  fate  che  auanrjno  fuori  fopra  al 
la  cera  tre, 6 quatro  buone  dita, et  quelli  fi  met 
tono,accioche  cauata  la  cera  il  mafchio  fia  te- 
nuto in  me\\o  della  forma,  che  è dalla  parte  di 
fuori , cr  quella  di  fuori  fia  tenuta  da  quella  di 
dentro,cbe  è il  mafchio > & perche  anchora  che 
la  forma  fi  maneggi  in  neffuna  parte  fi  muoua 
dalli  luochi  fuoi.  Et  fatto  quello  pigliarne  di 
quella  terra  fatta  con  cimatura  ben  concia, co- 
me ui  infegnaiyincorpotateui  sii  ui  pare  alqua - 
ta  di  cenere  di  bucato,  ò di  gemme  di  caflrato,  à 
di  fcaglia  di  ferro  pefìa  fonile,  & palpata  per 
fìaccio,& con  acqua  fatta  morbida  con  un  pe 
nello  grafo , ouercon  mano  la  figura  tutta  di 
quella  terra  bcniffimo  coprirete  dandola  non 
molto  gropa  per  la  prima.  Dapoi  la  feiugarete , 
è al  foUyò  cO'ì  /patio  di  tempo  la  lafcerete  afeiu 
gare  all'ombra , et  qutfia  quando  uedrete  che  la 
jara;\,t  ca,  6 pur  co  fi  cominciata  à fuppaParc 
ut  nc  darete  fopra  un  altra, et  co  fi  anco  Jecca  la 
fecondaci  darete  la  ter^a,&  co  fi  la  quarta,  et 
la  quinta  #t  la  fefla , & tanto  infra  il  peneUotO 
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ion  mano  ue  f andarete  ingrofiaudo,che  la  fa 
Òate  fi  cura  da  poter  fufientre  il  pefo,et  da  po- 
ter re  fi  fiere  aW  impeto  della  materia  fu  fa, e da 
pofferla  ficuramente  ben  maneggiare , et  e fen- 
do forma  grande>&  I concia co fa  de  impor- 
tanza , oltre  al  circondarla  bene  di  filo  di  ferro 
fidebba  anebor  far  forte  con  cerchi , et  (piagge 
pur  di  ferro  * er  cofi  armata  con  fiderare  doue 
piu  potiate  fare  il  uoHro gitto,cb’ il  bron\o  fen 
7^  impedimento  poffi  per  tutta  la  forma  carni - 
I iare,et  caricare  di  mano  in  mano  in  fe  medefi - 
tno, perche  fi  fpenga  nelle  parti  fottili , et  per 
piu  ficurtUìfacedo  in  certi  luochi  alcuni  condot 
tinche  feda  per  feti  bronco  no  uandafie  nel  por 
tinoitt  coft  appreffo  algitto  fi  deue  fare  due , 0 
tre  statori  che  portin  fnore  le  uentofita  et  li  fa 
fui  che  fi  generano  per  il  caldo  nella  forma t per 
thè  in  quelli  luochi  che* l fi  rinchiude fie  il  bron 
550  non  potrebbe  entrane  y&  farebbe  manca- 
mento all'opera , aducrtendoui  appreso  che  lo 
empitoio9ouer  gitto  fempre  uuolpiu  predio  ef 
fer  grande  che  piccolo.Dappoi,che  à quello  ter 
fumé  ha  uete  la  forma  coft  condotta  per  li  luo- 
ghi dell'entrata , et  sfiatatoi  % ò per  altri  bu  - 
ibi  che  barbiate  perla  forma  lafiati  per  ca 
uar  la  cera  con  fuoco  di  carbonio  di  legna  fcal 
dandola  forma  tutta  la  cera  cauatty  & co  fi  ni 
tefìara  la  forma  di  quanto  ha  da  eftcril  bron - 
ipuacuaMa  p non  perder  la  cera  fe  addata  al 
lutti  uafi  mentre  che  la  [cola  da  nuorla  alche 
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non  fi  può  dar  noma , perche  fecondo  le  forme 
piu  et  manco  maneggiabili  bijogna  andar  pro- 
cedendo , che  a molte  bafla  di  uoltare  la  bocca 
/ otto  foprayet  fottomettere  un  caldaro  di  rame 
è d’altre  fotterratoyet  in  modo  addatatoyct  con 
tnatoni  copertoi  atorno  la  forma  di  tal  moda 
ferrata  che’l  fuoco  che  è di  (opra  dentro  cafca 
re  non  ui  poffa  ; & fi  è forma  grande  Jet  [ficai 
darla  per  tutto  bene  fe  gli  die  fare  atorno  di  tc+ 
fle  di  matoni  à modo  d'un  fornello  tato  alto  che 
copra  la  formai  che  babbi  la  difkantia  di  tre 
è quatro  ditajielqual  mejfo  del  fuoco y et  dapoi 
pieno  tal  uacuo  di  legnai  carbone ,ò  di  corba 
folo  a poco  à poco  fi  [caldi  y accio  che  la  cera  li 
que fatta  dal  caldo  tutta  detto  aldi  uaft  che  per 
ricorla  accoda  fle  à cafcar  uengay&  cefi  per  ta 
le  ordine  hauete  la  forma  della  figura  uottrafi 
nitay  la  quale  per  tragittarla  di  bronco  folo  ut 
retta  à ricuocere , et  a difporre  » come  à luoco 
quando  uidirò  delgitto  proprio  intenderete yet 
que  fio  è l’ordine , et  modo  comune  che  fi  cotta - 
ma  quafi  per  ogni  huomo  fare , cj (fendo  pero  la 
figura  de  cera.TrU  cafo  che  la  fia  di  bronzò  di 
marmoyò  di  terra  cotta , perche  fon  materie  da 
re  hi  fogna  trouare  altro  modo , & infteme  con 
l’ordine  hi  fogna  ancho  procedere  con  molta  pa 
tiiùa  in  un  di  due  modty  che  l’ uno  è formarla  4 
pefto  a pe\\o  con  geffo  efiedo  picolatò  maneg 
giabiletct  detto  à tal  forma  tragittaruene  una. 
4i  cera,  etfe  è grande  et  [concia  bijogna  prirvé 
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tenerla  ben  con  bon feuo,ò  graffò  porcino,  ouer 
oglio , oucrla  copriti  co  flagnolo,  ò pur  co  oro  6 
arguto  battutole  formatone  qlla  parte  che  aedi 
att  che  efca  ,&  fiala  maggior  che  potete , & 
adattatela  quatro  incafirature.Dapoi  attorno 
a quefta  quando  è fecca  formate  quattro  pei&i 
er  medeffìmamente  quando  è fecca  ui  fate  le 
loro  iucaUrature.T>apoi  appre fio  ogni  un  d'e  fi- 
fi  formate  l'altro  fuo  pe\\o  facendo  femprele 
loro  incavature , er  in  ultimo  perrij contro  di 
pe\\i  tutti  li  fegnarete.Dapoi  finita  di  coprire 
& fecca  bene  cominciaste  à cauare  l’ultima 
farte  che  metterle,  & fecondo  li  fegnali  ogni 
pe\\o  al  fuo  loco  andarete  con  diligentia  rico - 
mettendo, & didentro  ,& di  fuori  con  ter * 
ra  tenera  tutte  le  commifiure  Sfrenando , & 
con  arma  dure  di  ferro,  & legature  di  stoppe 
di  canape , & terra  fortificandola  perfino  che 
vediate  che  fia  in  due  parti  da  poterla  commet 
ter  e,  & in  quella  co  fi  condotta  fi  mette  den- 
tro per  diuerfi  luochi  certi  chioui  groffì  un  dito 
fatti  di  bronvp  che  auanrfno  fuori  fopra  al  den 
tro  della  forma  quattro  dita , fi  piglia  cera  pu* 
ra , ouero  compo fittone  di  cera , & feuo , òde 
altra  cofa  che  per  il  caldo  fi  liquefacela , & 
quanta  gr  offesa  di  bronco  uolete  che  fia  Sfi- 
gura p tutto  fi  ua  mettendole  alfine  co  fi  condot 
ta  fi  cuopre  di  terra , et  faffi  una  forma  di  fòrte , 
che  cogiota  cÒ  l’altra  fua  metà  apoto  fi  cornei 
fa}&  quefle  infime  comefie  apotQ  fifiregen 0, 

\ * 
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& ledano  > cr  con  terra  tenera  fe  gli  ritura  la; 
commi  fi  ur a.  D apoi  al  modo  di  [opra  dcttouife 
ne  caua  col  fuoco  la  ceray  & refi  a la  forma  ua 
cua,aUaquale  fatto  li  fuoiempitoh  CT  fofpirid 
uoftra  pofla  la  ricocerete,  & potrete  gittare  di 
bronco.  ^Alcuni  altri  fono  che  per  uoler  farle 
figure  di  bronco  uacue  equaliy & per  tutto  fot- 
tili>  che  in  quello  fi a tuttala  dijficulta  fanno 
un  mafehio  di  terra  da  forme. ponto  à ponto 
finito  come  uogliano  che  la  lor  figura  fiaì&  lo 
ricuocenot  & ricotto  gli  tagliano  una  pelle  di 
f opra  di  tanta  grofie\\a  quanto  uogliano  che 
di  bronco  uenga9t?  la  rimetteno  di  cera  et  per 
far  meglio  la  tagliano  à parte  à parte  , & tati 
to  ui  tornano  di  cera  quanto  riha  leuato  di  ter 
ra,&  co  fi  ritornano  la  figura  lordi  cera' come 
nel  fuo  primo  efier  era  di  terra, fopra  allaqualc 
co  fi  finita  metteno  il  littore  fan  la  formale  ada 
vn  altro  tano  tutto  co  lordine  di  fopra  in  fognato  ui.  ^4.  n- 
modo.  chorafono  alcuni  che  fanno  le  lor  figure  diflop 

pa , et  pafla  fopra  à un  ferrose  fi  hanno  da  ba- 
tter panni  la  ue  fieno  de  una  tela  grò  foa9o  fiotti- 
le incollata  come  fanno  li  pitorili  lor  modelli 
da  ritrare9e  dapoi  la  raguagliano  con  cera , er 
feuo  intormentati >et  le  finifeano  a ponto9et  da 
poi  fopra  uifan  la  formai  l'addatano  in  due 
io  in  tre , ò qUatro  pesfti, et  daPoi  ^ modo  dttt0 
Hi  di  fopra  f calda  la  forma  di  tal  forte  che  quel 
la  copofitione  di  ftoppayet  cera  tutta  fi  brucia» 
& alfine  co  fi  uacua9et  inpe\\h  Ter  far  uenir 

'■  é r : 
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Uoto>e  Cottile  il  uoflrogitto  uififa  lagrofieiflt 
di  cera, e mettendo  li  fottegni  del  broTfi  nella  ce 
fa  tra  /' una  terra, et  l' altra , et  fi  Jegue  l’ordine 
della  forma  deperpfiinfegnatoui  di  (opra  l'ani- 
ma con  certa  difcretio » e ingegno  tale  che  ricon 
gionte  le  parti, et  rifcontrate  le  incafiraturc,& 
fegni  infieme  uenghi  a e fiere  tutto  un  corpo,& 
dapoi  legata  con  terra  fufrenata , et  acconcia 
al  modo  dell'  altre  col  fuoco  fe  ne  caua  la  cera , 
tAnchora  altri  fono  che  per  non  hauer  il  modo 
ò no  uoler  formar  di  gefio  no  efiedo  pero  figura 
grande  la  formano  di  creta  da  faruafi  ben  bat - ynaltr » 
tutta  che  fia  alquanto  duretta  tal  che  Stia  in  fc  modo 
accio  che  in  due  pe\\i,in  tre  in  quattro, et  in  fei 
fecondo  che  gli  occorre  regger  pofi a , & dapoi 
ql  uacuogitta  cera  liquefatta , et  uolendo  le  fi- 
gure pieno  l’em pieno , et  fe  farle  uogliano  ua - 
cue  uenemetten  tanta  che  mollandola  atomo 
et.dapoi  anco  fottofopra  fuppli  fca  no  folo  à an 
dare  per  tutto , ma  4 far  lagrofiei^a  che  uoltte 
che  di  bronco  la  figura  uenga,cauandoneper  de 
catatione  il\[uperfluo  della  cera,et  fredda  fi  ca 
ua  delle  forme. et  con  diligenza  fe  le  leua  leba  , 
ue  d'atomo  che  fanno  le  commifiioni,e  à ponto  ,\ , \ 
fi  rimettaci  reduce  come  ha  da  e fiere , et  dapoi  «•  ^ 

feglt  empie  ilfuo  uacuo  di  terra  liquida  copo - • ì* 

(la  di  cimatura ,&  cauallina,&  con  la  metà  di  . ( 
cenere  digemme  di  cafirato , cr  con  un  poco  di  \ 

gefio  frcjca,c  quado  qfia  terra  è be  fecca  f òpra  _ j-v  : . 

Mila  figura  fi  fa  la  forma  p di  fuori  mettendo fo  • 

\ 3 
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pra  à poco  i poco  la  terra  fin  che  fi  a codotta  i 
{ufficiente  grò ffe^\a  pacandola  fin  fu  l’anima 
della  terra  con  quattro#uet  fei  ponte  di  bronzò 
òdiferrotperched  fufìentar  l’babbinoalfuoló 
Co , r quella  ben  legata  ,&  bene ondotta  col 
fuoco  al  modo  deli’ altre  fe  ne  caua  la  cera,&cà 
fi  han  la  forma  della  figura  che  far  uogliano  di 
bronco, che  la  fan  uacua, fiottile ,CT  e quale  ap<t 
to  come  era  la  cera,moio  certamente  bello , & 
affai  facile-ima  da  far  tefie,ò  figure  piccole  piti 
che  grandini  diffi  ancho  effe r cofa  da  confide* 
i i ’ - w rare  la  fituatione,  et  addatamelo  delle  figurai 
òlio'  er  cofi  ui  redico  che  molto  piu  diffi cultà  fon  irt 
quelle  figure  che  pofan  ritte  à far  le  forme , che 
in  quelle  che  Ranno  à federe , & piu  quelle  che 
gefticulano,  che  non  quelle  che  mofirano  di  flar 
falde , &queflo  ch'io  ubo  detto  è quefio  ut  pof 
fo  dire  delle  figure  tonde, o grandi#  piccole  che 
te  fieno, non  pero  come  norma  propria  che  noti 
fenepoffa  efcire,quelli  focondo  l' opere  fi  deueà 
Commodore  le  parti  dell' una  co  l’altra  Ma  pet 
ijuegliaruiringeno  che  farii  potiate  ogni  uoltd 
Modo  di  * he  ben  ui  uiene.  Segui  taro  bora  di  dirui  de  mc% 
far  le  for  \i  & basfi  rilieui  di  figure,®-  fogliami,  fregi  ò 
medime  biftorie,  che  ancora  che  in  far  le  forme  lor  ui  fiet 
xi,  etbaf  la  uia  ordinaria  felefon  di  cera  meffa  la  terra 
fi  rilieui , [opra, et  col  fuoco  cauata  fia  refìa  la  forma  fai 
fogliami  ta,e  fe  fon  cofe  di  bronco#  di  marmo#  di  legnò 
fregi* & ripieni  fiotto  fquadri,& afciutti,&  da  poi  ogni 
fiorir*  cofa  bene  omo  meffo  l'opra  la  terra  fi  fa  forma 


si 
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la  qual  cattatale  li  ripieni  ritornati  alti  lor  lué • 
chi  fi  ferma  còficadoliyó  eo  terra  molle >e  fiottile 
atta  caddi. Ma  fefion  cofie  importiti , e befane 
di  ctra,ò  di  terra  molle  non  arnuado  al  me%\o 
nlieuo  per  non  perdere  quel  primo  modello  for 
mar  fi  potrebbun  di  gt  fio>c  nel  gt  fio  gittar  la  ce 
raye  farne  uno  a p poto  fimigliante , & jopra  cl 
Sfilo  far  forma  . Ma  pafiàdo  il  me^o  nlieuo  p 
no  bauer  compietti  a fare  li  (otto  (quadrtyper- 
tbe fon  difficili ,ó  no  potendo  fefefier  d’argilla 
molle  faccifi  fenqt.  Et  per  q flo  jono  alcuni  che 
hanno  ufato  di  far  una  colla  di  ritagli  di  peUhò 
di  rafcbiature  di  carte  pecora  piu  gagliarda , & 
forte  che pofiano,CT  ben  colla  ta,&  netta , et  q 
fta  nato  pirma  bè  la  fioria  co  oglioyò  grafo  por 
cinore  datorno  fattoli  un  ritegno  di  legname , à 
terraalquàto  tepida  velagittano  fopraye  ue  la 
{affano  congelare  , laquale  cògelata  Jopra  una 
tauoletta  co  la  Jioria  infieme  la  uo  Itan  fotto  fio 
pra,e  tirando  oc  caua  la  (loria , mila  qual  colla 
tefia  il  cauo  benifiirno  formato  acor  che  l’hauef 
fé  molti  fiottoj quadri.  Horin  qtia  haucdola  co 
un  peneletto  bè  Òca  ui  fi  può  gittar  gefio  e anco 
chi  hauefie  del'dijcrcto  ut  gittarebbe  cera , ma 
gefio  a fermo  >p che  è meglio  p efier  cofa  piu  fica 
ra,&  di  maggior  durerà tetancbo  dapoi  qfta 
di  gefio  fi  potrebbe  uolèdo  rinettarla  bet  e ri  for 
tnar  d'ar\illayet  in  tal  uacuo  gittarui  al  fi  curo 
detro  la  ceraie  co  fi  bauere  il  modello  fen\a  gua 
fiat  il  primo  da  poter  far  la  forma  di  gutar  di 


brolp.Md  p abbreuiar  di  far  tante  forme {opra 
à forme . Si  piglia  della  mede  finta  colla,  ò della 
piu  forte  fe  bauerne  poJfete,& uì  fi  mette  den- 
tro delgejfo  bruciato  da  dipentori  che  fta  fotti 
le,&  fe  incorpora ,&  (igitta  dentro  dqoejio  ca 
uo  della  prima  coUa,et  ui  fi  la fia  freddare#  poi 
r editandola  fiotto  (opra  fi  ca  ua  il  ua  cuo  della 
prima  forma#  re  Ha  il  pieno  fiopradclquale  co 
terra  liquida  fatta  co  cimatura  ni  fida  p tutta 
co  un  penello  à poco  à poco  ui  fanno  dentro  la 
forma  della  groffe^a  che  uogliano # co  fi  al  fi- 
ne co  un  pocodi  caldo  di  fuoco  quando  col  reuol 
tar  la  forma  non  uficifie  fi  cauti,  et  cofi  median- 
te quello  rii  uo  fatto  di  colla , etgefio  hauete 
modo  di  poter  far  una  forma  dagittardì  bron - 
7p,ma  è uia  longa ,e  faHidtofa.Mafe  io  baite  fi- 
fe d fare  tale  opera,et  uolefie  ujare  tal  uia, per- 
che le  feparationi  di  forma  à forma  mi  paiano 
■ pericolofe ,e  debile  p il  caldo#  perle  humidita 
come  è la  colla  con  collant  la  terra  con  la  col- 
ta,le  metterei  tutte  di  Hagnolo#uer  d'argentot 
ò d'oro  di  metà . ilche  benché  fo fedi  piufpefit 
mi  parebbe  uia  migliore , et  piu  ficura . S ono 
anchora  alcuni  che  non  fanno  tanto  conto  delle 
Vn  altro  co/è,f  maffimefe  le  no  fon  figure#  lauori  di  mol 
modo,  importanza  per  uolerne  far  le  forme  per 
far  di  bronco  le  fanno  di  terr  à creta  deUaquale 
fi  fan  li  uafit#  cofi  fatte  frefcbe  co  un  penello  lo 
ongono  ben  di  grafo  porcino,ouer  li  fanno  una 
pelle  difeuo , o uolendo  ancbor  coprire  la  po- 
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trebben  di  f ìagnolo,&  dipoi  dtmfopraàque- 
Sia  terra  liquida  fatta  con  cimatura  con  un  pe 
ntlloyò  mano  la  ingroffano  quanto  lor  pare^et 
eofi  per  fortificarla  legata  con  filo  & piatire 
di  fertOi  & in  ultimo  rijcaldata  fe  uoltte  tanto 
ih* il  caldo  al  graffo  penctri>&  facci  lafepara- 
tione  da  terra  à terra . * Allhora  dalla  parte  che 
piu  fcoperta  ui  fi  motira  con  un  ferro  fattoi 
modo  difcarpeUoiOuergrafiolofiua  cauando 
àpocod  poco  tutta  l’ aratila  ,&cofi  hanno  il 
ttacuo  della  coffa  che  uogliano . Et  io  perfimil 
modo  feci  in  Firenzi  al  tempo  dell'afiedio  in 
feruitio  di  quella  republica , la  culatta  de  una 
doppia  colubrina , nellaquale  era  una  gran  te  • 
( la  di  un  Leo  finte  grande  proportionata  ancbo 
alla  granie\\a  della  pe\\a , quale  era  braccia 
undecit&  me^a  d’ungitto  jole,er  pesò  finita 
migliar  a dedotto , & ancbo  poi  mi  Jon  riufcite 
à molti  piu  altri  lauori  l’ufar  fimil  modo  per  eff 
Jer  la  uia  facile>et  breue ,e  qua  fi  se\a  ffpefa\ma 
è nero  che  nelle  coffe  fonili  é un  poco  faftidiofo , 
bechefar  fi  poffdno  certe  parti  difficili  di  cera  » 
ò di  [euOyW  certamente  quàdohaueffed  far  fi 
gure  grandiyet  maffìme  di  me^o  nlieuo  per  la 
pratica  che  in  ciò  ho  fatta , mi  crederla  di  tal 
modo  beniffirno  feruire , & per  concludere  fon 
li  modi  molti >t auto  per  cauffa  dell* opere , come 
ancbo  per  l’ingegno , & prattica , d parere  de 
maeSlri , de  quali  à un  piace  un  camino , &à 
un’altro  un’altro • 
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De  modi  di  farle  forme  dell' artigliane  m 
particolare . Cap.  V. 

OGnimacHro  di  qual  fi  uogtia  arte  che 
fia  per  far  la  fua  opera  piu  facile  fem- 
pre  tira  d quel  camino  ch'egli  ha  imp<t 
rasoio  à quello  eh  il  fuo  ingegnoso  buon  giudi’ 
ciò  per  miglior  gli  dimoflra , & in  queffo  del 
far  delle  forme  delle  artigliarle , , benché  uarìj  li 
modi , & su  fino  fecondo  che  le  fon  grandi  à 
piccole  > pur  qua fi  di  tutte  à'una  mede  fi  ma  utd 
■ "Modo  di  fi  camma.  Et  primamete  bau  e te  da  fa  pere  che 
far  le  for  far  bifogna  uno  modello  come  à ponto  ha  da  ef 
me  de  t at  (ere  l' artigliami  di  legno , c r di  terra  giusti^ 
tigliarie.  & con  quelli  ornamenti  di  cornici  rìngro fia- 
tare che  in  effe  di  bronco  uolete  che  fieno ,&p<p 
niamo  che  tal  modello  uogliate  che  fia  di  legno» 
Ver  ilquale  cercar  fi  deue  d'hauere  un  legno  d'a 
bete  che  fia  d' un  pcifl)  alla  mi  fura  della  lon- 
ghe7fti>&‘ grafferà  che  uolctef  ecco, [odo,  & 
ben  iìagionato,& con  pochi  mdi,ò  fen po- 
tendo> V qneflo  uuol  ejjer  tanto  piu  longo  che 
non  ha  da  tfier  l* artigliarla ^quanto  fono  ti  po+ 
[amenti  da  capo , er  da  pici  doue  s'ha  da  bili- 
gare  per  poterla  come  à un  torno  girare, et  tait 
to  piu  quanto  Jopra  la  doue  ha  da  efitrla  boc- 
ca che  ui pofjiate  adattare  una  mataroT^a  per 
/ opra  à gittOyór  quefto  douete  iauorare , ò far 
lauorare  à t ondoso  a facete ,0  à uolto,ó  à hjéjj- 
\e  fa  eoe  .come  piu  ui  piace  ,cr  con  ogni  diliger» 
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ÌMì  '&  offemarftia  delle  lue  mffure  gmsliffinut 
mente  partito,&  appreffb  fi  deaeri  mettere  fo* 
pra  duibilighi  fermi  in  terra  un  da  capti,  et  un 
da  pici, come  far  fi  costuma  à gli  fedoni  degli 
umili  come  ani  difettato  uedete » 


fit  fatto  qutfto  doue  volete  che  fi  a la  bocca , c r 
tU  piei  doue  fi  dà  il  fuoco  metterete  e fendo  à 
facete  le  cornici  di  pefti  che  feonfite  quando 
uoi  tirarete  tal  Hi  le  fuor  della  forma  fi  ìaffino, 
reHino  nella  forma  fatta  di  terra  , gir  càfi 
ìrnantebi , & fregi ,ò  altri  ornamenti  che  fopra  • 
<ieffo  modello  hatiefle  meffo.Ma  prima, perche 
Jt  facci  da  piei  la  commi  fi  ione  della  culatta,  fa 
irete  ó di  terra , ò di  legname  agiuttata  ben  con 
feuo,  ò cera  unaruota  alquanto  accompagna* 
ta,  tre  dita  groffa , & un  dito , ò piu  maggiore 
del  diametro ,6  della  circunferZtix  delle  comici 
thè  fon  da  piei  alla  parte  piu  grafia  dell’ arti- 
gliaria,et apprefio  à ponto  [opra  al  taglio  deb- 
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la  cornice  della  bocca,(ttoilmente  farete  un  pài 
lone,ò  mattaroyg  che  la  chiamiate  • Tercljc 
poi  di  bronco  alla  bocca  deli' artigliarla  babbi 
penai  quantità  di  metallo  carico,*?  perche  le 
renda  grafema  di  Stagno  acroyche  babbi  à far 
uemrepiu  fi(j'ay& falda,  &fopra  effaà  ponto 
farete  una  altra  ruota  pur  accampanata  , ma 
al  contrario >& menorc  di  quella  che  faceSle  da 
piei,&  quefla  liba  da  e (fere  la  mcafìratura,*? 
guida  dell'anima  come  quell’ altra  del  culaccio. 
Ma  tutte  due  fieno  a Adattate  fatto  con  cenere* 
ò con  feuo  » come  ancho  le  cornici  della  bocca  , 
accìoche  quando  fuor  fi  tira  lo  fiile  fi  lafiino,et 
ancho  li  farete  dui  manichi  tondi, &longi  có- 
me due  rulli  alquato  tterfo  i artigliarla, ac cam 
panati. La  mi  fura  de  quali  èlagrofie^a  et  lori 
ghetta,  è U diametro  della  palla  dell’ artiglia- 
rla an\i  à diferittione,  & quejìicon  due  cbioui 
lunghi  ficonficanoda  poterli  fattala  forma 
di  terra  facilmente  a uoHrapofia  canate,*?  fi 
me tteno  in  capo  alli  due  quinti  di  qudto  ha  da 
effere  longa  tutta  1* artigliarla  cominciando  la 
mi  fura  da  piei,&  fequedo  ancho  per  fino  al  tuo 
co  doue  uengano  li  rinforzi,  ouer  ringrofiaturc 
che  fi  chiamano,*?  da  poi  quello  modello  ince- 
ntra to  con  cenere  di  bucato  fottileyouero  con  fe 
uo>ò  con  altro  graffo  hauendo  prima  da  capo  , 
e da  piti  benr  uguagliate  ,ò  con  feuo,ò  terra  fat 
tegiufle  le  uoflre  ruote,le  darete  difopra  la  pri 
ma  mano  con  un  pernio  di  luto  fittile,  et  Je  non 
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ttè  [otto  feuoyò  cerat  che  s babbi  per  il  caldo  i 
liquefarli, & à gufi  are,  gli  potete  fubito  dare 
il  caldo  del  fuoco  per  chef afciugbi>&  finir  tan 
to  piu  prefloU  forma,  fe  non  la  laffatt  afciuga 
re  da  perfeal  filerò  al  ut  nto,oucro  all'aere  col 
tempo  almanco  fino  alla  feconda , ò terrea  ma -r 
no  di  terra , & cofì  afautta  l’andare  te  ingrof- 
fando  per  fino  appreffoà  quanto  ui  pare . Tal 
che  come  farete  alla  penultima  uè  auolgeretc 
di  fopra  una  mano  di  filo  di  ferro  di  due  dita  in 
due  dita  difcoflo  l'un  dall' altrove t cofì  fatto  an 
chora  li  darete  una  mano  piu  di  terra, a ccio  fer 
ini  il  filo,  etafciutta  chef  batterete  co  otto  uer 
ghedi  ferro , è almen  fci t brighe  quanto  tutta 
la  forma , & con  tanti  cerchi  pur  di  ferro  che 
meffi  unterqo,ò  al  piu  un  mc\\o  bràccio  difco- 
flo l'un  dall'altro  armino  tutta  la  forma  & la 
faccia  forte  legandoli,  et  Stringendoli  bene  con 
le  prefe  delor  mede  fimi , ò con  filo  di  ferro  , 
& fopra  a quefìa  anchora  metterete  un'altra 
man  di  terra  acetiche  tenga  piu  ferma  tale  ar 
madura  piu  alli  fuoi  luochi,&  in  quefìo  effetto 
ui  conforto  à douer  ufare  ogni  uojìra  diligen- 
tia,  perche  molto  importa  perficurta  dell'ope 
ra  uofira  armarla  forte,  & fatto  quefto  benijji 
mo  la  feccarete,  et  a ppreffo  per  tutto  le  darete 
un  buon  caldo  di  fuochi  carboni, ò di  legna  per 
fino  à tato  che penfiate  ch'il  (ìa  penetrato  den 
tro  al  modeUoyet  che  babbi  al  tutto  disfatte  le 
cere,  ò il  fitto  ,et  dapoicon  taglie,  ò per  ferry, 
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d'knomim  la  faluarete  detti  fuoi  bilighi,  et  con 
untraueà  gui  fa  d’ariete  periterete  la  ponto 
dello  flile  che  era  bilico,  battendo  prima  laute 
le  fuperfluitd  della  terra, et  cattati  li  chioui  che 
alcuna  parte  tette fftYo,ò  altri  ferri,cio  è, mani 
chi,  ouer  le  cornici  moucndo  tutta  la  forma , la 
parte  aiutiti  che  è fuor  e percolerete  per  cotra 
à un  muro, e cofi  fe  nufcirà  fuori  lo  flile  che  u è 
dentro , & allhora  hauerete  la  uoSlra  forma  ua 
• tua , & netta  fecondo  la  diligentia  uoflra, et  ha 

uendone  bifogno  con  terra  tenera , & fattile  lo 
rotture  cbehauefie,ò  fuori,ò  dentro  ristuccare 
te,et  cofi  hauerete  la  tonica , ouer  prima  forma 
che  fa  il  di  fuori  all' artigliala  finita . Kfo  pero 
perfetta  in  ogni  fua  parte , perche  le  manca  da 
conciarui  la  gogna  che  fuSìiene  in  mer$p  Pani 
trìade  l' altre  fue  parti  ricuocerla,et  incenerarla 
Vn' altro  tome  al  fuo  luoco  intendereteMa  perche  no  uo 
modo,  glio  lavare  indrieto  da  aduertirui  di  tutte  le  fot 

te  de  modelli  che  far  uoleSle  come  fon  quelli  no 
fon  tutti  di  legname,per  no  hauere  abeti  fi  grof 
fi,ó  fi  longhi  come  bi  fognar ebbeno,  0 che  pur 
far  fi  uoglian  tondi,  CT  per  manco  fpefa  & piti 
giuSìo  magiflerio  far  fi  uogliano  di  terra, et  pri 
mamete  fe  non  kauefle  legname  d’abeto  che  fa 
y ccSìe  la  groffeifiiyó  la  longhe\\a  di  quello  ,che 
barelle  dibifogno,fi  debban  ineftare  tanti  peipp 
che  per  me\\o  di  comifìioni  di  ebiauardett  col 
le, et  cerchi  di  ferro  che  fia  forte  in  ogni  parte 
come  fefujfe  d'un  pcifip.  Tyla  p piu  facilitò  ha* 
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vendo  fol  la  Longhena  fi  biliga  tn  fu  due  caual 
letti  come  facezie  all'altro  un  fìile  piti  grofto 
che  potete  lavorato grofiamete  à fufcllato,  er 
fopra  nife  auolgey  et  copre  duna  fune  p tutto 
accollata  luna  alf  altra  fin  da  capo,et  da  poi  fé 
gli  dà  una  mano  di  terra ,cr  due, e frettante 
che  fi  ringiogne  al  ternine  della  grafica  à p5 
to  che  uolete,  hauedola  con  un  taglio  duna  ta- 
vola giuftamete  fatto  ben  re gu agliata,^  doue 
bifogna  anchor  fatte  le  fue  rin  grafia  ture , hot 
quefta  uoledo  lauorare  à faccieyouero  come  ui 
te  auoltefacilmete  potete  partedo  co'l  feflo  gli 
jpatif,  et  leuando  del  tondo  doue  fi  deue  la  ter - 
ra,tt  ui  tornerà  come  felauorata  l'hauefle  di  le 
gname.  Ma  perche  qfta  fatta  à noi  tu  è forma 
che  per  batter  lo  ftile  fuor  no  ufeirebbe  prima 
che  le  rigiognatc  il  termine  fuo  ultimo  di  fuori 
quando  farete  aUa  grofie^a  de  un  dito  grò  fio 
con  la  tauola  J opradetta  la  aguagliarete , et  fa 
rete  pulita , e dapot  li  darete  una  ma  di  cenere , 
dir  fopra  à efìa  metterete  in  una,ò  due  uolte  ta 
tu  terra  che  amw  al  fegno  uoHro,  er  dapoi  in 
quella  mede  fimi  tauola  co  che  girando  hauete 
tal  modello  reguagliato  , ò in  altra  ue  inta- 
gliarete da  capo  in  la  fpoda  di  fuori  uno  fica  no 
che  facci  il  pallone  fopra  alle  cornici , et  la  ruo 
ta  p guida  de  damma, et  cofi  da  piei  l'altra  per 
da  baffo  per  incaftrare  la  forma  della  culatta  % 
et  uoledo  far  la  uoflra  artigliarla  tóda  ue  iuta 
gfiarete  anchor  le  fue  cornici  tfida  capo  per  U 
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bocca, come  da  pici ,d  luoco  del  fuoco,ò  alti  fini 
de  rinfor\h  e r accollandola  al  modello  che  fdt 
to  hauete  di  terra  per  modo  che  p tutto  tocchi% 
il  pallon  fi  facci  di  terrai  le  cornici,  ó di  feuo , 

© di  terra  alli  fuoi  luochi  farete  giràdo  fempre 
il  modello  biligato,e facedolo  à ponto  giuflo  cq 
me  uolete  che  fia  lx  artigliane, et  dapoi  ognete - 
lo  tutto  co  feuo,ouer  con  graffo  porcino,ò  co  ql 
che  ui  pare  girandolo  fempre  alla  tauola  il  fini 
rete, et  coft  fatto  ftl  uolete  ornare  di  fogliami*  ' 
di  armi,&  di  fiegifil  potete  fare,  et  dapoi  il  co 
prirete  di  terra  con  l'ordine  injegnatoui  di  fo * 
pra,  CT  cofi  anco  co'l  battere  ne  cauarete  lo  fli - 
le.  Ma  perche  nel  feccare  le  terre  il  fuoco fregne 
l'humido  fempre  in  dentro, er  ingroffa  le  terre , 
& la  cenere,talche  frefie  uolte  fi  dura  fatica  di 
cauar  della  forma  il  modello.  Ts(on  guardate  i 
quefto  battetelo  pur  gagliardamente, che  fe  no 
in  altro  luoco  fi  baccarà  da  quelle  ceneri  che 
defte  quando  erauate  prefioal  termine  a un  di 
to,& in  la  parte  dentro  della  forma  refiard  tue 
ta  la  terra  che  defte  f opra  per  raggiongere , la- 
quale  come  da  una  banda  l' binerete  tagliata  ; 
er  toltogli  il  jufientamento  emulare  tutta  laf 
fandofi  ultra  giufo,faluo Jc  in  quelle  che  haue- 
fte  fatte  à uolte  non  fuffero  fólto  [quadri , o- 
uer  nelle  comici , che  farebbe  necefiitd  coti  uit 
ferro  aognato , cr  longo  andarla  feguitandòà 
poco  à pocoper  non  farelefione  alla  forma , 
ìda  per  far.  che  meglio  intendiate  tal  prattica 

di  far 
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di  far  le  forme,  Hauete  da  fapere  che  ogni  for i 
ma  d' artigliarla  è di  tre  pe7{\i  necefiarij , 
qual  diquattro,&  alcuna  altra  di fei,l’un  delti 
tre  principalmete  è Informa  prima  che  fa  il  di 
fori  già  demofbratori . La  jecoda  è l’anima  che 
è quella  che  fa  all’ artigliala  il  uacuo  in  me%\& 
doueflà  la  poluere , per  ilquale  fi  tira  la  palla* 
L’altra  è la  culatta  che  chiude  la  forma  di  fot* 
to,&  fuHient  tutto  il  carico  del  metallo , poffk 
no  efieril  quarto  per^o  da  metter  di  fopra  per 
guida  à chi  non  l'ufa  di  far  attaccato  con  Vani 
ma,come  olii  fuoi  luochi  ui  dimoSìrarò ,e  li  due 
che  fan  [ei,fe  qdo  fa’l  quarto  fon  li  turagli  do*  ' 
uei  Informa  di  biligbi,  Qui  bora  lavando  qua » 
to  per  condurre  à perfettione  la  tonica  di  fuori) 
che  già  fi  può  dir  fattaci  di  fi  che  ui  mancauct 
il  mettere  del  ferro , che  da  piedi  fufliene  l’ani- 
ma in  me^\o, ancor  che  efier  douerebbe  V ulti- 
ma parte  ch’io  ui  diceffi . Ma  non  fa  cafo  doue 
io  ue  la  dica, per  che  tanto  è in  un  luoco  quanto 
in  un’altro , fe  al  uoHro  hi  fogno  ue  ne  ferrite,  è 
cofa  in  uero  molto  necefiaria  da  fapere,et  ch’io 
[appi  non  fi  fono  ancor  trouate  altre  rie  miglio 
rida  metterlo  che  quelle  ch’io  ri  narro;  bora  la 
prima  9 & quella  thè  mi  par  migliòre  è la  go- 
gna, laquale  è un  circulo  di  ferro  che  è largo  à 
ponto  quanto  è ia  groficiftt  dell’ anima,  & ha 
quattro  gambi  in  croce  che  ue  li  faldati  chi  fo 
fa  lagrofieTtfa  del  ferro, per  que bufi  pa fagli 
gambi, Talché  per  concludere  ogni  uno  di  qu 
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fli  gambi  entra  nella  forma  di  fuori  che  gli  fa 
p affare, et  chi  à porto  taglia  tanto  della  forma . 
quantogli  bada  à commettergli , qual  di  que- 
fti  ferri  pigliarcte  à affettare  un  palmo  f otto  la . 
cornice  da  piei,&  fermandogli  bene  con  terra » 

0 par  e Uette  di  ferro , ò fcaglie  di  faffettb  CT. 
per  far  ch'il  circolo  che  ha  da  pigliare  L'anima 
( Ha  a ponto  d ponto  in  me\ipiu(àno  alcuni  an- 
chora  far  quattro  fcrrijiqualt  per  quattro  bu- 
fi l'un  contra  a l'altro  pajfano  nella  forma , & 
da  capo  hanno  alquanto  d' una  forcella  che  fot 
ma  la  parte  d'un  tondo, & quegli  fermano  in  fi 
mil  luoco  della  forma  che  li  detti  di  fopra  )CT 
ogniund'effi dalla  fua  pane  (pcgnendo  appog- 
gia V anima, & la  tengono  in  me\\o . alcuni 
altri  ne  fono  che  non  quello  modo , ma  un’altro 
n'ufano  chi  in  fcdbio  di  tali  ferri  ne  fanno  uno 
che  lo  mettono  nella  culatta,qual  chiamano  la 
rocca , che  la  forma  fua  fon  due  ferri  in  croce  » 
piegano  in  me\\o  che  fanno  un  colmo , C r ogni 
una  di  quelle  altre  parti  fa  un  pie  che  pofad 
modo  d'un  trepide , & fopra  i tal  colmo  fono 
quatto  ferri  che  hanno  un  gambo  fitto,  & ri - 
liadito  in  quel  colmo  fatti  a modo  (Cuna  toc- 
carmi d'una  luminicra  piccola, hor  quello  fer 
ro  fi  mette  nella  culatta , & col  colmo , & con 
la  rocca  uà  in  tanta  alterca  che  d ponto  arriua 
doue  l’anima  con  laponta  ha  da  terminare , & 
f aperto  fuo  é tanto  largo  che  à ponto  abbrac- 
cia mila  pùnta  Camma, & qucJU  fon  tutti  li  of 
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Uni  deUi  ferriyche  per  far  tale  effetto  di  tenere 
in  me\\o  l' anima, ho  mai  ueduti , come  anco pe 
fo  in  altro  luoco  diruene ,ZT  mofìrarueli  ancbo 
con  miglior  modo  che  potro  difegnati.Hor  pre- 
fuppoflo  che  habbiate  mefio  nella  forma  un  de 
fopradetti  ferri , 6 refolutoui  di  pigliar  quefì'al 
tro  li  fiaccante  atomo  atomo  bene , er  dapoi 
co  una  ffogna  legata  in  uri a&e  ò ponta  di  can- 
na bagnata  co  acqua,ouer  chiare  d'oua,&  ce- 
nere di  girne  di  coma  di  caflrato  al  porfido  fot- 
tilmete  macinata , ouero  co  acqua  alle  macine 
de  ufari  tutta  la  ftrafinarete  per  dentro , et  con 
efia  returando  certi  porarclli  che  fa  la  cimatu- 
ra^ anco  qualche  uolta  l abbruciammo  delle 
cere, et  fernet  co  fi  rotta, ò à ghia  cere  beni ffmo 
la  forma  pofata  laffarcteafciugarc.  . 

Come  far  fi  debbenol' anime  nelle  forme  del 
Migliane.  Capi  V U 

LU  fecónda  parte  della  forma  per  farete 
artigliane  è l'anima  fetida  laquale  far 
non  fi  potrebbe  il  uacuo  doue  ha  da  fiat 
la  poluere,et  la  palla  perlaquale  j pinta  dalfuo 
co  poffi  corrère,& pigliar  fuga,cheperfar  tal 
icofa  hi  fogna  hauerdue  confiderationi, perche  i 
co  fa  che  importa  molto . Vna  (opra  i che  cofa 
V bautte  da  fare  che  la  fufienga  , & la  man- 
tenga giufla . L'altra  dì  che  compofitionedi 
, tetra  che  regga  algitto , & nonfia  molto  diffi 
dic  a cattarla  del  corpo  dell' artigliarla  fatta . 
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Modo  di  & alla  prima  non  fi  troua  altro  che  uno  fìile  di 
fare  Tarli  ferro  di  grofiezip  coueniett  atto  à apportare 
me  nelle  M Pef 0 dell*  terra , & non  à piegar  per  il  caldo 
forme  del  del  fuoco, et  nòà  fcuoter  girando  / opra  bilighi , 
l'artiglia  ® tnaneggiandolo,&  quefto  ejfer  uuol  piu  lon- 
tit*  &°  un  braccio ,ò  piu  che  non  è ia  forma  dettarti 

gliaria, & fia  lavorato  iuflamete  tondo  dritto , 
C*r  beneàfufeUato,&  [ opra  a tutto  ogni  fua 
congiontura  fia  ben  bollita  er  falda.Et  alla  ter 
Sìa  di  [opra  fia  fatto  un  calcagnolo  bucarato, 
C r anco  piu  baffo  à ponto  al  termine  che  ha  da 
feruire  alla  lo  ghetta  della  forma  fia  uno,ò  due 
altri  bufi  da  pojfer  per  effi  pafiar  li  paletti  da  le 
gare  con  la  forma  di  fuori  T anima, & anco  fa- 
fra  fabricar  la  rotella.  Hor  qjio  ferro  fia  adat 
tato  {opra à due  caualletti  biligato  che  girado 
girgiufto,  & che  J correr  no  poffa  ne  in  giu  ne 
in  fu  facendo  una  forcelletta  di  ferro  che  sinca 
Siri  da  pici  in  una  incafiratura  fatta  con  una  li 
ma, et  una  da  càpo.^ippreffoà  queSlo  s'ha  da 
fare  la  terra  per  fare  tale  anima  che  fia  tenace 
al  non  s fendere,  & ben  fatta  , & primamente 
auertire  che  dentro  non  ui  fia  alcun  fafietto,& 
che  la  fia  copofta  con  poca  cimatura , & affai 
cduallina  facciata, & alquanto  di  ceneredi  bu 
cato  lanata, & netta,acciofiaii  neruo  frolle, e 
rotta , per  poterla  poi  piu  facilmente  cauar  del 
vano  dettar  tigli  aria, et  fimilmete  per  potere  an 
torà  à un  tratto  cauare  il  ferro,  ui  uoltaretefo 
. pra  per  tutta  ma  fune  di gr offerì  commi  (o 
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Ufiaf fcopertó  del  ferro  ogni  palmo  un  dito  ha 
vendila  primamente  incenerata , ouero  la  inue 
Slite  di  fi oppa  di  canape  incenerata  ben  firetttt 
con  il  mede  fimo  ordine , ouero  uoi  fcaldate  al* 
quanto  iluoftro  ferro, & dapoi  il  coprirete  tut 
tOyla  grofie^a  d'una  buona  cordaci  cenare  di 
bucato#  di  carbonpefto  impa flato  con  una  po 
ca  d'acqua  terrofa,ouer  con  chiare  d'oua,ttap 
prefio,afcittta  che  l'è, pigliate  della  uoflra  ter- 
ra  copofta,  et  ne  date  [opra  una  mano  p tutto  , 
et  co  una  poca  di  J loppa  di  canape  la  legarete9 
tt  cofi  quefia  prima  terra  farete  a fciugare  bc» 
mflìmoy&àpoco  à poco  l'aniarete  ingroftadù 
perfino  apprejjo  alla  groflcyp  che  ha  da  efier 
H diametro  della  palla  sepre  ogni  man  di  teme 
afciugando  benifiimo.  Dapoi  pigliarle  una  tee 
vola  di  noceto  d'altro  legname  longa  quanto  è 
l'anima , & tanto  piu  quanto  arriui  fi opra  alli 
fuoi  pofamenti, perche  in  effi  i'hauete  da  forma 
re, et  fia  di  grofie\\a  tale , che  quando  la  terra 
fé  gli  acco fia  fia  falda , ó che  nel  girar  del' ani* 
mano  fcuota,ò  pieghi ,&  da  una  delle  fue  jpon 
de  babbi  quefia  un  taglio  fmuffato  [otto,v  fia 
co  una  palla  gr offa  fatto  dritto  al  poffibile , & 
quefia  (come  u'ho  detto  fi opra  alle  parti  delli  ca 
valletti  doue  il  biligo  ch'aua^a  fia  co  due  confi - 
catare  ben  ferma, pero  tanto  difeofìo  dell' ani- 
maquanto  uolete chela  grofie\\a  della  terra 
vega  gtrado  lo  flit  del  ferro  (opra  alla  terra  già 
ttofia  rimette  piu  terrai  cofi  fate  tanto  che . 

aa  | 
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tqualmìfte  arriui  al  taglio  della  tauola,&  idi 
poi  la  finirete  facendola  ben  pulire  con  alquata 
di  terra  tenera  per  Haccio,&  finita  & ben  fec* 
ca  levatela  da  canaletti, & annefiatela  di  quel 
che  da  piei,  che  nella  pontagli  manca  con  bua 
na  terra  à poco  à poco,&  co  fi  quando  Chauere 
te  del  tutto  ben  finita , & fecca  con  cenere  di  bti 
tato  molle  tutta  la  incenerante , & dapoi  al  t£ 
po  cbeuorrete  gittarela  ricoceste  co  Cordine 
che  al  luoco  ui  dimofirano.Sono  alcuni  maeflri 
che  fortificano  le  lor  anime  co  auoltarui  [opri 
unfil  di  ferro  lontano  due  dita  da  Cun  filo  à Cai 
tro  chi  il  mette  dentro  quando  è preffi  al  fin  de 
l anima  d un  meifio  dito,& alcuni  altri  che  di 
tal  fortc\\a  non  fi  curano,  dicendo , che  tal  filo 
à cauar  Camma  dà  gran  fallidio . lo  non  guar- 
dando in  ciò  l'ho  ufato  i Cun  modo , et  àC altro 
fecondo  che  mè  parfo  ,pero  fecondo  la  qualità 
delle  artigliane,  ^tnchora  è infiali  maeflri  di 
quella  arte  certa  dijfercntia  non  ancor  reclu- 
ta [opra  al  fare  à C anime  de  canoni  da  piei  una 
parte  che  fa  nella  canna  certa  differetia  che  la 
chiamano  camera,  perche  è a chi  piace,et  à chi 
non  piace, & chi  far  la  mole  in  un  modo, et  chi 
in  un  altro , & fitto  quello  uelame  quelli  tali 
mofiran  d' batter  ui  dentro  gran  ficreto,tt  dan- 
no in  fu  la  reputatone, iicedo  bugie, che  non  le 
falcar tbbeno  li  cerui , con  promettere  che  delle 
loro  artigliane  non  filo  ufeiran  palle , ma  ful- 
guri , lequali  alfine  altro  non  fanno  che  quella 
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thè  han  fatte  degli  altri , & fe  lor  domandate 
thè  ragion  lor  muoue  malamente  ui  fan  refpon 
dere , cr  pèggio  di  tutti  ui  fon  quelli  che  fi  re- 
stringono nel  uacuo  della  canna , perche  fe  met 
ter  ui  uogliono  della  poluere  à ha  fianca  tolgo- 
no della  longbeifii  del  corfo  della  paÙa , cbei 
una  delle  caufe  della  fua  fuga , perche  è uedu- 
toche  quanto  una  anigliaria  è piu  longa  di 
tanna  con  piu  uigore  il  mtdefimo  fuoco  man- 
da piu  di  lontan  la  palla , errano  adonque  quel 
li  che  Stringendo  da  pici , perche^come  u'bo  dei 
tOìfcortano  il  pe^\o,  &anco  errano  quelli  che 
fiobligano  di  mettere  una  certa  quatità  di  poi 
vere  à ponto  > che  fe  dapoi  non  ue  la  metteno  la 
falla  à luoco  che  han  fatto  piu  tiretto  non  può 
fafìarc%&  cofi  infra  la  poluere , eteffa  refia  un 
tetto  Jpatio  di  uacuiti  che  facilmente  potrebbe 
dar  gran  danno  à f artigliarla.  7da  al  tirare  il 
dà  certo  » perche  la  fperientia  neinfegna  ,che 
quanto  piu  poluere  è in  nel  luoco  ferrato , piu 
fer  la  moltiplicatione  del  fuoco  uèfor\a , & 
cofi  ancho  quanto  piu  in  un  momento  fi  dà  oc- 
capone  d* accendere , piu  ancho  è unito  il  fuo 
fitrore , & piu  pretto  come  parte  mouentefuo 
ributta  la  palla , laqual cofa  è a'1* artigliarla 
quanto  piu  pretto  e fce  di  tormento  & piu  fi- 
tutta . Vero  à me  pare  uolendo  pur  fare  ca- 
mera far  di  quelle  che  crefcano  il  fuoco  >&la  • 

tanna , cr  quette  fono  qudle  che  con  certa 
ragione  allargano  % cr  muffirne  in  me\\o  piu 
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che  in  fondo  à fimilttudine  d' un  grano  d*orqr,<i 
uer  quelle  che  da  piei  fta  n come  un  padiglione 
di  troba3ouer  tefta  d’un  polene,  ancorché  dal 
la  forma  fretta  in  fuori  molti  dicano,  che  quii 
to  piu  s'allarga  lo  /patio  della  poluerepiu  fi  tol 
le  della  for\a  del  bronco  , come  fe'L  termine  di 
potergli  ridere, et  di  far  l' artigliarla  piu  gro/fit 
lorfujfe  tolto. alcuni  altri  fon  ebe  dicano,  ch$ 
ufi  e do  de  termini  à poto  che  pigliano  le  lor  mi 
pure  fi  lor  lolle  di  belleqjp,  m che  errano,  fche 
ignorate  è quello  che  co  rinfoYZÌ,et  ornamenti 
di  corniti  no  fa  coprire  quel  che  ha  dubbio  che 
alla  uifta  difpiacci  una  cofa  fola3conofco  eheo- 
gniuna  d’efie  camere  che  facciate  nafie  qfioin 
contieni  e te,  ch’ilbobardierein  caricarle  non  ui 
può  bene  afltttare,e  re/lrcgner  la  poluere  nella 
palla , come  ima  cana  equale.Horqualdiquc 
fle  forti  piu  ui  piacci  come  ubo  detto,et  anco  uè 
drete  difegnato  in  noi  fta  rimeffa  laelettione « 
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5 Modi  di  fare  la  terrea  parte  delle  forme  del  l'at 
figliarle  chiamata  la  culata.  Cap . V Ih 

DElle  due  parti  delle  forme  delle  artiglia 
rie  dettoui,  ui  maca  la  terizi  che  è i fàt 
le  culate , lequali  p effer  una  parte  che 
oltre  che  sepre  tadorna  di  qualche  fcolturap 
far  bella  l’ artigliarla , è quella  che  fa  il  fondo# 
thè  ferra  tutta  la  forma , er  quella  che  anchn 
riceue  il  carico  di  tutto  il bronrpyEt pero  fi  de 
ue  con  gran  confideratione , & diligentia  fare, 
ttuertendo  à farla  fortefi  di  terra  come  di  lega 
ture  di  ferro#  à far  quefta  s’ufano  diuerfè  me, 
ognimaeflrofa  qlla  chefa  ò che  piu  gli  par  bre 
tic>ò  cbe  fi  diletta  di  farle  ornate , er  belle, ouér 
fecondo  che  ancho  fon  l’ artigliane ,ouero  la  co* 
modtUydel  artefice.  Sonoalcuni  che  fe  l: arti- 
gliar ieifon  di  forma  tonda  fanno  il  modello  del  Modo  di 
la  culatta  al  torno#  di  legname , ò di  terra , er  far  la  fot 
fe  to  à faccie  le  fan  di  legname  àmaò  di  terra  à ma  della 
faccie,\Al  modano  della  tauola,&  quel  che  p culata  de 
forte  della  forma  non  ujcijfeil  fan  contenere  fot  far  te  glia 
io,  ò con  feuo , ouero  tutto  di  feuoò  par  di  cera  rie. 
in  modo  che  efca , &cofi  cornici , 6 altri  refai 
tino  che  ui  uogliano  far  il  pofian  mettere  di  le- 
gname# di  terra,  &cojt  anchora  li  fogliami  ui 
mettono  di  terra , ò di  cera  da  potergli  con  le 
mani  ,ò  col  fuoco  cauare.Sopra  alqual  model - 
lo  hahiatelo  fatto  come  uoi  uolete  ue  bàuete  à 
metter  fopra  le  terra  fatta  con  buona  cimata • 
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ra>&  diligentemente  à poco  à poco  ingrofiarg 
la  forma  farla  piana  fatto  à modo  di' un  fedi 

me,& [opra  addattate  il  mafcbio  de  una  inca - 
frattura  che  commetta  a poto  da  pieialla  fot 
ma  grande  come  fa  una  fintola  net  coperchio , 
Corneggiandola  con  un  ferro  quando  è ficca , ò 
facendalo  con  un  pe^o  di  cintino  quando  è fio 
fiayouer  con  un  feflogiradolo  dal  poto  del  mez 
Tfifopra  al  piano  della  formay  leuando  il  fuper 
fino  con  un  fiarptllo , ò aggionendo  di  terra  do 
ue.  manche (fé , fino  che  tuttamente  entrafie  nel 
luoco  della  fua  commiJJura1&  co  fi  fatto  legato 
la  forma  bene  di  filo  dì  ferro  atomo  > & ancho 
l’armate  di  una  cabbia  di  cerchi , & piattre  di 
ttrra  gagliardamente riempiete  tutti  li  u<t 
cui  di  terra ,ò  pe\\i  di  mattone , e r tetra  conio 
ui  pare,#  frignitela  ned’ armadura  bene  y<&* 
cofidapoi  col  fuocoyò  con  altro  modo  cattatene 
il  uottro  mafihiOy&  hauete  il  uacuo^quale  an 
chor  ricontiate  con  terra  molle  doue  bifognafic 
quella  cofi  finita  è l’altra  pane  della  forme 
che  ui  mancaua , & ui  diffi  di  fopra  per  far  tal 
co  fa  e fiere  tante  le  medi  fare  quante  fonagli 
ingegni  ó pareti  di  mae&ri.  Io  non  Joloboprce 
ticato  tutto  quefto  fiutoni . Ma  perche fimptc 
mi  fin  molto  piaciute  le  cofi  ornate  ho  firn 

fre  nelle  artigliane  che  ho  fatte  da  piedi  oltre 
alle  cornici  >che  mi  fon  par  fi  al  propofito  addo 
tato  figure  ,t  ette  fi  humane , come  d’animali  di 
tutto  rilituo,uafiÀ  òfimili  cofi , lequalifimptt. 
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ho  fatte  di  cera  tutte, oucr  di  terra  de  bocalat 
ohe  fi  fanno  qua  fi  a poto  come  L'ho  uolute  che 
htgbino*  f opra  d'efit  ho  fatta  la  forma  in  una 
delle  due  uie,e  majfimepfarl'incaflratura  che 
tic  or  de  ut  utga  à ponto  al  noto  da  piti  della  fot 
ina  prima#  perciò  fare  ho  fatto  di  legnamt\un 
modano  uacno  / opra  una  tauola  co  altera  à pi 
to  qta  è l'alte\\a  della  ruota  che  fa  il  uacu  o da 
pietre  nel  meTfìo  di  qflo  tondo  piu  larghetto  da 
eapo  che  nel  fondo  ho  mtffo  il  mafehio  della  cu 
tata, e cofi  l'ho  copto  di  terra  e feguito  la  forma 
di  tanta  groffa^a  quanto  compor taua  tutto  il 
diametro  dell  a forma  grande, e dapoi  con  filo, t 
nergbc  d cabia,di  ferrofbo  ferrate  beniffmo# 
cofi  fatto,tbe  a feiute  l'ho  cauato  il  mafehio  co 
fuoco#  co  graffiati#  altri  ferri,  e a un  tipo  me 
defimo  ho  trouato  f armato  il  uacuo  della  ùrica- 
tiratura  il  mafthio  della  culata,laqual  rifeotrd 
ta  la  ficociauo  s alcuna  parte  nera  cben'hauef 
fi  dibifngno#  p qfla  uia  feci  la  culata  del  Lei 
fante  in  Fire\a#he p efier  una  cofa  fcocia#  ha 
uer'il  fuo  uafo  di  piu  di  un  braccio  t difficilmett 
l'haurei  potuta  giu  fi  am? te  cdditre.Aticbor  p fk 
gir  fafiidio,e  fpefe  di  legame,  nho  molte  uoltt 
fattesela  tal  modello  hauLdo  fatte  le  culate  di 
terra, come  ubo  detto, & onte  con  graffo , ò fe- 
uo,&  di  f opra  me  fio  il  luto, ubo  fatto  per  fot 
\a  di  mifure,et  di  [carpello  1‘ incanir atur e. Hot 
per  qual  fi  uogl  i modo  che  fa  cciate  le  forme  di 
pai  culate  fate  che  ben  Umettino , & che  le  fieù 
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bènfeche.di  terra  ben  comporta,  & beni  sfittici 
armate  di  uergbe  di  ferro  compofleà  modo 
it una  ftclla,et  ripiegateà  cabla , & in  ogni  te-' 
fio,  di  ferro  fta  ano  oncino  uolto  ingiù,  & con 
uno  cerchio  buono  à torno  à modo  d'una  ce  fi  a. 
bitter  tendoni  che  non  u'increfca  fadiga,nefpe 
fa  in  farla  bene, per  che  fpefie  uolte , et  per  il  cct 
- rico , & per  il  caldo  sapreno  dentro  come  urrà 

mela  granata,  & benché  per  tali  s fenditure  il 
bronco  non  efca  fuori  ,fa  che  l'opera  tua  uien 
guafta , & di  mala  forma,  et  alfine  perfora 
di  taglioli , & f carpelli  con  gran  difficulta  è di 
hi  fogno  ridurle,&  por  concludere  al  fin  laincc 
nerarete,&  quando  gitaruolete  Umetterete  à 
ricocete  nel  modo  ch'ai  fuo  luoco  ue  infognato* 
& come  fi  cofìuma.  N 

Triodo  di  far  la  rotella , ouer  tagliere  per  confo-* 
lare  l'anima  in  me\ip  alle  forme  dell'arte *-j 
gliarie  nella  parte  da  capo . Cap.  Vili* 

Modo  di  ^ e la  rotella  non  farete  à un  trato  che  al 
far  la  ro  \^fuo  luoco  uenghi  fatta  co  l'anima  infieme* 
fella , del  di  necesfita  farla  diperfe tal  cofafifd 

l’arteglia  franando  fopra  una  tauola , ò altra  co  fa  pi* 
ne.  m una  piafira  di  terra  grofia,&  larga  fecondo 

tu  ruota  che  facezie  alla  mataroT&a  del  model 
primo  dell' artigliarla,  & con  un  (etto  à ponto 
legnandola  quando  è ficca, & dapoi  tagliando 
ionfcarpeUoió  rafpa,nél  uano  da  capo  giu  fta 
mente  la  commettale,  & fimilmenteinme % 
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%o  à ponto  à poto  di  qfìo  tal  tondo  di  terramare 
te  un  foro  giufìamete  tato  largo  quato  èlagrof 
fe\\a  del  anima.T  crii  quale  me  fa  nella  forma 
alfuo  luoco  la  roteiate  da  poi  per  il  foro  d’cf 
fa  pa fiata  ly anima  uadi  giufìamete  per  meTjp 
la  forma,  tal  che  babbi  cau fa  di  atrouareil  cir 
colà  dèi  ferro  che  da  piei  alla  forma, per  tale  ef 
fettomcttcfie,&  (come  ubo  detto  di  foprà  )fc 
non  la  fate  inficine  co  /’ anima  attacata.è  di  ne 
. ccs fitta  procedere  per  il  fopr adetto  modo. Ma  fe 
far  la  uolete  con  l'anima  attacata  che  piu  mi 
piace  .perche  fi  fa  piu  iufìa  fifa  nel  taglio  del- 
la tauola  che  à giuria  V anima,  da  capo  una  in 
laccatura  che  ripiena  di  terra  fa  a ponto  il  rilie 
ito  che  empie  il  uacuodi  fopra  la  mataro^a. 

> Alcuni  altri  fono  che  fopra  à un  legno  tondo 
della  grofieiftt  dell'anima,  aponto  ui  fan  fopra 
un  motori  diterra,crfecca  fifega  ouer  con  un  . . . .■ 

ferro  fi  torneggia,&  fe  ne  caua  uno,  due, tre, ò 
quatro,&  quanti  bauete  dibifogno  di  tale  rote 
le giuUi  da  comettere  apontoàluoco, perche 
gli  bauete  fatti . * Ancbora  fi.po  fan  fare  con  un 
fintone  intagliato  in  una  tauola, & girando  co  , 

terra  molle  fare  a ponto  tal  ruota.otnchorfar 
fi  potrebbe  formandolo  in  una  forma  fatta  ton 
jkgiufla  alla  grandei&i  con  un  rileuo  tondo  in 
mecche  face  He  il  bufo  dell' entrata  dell' ani  , 
ma, alcuni  altri  fono  che  per  metter  nella  for - 
ma  giufta  tal  anima  non  adoperano  ne  rotella , 
m ferro  alcuno,  ma  forma  no  il  biligo,qualefafl 


i 
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ho  à pftto  delia  grufola  cba  da  ejJìr.Ma  qftì  - 

pofia  mal  far  la  ma  tavola,  &ancbo  bi  fogna 
che  faccino  gli  gnti , & gli  sfìataott  basfi,CT 
per  canto  del  lauoro , che  fecondò  il  parere  mia 
non  fon  ne  co  fi  buoni, ne  co  fi  fi  curi., 

IHodi  di  confolidare  fanime  nelle  forme  da  pia 
1 ei  dell' artigliane*  fap,  VIIU 

AT^thora  che  u babbi  detto  auXti  di  tifa 
ìidar  f anime  nel  cap.  di  far  le  forme  prì 
me  dell' artigliane, p che  meglio ,e  piu  or 
dinatametel' mediate  ue  uegHodi  tiuouoqui 
fuccintamente  repltcaruene  pche  è ce  fa  (he  im 
porta  a (lai  all'utile  del  p atro ,e  aU'bonor  ancor 
del  rnaeftro . Perche  chi  non  colloca,  l'anima  in 
me\7fi  fa  t artigliarla  debile ,e  anco  tirar  no  po 
drittone  mcHra  grade  Iperitia  del  maefho , et  £ 
7rlodo  dì  coeluder, è effetto  molto  neceffario  il  farfe  bene 
confoli-  - il  primo  di  qlli  che  ui  difii  è un  fer  ro  largo  un 
dar  l'ani-  dico  fatto  in  circulo  ch'ha  quatto  brache  in  ero 
me  nelle  Cc,e  quel  n'ha  tre , e quello  fi  mette  da  pietà  un 
forme  del  palmo,  ò me^\o  braccio  indetto  nella  forma  In 
Vaniglia  doue  comincia  l'ultima  cornice,e  cj(ìo  mi  fura  de 
rie.  àpoto  fi  cofolida  in  tnnpo  del  diametro  e le  bra 
che  fitte  nella  terrra,é  be  ferme  co  rppareUe  di 
fèrro,  ò Jeagliattc  dimattone  che  niente  fi  motta 
Vn  altro  no . L'altro  modo  è quatto  ferri  che  habbino  da 
modo.  capo  ogni  uno  una  forcella  aperta  di  forte  che 

facci  una  parte  del  todo , & quejle  fimilmentc  . 
quatto  anchor  che  no  faccino  intiero  fanno  ti* 
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tirculo  mi  furato  delia grò fie^a  de  li"  a ni  ma.  Li 
gabi  de  le quali  comeffi  nella  terra  {, ìmilmcte  co 
Vie  L’altro  fi fermano.  L’altro  Jerro  che  pur  p ri 
tegno  dell’anima  è quello  che  alcuni  co  fiumano 
di  fare  che  fon  duo  ferri  torti  aguìfa  di  un  mez 
arco , & doue  caualcano  è fitto  una  rocca 
di  quattro  fèrri  che  tanto  ha  d’aperto  quanto  il: 
diametro  della  grofie\ip  dell'animale  quello  fi 
mette  nella  culata  detto . il  miglior  di  tutti  fe- 
rii do  il  parer  mio  è il  fare  un  circulo  co  quatto 
carichi  di  \ ferro  ch’il  paffmop  quattro  bufi  &* 
mefii  nella  formai  li  carichi  di  fuor  fieno  bit 
carati  per  liquali  bufi  fouiene  il  circulo  à tirar 
in  tnc^o  apontOyC  qual  di  q uefii  ri  uenga  bene 
d'ufare,Ver  rifeotro  fi  mette  difopra  la  rotella 
di  terra  bucarata  dettaui  auanti. Potrebbe  fi  an 
chora  in  luoco  di  quella  nel  uano  della  mataro\ 
,ò  piu  altOyò  doue  uolefìe,  commetter  u\  giu - 
riamente  un’altro  fitnil  ferro  gogna to  come  da 
piei  fa  ce  rie.  Benché  d me  ( attefo  il  maneggio 
che  fifa  delle  terre  ycarboniy  e poveracci,)  mi 
piace  piu  l’bauer  la  forma  coperta  della  rotella 
che  [coperta  tome  farebbe  co’l  ferro  dettole 
ancor  che  mi  piaccia  [entrate  a pie , mi  paiano 
ancor  pericolo fc  p uarij  ini  oue  me  ti.  e ma  fiime 
mi parebbe  quefìa  • Vero  laudo  la  rotella  fatta 
daperfeò  attacata  all’anima.  Delti  ferri  da  pi 
fi  dettoui  tutti  mi  piacciono  picche  quello  che 
fi  colloca  nella  culata  ,Tercbe  mi  fi  mofiran  due 
difficoltà,  l’una,  che  prima  che  metti  dentro 
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t anima  nel  fuo  luoco  bifogna  mettere  alla  fot* 
ma  la  culata,*?  ferarla,  er  dapoi permettere, 
l’anima  gittando  un  pocodicandellettodi  cera 
dentro  accefo,&  con  ingegno, & patientia  bi- 
fogna maneggiarli  di  fi opra , er  per  veder  il  fon' 
do  è di  necefifita  Ìlare  à gitto  aperto. Doue  facil 
mente  è pofifibile  che  à cafcarui pofila  terranea* 
borico  qualche  co  fa  dentroyet  cafeando  anchot 
che  ue  la  uedefle  bifognarebbe  che  la  uiìltfife, 
è ri  far  fi , che  in  niuno  de  gli  altri  modi  può  cofit 
inter  uenire,*An-q  me  piaciuto  fiempre  avanti 
che  fi  metti  al  fuo  luoco  la  culata  far  ferrare ' 
non  folo  tutti  ligitti , & sfiatatoi  con  Fi  oppa, 
ma  far  coprirei  legami  anco  un  panno  fopra . 
L’altro  inconueniente , che  potrebbe  efilere  che 
al\afile  alquanto  piu  del  dovere  cól  caricare 
una  banda  delpofamento  del  trefpide.  jLncho 
va  che  per  jicurarfi  di  que ilo  fi  fan  le  branche 
della  conocchia  longhe,  & l’anima  longa  apon 
to  quanto  ha  da  efiìere  della  rotella  à doue  nella 
artegliarla  ha  da  efilere  il  buco.  Hor  come  com 
prender  potete  la  forma  quado  ui  s’ha  da  met*- 
ter  déntro  l’anima  fila  mefia  in  una  fofifa  avan- 
ti il  fornello  cupa  quanto  è efila y er  per  di  fopra 
co  una  tagliata  ui  fi  mette  l’anima  come  à fuoi 
luochi  quado  far  a ordine  la  cofa  dagittar  intU 
derete.  Qui apprejfo  ubo difegnato , fe non  ve- 
gli hauefifit  ben  dichiarati  accioche  comprendè 
re  potiate  che  cofa  fia  la  rotella , & che  fieno  li 
ferri  gognati,ouer  quelli  fatti  à rocca. 

Degitti 


DE  GtTTI  ET  SFIATATOI.  19$ 


De  gitti,e  sfiatatoi  delle  forme  inuniuerjale . 


Gni  forma  di  che  co  fa  la  fia  uolendo  em 
I | pire  il  fuo  uacuo  di  bronco, ò d’altro  me 

tallo  ha  bi fogno  di  battere  jecodo  lama 
feria  conveniente entrata,  ttcofi  ancboèdi  ne - 
ceffita  che  l’ babbi  e fuoi  sfiatatoi > ò uolete  dire 
fpiracoli,  cerche  ninna  co  fa  ( bè  che  la  fia  chia 
mata  uacua  ) e che  la  non  fia  piena  d’aere » 
er  hauendoui  à entrare  il  bronco  fufo,materia 
p la  fuepodero fitto  repttina  calidiffima  eoe  fuo 
C0fò  piu, e ancho  grofla,e  feontradofi  nell’ aere* 
che  è nel  uacuo  di  tal  forme  ,jaria  di  ne  cefi  ita 
p trovar  fi  ferrata >ò  che  la  non  cedeffe  l’entrata 
al  bron\o,ò  che  Ucrepafie  le  forme  per  ufeir - 
/èwe,cr  co  fi  per  tale  alteratione  uerrebbe  male 
il  uoHro  pttQyCome  per  efempio  potete  uedere 
quanti  g0Yg07ft)&  uiolentia  demo  tira,  fe  auie 
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ne  che  un  poco  gagliardo  diate  1* acqua  quando 
dt  efia  uolete  epire  un  barlotto.ò  altro  uafocbt 
babbi  Centrata  fua  firctta , & pero  penfate 
quanto  piu  il  bronco  l'ha  da  fare  quanto  è pili 
contrario  alla  natura  dell’aere  che  non  fonie 
cofe  fredde  molli, & fonili , c r pero  di  neceffita 
dare  da  un  canto  Centrata  alla  materia  terre - 
flrc,&  il  fuoco  ,e  da  C altro  Cufcita  alC acqua, 
& atre , accio  che  fen\a  oracolo  della  uoflra 
materia  liquefatta  fta  pieno  in  ogni  parte  il  ua 
tuo  della  uoflra  formala  anco  appreffo  à que 
l lo  ufar  ui]fftfogna  una  certa  difcretione  prima 
mente  di  metter  Centrata  in  luoco  che  facilmi 
te  il  metallo  per  tutto  corra , & che  di  mano  in 
mano  fecodo  che  s’empie  in  fé  mede  fimo  fi  uega 
caricando  per  dare  occafion  che  quel  che  è (fin 
to  uadi  a tutti  gli  eftremi , & fottili  uacui  che 
fon  nelle  forme ancbouoi  con  Carte  adiuta 
rete  con  fare  alcune  uie  uacue  che  à que  luochi 
che  dubitate  che  da  ptrfe  non  u’andafie9che  del 
la  mafia  maggiore  ue  ne  portino^  uolendouk 
al  fermo  ficurar  fateui  uno  sfiatatoio  che  nega 
fin  da  capo  fuor  della  forma . Et  concludendo 
quanti  piu  sfiatatoi  farete  alle  uoflre  forme, gr 
Ventrate  larghe  hauendo  ben  fufo,  ficuro  fare- 
te c’ babbi  da  uenir  bene  il  uoflrogitto . 7^e  cir- 
ca quello  altro  dir  ui  fo  ncpofio • 
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t>cl  ricuocere  le  forme  da  gittar  bronci  in  uni + 
uerfale.  Cap . X, 

HUuendoui  auanti  demo  firato  come  fi 
conducano  le  forme  delle  figure , & an- 
chor  quelle  dell' artesiane.  A/  prefente 
per  ueìerle  gittar  di  bro\o  ni  uo  dir  come  di  piu 
tal  forme  additare , & difforn  bauete , accio 
thè  amicabilw2tc,e  se^a  alterano»  riceuifio  le 
fu  fio  de  metalli  incinquali  ctie  fo  che  cSpredete 
efiedoui  introdutta  dal  fuoco  come  ncquado  so 
fuft  una  attuale ,e  intefa  calidita,et  fatta  quafi 
materia  di  natura  cotraria  del  fuo  primo  efler, 
An\i  eoe  fo  che  fapete  che  tutte  le  cofe  calde  sS 
di  diretto  mimiche  à ogni  freddo ye  humido.Ver 
fiche  e fedo  la  forma  di  terra , e eoe  fapete  tfien 
do  la  terra  per  fua  propria  natura  fredda,  e per 
l'acqua  che  per  liquefarla^  ridurla  mantgia 
btle,  et  tenera  ui  fi  mette  uiene  ancho  oltre  i 
l'h umidita  à moltiplicare  in  maggior  fredde?* 
$ p. Ter  ilche  è di  neceffita  fe  goder  uolete  li  fruì 
ti  dell'opera , & ielle  fadighc  uoftre  piu  che  fi 
fuo  dii  luna, & dell'altra  cofa  liberarla\perche 
due  contrari j Ilare  nS  pofiano  infume , et  cofi  p 
far  qflo  eoe  à loro  opofito  fi  riccone  agli  aiuti 
è forila  del  fuoco  col  mttfp  d'uno  effetto  che 
l'uno, e l'altro  nef caccia,  cr  q fio  fi  chiama  ri  * 
auoccr.Vercbe  altrimenti, come  le  ragion  ui  mo 
§traye  l'effetto  maggiormente  ui  demofirareb- 
bert\a  graie  alteratone  il  bronco  fufo  dentro 
Fella  forma  metter  no  pottefie  * Ver  che  com 
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fappete,doue  fi  troua  il  predo  # Chimi  doriti 
cbiufo  , er  ui  fopraauenga  il  caldo  fi  conuerte 
in  un  uapor  aereo  grò  fio,  er  uento forche  con  ef 
* fitto  non  fol  farebbe  atto  a opporfi  di  non  la  fin 
re  entrare  il  bronco.  Tela  ancho  con  la  humidi- 
ta,&  molta  fua  fredderà  di  molle,#! liquida 
uincendo  la  calidita  uiolentemete  locata  in  ma 
ferie  acquo fe  ,#  terre  Uri  difpofteà  ritornar 
nel  primo  lor  efiere  frigide , & dure  tfìuerrcbe- 
no,Si  che  per  concludere  è di  necesfita  ricuocen- 
te ogni  forma  che  fi  uuol  gittare,per  fuggire 
quei  pericolofi  r ebollimenti,#  gradi  alteratio 
ne  che  fa  il  brfyofufoyper  il  qual  oltre  al  patir  • 
che  far  potrebbe  alla  forma . Farebbe  anchor 
ch'il  uoSìro  gitto  intero  non  uerebbe ,&  [e  pur 
con  grande  sfondamento  di  materia  il  uenifie 
farebbe  per  dentro ,&  forfè  di  fuori  tutto  buca-  ■ 
to,&  fpognofo , &.  per  tal  fuo  molto  ribollire, » 
# f chinare , et  fallar  fuori  darebbe  occafione 
al  perder  della  materia  molla.  7s{e  ancho  pafie 
rebbe  forfè  oltre  aldi  predetti  dani  fen\a  uoftra 
particularo  fefa  ò detti  cir collanti , che  per  uo 
Uro  aiuto y ò per  diletto  di  uedere  ui  fi  tronafie 
ro.Si  che  per  concludere  udendo  gittar  fen^a 
ricuocere jCT  ben  ricuocere , farebbe  una  ignora 
tia  manifefia.Hor  quello  tale  effetto  feconda  li 
lauori  # oppenione  de  maefìri  fi  ua  facendo » 
Tda  comunemete  tutte  le  forme  o di  p fuori,  ó . , 
p di  dìttro  fi  ricuoceno  co  carbone, ò co  fiame  di  . 
legna  feche  come  meglio meri  all' artifici  Quel 
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k delle  figure  p ne  ce  flit  a fi  ricuocerlo  perdifuo 
ricerche  non  u è modo  di  poter  metter  dentro 
' H carbone, ne  ui  fi  deue , ne  ancbo  di  far  pafia- 
re  le  lingue  delle  fiamme  per  eftere  luocht  ferati 
& fernet  ejalatoi,et  cofi  antho  doue  fono  li  na- 
ni tiretti,  et  tortuofi , come  in  quelli  fi  uede , Et 
quelle  quando  fi  uogliono  ricuocere  fe  lo  fa  un  “Modi  dì 
ritegno  atomo  di  tette  di  mattoni  un  quatto  di  ricuocere 
ia  lontani  della  forma  alto  quanto  è la  formale  le  forme* 
s* empie  di  carbone  per  fino  quanto  ne  tiene,  & 
di  piu  ancbo  fi  fa  colmo, et  in  e fio  à poco  i poco 
mffòuiil  fuoco ,et  per  tutto  accefo  fi  Uffa  con 
fumare  ilcarbone  per  fino  che  dafie  fijptga.Hj- 
cordandoui  che  doue  fi  può  per  effetto  utile  fi 
die  fare  a capo  alla  forma  un  foro  che  facci  un 
1 cf alato  tOtàccioche  t* h umi di t diacciata  dal  ca- 
lar del  fuoco, pofia  facilmente  per  quello  efala , 
re.  Alcuni  altri  fono  che  ufano  di  fare  unfoma 
dotto  con  terra  murato  atomo , et  fopra  quaft 
cbiufo  con  una  uolta  piana , et  con  fiamme  di  le 
gnu  d poco  à poco  le  ricuoceno,  et  altri  modi  di 
ricuocere  le  forme  delle  figure  non  bo  neuedu- 
. to,ne  intefo.  Quelle  dell1 artigliane  co fi  come  fo 
no  tre  pespj  in  tre  differentiati  modi  fi  ricuoce - 
■ no,ò  in  due  almanco  la  forma  maggiore , il  pe\ 

3©  primo  fi  ricuoce  con  legna  feccbe  per  deaero, 
et  anco  s*ufa  di  farlo  in  due  modi,  et  l’uno  è che  , 

< fi  mette  la  forma  à giacere jet  dentro  con  legna 
fittili,  et  feccbe  fchiappatc  per  longo  fiele  dà 
tante  de  fiamme  di  fuoco  che  le  fieno  per  tutto  < 
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infocate ,&  roffe  che  in [ patio  di  treye  di  quatfé 
bore  q(ìo  effetto  fi  fa  benifftmo  • •Alcuni  altri 
jono  che  cuoceno  tali  forme  per  rittoymtt  tendo 
le  [opra  à un  forneUeto  fatto  per  tale  effetto* 
che  babbi  un  b fi  eco  in  me\^o  largo  la  terree 
pte  del  diametro  di  tutto  il  tondo  del  nano  delle 
forme  acdoi  he  per  quello  le  fame  entrino  den- 
tro^ uadino  perii  me\\o  tutto  il  lungo  dette- 
forma  fin  da  capo  fernet  percuotere  neffuna  del 
le  bande  p che  doue  tocca  braccia  la  terra , a* 
offende  la  forma ,e  co  fi  continuando  per  tal  uitt 
il  fuoco  fi  uiene  tato  à fcaldare  che  tutta  la  fo * 
ma  beniffmo  fe  infuoca , & faffi  rofla . In  che 
fi  tien  tato  che  lefia  me  paffino  gagliarde  per  fa 
bocca  di  fopra,  & atlhora  / ara  cotta  per  tutte \ 
una  grofic^a  di  corda , il  che  cofit  effendo , 
battendola  di  fopra  con  qualche  cofa  turata  fi 
laffa  freddare.  Et  auertite  che  nel  dare  il  fuoco 
che  piu  presto fia  poco,&  longe,cbe  repentine-  , 
& troppo . Etancho  auertite  doue  ricuocete 
che  le  fiamme  non  piglino  uento  perche  dareb* 
be  caufa  di  colar  la  forma, & à guafìarfiyoue* 
roà  far  per  dentro  grandi  s fenditure  te  questo  è 
il  modo  delli  due  quando  me  ò occorfo  che  io  fot* 
andato  ufando  , & per  piu  mia  commodit * 
quando  fon  Siate  le  forme  grandi  l'ho  fempre 
ricotte  dentro  netta  foffa , et  ancho  fempre  quei 
le  forme  che  per  caufa  di  commetter  peifi t ho . 
hauutoà  maneggiare  mi  fon  ingegnato  ricuo- 
cerle in  luochi  manco  Jcommodi  che  ho  pofiuto* 
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Cerche  la  terra  ricotta  facilmente  frange , & 
franta  con  difficulta  fi  r a conciaie  circa  al  ri- 
cuocere qfta  parte  che  fa  li  di  fuori  dell’ artiglili 
ria  ne  fo  dir  altro  che  quiitouho  ditte.  L'anima 
che  so  delle  forme  la  fecoda  parte  à uolerle  ri - 
cuocer  he  fi  mettano  à giacer  in  terra  pofate  fo 
praà  tagli  delle  grofie\\e  di  mattoni  mefiti 
trauerfo  un  rwc^o  braccio  difeofto  l'un  matton 
da  l’altro^  che  Ria  con  l’archipendolo  benifii - 
tuo  in  piano , accio  che  l fuoco  tir  ado  la  terra  il 
ferro  che  è dentro  per  il  caldo  facendoji  pieghe 
noie  l'anima  non  fi  tocca , il  che  auiene  jpefiò  i 
chi  non  ci  auerte ,cr  da  poi  datorno , feto  fa  un 
ritegno  de  mattoni  difcoHo  tre  dita  da  ogni  bit 
damper  tutto  quitto  fi  flende  la  longhe\\a  JuaA 
sépie  di  carboni da  poi  ui  s'appicca  il  fuoco 
t fi  luffa  à poco  à poco  bene  infocare  aggiogen 
doui  fopra  carbone  doue  uedefle  che  l'anima  fof 
fe  Hata  ben  coperta , cr  lavandolo  con  fumare 
fin  che  dura  fen\a  toccarlo  per  fin  che  dafefi 
fpegne , Dapoi  efiendo  tanto  refreddata  che  la 
fia  ben  maneggiabile,fi  piglia  nettai  riHuc- 
€a  doue  bifognaffe>&  fi  rincenera  con  cenere  di 
bucato,&  chiare  d'ou*>  & chi  la  flempera  con 
nino,  & chi  con  acqua  * & poi  fe  non  è legata 
fitto  di  filo  di  ferro  p iega  di  due  dita  in  due  di- 
ta ò manco,&  co  fi  è del  tutto  finita  da  poterla 
mettere  nella  forma  al  fuo  luoco , Ho  del’ ani- 
me anchora  uedute  ricuocere  per  tutto  i un 
macHrogenouefe  che  no  fi  fapeua  guardar  che 
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uc/  ricuocere  le  non  fi  torce  fiero#  quello  le  itti • 
picca ua  per  di f opra  con  una  buona  ligatura  di 
filo  di  ferro,et  atorno  uifaceua  di  lamine  Ài  fer 
ro  un  catoncello  alto  un  me\\o  braaio,et  fott- 
io ripiegato  per  fino  alla  grojfer^a  dell'anima 
tutto  di  bufi  f otto ,e  da  fianchi  forato  ,ele  empi 
ua  pien  di  carbone , & li  daua  fuoco  , & dapoi 
di  me\ip  braccio  in  me\\o  braccio  V andana 
per  tutta  la  lengho\\a  ricuocendo,  ingegno  cet 
to  da  burlarlo,percbe  oltre  al  metterci  piu  tetti 
po,&  maggior  fatiga  creder  anchor  non  poffo 
che  ricuocere  bene , ne  equale , che  tal  cofe  non 
gettino  tutto  il  contrario. L’atra  parte  che  fona 
Le  forme  delle  culatc,cbe  à uolergli  recuocere  fi 
mettano  in  terra  /pianati,  & atomo  fi  fa  di  te* 
fte  di  mattoni  un  ritegno  alto  fopra  l'orlo  della 
forma  due  dita,&  il  uano  tutto  folo  dóue  ha  da 
entrare  il  bronco  s’empie  di  carbone,  & ui  sac 
tende  il  fuoco , & tanto  dentro  ui  fi  mantiene » 
che  uedrete  effer  benroJfa,&  bene  infocata,  et 
co  fi  per  tal  uia  fi  ricuoce. iAtichora  fi  fa  un  eia- 
culo di  tette  di  mattoni,  & s’empie  di  carbone 
dir  ui  fi  mette  il  fuoco , er  come  uedete  che  fieli 
be  acce  fi  ui  fi  mette  fopra  la  forma  della  uojhra 
culata  uoltando  il  cauo  uerfo  il  fuoco, ma  tanto 
alta  che  à tre  dita  non  tocchi  il  carbone,et  fai - 
nate  gli  fronti  delle  commefiure  fenici  ricuoce m 
re,&  cofi  come  fi  cofiuma  lafiate  fiare  il  fuoco 
per  fino  che  da  effe  fi  fpegne . Totrefte  ancora 
addatódo  le  forme  mite  fopra  alle  tefie  di  mal 
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tonbèome  ubo  dettoy  ricuocerle  con  le  fiamme 
di  legna  feccbe,&  quefti  fono  li  modi  che  fi  co- 
fiumano  nel  ricuocere , & in  ben  difporre  le  for 
tne  dell' artigliane*  ogni  altra  forma  di  qual  fi 
uogli  co  fa  fecondo  la  commoditàyuolereì&  po- 
tere de  maestri . Lequah  forme  bauendole  co  fi 
condotteci  ricordo  che  quando  le  uoletegitt* 
re  uediate  che  le  fieri  ben  fredde , & fe  per  ricuo 
cere  han  fatto  rottura  alcuna  per  terra  maleat 
Cacata tò  per  il  tirar  che  fanno  molte  per  natu  - 
ra,ò  per  uento,ihe  nel  reffedare  l'habbi  percof 
fe  beniffimo  le  ristuccate  con  Stucco  fatto  di 
chiare  a uoua>matcon  peSio,  e r calcina  uiua  t 
cuero  in  f cambio  di  mattone  terra  di  forme  ri- 
cotte*?  gitcate.Et  dapoi  nette  dentro,et  bene 
fpolueratè  fonandole  con  un  manticetto,  6 ca- 
non di  canna  gli  darete  una  man  di  cenere  per 
tutto  di  gemme  di  corna  di  castrato  fottilmen- 
te  macinate  in  fui  porfido*uero  con  la  pila  de 
uafari  co  la  macina  grofia*t  acqua.Et  cofi  fat 
to  nfeontrate  con  diligentia  tutti  li  pe\\i  à lue 
chi  loro , fe  per  cafo  alcun  nfl  ricuocere  hauefie 
variato, reduce  telo  con  raffia  ,ò  ferro  che  tagli% 

Ò con  altra  co  fa  ebeiufìamete  ritorni.  Et  e fieri 
do  forma  dì artigliar ia  quale  perneceffità  git- 
tar  per  piu  ragioni  fi  deue  per  ritto  yfi  come  a* 
vanti  già  ubo  detto , fi  fa  una  foffa , ouer  po^- 
\o,cbe  fi  chiami , auanti  il  forno  della  fn/ione 
cupa  quanto  è la  Longhena  della  forma  yet  fan 
to  piu  quato^mejfa  la  forma  aljìto  luocogipon 
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%o  fia  un  pendente  da  l'ufcita  del  forno  alla  fot 
ma  ch'il  bronzo  facilmente  correre  ui  poffa  , 
& in  quefla  tal  foffa  c fendo  la  uofìra  formi 
grofiayet  mal  maneggiabile  fe  nel  ricuocer  dea 
tro  non  uela  metterle. Tvlettereteuela  al  preferì 
te,&  meffa  ui  collocarne  l'anima  al  fuo  luoco9 
che  flia  mediante  la  rotella  di  foprayil  ferro  go 
gnato  di  fitto  benfermay& aponto  aponto  nel 
mei$p  del  uano,&  appreffo  turati  gligitti,& 
sfiatatoi  con  fìoppa  congiognerete  con  la  for- 
ma maggiore  la  forma  della  culatta  à luoco  del 
la  fua  commi  filone , & uedete  che  per  tutte  le 
parti giuflamente  ferri , & è gli  oncini  dell’ ar- 
ma dure  al  contrario  l'un  de  l’altro  riuoltiyqua- 
Uà  gli  cfiremi  di  tutte  le  forme  che  con  altre 
s’han  da  congiognere  è di  neceffità  fare  con  fi* 
lo  di  ferro  à piu  doppi  benijjìmo  legarle , et  con 
auoltarlo  con  la  ponta  d'un  ferro  un  poco  tor- 
to piuinfiemela  riflrignarete & tal  legatura 
farete  piu  forte . Et  co  fi  fe  non  battete  fatta  la 
forma  à biligbi  infime  co  la  prima  forma  che 
di  fuor  ucnghin  ferrati  con  due  pi  afre  di  terra 
ricotte  fatte  apporta youer  con  due  mer^i  mat- 
toni arrotati  infume  y & /pianatigli  turarne  9 
&con  due  croci  di  ferro  à loro  oncini  frmilmen 
te  come  la  culatta  legame  l’uno , & l'altro  lue 
confinando  beni  (fimo.  L'anima  fimilmente  co'l 
mettere  un  buon  palletto  di  ferro  nel  bufo  che 
facefìe  fitto  al  calcagnolo  nel  ferro  deWanima » 
& (e  fin  due  che  attrauerfino,&  anco  auanrp 
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fto  da  ogni  binda  da  capo  la  forma  co  fili  di  fct  . 
Vo  fimi! mente  a l'armatura  della  forma  li  lega 
retet  ouero  cvn  due , ò quattro  buone  taffettà 
pur  à effa  armadura  attaccate  fante  le  pontt 
di  efebeo  pigliare  * accio  che  Scuramente  coti 
fanimo  fiar potiate  ebeti!  anima  babbi  p fot 
^a  (lar  nel  me\\o , cr  che  per  mflun  modo  dal 
(ron\Oyfufo  conte  fua  tritura  fare  i tutte  le  co - 
fejn  collo  fo&euarete,  ò forfè  trarla  fuori  della 
forma  alcun  modo  rio  poffl,  come  già  a me  è in- 
teruenuto,et  a de  li  altri  mattivi  affai,  ch’io  ut 
faprei  dire.Hor  quefla  tal  forma  coh  tutte  fa- 
Uertentie  dettoui  cofi  acconcia^  tutte  le  com 
mifiure  con  terra  molle#  altro  fiucco  ben  ripit 
ne,&ben  rifluccate,et  alti  giui,&  sfiatatoi  riè 
iuocbi  proprij  formati ,per che  piu  turino  àpofi 
io  fatti  li  loro  flropagli  di  terra , V fecChi,Qott 
t fi#  pur  con  floppa  ogni  entrata  terrete  beni f 
fimo  turata, et  anco  per  piueauteta, perche  piti 
copra  #n  panno  fopra  in  legatele . Jttte foche 
f acilrnc  te  perii  molto  maneggio  di  co/e  fotreb 
he  fmouendoft  gli  flropagli  non  trovando  rite- 
gno entrar  nella  forma  terra , fa  fletti#  turbo* 
ni,  o qualche  altra  cofa  ferlo  à cafo  pdr  mandi . 
un  trìflo,che  nocer  ui  uohffe>{&  cofi, quando  ha 
ucrete  U forma  uofìra  al  termine  condotta , ui 
ci forto  à quato piu  preflo potete  u ingegniate 
gittarla  accio  no  pigli  della  terra  humida  alai 
ria, alche  i molto  dtfpcfla.Hoiqfìayò quefleef- 
aedo  piu  forme  nella  fifla^dcttouid' addatale  f 
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cfitta  l*efcite  dehbron\o,mettedo  li  torgitti  che 
per  un  cannale  riceuino  il  bronip  fufo,et  auer - 
tendo  ch'il  fondo  della  fofia  fia  duro,  che  calar 
non  pofia  per  il  pefo>  & meffa  la  forma  uoHra 
ben  dritta  . Sopra  à ogni  diligentia  ui  ricordo 
che  facciate , che  con  pigioni  la  terra  atomo  at- 
torno le  fia  benifiimo  calcata  ,er  co  li  colpi  fiat 
ta  dura, laquale  à Juolo  4 Juolo  di  tre  dita  in  tre 
dita , ò poco  piu , mettendo  di  terra  minuta  per 
uolta , andarete  con  li  detti  pigioni  batte  do  fin 
ri  fi  armo  di  fatica , per  fino  che  di  detto  ter- 
reno ben  calcato , & ben  fermo  barete  piena  al 
par  del  forno  tutta  la  fofia . Et  accio  che  meglio 
infieme  tal  terra  fe  afiodi , & unifica  efier  vor- 
rebbe alquanto  humida,  ma  non  molle , perche 
fepoffibilfofie  farebbe  bene  che  in  que  fio  atto 
diuentafie  un  maffo  di  pietra , er  hauendo  co*l 
modo  detto  co  fi  piena  la  fojfa,  farete  infiala 
forma,  & Vefcita  del  bronco  del  fornello  un 
canale  di  mattonilo  docci, murato  di  terra , lar 
go  un  quarto  di  braccio , alto  altretanto , & lo 
incenerarete,&  dapoi  co  carbonio  legnaci  re 
cuccete  benifiimo,  accio  che  quando  uedrete  il 
bronco  ejfer  fufo,et  ben  difpoflo  cauandolo  per 
taluia  per  condurlo  al  gttto  della  forma  non 
babbi  da fentire  alcuna  bumidei$a,ne  frigidi - 
tà,&  cofi  fatto  quefto,&  ricotto  ancor  la  cop 
pa,uedendo  il  uofìro  bronco  alla  uera  buona  di 
Jpofitionc  fua  della  fufione  arriuato . TSJetto  il 
cannale , & la  coppa  delgitto  da  ogni  mimmo 
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tofa,percotendo  co  un  ferro  nel  bufo  del  uoflro 
forno,cheperefcita  è addentato  fuori, come  un  \ 

olio  il  farete  uenire , & cofi  empirete  le  uoflre 
forme  di  figure , (Cartigliarie , di  campane,  ò di 
qual  fi  uoglia  altra  cofa , che  fieno  che  fatte  ha  ■ . , v,' . 

uete,&  cofi  con  tal  ordine,  procedendo  in  que-  , j> 

ìli  effetti,  ferrea  errore  harete  fecondo  l’intento 
uoflro  il  flutto  delle  uoflre  fatiche . 

Auertentie,  er  reietti  che  fi  han  d’hauere 
in  farei* artigliane.  Cap.  XI. 

Parendomi  che  V artigliane  negarti  del 
gitto  fieno  di  maggior  importanza  che 
alcuna  dell* altre  co  fesche  in  efla  fi  facci  - 
no , er  che  piu  fe  le  ricerchi  un  certo  diligente 
antiueder, per  efter  fuggette  à molte  perfetti o- 
ni  dellequali  ancora  che  largarne  te  io  ueribab 
bi  detto  d piu  corroboratione  ;ui  uoglio  hor  qui 
replicar  certe  auertentie  utili  et  neceff arie. Ver 
che  d me  non  è conceffo  d\na  materia , che  ha 
molte  parti  Jl  poter  per  tutte  con  uno  fiato  pie 
namentepaffare.Vero  non  ui  darà  faflidio.an  \ . 

chor  che  una  medefima  cofa  rifentiate  narrar * 
ui  , perche  non  fard  fen\a  codicillo  di  qualche 
cofa  al  propofito  -,  & per  quello  ho  formato  il  , 
prefente  difeorfo,  & l’bo  chiamato  auertentie; 
la  prima  dellequali  è di  far  il  modello,  doue  fi  fuerten 

edifica  /oprala principal  forma  dell* artiglia  • nel  far 

rie,e  quello  hauete  d’haupr  piu  che  d'ai  curi  al-  il  model  - 
tra  forte di  legno,uno  atyto  fecco,fy  flagiona-  lo  doue  fi 
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edifica  fa  to t lovgo,  & grofio,  quanto  fi  ricerca  à /* arti- 
fra  la  gliaria, & pi»  di  Maritaggio,  cerne  bauetevto 
. princtpal  fo,&  nintenderete,et  quefio  perche  è legname 
forma  de  per  natura  dritto  fopporta  bene  il  pefo , ne  per 
{'artiglia  fuoco, ne  per  humidità  d' acquai  di  terra , non 
ri^  flrawba,come  li  altri  legni , & per  concludere , 
di  quello, quando  fi  può  fare, fi  deve  farlofltle% 
latrandolo  d ponto  nel  t fiere  che  far  uolepc 
Vartigliaria,&  lo  biligarete  fopta  à due  cavai 
letti  fatti  in  terra»&  lo  farete  tanto  piu  longo.% 
quato  u'auan\a  da  piedi  fuori  del  biligo  da  piu 
ter  attaccar  una  Ueua , per  poterla  girare , c T 
da  capo  anchor  tanto  che  potiate  fanl  biligo% 
c r le  cornici  far  la  mataro\y,  cr  quefio  ò ton 
dO,Òà  faccie  dritte,6 à faccie (peyptc,il  farem  ' 
I c lavorar  giuHo  con  ogni  fua  mifufa,  à ponto 
v come  di  bronco  l'artigli  aria  uolete  che  uenga , 

'•Toffi  quefio  anchor  a non  bauendo  legno  tanta 
grò  fio , che  fi  cauino  le  grofie\\e , ingrofiarlo 
difopraje  non  di  legno , di  terra, & come  fi  fuf‘ 
fe  di  legno  lauorato  à ponto  yancbora  cafo  che 
. K fufie  in  luoco,  doue  hauer  non  potefie  abeti , & 

j 1 fc  gli  baucfle,fe non  fufiero alla  longbeqpi 

rie  alla  groffe bacanti , bi fogna  con  inca • 
j » flrature  annegarli , & con  cerchi  di  ferro,  & 

incollature  bene  fermarli , & fe  d'altro  legno 
' far  ui  bifognaffera , la  quercia  fecca  è miglio - 

rc,& anebo  con  il  caflagnoyfy  con  il  pino,  & 
co  il  orciprefio  far  fi  pofiano,  ma  qfli  vogliano 

et fier  legati  p er  il  »cr  voltai urica f Qtwi 
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tra  V altrOyOuer  con  altra  fpecie  di  legno (ìmilet 
accompagnato , & dapoi  con  colla  di  formag- 
gio coltati  bene , & bene  confitti , <&  con  quat- 
tro ò fei  cerchi  di  ferro , alquanto  larghetti y fie- 
no bene  tiretti , & bene  legati , & dapoi  [opra 
à quettoyuolendo  farii uoflro  modano  di  legna 
ine , uedrete  £ hauere  tauolette  de  abeto  (en^a 
nodiy  & à modo  di  doghe  de  lenti  ue  l'andarete 
fopra  componenlo.Et  uolendo  far  di  terrai 
non  di  legname  u'auoltarete  prima  fopra  per 
tutto  una  fune  grò  fa  un  dito , accodata  runa 
uolta  aW al  tra  taccio  defenda  il  legno  che  non 
fenta  ne  caldo tne  humido , & anco  perche  l' a iu 
ti  d tener  meglio  le  commi  fare  infieme que 
fio  è quanto  nella  prima  auertetia  dello  fiile  mi 
è parfo  uolerui  auertire.  H or  queflo  tal  moda - . 
no  cofi  compofio9et  lauorato>zr  fatti  li  fuoi  hi  * 

Ughi  fopra  à due  caualletti  fitti  bene  in  terra9 
frattamente  il  biligarete9&al  luoco  della  boc 
fa  quelle  cornici9che  ui  parranno  al  propofito% 
metterete.  Allerte doui  che  no  ue  le  mettiate  di 
forte  c'habbi  fotto  fquadriyò  troppi  mebriyouer 
troppo  aggitto,&  cofi  farete  ancora  da  piedir 
& apprefio  della  banda  di  fuori t à canto  il  la» 
ttoro  farete  due  ruote  acca  panate  l’una  copra- 
trio  dell’altra , di  grafferà  conueniete  >alte  piu 
the’l  lauoro  un  dito , &gwtte  al pofibile , gr 
fra  quefla  e la  bocca  farete  un  pallone youer  ma 
tarozzi  fatta  al  mcdeftmo  centino  della  ruota , 

(he  nell' una  di  quelle  fi  commette  la  rntella 
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che  tiene  in  me^\o  l’ anima  }&  nell’altra  la  cu % 
latta,  ^iuertirete  anchora  à metter  li  bilighi9 
cuer  manichi , cfoe  /i  chiamino , alla  mifura  de. 
due  quinti  deli' artigliarla , pecche  altrimenti 
non  farebbeno  al  loro  proprio  luoco9&  u inter 
verrebbe  ql  che  interuieneà  chi  li  mette  acafo9 
che  fi  li  mette  troppo  à dietro  la  bocca  aliando  s 
all’aere  la  culatta  batte  in  terra , er  fono>quafi 
fi  può  direnar  ti  giurie  inutili  .perche  non  fi  pof-. 
fano  tirar  che  battino  douefidifegna , &fegU 
mettete  troppo  auanti  fa  i artigliarla , oltre  al 
perder  fi  nel  letto , & infra  le  ruote.che  no  può 
bene  imboccar  nelle  cannoniere , tanto  ègraue%. 
che  un  huomo  folo  fen\a  uno  aiutante , ò due  9 
non  la  può  maneggiare , & ne  l’uno  ò ne  l’altro 
error.che  il  mat fico  .che  la  fa  cafchi.  è cofa  re * 
prehenfibile . Jtuertirete  ancora  d’adattar  la 
forma  di  tal  forteycbe  da  capocci  da  piei  giufia 
mente  commetta , accioche  4 pònto  l’anima  fi 
. f contri  nel  meTptp  con  il  ferro  agogtiatoypercfre 
fe  uariajje.che  non  rifcontrafie  à ponto , no  rei t 
de  r ebbe  .ne  da  piei.ne  da  capo.  legcoffe\\edel 
bronco  ragioneuolh&  farebbe  l’ artigliarla  pò 
ricolo  fa  à chi  l’hauejfe  à tirare , brutta  all*  oc* 
chio , er  non  fen\a  uergogna  del  maeftro , che 
l’bauefse  fatta . Unchora  auertirete  feui  fato 
cornici  di  legnami , ò di  terra , di  farle  c ome 
u’ho  detto  fenica  fottojquadri , & di  forte  cheti 
rato  fuori  della  forma  loflile , bauendo  prima 
cattati  li  chiouitcbe  le  teneanoy  tutte  cafchinoi 

onero 
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Mero  chefacilmete  cauar le potiate, altrimeti 
fi  rompe,&  guatta  la  bclleT&a  della  forma.  Et 
. auertirete  ancbora , che  finito  che  batterete  del 
tutto  il  uoflro  modello  di  bene  incenerarlo >oUe- 
to  ognerlo  con  Jeuo,Ò  con  graflo  porcino , accio 
checonefionon  s atta  echino  le  prime  terre  di 
forte  che  à uoflra  pofta  non  fi  la  (fi fiero.  <An- 
dora  auertite  nel  far  della  forma  d’unire  bene 
la  terra  infieme , slegandole  con  la  polpa  della 
mano , CT  con  acqua  le  fccche  con  le  molle , ac- 
cio non  fieno  fcagliofe , ma  fieno  un  corpo  (e  è 
pefiibile , uedete  anchora  di  metterle  fottili  & 
equali  , perche  fi  feccano  meglio , ò non  fanno 
' f fenditure, ò ne  fanno  poche.  Mafe  la  terra  per 
cafo  fofie  di  mala  natura,  et  non  hauefte  dell’ al 
tra  da  poterla  coreggere ,ò  non  fa pe He,  fatte  le 
terre  tenere , & f caldate  forte  la  forma , e r ue 
nandarete  fendendo  fopra  fottili,  & con  buo- 
no fuoco  la  feiugarete  di  mano  in  mano  fecon- 
do che  glie  II  andante  dado>oucro  con  peli  di  ca 
nape , ò con  fiacri,  ò con  paglie  longhe  di  fega - 
la  Jet  legante,  circondandola,  l’aiutante . Et 
auertite  quando  nel  fa  r della  forma  armato  fa 
rete, circa  alla  grofie\\a  che  le  uorete  fare  al- 
la penultima  per  darle  maggior  fartela,  cir- 
r 1 tendatela  tutta  con  fito  di  ferro}&  fopra  ui  da 
rete  l’ultima  terra, et  afeiuta  benifiimo  co  una 
armadura  di  nerghe  di  ferro  l' armante ( come 
ti  ho  al  fuo  limo  in fegnato.) rincora  auertite 
che  evacuata  cheppì  uh  forma  dal  mofeUo 
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di  riHuccarla,&  ridurla  con  terra  molle , doue 
rì bauc IJe  dibifognoyet  fcotrar  la  culatta ,&  la . 
ruotellada  capo , per  l’anima  che  giu  fi  amen' 
te  commetteno y & dapoi  farete  gli  uoHrì 
gittiy&  sfiatatoi  all  i loro  luochi  larghi , 
capaci y pedendo  piu  preflo  nel  troppo  grande  9 
che  nello  tiretto , piccolo y&  all’ultimo  con 
una  fpogna  con  cenere  da  bucato ,6  qlla  di gem 
medi  corna  tal  forma  beniffimo incenerarete , 

& al  ultimo  con  uno  di  quelli  modi,  che  lì  ho 
auanti  demoflrati , ò con  legnay  6 con  carbone 
benìfjimo  le  ricocerete,&  di  nuouoy  fe  nel  rico  * 
cer  hauefie  fatto  qualche  sfendituraycon  mat- 
ton  pefìo  calcina  er  chiara  d’oua  la  rimediare 
tey&  cofi  anco  ricuocere  P animay  cr  la  culat- 
ta , & ricotti  di  nuouo  alli  luochi  loro  le  repro* 
paté  ti  peiftiper  efìer  al  fteuro  che  il  fuoco  noie 
li  ha  uariatiytr  fe  li  hauefie  gli  potiate  scon- 
ciar auati  che  ueniate  all’effetto  del  unir  le  fot 
me  infieme , & (landò  beneyfe  non  hauete  nella 
fofia  la  forma  principale  ue  Umetterete yet  c$ 
èffa  commetterete  con  diligentia  tutti  li  peift 
infime  .cominciando  à metter  la  ruotell<xyet  da 
poi  {' ammantai  ultimo  la  culatta  yet  alli  ond- 
ili di  ferroso  ad  altro  fine  fatti  cofil  bref  ciana 
beni  (fimo  la  legareteM  all'anima  legarete  paf  ' 
(andò  per  li  fuoi  bufi  uno  ò due  paletti  per  fiot- 
tarla yebe  il  bro\o  no  ue  la  folleui , & fatto  que 
flocco  terra  alquanto  bumìday& tritayempire 
te  4 pocoà  poco  tutta  la  fojfa9etàfuoloi  JhqIq 
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c ori  pi  fiorii  beni  fiimo  la  calcante, et  con  quefia 
bautrete  da  pejar,&  la  forma  & tutto  il  cauo 
della  fofia  fia  un  petfo,  perche  in  qucflo  molto 
confitte  >et  al  fine  piena , et  fatti  li  uojtri  canna 
li^ ricotti.  *Auertite alla  uottra  fufione,& 
prima  d'bauer  la  fornace  bene  ricotta , il  metal 
lo  bene  infornatole?  Chauer  al  po/libile  buone 
& perfette  legna  fìagionate  cr  feccbe , perche 
in  quette  confitte  il  uigor  del  fuoco >&  la  forq r 
del  tutto. iter t ite  ancora  di  non  ui  la  far  tra - 
/portar  dalla  impatientia  diuoler  sfogategli 
effetti  piu  che  Carte  nella  natura  non  concede • 
7>{pn  toccate  il  forno  per  fin  che  non  uedete  il 
bronco  nella  fuftone  j pianato , et  pur  uolendola 
accellerare  quando  le  materie  fu  fiero  dirotte 
f aiutante  con  alquanto  di  ttagno , & fin  che 
ttenghino  à quella  fottilitày  che  fi  chiama  fu  fio 
wjèmpre  li  darete  fuoco,&  al  fine  per  meglio 
chiarirui  metterete  per  una  delle  bocche  uno 
caflagnolo  fecco}&  con  la  ponta  toccàdo  il  fon 
do  pafiarete  (fingendolo  in  diuerfi  luocbi  il  dia 
Pietro  del  forno, cercandolo  alla ]p ina >aW entra, 
fa  delle  fiamme,*?  per  li  fianchi  fe  uifufie  pe\ 
di  bronco  nonfujt , & trouando  tutto Jenqt 
alcuna  dwrc\\ay  & equalmente  liquefatto, po 
tete  affermare  che  fia  fufo,  facendo  ancho  que- 
lla Jpcricntia  dì  piu , di  metterui  una  uerga  di 
ferro  calda , e?  maneggiandolo  con  efia  quan* 
do  la  cauarete  del  forno, guardate  che  fia  netta 
fetida  efiemne  attaccato  (opra, Mora  co  uno 
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ratinilo  ò di  legno  ò di  ferro  nettar  dentro il 
potrete, tirando  per  una , ò per  tutte  due  le  boc- 
ce del  bronco  ogni  fua  fuper fluità,&  cofi  netto 
con  una  cadetta,  ò altra  cofa,  ne  cauarete  alr 
quanto, & ne  farete  faggio, et  uedendo,  che  fe- 
condo il  uoleruofìro  gli  babbi  bi fogno  di  pili 
flagno  dategliene  la  quantità  che  uolete . Da - 
poi  che  Sballerete  ben  maneggiato , per  fare 
incorporare  la  lega  per  tuttofo  rifate  al- 
quanto rifcaldare , & al  fine  truouandolo  in 
la  liquiderà  & difpofitione  , che  difopra 
u'bo  detto , nettati  bene  gli  cannali , CT  con  un 
poco  di  graffo  ungendoli  animofamente  con  uo 
ftro  mandatale  battendo  la  fpina  con  moderati 
colpi  , empirete  con  modo  temperato  le  uofirc 
forme, quali  fe  faràno  bene  ricotte, cr  che  hab - 
bino  buoni  & grandi  efalatoi  quietamente  il  ri 
celieranno.  Et  anco  auertirete  che  quelle  arti- 
gliane, che  haurete  da  pittar,  che  non  bar  anno 
[opra  alla  bocca  una  quantità  di  bronco  per  fo 
prauan\o,che  le  carichi  ,&  le  teda  grafie,  feto 
. pre  le  bocce,  et  anco  piu  bafio  nel  fiottile  far  ano 
jf>ugnofe,&  buffate . Et  per  qfto  ui  ricordo  che 
quando  gittate ,&  che  uedrete  la  forma  uo&ra 
efier  piena  alquanto  f opra  alla  bocca , allhora 
facciate  gittate  nella  fornace  alquanto  di  ila* 
gno , ouero  in  pe^\etti  tagliati  ne  fate  mettere 
qui  per  il  cannale  doue  il  bronco  corre , accio 
tr ouando ft  la  mataroT&a  graffa  di  ftagno  ol- 
tre al  calcare  babbi  da  render  grafitica  al  Ih. q 
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co  delia  bocca , li  doue  ftn\a  effo  magra  re  fa- 
rebbe ,& co  fi  farà  ferrata , & denja , er  felt- 
ra >ét  per  bìilleTfót  aUa  (tifa  grata.  Et  pebe  mol 
te  piu  quelle  ch'io  u'ho  qui  detto  fono  Cadutile 
tie  eh' in  quefla  arte  bifogna  battere , no  per  que 
fio  ancora  che  in  questo  dijcorfo  non  ue  le  dica, 
non  manco  che  nell'opera  in  uarij  luochi  non  ue. 
li  de fcriuajequalife  non  tutti  leggedo  affai  ne 
trouarete.  Ma  p concludere  cinque  fono  li  effet 
ti  di  quell'arte  de  quali  no  fi  può  ne  fi  deue  d'ai 
tuno  mancar  e , perche  in  ejjì  ui  confife  il  tutto* 
il  primo  è il  far  delle  [orme  con  C ordine  detto- 
«j,l/ fecodo  il  ben  ricocerle , il  ter\o  è bene  ac- 
codar leyet  ferrarle  nella  fo fa,  il  quarto  il  ben 
fonder  fuppremo , et  anima  del  tutto , Il  quinto 
è il  metter  tanta  materia  nella  uoftra  fornace  , 
che  empite  le  uoflre  forme  trabocchino,  & cofi 
co  qucHa  norma  generale, non  foto  Jeguendola 
nel  far  dell' artigliarla , ma  in  ogni  altra  opera 
di  gittoue  ritornar  à in  utile,&  honore . 

' Modi  di  farle  forme  delle  campane  de  ogni 
grahdè\\a,&‘  loro  mifure,& l'ordine  di  quel- 
le de  mortati  tinteggi,  & altri  uaf  filmili* 
Cap.  X. 

E Stato  truouato  dalli  maestri  campana- 
nari  piu  per  cjperientia,  che  per  geome- 
trica ragione, anckor  chetfa  ragione  la 
uifta  delle  campane,  fi  gride  come  pie  cole, una 
certa  mifwra, quale  oltre  al  garbo  confuetOi& 
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forfè  quel  che  trouoro  le  campano  primi  intieÀ 
tori  fecondo  li  bi Hor iograpki,rede  il  fuono  e* l 
pefo  di  quanto  far  la  uoleteyquafi  al  certo,  del- 
lequali  infra  di  loro  ne  hanno  fatto  regola , & 
l’ban  chiamata  la  { cala  campanaria , co  la  qua 
le  principiando  dalle  piccole  di  dieci  libre  di  pe 
fo  uà  no  per  gradi  falendo  per  fino  à quanto  ho 
veduto  da  poterle  fare  a ponto  di  uenticinque^ 
CT  trenta  migliara,che  è gran  tace, non  hauew - . 
do  di  campana  fatta  altro  rincontro , et  per  far. 
quello  hanno  prefo  per  loro  guida  & fondami 
to  l'orlo  della  campana,  che  far  uogliano,cio 
quel  luoco  doue,perche  la  fuoni  percuote  co  U 
mataro\\a  il  battaglio , ilquale piu  ficwramen . 
te  fop porti  il  colpo  , far  fi  deue  di  metallo  pii* 

• che  in  alcun  altro  luoco  grofio , <&  con  que 
fra  regola . Vrima  à tutto  fi  difegna  in  terra  in 
un  ft>a\\o , ò {opra  a una  tauola  piana  la  cam r, 
pam,à  ponto  alta  & larga,&  con  tutte  le  fue 
parti  come  far  la  uokte,et  con  le  fong.dclle  mi 
fare  della  fcala,cr  con  il  uoftro  buon  giudicio» 
et  arte  del  diffegno  l'hauete  à fare  uaga^gar, 
foggiente , cr  confederanti  appreffo  la  cauft 
del  fuono , qual  è uno  certo  effetto  procedente 
dallo  ac  co  flambo  del  aere, che  fuor  circundath 
la  tocca , et  forfè  di  cfla  che  detro  ui  fi  rinchi u- 
de,  che  fecodo  le  forme  del  uafo  sbatteiola  col 
moto  della  pcuffume  ò fi  dilati, et  efleda  pdifuo 
ti  facilmece,ò  purfirefh  inefiayò  parte  d'efra%\ 
che  co  fi  ancora  fa  il  fuono  che  da  lei  deriua,h.i% 
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ter  chi  far  quefio  fono  pareri  de  maeflri.come 
fi  uede,no  folo  infra  ti  moderni,  ma  infra  quelli 
thè  chiamiamo  antichi , come  ci  moflra  quelle 
thè  fi  ueggono  à certe  abbadie,e  chiefe  uecchie9 
thè  piu  hanno  forma  di  corbe, ò conche  de  buca 
tatuerò  di  yucche  longhe,et  fottili,che  di  cam 
pane.  H oggi  li  moderni  li  piu  le  cauano  del  qua 
dro,co  farle  longhetet  altretato  da  piei  larghe • 
a me  piacciono  una  parte  delle  quattordici  piti 
ioghe,che  larghe,ma  accio  che  piu  facilmente 
intidiate  lordine  dt  far  apoto  tal  difegno  ritor 
nato  alla  uia  del  quadro . Ver  ilche  pnmameic 
fate  fopra  à carta, ò in  uno  de  fopradetti  luocbi 
una  lineatfòpra  allaquale,per  fari' ditela,  ni 
diftedarete  quatordtci  uolte  quella  mi  furacene 
per  grofie\\a  d'orlo  ui  dà  la  fiala  ca paria  re- 
fpetto  al  pefo , & dapoi  al  ponto  da  piei  fopra 
una  linea  trauerfa , ne  menante  Jet  & meqtp 
per  banda9ouero  fette, fi  faruolete  altrettanto 
la  fua  largbe\\a,&  da  capo  fopra  un'altra  li- 
nea trauerfa  ui  J lèdamela  meta  delf  altera B 
thè  faranno  ire  & me 7^0  da  ogni  parte, & da 
poi  quattro  ponti  delle  linee  trauerfe  » tirante 
due  altre  linee » che  ui  far  ano  la  fu  p fide  d' una 
pirramide  tagliata  in  pota, e co  fi  detto  allo  (pa 
Sio  di  quelle  linee  difegnarete  il  uano  della  ca- 
pana,ò  uoglian  dir  li  cotoni  d' un  pieno  di  for- 
ma,quale  fi  chiama  mafchio,che  fa  ti  uano  al - 
# la  càpana, et  quello  farete  aponto  leuadoco'l 
giudicio,ò  co'l  còpafj'oglt  efiremi , doue  fono  le 
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due  linee  > onero , fai  Mando  doue  bene  ut  rorm , 
cr  [opra  dalli  due  estremi  ponti  della  linea  fi 
tira  mofio  da  uno  ponto  un  meiflt  circolo , che 
gli  tocchi  tutti  due , & quefìo  per  effere  ton- 
do ; & in  luoco  fuperiore  il  clìiamano  ciclo 
coji  fi  uiene  gareggiando , & dando  bella  for- 
ma al  mafcbio . Dapoi  apprefio  a queflo  fie  li 
fa  à piei  del  lauoro  fiotto  uno pofamento , che 
il  chiamano , il  fedirne , ilquale  uiene  à fuflenc 
re  la  forma  di  fuoriy  & àferarfi  infieme,difòr 

• te  che  il  metallo  fiufio  ufcire  non  ne  pojfia , come 

• ui  moflrarò , er  a far  questa  parte  nel  difiegno  ' 
fi  tirale  due  linee  piramidali  in  giu  della  li- 
nea detta  largherà  quanto  grojfo  uipar  di  far 
l'orlo . Dapoi  f opra  à tal  piano  il  fiegnarete  in 
altera  , & altretanto  dall'eslremo  del  ma- 
Jchioin  fuori , & dal  fuppremo  ponto  di  den- 
tro allo  efiremo  inferior  di  fuori  tirarete  una  (i 
neanche  la  uerrà  à partire  per  me\\ofcome  l'a- 
rea d'un  quadro  , C7  queflo  farà  lo  fcauo  fiotto 
l'orlo,qual  fi  chiama , penna ,c}x  è la  piu  buffa 
parte  della  campana,® ' fopraà  quella  è l'or- 
io  proprio  delquale  non  fiegli  lieua  niente  della 
fua  mifiura,pche  è quel  loco  che  ricette  il  colpo 
del  battaglio,  p che  la  capana  facilmente  non  fi 
ropa,cofì  far  fi  deue.  Dapoi  fopra  à qfio  quafi 
aUi  due  ter\i  della  miJUYa  d’uri orlo,doue  comm 
eia  la  motata,bauete  da  darli  ancora  li  due  ter 
yj  de  l'orlo  p grofferfii , & dapoi  alle  tre  parti  • 
due  é me\\o  preditte  li  haurete  d dare,fòpra  à 
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queflo  fino  alle  noue^gli  bautte  à dar  li  tre  fetti 
mi  del’orloyet  dale  none  fino  allibii,  la  meta  de 
orlo^l  reflojche  è doue  fi  mete  le  letere , & che 
comincia  à uoltar  il  ciclo  s'ha  d’andar  dolceme  { 

te  ingrolJandouij&  per  non  efifier  la  uolta  luoco 
che  j’uoni,& anco  perche  fiotto  uba  da  efifitr  l'a  ' 
foia  per  appicamento  del  battaglioy&  difiopra  ' - * 

' il  manico, ouero  corona  che  ha  da  fi ufienere  tut- 
to ilpefo,& anchora  lefior\e  che  gli  da  il  moto 
nel  fiuonar  s’ha  da  far  gagliardo  e forte, et  pero 
fegli  dà  la  gro{fie\\a  di  tutto  l’orlo  ,& piufie  uo 
lete  jtn^a  errore , & co  fi  terminate  per  tutto  ta 
le  ordine  di grojfie^e^tirando  una  linea  che  toc 
chi  tutti  li  ponti  & [acci  contorno , & cofi  ui 
uerra  difiegnata  una  campana  aponto,  doue  ue 
derete  il  Juo  garbo,&  fica  l’un  contorto  cr  l’al 
tro  le  graffiente  del  metallo, quale  effiendo  à uo - 
ftro  contentoycofi  il  fermarete.Et  da  queflo  pri  Triodo  di 
mamente  pigliarete  la  mi[ura  del  fare  uno  (ìile  far  le  fior 
di  legname  di  quercia,  ò d'altro  legnoycbe‘1  fia  me  delle 
feccoje  Stagionato  fiongo,  e grojfio, fé  conio  il  bi  campane 
fogno  dell’opera  che  haueteda  fare,  & f opra  i 
duecaualeti  ben  fermi  in  terra  tal  flilebiliga - 
rete ydi  tal  forte  che  girando  con  una  croceyó  al 
tra  linea  mefifia  dapiei  al  piugrofio,  er  che  gii* 
flamente  camini,  & fia  tanto  piu  longo , oltre 
àquel  che  ne  porta  li  biligln, quanto  nel  far  del 
leformeyZr  da  capo,&  da  pici posfiate  far  che 
la  stia  commod  imente  al  fuoco  per  afciugare 
. le  ttere  mefie  dritto  alla  forma  fetida  brujciar 


t 


li  cauaUettit  c r / opra  à queflo  flile  comporrete 
un  majfo  di  terra  alquanto  piu  corto  chenon 
è la  brigherà  che  ha  da  e (feria  campana  >/* 
forma  piramidale groffo  da  pici , et  fottìi  da  ere 
po, fatto  guitto  con  una  regola ,ò  col  cantone  de 
una  tauola.giuttamete  ftilata>ct  queflo  è il  piu 
delti  matttri  per  farlo' piu  prettotetpiu  leggie- 
YOy  alle  campane  grandi  il  fanno  di  legname,et 
l* agguagliano  di  terra ,etquctta  prima  parte  U 
chiamano  la  rocca , et  la  fanno  che  per  tutto  re - 
fponde  y tanto  groffa  quanto  è'I  ter\o  di  quella 
che  ha  da  effer  il  mafchioy  et  dapoi  fatto  quejla 
ui  danno  [opra  per  tutto  di  cenere  di  bucatoyet 
la  ingrofiano  di  terra  da  forme , commune , per 
finappreffo  al  termine  di  quanto  ha  da  uenire 
la  grofit\za  del  mafehio . Terìlcbe  hanno  in- 
tagliato nella  fpondad'una  tauoladi  noce  di 
tcr\o  ben  [eccayCt  tt  agionata  il  di  fuori  di  tutti 
li  contorni  del  majchio,fecodo  il  difcgnOyChe  fx 
tette, ui  dimottra  yet  primamente  tagliando  fi 
fa  il  uano  del  fedirne , doue  incaflrando  ( come 
ubo  dettó)ft  congionge  la  tonica , e dapoi  fi  ca - 
uayefa  il  uacuo  di  tutto  il  reflo , & con  quefta 
tal  modano  coficto  fopra  alti  caual  letti  saggiti 
ila  nella  (ua  grofièfta  à ponto  il  mafehio  lec- 
cando co  fuoco  di  mano  in  mano  beniffìmo  ogni 
terra  che  gli  dannoytj  per  tenerle  infieme  ufa- 
rete  ogni  dtligentia.e perche  tal  terra  nonfug • 
ga  li  farete  di  dietro  quando  la  farete  pigliar  bf 
rocca,e  dapoi  anebor  la  tonica  quando  la  fare- 
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9e  perfino  fui  legno  acciocbe  tal  forma  p il  m<* 
to  graue,e  pefo  j'cÓcio,quàdo  fi  gita,  fuggire,  o 
/correr aliati  nopofia,  come  cbià  qflo  no  aitar 
tiffi  refi  etto  alle  ceneri  che  fono  finto  la  firma 
quii  prima  che  finita  fofie  tal  effetto , interne  ni 
re  gli  potrebbe.  Da  poi  fopra  di  q fio, finito, e fat 
togiufio,e  co  terra  fottìi  tutto  p olita  yp  tutto  fi 
li  dà  di  cenere  fopra  ui  fi  còpone  di  terra  da  fot 
me, il  principio  della  camicia , qual  anchor  che 
cofifi  chiami, uuol  dir  il  modello  a poto  di  quel 
che  ha  da  e fiere  la  campana  quando  f ara  di  me 
tallo  & per queflo, ò nella  medefima  tauola, 
ò in  altra  intagliarete  à ponto  il  di  fuori  de  con 
torni  del  difegno  della  campana,come  à quella 
dellmafcbio  facefte,&  dapoi  aUi  mede  fimi  bu- 
fi fopra  à caualletti  doue  Situa  quella , con  la 
quale  aggiutlafte  il  mafcbio,mettarete  quefìa 
feconda  aggiogendo  terra  alla  camicia  princi- 
piata,doue  mancaffe, conducendola  giu  Si  amen 
te  piu  che  fia  poffibile,  <fr  con  terra  fittile  coti 
diligentia  la  farete pohtaymantenendo  fempre 
à tutte  le  forme  le  mifure  prefi  dal  difegno > 
che  ne  in  grofie^ne  in  fittigliela  non  ui  uà 
vino. Ter  che  il  grò  fio  rende  poco  , & trifio  fio- 
tto, il  fittile  oltre  al  pericolo  di  facilmente  [pei 
yarfi,  fqutila,  & failjuono  affiroall' auditor 
Dapoi  nella  predetta  tauola  fitto  al  luoco,do * 
ue  comincia  il  uoltar  del  cielo  due  dita , farete 
tre  intaccature  che  face  in  due  diuifioni,  di  (fidi 
tij  da  poterli  riempire  di  lettere  appropriate  l 
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cratione,ò  ad  altro  «offro  ftnfo , <&  cofi  aneto 
fopra  alla  ponta  della  penna  ,ò  à piei  l'orlo  ò «& 
principiar  della  montata  farete  cornìceteà  lu<\ 
chi  da  meter  fregi, ò foglie, per  far  bella, & or*, 
nata  V opera  uo5tra,faccinfi perche  no  deformi 
no  dal  baffo  rilteuo . Dapoi  f opra  alla  terra  di 
tal  camicia , ritornata  la  tavola  fopra  alli  ca * 
ualctti,&  aco (lata  bene  al  ma  fchio,cr  confit- 
ta alli  fuoi  foliti  bufi , gli  darete  fopra  feuo , li 
questo, temperato  con  oho,ò  con  graffo  porci 
no,  perche  fta  piu  morbido , & femprc  girando 
uerjo  la  tavola , con  tal  feuo  benisfimo  tutto  lo 
ragguagliarcte , CF  dapoi  alli  luochi  deputati 
fecondo  il  uoftro  uolere  metterete , fate  di  cera 
lettere, fregi,  foglie,  ò armi,ò  altri  ornamenti 
& dapoi  fopra  tal  modello  cofi  del  tutto  finito 
darete  con  uno  penello , ò purea  mano,una  ter- 
ra liquida, &fottille,pafiata  con  loftaccio , & 
co  posta  co  [caglia  di  ferro,ò  co  cenere  di  gem. 
me  di  corna  di  caflrato > ò con  altre  compofitio • 
niyò  fen^a,fecondo  che  ui  pare,  & quella  laffa  > 
rete,ò  ben  feccare,ò  profciugare  da  perfe  al  ue 
to,ò  pur  al  fole, et  dapoi  glie  ne  darete, ogni  uol 
ta  che  afcuite  tal  terre  [arano,  fino  à tre  èqua 
tro , & appreffo  fopra  mettarete  la  terra  à ma . 
no  legandola  con  qualche  filette  di  Hoppa  di  ca 
nape,cr  con  il  fuoco  pian  piano  girandola  fpef 
fo  la  porrette  cominciar à fciugare,cr  afciutd 
li  darete  la  feconda, & cofi  la  ter\a,et  la  quar- 
ta terra  an\i  tante, che  l'armate  allafua  con • 
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mniehte  grofie\xa,laqual  coft  finita  fecondo  U 
qualità  delle  campane , atrofie,  ò piccole,  Ce  le 
dà  una  una  legatura , 6 due,  per  tutto  di  filo  di 
ferro , auoltandouelo  f opra  due  dita  difeofìo 
l'uno  da  l'altrot&  a pprefio  di  targhe , & cer- 
chi di  ferro  fé  le  fa  una  armadura  per  meggtor 
ficurta,quafi  in  quel  ordine,  che  la  facete  alla 
artigliarla^  coft  fatta  ragualiata  di  terra, et 
. finita  tal  forma , & bene  afeiuta  la  leuarete  di 
fopra  à bilighi  battendo  prima  tagliato  ilfuptr 
fino  della  terra,  che  dietro  per  ritenere  le  forme 
metterle  ,&  ffianata,  & fatta  ben  giufìaja  fe 
gnarete  co  due  ò tre  tagli,  ch'attrauerfino  una 
parte  del  fedirne , & lo  (Iremo  bafio  della  toni- 
ca, accio  ui  fia  rincontro  , quando  per  gitt aria 
cometteretejche  à ponto  fi  tornata  al  fuomedef 
fimo  luoco,che  prima  era,&  dapoi, bauendo  co 
fi  fatto  fi  dee  batter  la  ponta  delbiligo  da  capo 
fon  botta  polente,et  di  me%\o  quel  ma  fio  Difte- 
rie con  lo  flilc,  che  fi  chiama  la  rocca,  cattare  • 
te,&  al  fine  ridarete  (a  forma  in  piedi,  & fo- 
pra dapoiacconciarete  il  luoco  del  cielo,  da  po- 
ter commettere  iufldmente  la  forma  de  mani - 
cbi,ouer  corona,  ch'l  piu  del  uolgo  co  fi  la  chia- 
ma ;&  in  quel  uacuo  di  me\7{otdoue  era  la  Toc- 
carne iter ette  fuoco,  empiendolo  di  carboni 
legna , & per  tal  luoco , la fiprete  la  forma  btnp 
afciugare,e  tanto  ue  la  terrete  dentro  , che  non 
(olà  cow fetale  la  forma  afeiuta,  ma  tato  calda 
fbeil  caldo  puffi  limita  difuori . Mora  con 
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tagli*  ìt  argano  ,ò  altro  ingegno,hauedo  legàté 
alti  oncini  dell'amadura  piu  tapi  de  fune , col 
canape  per  ritto  tirarettycofi  fuori  cauarete  la 
tonica ,er  la  terrete  Jufpelàyouero  la  metterete 
da  banda, pofata  fopra  a cofa  che  Ria  fi \ cura, al 
ta  tanto  che  ejfendola  forma  grande  ui  posfia * 
te  entrare  den tro  a rivederla  >&  racconciarla 
'dotte  bifognaffe , & cofi  ancho  con  un  fèrro  che 
tagli  fducirete  da  canto  la  camicia } o lafìrae- 
'ciarete,non  potendola  cauare  ihteraytt  la  fatua 
te  da  parte , &fattoui  nudo  il  mafehio  la  e con 
, darete  ancho  doue  bifognaffe,&  cofi  batterete 
le  due  forme  di  terra  che  fi  pon  dire  quaft  fini- 
nite,sal mafehio haueffe  comeffo  l'anfota,& 
alla  tonica  la  forma  della  corona  ylequali  cofe 
qui  apprefio  u infegnaròyaccioclx  à tutto  dar 
potiate  il  loro  fine.Quefle  fatte  fono  quelle  fot 
me  che  commeffe  infìemeper  il  macar  della  ca * 
micia  fra  il  mafchioy  er  la  tonica  fano  il  nano i 
à ponto  che  empito  di  metallo  rende  la  campa 
na  à ogni  mifura  & groffe^ychedefle  aldtfe 
gnoyet  che  face fie  alla  camiciaia  per  che  è pof 
fibile  che  le  mifure  della  fcala  campanaria  uari 
no  di  pefo  per  andar  in  diuerfe  mani  j oper  noli 
ojferuarla  à ponto  obligatoyò  per  uariar  à Lon- 
ghena,ò larghe^ , er  chi  con  garbi  è trova* 
to  per  potere  andar  con  gli  ochi  aperti  al  fictt* 
yo  di  pefar  la  terra  de  la  camicia  giu ftamente9 
quale  hauete  da  fafere , che  ogni  libra  fa  il  uà, 
nodi  libre  fette  di  meuUo  « & qwl  di  fette  et 


FORME  DELLE  CALAVA.  loS 
•BC^OjCT  qual  d'otto,  fecondo  che  la  terra  pu- 
nti ò pur  compoHa  di  cofe  che  la  faccino  leggio 
M,  con  laqnale  notiti*  farete  la  uoHra  ragio- 
ne agiongcndoui  à uottro  arbitrio  il  pefo  delia 
corona  i & dapoi  li  cali  della  materia , fecondo 
che  l'é,  6 uccchia , è ramigna  , ò fina  di  (lagno, 
che  di  quefle  qualcuna  ui  calava  cinque, et  qual 
eh' un'altra  fei,  e fette,  & otto  per  cento ; ma  il 
confitto  de  maestri  è il  ragionare  à dieci  per 
ftarin  fui  ficuroj&perche  il  conto  al  tornarli 
babbi, & co  fi  fapereteà  ponto  quanta  materie 
« metter  nella  fornace  haueteiperche  al  far  del 
la  campana  nonui  manchi,anchor  che  per  det- 
te regole  ,&  fperientie  fapiate  quanto  d ponto 
di  pefo  à tornar  babbi  la  campana  ,ò  circuncir 
ca  fatta.  Kecordandoui  che  metter  douitae  nel 
forno  anebor  la  uoflra  guardia  di gitti , & per 
il  traboco,fen\a  ilquale  rare  uolte,ò  forfè  mai, 
tti  uerra  alcuno  gitto  bene . Et  per  far  bora  la 
ter^a  par  te, che  mane  lidi  tutta  la  forma,  che  è 
quella  de  mancihi , che  ci  farli  ci  fono  due  uie, 
che  l'una  è farli  di  cera  %fopra  à uno  fondo  di 
caldarodi  ramerò  pur  in  un  colmo  di  legna, 
è terra ,a  fìmiht  udine  del  cielo  delle  campana , 
C rchiqatfla  faà  mano  tutto  chi  à pe^~ 
ijgligitta  nelle  forme  digcfio,ilqual  fatto,  e r 
. adattato  li  toro  giteti , & sfiatatoi  facilmente 
fe  ne  fa  la  forma, et  fatta  con  il  fuoco  canata  la 
cera  s'ha  il  uucuo  di  efia.  Alcuni  altri  fono  che 
l#  fanno  di  urrà , per  fuggire  jpefa  tj&  cer  ». 
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catto  fatiga  et  fafiidio,&  fanno  l'anello , et  ma 
nichi , er  poi  li  formano  d mc\\o  a me^o,  cr 
gli  congiongono  infieme.  Ma  fatelli  come  uipa 
re  ò che  mcgl  io  ui  uiene,pur  che  gli  filano  forti 
& che  fieno  bene  commesfi  alliloro  luochifo 
pra  alla  tonica  liquali  poi  co  terra  infieme  ber 
nisfimo  colle garete, et  fe  non  L'hauefte  fatto, fo 
pra  ogni  braccio  di  manico  farete  uno  sfiatato * 
io,&  fopra  all'occhio  del  palo  di  me\\o  farete 
ilgitto  da  empir  laforma,con  la  fua  coppa  gra 
de,v  cofi  hauendola  ristuccata ,et  netta , batic 
rete  finita  di  terra  qfla  prima  forma . Hot  per 
finir  in  tutto  il  mafchiojn  quel  uacu'o , doue  ti- 
fici ilfufo  della  rocca , ui  c ometterete  un  mafifo  ' 
di  terra, che  contenga  dentro  un  ferro , à modo 
duna  (luffa, che  è quello  che  ha  da  tener  attac- 
cato il  battaglio,  che  lo  chiamano  l'onfola > & 

« facendolo  fopra  auan\ar  con  li  capi  alquanto 
ripiegati, quel  tanto  che  la  grofie^a  del  bron- 
co uolete  che  per  fuflegno  pigli , & quefìo  ben 
J ecco  in  tal  luoco  il  commetterete,  & con  terra 
molle , et  a giurar  et  e cyicbora  il  colmo  che  fa  il 
cielo, & cafo  che  non  ui  parejje  che  bene  la  ter- 
ra con  l'altra  iu  quel  luoco  s'attacajfie , per  ha* 
ucr prefo  il  fuoco, farete  di  mattone pefìo,ò  ter 
ra  cotta  con  chiare  d'oua  et  un  poco  di  calcina 
la  uoiìrd  f olita  compofitionc , et  rifluente  bene 
ogni  foffiolino,ò  fiaccamene o che  la  terra  facef 
fie^pi  cordando  ui  à metter  tal  ferro,che  l'appico 
del  battaglio  uenga  al  contrario  de  manichi 9 

acciochc 
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àccio  che  per  non  batter  alti  fuoi  luocki  fufie  co 
diretto  à uoltar  la  campana . Et  cofi  tutto  alti 
fuoi  termini  ben  condotto * uolendo  gittarla  fe 
hanno  tutte  due  le  forme  da  ricuocere , & pri- 
mamente al  majebio  fi  fa  atomo  di  tefle  di  mat 
toni  à fecco  a modo  d’un  fornaciotto , murando 
lo  intorno  quatro  dita  lontano  dal  mafebio  al 
muro,  cr  alto  al  par  del  mafebio , & dapoi  tut 
to  tal  uarto  s’empie  di  carboni , e fopra  à quefli 
carboni  uifi  mette  la  tonica  pofata  fopra  al  mu 
ro  del  fornacciotto , accioche  anebor  effa  con  il 
mede  fimo  fuoco  fi  ricuoca ; & co  fi  dandoli  fuo- 
co con  alquanto  di  fiamme  di  legna  fecche  ,fia 
la  tonica  e’I  mafchiotfanto  che  le  bragie  corniti 
tian  accender  li  carbonio  co  fi  di  mano  in  ma- 
no fi  ua  appicando  il  fuoco  fino  infondo  > ricuo 
cendol'una,cr  altra  forma , & cafo  che  il  ma- 
febio 9òla  tonica  baueffe  fatto  s fenditura , ò 
ftaccamenti  di  terre  male  unite , con  Stucco  di 
chiare  li  riconciarete , cr  dapoi  ancho  incene- 
randoli gli  mettarete  nella  fofiaauanti  il  for- 
no  ,&  prima  il  mafebio , qual fotto  babbi  una 
Stella,  ò croce , di  legname , che  auamy  da  ogni 
banda,  et  che  fia  talfofia  cupa  tanto  che  tutta 
la  forma  cuopra,e  c babbi  il  fondo  duro , accio 
che  il  pefo  non  facci  colar  il  mafebio ♦ llche  jfief 
fo  adrnenc , cr  però  ubo  detto  che  fiotto  met- 
tiate la  Stella, ò croce, perche  legar  potiate  con 
cerchi  di  f erro, ò di  legname  ,cbe  abbraccino  la 
tonica  in  di  forte  che  il  mafebio  non  pof 

di 
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fa  caminare,  e campando  non  camini  fen^aef 
fa9ct  per  piu  jicurta  farebbefnon  hauendo  Ufo 
doyfe  non  di.  muro) far  il  fondo  di  modelli  di  no - 
ce,ò  d'altro . Dapot  empirete  la  foffa  di  terra 
battendola  con  mar^yet  fingendola  [opra  alla 
forma  ben  d poco  à poco,corne  ni  disfi  che  fi  fa 
alle  artigliarie,et  co  fi  fondendoci  facendoli  un< 
canale  aprendo  con  il  mandriale  il  forno , quan 
do  il  metallo  è fufo  empirete  la  forma  .£  ben 
nero  che  alle  campane  piccole  ancho  che  la 
tiecesfita  dia  di  hauerui  à ufare  le  medefime  co-» 
fe,pur  per  batter  pia  debili  for\e,  non  hanno  hi 
fogno  di  tante  legature ,ne  di  tante  fadighe , c T 
diligentie,  come  alle  grandi , in  lequali  ut  J opra 
auuengano  uariedifficulta , et  pericoli , Et  pe 
to  quddo  tt'occorefie  ni  uoglio  auertire , accio  fe 
per  cafo  ne  battette  mai  à far  una  grofia  impor 
tante,ct  non  ue  la  parefie  cofi  hauer  fatta  fcr 
te  di  forma,  e dubita fie  che  la  non  ui  reggefie, 
armatela , oltre  alT armadura  ordinaria , di  cer 
chi  di  legnamelo  di  piu  legature  di  fili  di  ferro* 
ò di  funi,et  la  ftregnete  ben, et  in  gittarla  ufate 
diligenza ,cbe  la  materia  u entri  temperatami 
te, et  non  repentina, et  che  la  fia  tanta  che  tra - 
boccbi,tt  fate  che  il  metallo  fia  perfettamente 
fujo  ,ma  nontroppo  caldo,etauertendoui,fe  uo 
lete  che  la  capar.a  babbi  buono  fuono,  oltre  al 
garbo,et  le  grofia&c  conuenienti,fia  fatta  nel~ 
la  fina  lega  di  metallo  con  buono  ttagno,  et  che 
non  babbi  in  fe  per  alcun  modo  piombo,  il  qua. 
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le  oltre  al  far  il  gitto  brutto  li  tolte  di  {nono . Di 
fono  alcuni  maeSìri  che  girandole,  con  metal- 
losche  trapaffi  in  troppo  la  debita  tempera  del- 
la fufioneje  da  il  fuono  crudo#  a [prò.  Ma  que- 
llo fecondo  il  parer  mio  è un  ponto  difficile  d co 
glicr,er  per  concluder  ,con  fimili  modi , e r ordì 
ni  (i  fanno  le  campane  comunemente  migliori 
piu  belici  granate, fecondo  il  iudicio,  & mi - 
fife  di  chi  opera, & cofianchora  fi  fanno  mor- 
tari,&  laueggi,  e tutti  gli  altri  ua[ì,che  in  me7 j 
habbino  da  efitr  uacui,eJ[endo  la  loro  forma 
tonda>&  cafo  che  la  non  foftcyèbene  di  farla# 
dapoi  leuarloperhauer  materia , che  giufla  - 
mente  fi  a lauorata , & che  equale  di  gitto  per 
tutto  ui  uenga.  uinchora  le  forme  delle  campa 
ne  grandi  quando  le  non  fono  di  forte,  che  per 
la  granderpp  non  fi  fondano ,ò  non  fanno  li  mae 
Siri  lauorarle  in  piano  fopra  à bilighi#t  ordina 
no  di  lauorarle  dritte  con  un  centino  mouente , 
di  legname , ilquale  da  capo  fa  meffo  in  uno  pò 
lice  di  ferro#he  aua^i  fopra  al  lauoro  un  hrac 
fio,  e eh* il  fia  he  fermo , ma  difpoflo  da  poterlo , 
finita  la  forma, cauar , e che  tal  celino  babbi  in 
tefla  due,ò  tre  anelli,che  e trino  detro  al  polke, 
tpoijia  fatto  da  piei  un  cerchio  di  legname , ò 
di  ferro  todo, giu fio  eoe  ql  dì  una  tina,che  cÒt$- 
ga  tutta  la  circo fmeia  del  fedirne  della  forma 
nella  gradez^a  che  far  la  uolete.  Dapoi  fta  fat • 
$a  il  celino  del  mafehio  co  le  fue  mifure,fecodo 
Sordine  detta  fiala  capanarja  eaprefio  à piei  al 
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ietto  catino  fta  còfitto  un  met&o  braccio ,o  pfu 
d' ogni  banda  cCun  mcg^o  dicirculo  del  tutto  , 
che  è menato  atorno  s’in  caflri  nell' orlo  del  cet 
cbio , che  facefle  per  fabricarui  / opra  il  ma f- 
cbtOi&  dietro  fi  a unaltro  circulo  come  quel  di- 
ttanti ch'il  tenga, & non  lasfi  trafeorrere  in  fua 
■ ri&fia  peradiuto  delli  due  anelli  fatti  da  ca- 
po (opra  il  nufcbio.Hor  quello  fatto  bifogna 
fabricar  in  me\\o  un  uacuo  per  il  luoco  del  fuo 
to  informa  di  p irrami  de  uacua  > di  quel  uano 
che  fa  la  cono  chiù  che  babbi  da  capo  un  picco- 
lo fpiraculorefpetto  al  fumo  perche  pojfa  efa 
lare , & quello  fta  fatto  di  tcfle  di  mattoni  mté 
rato  à terra , & f otto  ui  fta  una  fojfa  cupa  due 
braccia  tonda , & fopra  ui  fta  atrauer fati  alca 
ni  ferri  fopr  a li  qua  li  mefiele  legna  à brucciar 
li  carboni, & le  ccnnari,cbe  fanno  dentro  , cap- 
tare ui  posfino , & co  fi  quella  pirramide  uacua 
inueUir  à poco  à poco , e r ingrojfar  di  terra  fi 
deue  per  fin  atanto  che  arriu  i a ponto  al  centi- 
no  fempreogni  uolta  afeiugando  le  terre  molle 
la  for7p\del  caldo  del  fuoco,che  è nel  uacuo  dert 
trofi  ua  facendo  , che  à uoler  far  bene  mai  af* 
setar  fi  debba  per  fino  che  no  è la  forma  del  tut 
• to  finita i accio  non  freddi , perche  predando  diffi 
cilmente  di  nuouò  ui  (i  rintrodurria  tanto  di  cui 
do  che  le  terre  di  fuori  fi  rafeiuga fiero  perle 
grandi grofie\\e loro , et  cofi  feguirfi  debbain 
far  integralmente  la  forma  co  l’ ordine  ,et  mift* 
te  éU'altre»4ncotf  altro  modo  tali  forme  far. 
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fi  potveb  ono  drite  biligando  intra  dui  piani  di 
tauole  in  fu  li  carrijl  tnafcbio  come  fi  fanno  an 
cbo  li  mulini  a Udito  > tir  mettendo  un  police 
in  mer^o  fitto  in  terra  cbearriui  fin  da  caponi 
modo  che  finita  la  forma  cauar  fi  po/fa  p adat *- 
tarui  la  corona  t&  far  il  gittoni  fuoco  facendo 
di  fuori  a modo  di  due  fornacette,  chereuerbe - 
tino  il  calore  delle  fiamme, Cuna  da  bafio,  e Cai 
tra  da  capo#  li  centini  fempre  fieno  in  unluo  • 
co  fermi  fin  cbe'l  maftbio  fia  finito , e dapoi  fia 
me  fia  la  tauola  cbe  fa  il  centino  della  camicia 
per  il  di  fuori  della  campana # co  fi  con  l'ordine 
dell’ altre,anchora  quelle  fi  finifca,  che  non  ac- 
cade replicar  comedi  modo  di  lauorar  tal  for- 
me di  terra  piu  ritta  che  à giacere  poco  ui  pen- 
tirei, la  difficulta,  cbe  ui  cono  fio , è fa fiiugar 
nelle  terre  il  mouerle  de  luocbi,  anchor  cbe  que 
fte  lauorarefi  pofiano,  & fi  deuano  in  la  fofia*. 
L'altro  modo  di  lauorarle  à giacere  piu  mi  pia 
ce, perche  è di  manco  trauaglio , er  piu  fitcuro% 
fe  bene  proportmarete  il  fuo  fufo  al  pefo , & 
gli  darete  il  moto,conofio  beno  efietui  difficul - 
ta  grande , perche  doue  fi  lauorino  à ponto  non 
fi  pofiano gittar  come  le  ritte  fe  lauorarete  nel 
la  fofia , perche  la  fornace  della  fufione  fopra 
cue  potete  far  fempre  à uofira  poka . Ma  à ru- 
ypr  un  majfo  di  terra , graue  grade  ,t  fcocio  da 
maneggiar , et  anco  pericolofoda  rompere,  et 
guaftarfi,et  pur  per  neceffita  bi fogna  moutrlo , 
et  ridarlo,  et  ambo  dapoi  metterlo  nella  fofia 
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à piei  la  fornace.  Ter  ilche  bi fogna  hauer gr Ali 
cenfidcrationi , & uarij , & potenti  ingegni  da. 
poterlo  fare>oltre,à  molte  for?fi  d'httomini,  & 
non  poco  oatitntia,& ancbo  certamente  c coffa 
molto  difficile  d ben  ricometter  le  toniche  (quìi 
dogittar  miete )alli  loro  luùchi,  & non  ìè  con 
, . mettendo  a ponto  è grande  errore , perch?  fuìè 

Campane  ineritali  di  (pofted  pretto  romper 
hanno  tritto  }uono%che  è il  contrario  di  quel  fin* 
perche  le  fi  fanno. Sono  alcuni  Maestri, che  ab*' 
tre  al  commetter  le  forme  giu (le , al  fare  buon  al- 
lega di  mettalo ,&  d ben  fonder.  Hanno  oppe-ì 
mone  che  il  fuono  gliel  dia  il  freddar,  e per  que' 
tto  gittate  che  l'hanno  le  cauano  fuori  per  tal' 
modo  calde  che  a fai  uol  te  in f cambio  diptghaf' 
la  tempera  che  credeno  rititado  fe  lefpen^ano». 
jllcmi  altri  fono  che  dicono  che  tanti  giorni  ' 
tener  ffdeueno  fotto  terra  d refreddar  quante- 
Modo  di  migliata  di  pefo  contengono  .che  ne  di' una  co~  * 
far  bone  f**ned  l'altra  mi  ri (oluo. Ma  molte  parti  à me 
capane.  Par  che  à fare  buone  le  campane  habbino  di  bi 
Jogno,&  prima  il  buono  metallo,  eapprefio  il. 
bttonb  garbo  le  fue  conumcnti  grò ffèr^a , &• 

. che  la  fa  per  tutto  equale ,cr  gittata  tn  un  irai 
tonacelo  fa  nel  f orlo  yein  ogn  altra  parte  fobie? 
ta , che  la  fa  ben  netta  da  Ognt  pellicula  di' 

cenere^. di  terra ,ancbor  che  babbi il  fuo  bat~ 
taglio  proportionato  alla  fua  grandc\i{a 
che  la  fa  biligata  da  poterli  dare  facilmente  il 
moto ♦ Delliquali  ultime  due  pam  olii  luochi 
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7ah>  pefo  diruene  largamete,coe  cofe  importa- 
tile (Imi  ui  à dir  come  le  capane  fatte  di  nuouo 
fonàdop  (patio  d'uno  anno  femprc  migliorano 
t di  qfto  ne  è caufa  l'affo  dar,  che  p il  colpo  fa  il 
battaglio  nell'  orlo,&ancho  perche  fia  alcuno 
foretto  nelgitto  uien  fatto  l'acqua  che  pioue , 
componendo  materia  fìmileà  rugine , il  tura  „ 


Hora  apprefio  d quanto  ubo  detto  anchor  che 
forfè  efiere  doueua  la  prima  cofa  come  fonda- 
mento ditale  arte  uiuoglio  mostrarli  gradi 
de  la  fcala  campanaria, accioche  r.iuna  cofa  ui 
refi  indrieto, perche  fernet  effa  li  maeììri  mala 
mente  lauorarle  poffano,&  eoe  uedrete  ueho 
principiata  dal  pefo  delle  dieci  libre  p gradi  fi- 
no allidiece  mila;non  già  per  mia  totale  fperien 
tia , ma  per  rincontro  d' alcune  che  in  mano  de 
altri  maeflri  ho  uedute , & io  per  quella  parte 
che  mi  c accaduto  fpetimentare , credo  che  qtte 
ita  che  qui  apprejfo  trouarete  dift  guata  ut  fa 

dd  4 


ti»  MliXXX 


.11*^0.  vi.? 

fer  tornare  giuliano  poco  uariaresognitonghe 5J 
di  queflt  [paloni  è la  mifura  dell'orlo , & la' 
quartadecima  parte,cbela  campana, fecondo  il 
pefo  notato  ha  da  ejfere  nella  fua  altera  ( ca- 
rne di  [opra  nel  far  il  difegno  potete  hauere  c$- 
prefo  ) CT  cofi  ogn  altra  fua  parte  da  le  radici 
quella  deperite , cofa  piu  trouata  da  maeftri 
per  jperientia9cbe  per  regola  di  geometria , co 
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T^orma  di  quanto  pefo  far  fi  deueno  li  battagli 
fecondo  le  grande^  delle  campane  • 

Cap.  Xllt. 

C^Ome  della  fiala  campanaria  ubo  detto 
; non  fe  ne  può  dar  terminata  regola, co  fi 
J ancbo  ui  dico  de  battagli . P ur  perche  è 
neccjfario  che  fe  uogliamo  cfa  le  campane  fuo- 
ninO)è  di bi fogno,  che  L'habbino  il  colpo  propor 
tionatOjpche  (e  la  farà  battuta  co  bataglto  piu 
leggier  cbeildouernonrendarà  tutto  il  fuono 
che  ha  in  fi, et  fe  con  un  piu  grane  che  non  com- 
porta fi  batte  oltre  al  metter  à pericolo  delrom 
per  la  campanaio  sfor\a,et  fa  il  fuono  crudo, 
& ajpro.Vero  far  fi  deueno  li  battagli  che  hab 
bino  con  la  campana  certa  proportene,  et  per 
non  andar  à cafo  ho  con  diligentia  cerco  di  tro- 
ttar l'ordine  piu  che  ho  pofiuco , er  ho  trouato 
che  li  pratici  hanno  dato  alle  campane  di  dieci 
libre  il  battaglio  d’una  libra  et  mez^i.jL  quel 
le  delle.io.dne  librerie.  3 o.due  e menaci  fin  d 
due,&  otto  ony.^iUe.+o.tre  cr  me\\a.^iUc 
'^o.^.^Ue.óo.^.e  me\\a.AUe. 70.$. ^iUe.So 
f.&rne7ftt.  ^ tUe . 1 oo.ó.e  me\^t.^ille.  150. 
p.^iUe.zoo,  1 z.Me.z^o.i^.pJle.  3 00.1  f 
otUe.q  co.  15?.  00.2  3 « «/47/e.  60  0.27* 

*^£.700.30.4^.800.34.  ^//e.900.37. 
*aUl.  loco.  42.  etO'A.^.^ille.ì  zoo.^ó.kÀI 
’ le.  13 00.4 %.jLlk.  x 400.  ^z.xAlle.  1 700.63. 
^lUe.  i8oo.67../i//e.  1900.7 y#  ^Ue,zoo9. 


dì  chepc 
fofarfi 
uenogli 
battagli 
delle  catti 
pane » 
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So.  c^fff.2500.100. iAlle,$coo.  \i^.%AUe 
4000. iqo. fin  à.  145.^4  Ile.  5000. 1 dò.  lAlte 
5 5000. 175-.  ^//e 6000.  i90.fille.6}ào. 
200 'lAlle 7 ooo.zio. tAlìe.j 500. 2 35. 
8000.250.^.8  500. 280. A//e.pooo.  2910» 
\Alle.9  500. 295.  v/fi/e.  10000.30 ì»%AìIg. 
1 1000.  315.  12000. 340.  fin. -35 o* 

*4 //f.  1 3000.$  70..^ //<?.  14000. 3 90.^4 /&. 
1 5 009.41  o.^Alle,  1 dooo.43  o.Alle.  17000* 
. 4_5o.^//e.i 8000.490.^^^,20000.5 10.A/ 

1 . f . ; if 2 1 000. 530. Ue. 22000.450,  £f piu 

. * - ‘K  la, che  quefii  numeri, non  ho  trouato , perche  in 
«ero  poche  in  queHe  nottre  parti  delle  grandi 
■.  Sirafordinarie  fi  fanno;ma  fecondo  il  mio  par? 

re  anchora  4 quelle  regole  de  battagli  perle 
differente  li  maettriobligar  non  fi  deueno,  ma 
i . procedere  fecodo  che  fon  le  campane  con  certa 
? . difcrctione,  dellaquale  non  fe  ne  può  dar parti* 

colar  norma. 

De  modi  del  bilicare  le  campane  grandi  jbe 
facilmente  tirate  per fuonare  fi  muouino. 

■ Cap.  xtnr. 

' 'f?  v ’ * {.  •..  * ■*'_*.*  //■  '%,.  x 

-j-^Elle  campane  communi  non  accade  da, 
Ji  ntrar  in  logo  difiorfo, perche  ogni  mac 
.■* — " tiro  di  legname,  ò fabro  ,[a  far  quella 
lieua  con  un  palo  traucrfo,  che  fi  chiama  cico* 
, gna, quale  altro  non  e che  un  modeUo,che  ba  ia 

tetta  grofia,  & pe fantesche  piu  par  uno  dtlfi ■» 
no  che  uccello, et  quefla  informa  di  manico  ha 
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teVcdfc  Iwga, accio  facci  la  lieua  piu  potente f 

Iqualty  come  fi  uede  iti  ogni  ca panile, è Ino  Modiche 
tv,doue  fono  campane ,ha  attrauerfato,doue Jò  faiilmen 
pra  e incant  ata , & a llegata  la  corona  della  tc  le  cam 
campana  un  palo  di  ferro  archeggiato , che  ha  pane  fi 
U due  fu  é tvfie  Volte#  mrfie  in  pia  no#  fatte  he  muoiono 
tonde,  accioche  contenute  da  due  anelli  d’accia  ptrfuon * 
yo, onero  [opra  à due  canaletti  di  metallo  £ piu  rei 
ma  aioli fatti  di  uetro,facilrhète  girar  pofiaye 
qiiefla  quato  il  palo  cheVattrauerfa  piu  fa- 
rà archeggiato ,e  che  hard  la  fua  ttfìa  graue, 
là  coda  long*#  la  fune  attaccata  nell’efirtmo % 
piu fcra  mouet e >et  facile  a fonare. Ma  la  diffi- 
coltà è in  qUe  che  fono  di  pefo  fìrafurdinano,ét 
molte  uolte  fono  p capanili  et  luochi  incomodi,- 
*n\i  quafi  scpre#be  a uolerU  fare  una  lieUa  à 
cicogna  farebbe  una  machina  feo  eia.  Veto  è di 
titctffitì  feorrere  à qfla  co  l’ingegno , pliche  al 
cuntp  piu  breuità  bino  ferma  la  capana#fa  t 
to  mouere  il  battaglio  con  il  oreCentp 
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* Alcuni  altri  fono  che  hanno  cerco  di  facilita * 
re  il  muovere  de  la  campana  ,& bant.o  prefo 
li  modi  che  qui  preferite  difegnato  ui  demoftro • 


alcuni  altri  [orto  che  hanno  con  altri  ingegni 
me  fi  in  opera  qualche  un  delli  prefenti • 


alcuni  altri  in  [cambio 
mofio  per  fonare  il  battaglio  foto  ,C Tl  hanno 
fatto percuotere9et  da  una  banda  & duetfecon 
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do  che  hanno  uoluto,con  uarij  ingegni,?!?  io  an 
ebora  perconferuarela  campana  di  cufic  i j au- 
to Angelo,  quale  pèr  fonare  continuamente  i 
botte  fpefio  ui  fi  rompono , & hauendo  rifatto 
al  tempo  di  Papa  Vanto  terital,  campanai 
molti  modi  mi  cornitene  penfare* 

Ordine modo  di  faldare  le  campane  sfef 
fa  Cap.  XV . 

AVprefio  alle  fopradette  materie  per  pa 
rermi  cofa poco  ufata,ingeniofa,  & di 
molta  utilità, uì  uo  dire  il  modo  del fai 
dare  le  campane  sfef  e per  le  percofie  del  trop- 
po gran  battaglio , ò per  lo  (ir a far  dinar  io  % 

sformato  fonare, quelli  fpejfo  nell’orlo , nel  cuo- 
re,6 il  altro  luocho,ft  uamo  s fendendo,  & per 
tali  s fenditure  perdono  il  fuono , an\i  non  altri 
menti  U fanno  che  certi  tegolacci  di  terra  per - 
coffi , che  è utramente  una  pietà  4 uedtr  qual* 
thè  udita  una  campana  bella  , & buona , an^f 
per  fetta,  fatta  con  tanto  travaglio  &fpefa,  et 
per  fi  piccola  cofa  douerfi  perdere,??  molte  uol 
tè  per  uol  erta  di  nuovo  rifare  s’ha  doppio  dan- 
no fernet  hauer  campana,an\i  bene  fpt fio  lipct 
troni  d'f  fie  per  tal  timor e,ò  per  considerar  alla. 
grande\za  delia  fpefa , 6 per  non  hauer  da  po- 
ter fupphn  à cali,*:  alla  guardia  tet  à molte  al 
tre  cofe,che  ut  hi fogna  no,  molte  volte  per  a ban 
donatele  lafiano , cr  con  juefia  ma  del  faldare 
fi  jìcurano  dibatter  la  campana  me  de  finta  4 & 
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liìmmuifcono  l,incommoditf&  la  fiefa^et  pof 
(ano  ambo  fierarcbela  ritornimi  fuono  alla 
Wodo  di . perfettione  di  prima . Uora  à volere  far  qutfìo 
faldate  le  battete  da  formar  dentro  la  caparla  di  uantag- 
campane  gio , dotte  è il  sfeJfo,& fatta  quejla  forma  graf 
[effe*  fa  per  quanto  ut  parcyct  fortificata  per  ogni  ca 
fo  con  trfyò  quattro  uerghitce  di  ferrod  ricot 
ta  la  menerete  al  fuo  luoco  dentro  fìuccando  he 
ne  ogni  e fremo  con  terra  mollerà  poi  /’ empire 
te  della  campana  tutto  il  vano  di  terra  trita  al* 
t i quanto  humida,ben  calcala ,cr  la  menerete  in 
'ma  foffa  cofi acconcia  d giacere  fotterratajaf 
sudo  foto  fcoperto  la  sfenduura.fpra  de'laqua 
le  fe  adatta  una  manica  »cbe  pigli  Le  fiamme  di 
ma  fornacetta,&  chele  portifdi  forte  cbe  but- 
tino fopra  alla  s fenditura  à ponto ,cr  tanto  ut 
le  continuarete  che  non  foto  fcaldino  la  caror 
pana  in  quel  luoco  ^na  la  mollifichino, facedoli 
f opra  alla  fenditura  una  uoUiciuola,et  uno  fili 
iaculo  auati,  che  fia  uolto  in  fu  doue  le  fiamme 
tfckmo,&  cofi  per  quella  uia  e fendo  la  campa 
na  condotta  dal  fuoco  in  bianco ,&  di  fiotta, in 
quel  luoco  doue  le  fiamme  batterio,  à liquefatr 
\ fi,  con  uno  ferro  la  toc  care  te,  troua  rido  che  en- 

tri nel  metallo  la  ponta,  pigliar ete  alquanto  di 
metallo  fufo  in  uno  crogiolo  > ò in  una  cadet- 
ti* , & perla  bocca  della  ufcita  delle  fiamme 
della  manica  uelgtttarete  fopra , CT  di  nuo- 
uo  lafaretegli  due  metalli  bene  faldate 
bene  ìnfieme  mirft , Dapoi , quando  ui  pandi 
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farete  allentare  il  fuoco , <&à  poco  à poco  la. 
lajfarete  freddareyet  fredda  traudrete  la  uoflrx 
campana  falda . irla  quel  luoccncbe  batterete 
f aldo  farà  alquanto  piu  grò  fio , refpetto  al  piu 
del  metallo  che  ui  mette  He  ydelq  itale  con  U fot 
di  fcar pelli  leuarete  il  fuperfluoìCT  la  redttr 
rete  à buona  forma , &cofi  batterete  retornata 
la  campana  de  un  pe\\o , non  altrimenti  farà 
che  fe  regittata  fufie,zr  di  fuono  nella  bontà  di 
prima,come  la  ragione , & la  fperientia  ui  de- 
moHra. 


VUPEMIO  DEL  LIBICO  SETTI - 

MODE  MODI  ET  ORDINI 

delle  fuftom  de  metalli • 


IL  fecondo  effetto  dell’arte  del  gitto , & 
dclli  primi  piu  importanti  è queHo  del  fon 
dere,cbenc  liquefar  quelle  materiche  far 
ne  uoleie  Uuottro gitto  ,nelqual  effetto  conftHe  «. 


' PROEMIO  ' - 

tutto  il  fine  del  intento  uoflro ,er  la  perfettione 
dell'opera , fen\a  ilquale  ancbor  che  hauefle  co 
pia  di  forme, & gran  monti  di  bronzi  li  uoHri 
defiderijjefadigheje  fpefe,farebbeno  tutte  ua 
ne, & in  tal  effetto, oltre  alla  fperientia , trouo 
con ftdcr andò  à tre,an?j  forfi  à quattro  neceffi - 
td,fen\a  manco,bi fognar  di  prouedere.La  pri- 
ma è la  fornace, ò altro  me\\o,  che  contenga  il 
fuoco , & il  metallo  congionto  infieme.  La  fe- 
conda fon  le  legna , ò li  carboni , neceflario , <& 
proprio  nutrimento  del  fuoco , dalle  uirtu  delle 
quali,  fecondo  le  forti  deriua  piu , & manco  la 
forici  atta  à far  l’effetto, che  fi  ricerca. La  ter - 
5 fono  le  materie  difpofte  mediante  le  corrot - 
tioniyò  leghe,ò  pur  per  loro  propria  natura  al- 
la fufione  facile . La  quarta  forfè, come  caufa 
agete  del  tutto,  fi  potria  narrare  per  la  prima , 
quejla  è /’ ingegno,  & buon giudicio  dell* ope 
tante , con  le fue  fatiche  corporali , & infieme 
non  folamente  le  fue, ma  quelle  de  fuoi  minidri . 
Tercke,oltre  à un  certo  ordinario , bi fogna  ba- 
vere gran  co  (ìderatione,&  prima  del  far  delle 
fornaci, ò machiae,ò  caT^, catini,  raffinatoti 
ò altri  modi  d’inHrumenti,ò  uafi  fimili,che  di - 
fponghino  li  metalli  alla  fufioni , &fu(i  facil- 
mente li  conferuino, quali  ancor  effi  fieno  in  tal 
modo  adattati , che  dal  fuoco  offefi  efiere  non. 
foffìno  perche  guati  andò  fi  ui  mancanbbe  l’ef 
fetto , & primamente  d far  queflo  ui  bi  fogna 
con  la  conjiderationc  & con  fatto  adattare  gli 

finimenti* 
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finirne  tinche  la  potetia  del  fuoco  operar  uiptf 
[acquai  altrimeti  no  opera  nelle  co  fé  che  per  in 
troduttione>ò  col  molto  continuar , ò sformato 
da  gran  fony  di  uetojnolte  cofe  incenerateti 
ne  ne  molhficayet  li  metalli  li  fa  come  acqua  fu 
\ fìbili , et  per  co  eludere  è di  neceffiti  che  bene  in 

\ tediate  in  qfìo  effetto  quei  che  fare  uolete,&  fi 

i ( odo  la  qualità  della  materia  adattar  le  forqe 

i per  uincere  la  durerà  che  ui  rappresètate  coli 
proportionarle  alla  qua  tità. Talché  fatto  elet- 
\ (ione,  mediate  il  uofiro  buon  indi  dorella  may 
i ebauf  te  da  proceder , factlmetearriuarete  do- 

► ue  defignafie.Ma  perche  la  luce  del  giudi  ciò  ue 

■ mire  non  può  ferina  la  pr attica , come  maeftru 

deWartii  me  ne  paffarò  con  dirne  breuemente  , 

1 per  hauere  in  animo  un  dì  d'hauerui  anchor 4 
, col  demolir arui  à fupplire  con  effa* 

' 11BHQ  SETTIMO  D%Ll^{ 

PIROTECHNIA. 

COME  EtKSI  DEFECO 

' FORNACI  PER  FONDE* 

bronci y&  ogni  metallo  à reuer 
fiero,  Caf.  f, 

sAuendoui  auantì  demolirà *. 
togli  modi  del  fare  le  formo 
pergittar , & come  fi  dijpon 
gano  per  far  che  bene  riceui - 
no  le  fufioni  de  metalliy  bora 
èduicceffità  cheioui  demo • 
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firi  per  poter  dare  ti  loro  fini  con  la  perfezione 
delgitto,con  quali  merft,&  frumenti  non  fo- 
to li  metalli  fi  inteneri  fcano,ma  come  far  fi  pof 
fano  liquidi,  & correnti  come  acqua , acciocbe  ' 
entrino  facilmente  per  tutti  li  caui  delle  forme 
che  bauete  fatte.  De  quali  oltre  al  fuoco , che 
è il  primo  agente , è una  fornace  potentijfmut 
che  fi  chiama  di  reuerbero , la  quale  non  fola* 
mente  credo  che  fi  elegga  per  commoditd , ma 
Triodo  di  perche  neUi  gran  gitti  la  fa  nece faria . Baffi 
far  lefor  quella  di  mattoni  cotti,  anchor  uolendo  crudi* 
itaci  per  ó di  pietre  concie  che  re  fi  [lino  al  fuoco , & att- 
endere chora  che  tutti  gli  martìri  tendino  à un  fine  « 
Ogni  me-  ognun  tal  fornace  la  ua  facendo  fecondo  li  fuoi 
tallo  à re  pareriytalche  fi  può  dir  efier  tanto  uarie  le  for- 
uerbcro,  rne  di  talforna  ci  quati  qua  fi  fono  il  numero  de 
maeflri.  rerche  come  fi  uede  per  quel  luoco  che 
contiene  il  mctalloper  la  forma,dclquale  la  fot 
7$  del  fuoco  meglio  f adopera , e*r  cofi  alcuni 
martiri  fono  chiamati  buoni , per  non  uedere 
piu  là  che  quel  chef  è flato  moflro ,//  fanno 
circolari  fimili  a un  forno  da  pane,  alcuni  ai 
tri  gli  fanno  à ouati  per  trauerfo  dell'entrata 
del  fuoco  y alcuni  altri  la  mouano  per  lo  longo * 
tAnchora  è chi  fa  un  folo  esalatoio  delle  fiamm 
me , chi  due , cr  chi  tre . Et  chi  l'entrata  del 
fuoco  la  fa  alta  & fretta,  & chi  larga,&  baf 
• fa. Similmente  li  luochi  doue  fi  creano  le  farri - 

me,qual  chiamano  lo  atti^atoro,  et  chi  li  mct 
te  in  corpo  le  legna  per  fianco , et  chi  per  io  lon 
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go  al  drittto  dell'entrata  delle  fiamme  , & ehi 
per  uid  dì  una  bacchetta  per  difopra.^fnebora 
è chi  fa  di  quefio  la  uolta  bafia^  chi  aitalo* 
chi  per  di  fiotto  ui  mette  uno  entrameto  dìaeret 
perche  habbino  le  fiamme  à eleuarfi  in  alto , & 
d flarc  piu  ardenti  et  uiue,&  che  beniffimo  per 
timor  del  freddo  il  ficrra,&  chiude.  Ma  per  non 
ui  confonder  in  tante  diuerfità  d'adattamenti 
ui  dirò  qui  folo  il  modo  di  quelli  che  io(fiempre 
che  mi  e occor[o)ho  ufiatodi  fargli , ne  quali 
non  ho  fieguitoà  ponto  nefiuna  deUe  [opra det- 
te forme  , ma  di  tutte  ho  prefio  quelle  parti  ne - ' 
cejfiarie  che  piu  parfie  mi  fono  al propofito . Et 
primamente  ho  fatto  à elettione  del  fuoco  9 & 
da  poi  in  terra  ho  difiegnato  a ponto  tutto  il  ua - 
tuo  della  grande che  ho  uoluto  > cr  ancho 
gli  ho  da  torno  disegnata  la  grofie^a  delle  mtt 
re  • Et  aecioche  meglio  intendiate  prefuppo - 
niamo  che  io  babbi  hauuto  dibifiogno  dì  un  dia- 
metro di  due  braccia  & meqp , ho  tirato  una 
linea  per  dritto , longa  braccia  tre  & mcr&o  , 
ótre  è due  ter , cr  ho  diuifa  da  piedi  con  una 
linea  longa  due  ter\i , per  Centrata  delle  fiam- 
me . p apoi  alle  due  braccia  u'ho  attrauerfa- 
ta un  altra  longa  due  braccia , & un  quarto  , 
& fatto  à modo  dì  una  croce  • 'Niella  tetta  uU 
tima  u'ho  fegnata  una  linea  di  un  palmo  9 KT 
tutte  l'ho  circondate  da  ponto à ponto  diti* 
jiee  rette , cr  alli  ettremi  delli  bracci  mag- 
gior della  croce  ho  fegnate  le  finettr e, ò uo* 
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gititi  dire  li  esalatori  de  fiamme.  Et  dapoi  ho  di 
fegnato  il  luoco,doue  per  dar  il  fuoco  fi  metta « 
le  legna , & cofi  ho  dato  la  grofie^a  del  muro 
che  ho  uoluto  che  t'interponga  nel  mer^pànfrxt 
il  bronco , & tal  luoco , dapoi  da  torno  an - 

chora  ho  difegnato  di  fuor  quanto  ho  uoluto  9 
che  le  mura  fieno  per  tutto  grofie, quali  dal  piu 
no  del  fondo  in  fu  femprel'ho  fatte  un  braccio  » 
ò tre  quarti  di  braccioli  manco con  quefto 
ordine  ho  fatto  murare  er  tirar  il  muro  fodo 
dal  unno  del  dtti^atorio , in  fuori  alto  [opra 
à terra  fina  un  braccio , & fe  l'ho  fatto  uacuo9 
l'ho  fatto  per  manco  faefa , & l'ho,  pieno  di  cal 
cinaccii  & terra , & con  piHoni  benijfimo  l’ho 
fatto  afiodare , Dapoi  fopra  ubo  fatto  mu- 
rare un  piano  di  mattoni  per  tutto  pendente 
Merfo  ti  faina  un  quarto  di  braccio , ò manco  « 
acetiche  il  bronco  quando  farà  fufo  non  fi  pofji 
fermare  che  tutto  non  corra  auanti , z?  fopra 
quetlo  piano  anchor  u'ho  fatto  murare  un'al- 
tro piano  di  mattoni  à faina  per  taglio,  per  il - 
quale  non  foto  ho  fatto  fceglier  li  mattoni  che 
fieno  fiati  à canti  uiuìy  ma  per  far  gli  conuenti 
piu  tiretti  gli  ho  fatti  arotare  , Dapoi  fopra 
con  il  me  de  fimo  ordine  del  difegno  u'ho  di  nuo- 
vo terminatigli  uani , come  u'ho  detto , & an 
chocome  qui  apprefio  uedrete  difegnato  che 
qua  fi  ha forma  d' un  liuto* 

: . '■* 
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Et  primamente  fatto  quefla  prima  parte  inta- 
gliarne appreflodue  mattonilo  per  coltello^  à 
àn  piano  ,come  meglio  ni  uiene , cr  dentro  uin* 
eaflrarete  la  I fina  del  ferro  pimmidàta , che 
ìil  piu  gtoffh  uengan  uer.fo  il  bronza  > accio  che 
il  bronco  caricando  lo  jpenga , cr  meglio  uenga 
d< ferrar  il  forno^C"  à queHoho  tifato  piu  mo- 
di d'intagliare  tal  mattoni uolentieri  quan- 
do ho  potuto  ho  fatto  con  una  pietra  di  quelle 
xhe  reggano  à fuoco  * cr  coji  con  quejlo  ordine 
ho  fatto  feguitar  le  mura  facendo  alle  finefìret 
te  due'iducioli  con  aperto  al  manco  della  parte 
rii  dentro  d’un  me\\o  braccio , et  à un  quarto  di 
braccio , che  il  maeftro  ha  tirato  alto  il  muro 
gli  ho  fatto  cominciate  à dar  principio  al  (e  fio 
della  uolta  per  coprire  del  forno^cr  di  fuori  ho 
fatto  tirar  le  muraglie  dritte , & in  luoco  delle 
finettre  ho  f atto fgar  darà  guifa  di  bombar  die 
fa  che  fia  larga  difuori9&  flretta  di  dentro 
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à quello  piano  mi  fon  ritirato^  fatto  piu  fot  « 
file  il  muro  un  quarto  di  braccio , pacando  pe- 
ro quel  luoco  doue  il  bro^fufo  per  il  molto  pe 
fo  jpegnty  & cofi  tirata  la  uoltay&gli  archet- 
ti alle  fineflre , ho  fatto  da  poi  feguir  il  luoco  do 
ue  fi  metten  le  legna  per  fare  le  fiamme . T^el- 
quale  primamente  ho  fatto  fare  una  granfof- 
fa-,cupa,  & longay  quanto  è tutto  il  forno , 0* 
piu  baffo  un  me\\o  braccio  che  il  piano  dell’en 
trata  del  fuoco^uho  fatto  far  unorifpianato  di 
archetti  attrauerfati  fopraalla  larghe  di 
tal  fofiay  difcoflo  tre  dita  l'Uno  da  l'altro , che 
.tutti  alquanto  alyno,cioèicbeda'l  primo  alT 
ultimo  fia  un  ter\o  ò un  braccio  in  circa , è piu 
: di  pendente  uerfo  la  bocchetta  doue  fi  metten* 
le  legnai  per  dentroanchora  lo  fòda  uno  mtt 
ro  à l’altro  dare  un  conuefio  con  certa  cenfidt- 
rat ione  che  ti  muro  da  canto  Aringa  à poco  è 
poco  uerfo  l'entrata  delle  fiamme^  l'altro  mk 
ro  da  fronte  Aringa  in  fondo , & s* allarghi  da 
capo  i & cofiuadi  la  uolta^coininciando  flet- 
ta dall'entrata  delle  legna , c T aliando  ere  fot 
fina  doue  il  fuoco  ha  da  entrare , acctoche  le 
fiamme  forcare  uadino  inanimi  & fpetite  dalla 
volta,  & dall*  adattamento  delle  /fonde  entri* 
tio  tutte  unitamente  al  luoco  del  brbUyoyCr  co* 
fi  in  que fia  forma  compofìo  ho  fatto  comincia 
re  la  uolta  non  folo  del  atth^\atòtò , ma  art* 
co  quella  doue  fia  il  bron^&  mt  fon  ingegna- 
to concordare  chela  uolta  del  attici  toro  fi& 
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alquanto  piu  bafla,cbe  quella  della  fornace >& 
thè  dalla  parte  del  muro  doue  appoggiato  poco 
(opra  al  piano  del  archetto  jia  à diferetione  co 
tninciato  il  couefio  fopradetto  fedente  che  tut- 
te le  fame  batte  do  in  ejjo  fi  fanghino  al  cami- 
no della  fineflra,che  mette  nel  forno, e co  fi  anco 
fo  baffa  la  uolta  ( opra  della  fana,pche  le  fiume 
ribattute  cafcbino  di  botta  / opra  al  metallo , la 
altera  dal  piano  delti  archetti  al  piano  dell'en 
tratti  delle  fiamme  fo  far  mcT^p  braccio , & U 
grofieTft t infra  il  fuoco  delle  legna  al  bro\o  tre 
quarti  f opra  all'arco  che  l affa  fi  e fo  feguttare 
l'altra  uolta  che  copre  il  forno  doue  ha  da  i la- 
re il  bro7p,e  quefla  fo  tirare  co  caua,ma  ha  fa,  • 
che  dal  piano  di  fotto  alla  maggiore  fua  alte\- 
\afia  un  braccio  et  un  quarto  in  circa^et  quan 
do  muco  accioche  piu  tega  acco  fiate  le  fame  il 
calor  d'effe  al  bro\o,et  ho  uoluto  ancora  che  fe 
condo  il  pendete  del  fondo  la  uolta  di  fopra  con 
cor  demete  nel  fuo  grado  camini,accioche  le  fia 
me  no  fi  fermino  nel  altojma  fi  caccino  alla  ria 
della  fana  à fcaldare  il  fondo,  & fopra  il  bron 
TfiyCh'in  queHo  flà  l' importanza  del  tutto , & 
cofi  fatto  quello  ho  fatto  fopra  alle  finefire  che 
la  fa  He  per  Vefalare  delle  fia  mme,  et  per  Mede- 
re  cr  per  maneggiare  il  bronco  due  caminetti 
nella  grò  fendei  muro  con  uno  ottano  d'a- 
perto ò poco  piu , che  cari  di  fuori  bene  il  f ti- 
mo, & ambo  ufeire  poffino  le  fiamme  fuori 
per  dare  luoco  all’ altre , che  u entrino  quando 

“ 4 
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la  porticclla  narici  del  /portello  è ferrata,  coirti 
intenderete.  Hor  quefla  forma,ò  una  dell’altre 
(lettoni,  farete  come  ho  fatto  io , & quella  che 
piu  ui  piacerà  pigliarete  yautr  tendoni  fempre 
di  fare  li  luochi , doue  ftanno  le  legna  grandi* 
che  jlarue  ne  poffa  a fai,  finalmente  doue  fio. 

' il  bronco  fta  (patio fo , accio  non  fta  la  materia 

Jluevtcn  molta, il  fuoco  poco;E  pero  tre  auer lentie  prirt 
tie  nel  cipali  ui  uoglio  ricordare  oltre  all’ada  tiare,  la 
far  forna  fornace  di  buona  forma  che  la  fatiate  di  mat- 
ti di  re - toni  ò di  pie  tre, eh  e reggino  al  fuoco, fc  non  tut - 

nerberò « ta  al  manco  quella  parte  che  il  fuoco  feoperta 
troua,&  n’ho  già  fatte  con  di  que  mattoni,*? 
murate  con  quella  terra  bianca , che  li  uetrari 
fanno  le  tonche,&  le  fornaci  loro,anchor  mol- 
to bene  ferue  il  peperigno , oltre  à una  pietra 
negra  bollatta  di  ponte  di  talco  per  dentro  bia 
che  , che  il  nome  non  ui  fo  dire  ,mafene  truo - 
ua  in  Brefciana  in  Valcarmnica  , à Chiufdino 
in  quel  di  Siena,  & credo  anchod  Botano , 
& Jo  certo  alle  Tolfein  quel  S corna,  doue 
fono  le  lumiere  dellequali  fanno  gli  forni  alle 
loro  caldate * La  feconda  auertentia  è , che 
auanti  che  dentro  nella  fornace  mettiate  il 
bron\o  effendo  nuoua  benijfimo  con  carboni  $ 
& legna  la  recuociate  tutta  , & muffirne 
il  fondo, che  fe  non  il  ricuocere  facilmen- 
te eflere  potrebbe  che  non  fondeffe  , & cofi 
receuerefli  damo  C T uergogna  ♦ La  ter^a 
è , che  auertiate , ricotto  che  gliè  /e  hauefpt 
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! ìlei  fondo  fatto  alcuna  s fenditura  racociateglié 

la,fe  non  con  altro  con  calcina  et  matton  pejlo+ 
ouero  con  uetro  macinatoi  dandogliene  per  tuù 
to  il  fondO)&  li  fate  una  intoni  natura  di  cenere 
da  buccato  che  defenda  dalle  fiamme  ,<aìr  co  fi  art 
tbo  al  ciclo, che  fe  le  fono  pietre  non  brUci/to,& 

Je  fono  mattoni  non  colino , & ancbo  perche  eli 
trar  nonpojfa  il  bronco  f ufo  ne  couenti  de  mat- 
toni ,à  folleuar  il  fondo, ouero  che  e ntrando  dert  v 

tro  non  ui  fi  retti,cbeà  uoi  altro  che  danno  rert 
dere  non  potrebbe  , & quefio  è quanto  ui  pojjb 
dire  delle  fornaci  a reuerbero,con  liquali  fi  fon 
de  ogni  gran  quantità . Tur  effer  potrebbe  che 
tanta  fuffe  che  à una  fornace  fola  non  farebbe 
forfè  bene  di  fidar  fi  ,ma  far  come  baueua  penfit 
ta  Leonardo  da  Vinci  Scultore  eccellente, qua- 
le un  gran  coloffo  d'un  Cauallo  chehaueua  fat- 
to per  ii  Duca  di  Milano , dolendolo gittar  con 
la  fufione  di  tre  fornaci  d un  tempo  far  il  uole - . ] 
Ua,il  mede  fimo  ho  anchora  pentito  che  fece  uno 
ntaeflro  di  gitoli  una  campana  in  Fiandra, che 
achora  gli  bi fognò  je  uoljc  fondere  la  fuamate 
tia  far  con  due  fornaci , perche  con  una  prima 
inonglt  riuf ci  èliche  creder  non  pojfo  che  chi  prò 
portiona  il  fuoco  alla  quantità  della  materici  . 
lui  grande  come  nel  piccolo  non  gli  ri  e fica, & io 
fe  baueffe  una  tal  cofa  da  far  non  dico  ch'io 
marroggi  di  faptr  quel  che  non  fanno  gli  altri * 
Mafe  uolcftì  ftar  a una  tromba  di  attica  toro 
fola  la  farei , cr  tanto  grande  che  le  fidine  non 
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gli  mambarebbono,  Ma  per  far  meglio  nétte 
farei  due  che  ogni  una  di  perfe  portafie  le  fiam 
me  al  luoco  delmetallo , c r anebora  che  le  fufie 
yo  diftunte  ah' entrare  dentro  farei  di  modo  cbét 
le  fi.  congiugneffero , & diuentaffero  una . Ver- 
ghe [a  fe  le  fi  feontr afferò  s’offendarebbono  » & 
impedirieno  li  cor  fi  del  batter  il  brocca  cciatt 
do  l' una  e r l’altra ,er  acciocbe  quello  che  io  ni 
narro  meglio  comprendiate  ui  moflrarò  qui 
appreso  disegnato  il  fondo  del  forno  come  io 
fle  l’baurfie  à far )il  fart  i . 


Tsjvn  uoglio  anebora  pafiar  fenica  dirui  qual- 
che coja  di  quelli  che  fanno  le  loro  fornaci  & 
f ouate  p trauerfo  dell’entrata  del  fuoco  * per  tno 
uerft  da  una  ragione, che  dicano, che  da  l'entr& 
ta  al  luoco  della  faina  è certo  faatio , & largo » 
perilehe  auanti  che  le  fiamme  efehino  per  le  fe- 
ncflre  hanno  mulinato fopr  a al  bronzo  d'ognè 
ba  nda  due  udite  come  il  difegno  fi  dtmoiira. 


fr» 
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Q&iiube  hanno  cppenione  che  meglio  pad 
lutargli  per  lo  tango  pmoueno  forfè  anchoda 
tneglior  ragione ^con  dir, che  il  forno  contiene  in 
'tal  forma  piu  quantità  dipartirne  unite noti 
fotte  fapra  il  bronco , ^ in  loro  medefime , & 
jcbe  doue  è il  fuoco  in  maggior  quantità  li  fonò 
'k  fue  for\e,et  uolendo  maneggiar  il  bronco  dei 
ito  a tal  fornace  piu  facilmente  fi  maneggia • 


Quelli  che  pano  nella  forma  t$da  aducono  due 


\ 
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ragioni  potentisfime  l'una  che  cofi  longo  tei#* 
po  fi  fono  ufatiy  et  loro  gli  trottano  cheà  ql  che 
uogluno  fare  la  jperientia  lo  ferite . Dapoi  wpt 
ragione  oltra  alle  altre  credo  che  iti  fta , che  rii 
cintilo  tutte  le  linee  tendono  ad  uno  centro,  & 
che  no  altrimeti  facci  il  fuoco  rinchiujo  in  quel 
la  conca  ulta, che  il  fole  in  uno  /pecchia  contavo t 
dal  qual  tediamo  accender  il  fuoco, et  non  in  ni 
una  altra  forma , & quefto  è quanto  nella  diucf 
j ita  de  forni  ho  tirouato.  tìora  in  qual  di  quegli, 
che  ui  nega  he  d'ufarfui  fi  mette  al  fuo  luoco  il 
brocche  uolete,fufpefo  dalfodo  un  quarto  di 
braccio  fopra  à pcTft  di  mattando pereti  di 
brónco#  s'inforna  largo  Riccio  che  le  fame  per 
tutto  l’ abbrucino, & dapoi  per  lo  ati^atoro  c5 
legna  fecchefe  li  dà  fuoco  tato  che  benisfimo 
tutto  fi  liq  facci,  e r dapoi  quddo  è bene  fu/o  i 
predo  la  /pina  fi  fa  p canali  etrar  nelle  forme, 
e dteffo  sepie  ogni  lor  uacuo  eoe  al  fuo  loco  prò i 
prio  l’ordine  à ponto  largamete  ui 
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Modi  di  Fondere  a catino , & altri  uarijmodi 
di  fondere  Metalli  con  carboni , er  mantici 
Cap-  li. 

IL  fonder , à catino , er  à celione  è qua  fi  una 
co  fa  medefima , & all'uno,&  altro  modo  fe 
adopera  carbone ,&  mantici quelli,  fe- 
condo la  quantità  che  uofete  fondere  ,fi  fanno 
piccoli,  & grandi ,&  ui s'adatta  piu , & meno 
opera  di  mantici  fecondo  che  Soccorre,  Fajfi  il  Modo  di 
catino , conca , ouero  affinatolo , che  li  maeftri  far  M ca~ 
il  chiamano, murato  con  mattoni, & con  terra  tl1log  con 
4 modo  d'una  fucina , er  a mcqp  il bocalar  ui  ca>°  aJfim 
fi  fa  un  uacuo  tondo  à modo  d'una  catietta  da  natolo  » 
bucato  largo  uella  bocca , er  fretto  pel  fondo 
che  babbi  uno  bufo  da  uotarlo,nelquale, perche 
Hfta  al  bifogno  turato , ui  fi  mette  una  /pineta 
di  ferro , ò uno  pey&o  di  mattone  tagliato , & 
colto  à ponto . Hor  quefio  bene  incenerato  per  * 
tutto  ,&  adattato  il  boccolarjl  uento  batta  al 
me\\o,  accioche  oltre  al  fonder  mantenga  an - 
ebora  caldo  il  metallo, prima  s’empie  di  carboni  " 
beniffimofi  ricuoce , er  dapoi  ricotto  di  nuouo  ' 
fi  riempie  di  carbonio  ui  s’appica  il  fuoco , & 
da  fe  medefimo  fi  lafiaà  pocoà  poco  affogar, 
dapoi  menando  un  paro,ò  due  di  mantici fo 
pra  al  colmo  del  carbone, mettendo  la  materia , 
che  miete  fonder , à poco  per  uolta  l’andare  te 
fondendo , & fu  fa  darete  alla  fpinetta  che  nel 
fondo  mettejìe, cr  per  un  cannale  mandarne  il 
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7HoA>  di.  bronco  dentro  alle  uojlre  forme.  Dal  ceffone 
far  il  ce-  al  catino, al  uagelìo,ò  conca  dettoui  non  è diffe • 
sione x tentia  fc  nonché  il  ceffone  (ì  fa  in  un  tuoco  ape* 

to , & largo , & fi  compone  di  legnami  fitti  in 
terra,in  forma  tire  ular  evinte  fiuto  con  uergeìlc 
di  cattagno,di  falciò  di  nocciolo, a fimili, fatto 
proprio  come  fi  fa  una  ce  fi  a,  ò un  cabbione  da 
muraglia , alto  pero , cr  largo,come  ui  par  che 
iti  bifogniipercbe  fi  può  far  grande > & piccola 
d uottro  modo,&  dapoi  s'empie  di  terra  beniffi 
xna  calcata^  bene  battuta,  & apprejfo  fica* 
ua  in  mer^a  un  uacuo  tanto  cupOi&  tanto  la* 

, quanto  uot  crediate  cbe  contener  pofia  la 

materia  ohe  uolete  fonder , & aconcioli  il  fon-* 
4o,&  fattoli  un  bu  fo  per  l'efcita  del  bronco, 
me  foli  la  fpina  del  ferro  benijfimo  tutto  l' ince-i 
nerarete  con  cenere  temperata  con  acquay  do-* 
M fia  fiato  risoluto  falej&  dapoi  il  ricuocere ** 
te , & mettendo  li  uottri  mantici  aldi  luocbt  la «n 
to  dotte  hauete  collocati  li  boccolari  come  fon - 
dette  à catinOiCOp  à quefle  farete , & di  quetti 
il  primo  cbe  io  uedejfi  fu  in  TalermOì  & dapoà- 
ne  bo  ueduti  in  piu  altri  luochi , & queflo  tale 
ttrumentq  con  ilquale  il  maettro  gitto  unà- 
campana  di  libre  circa*  1000.  molto  l'u fa- 
llo certi  maettri  Sauoinir  & Francefijcbe  uatis 
pò  à porno  facendo  campaneyet  di  quelli  ho  già 
ueduti  cbe  gli  hanno  me  fio  à torno  due>ò  trepa 
fa  dimanti ci^et  anebo  uhoue ditti  di  quelli  cbe 

in  [cambio  di  ucrgbedi  albon*&  legnami  W' 
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W>  fatti  di  murodguifa  d' una  torrefa A c r quc~ 
fila  me  molto  piu  piacciano,  che  quelli  fatti  di 
terr altaiche  t'io  mai  gli  baueffi  ad  operare  no» 
gli  farei  altrimenti  che  di  muro  . 


Modo  di  fondere  a ca^a.  Cap.  Ili * carpai 

L%A  cattai un  catinetto  piccolo  fatta  fo  che  coffe 
pra  à una  cabbiettacome  di  medino , di  fia 
uerghe  di  ferro,  qual  ha  un  manico  da  po 
terìa  facilmente  cauare  dalla  fucina , & por 
tarla  doue  ben  ui  uiene,è  flrumeto  commme,et  , 

coftumarfi affai  infra  maeflri  ,ri fretto  à gitti 
piccoli, per  che  in  un  gran  pefo , ancbor  che  con 
lituo  , et  cricchi  fufle  aiutato  > diffìcilmente 
à braccia  leuare  il  potrete , et  fe  pur  il  face 
fìe  altro  non  farebbe  che  per  foryz  leuare 
il  catino  [opradetto , che  farete  errore,  po - 
tendo  far  di  manco  .Faffì  fimilmente  à que  - 
fi»  una  fucina  con  un  buon  paro  di  mantici 
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groflì,&  bene  appannati,  & tal  cattineto  fatto 
con  buona  terra  riccoto , & bene  incenerato  fi 
colloca  auanti  il  boccolare , & à torno  à torno 
fopra  all'orlo  Je  gli  fa  una  corona  di  due  ò tre 
te  Re  di  mattoni,  accio  che  contengano  meglio  il 
carbone ,gr  ancbopiu  quantita,dapoi  accefi,et 
bene  infocata  la  ca\\at&  carboni  fopra  à po- 
co à poco  fi  metteno  li  perpfi  della  mater  ia,cbe 
uolete  fondere, et  fufa  fifa  cafcarnelricetaco- 
lo,  Dapoi  fi  caua  fuori  tal  ca%%t,et  fi  porta  do 
ue  bauete  collocate  tal  forme  ,et  con  epa  fi  git- 
ano.Ho  anebora  ueduto  fonder  à ca\\e  feoper- 
ta,cioè  fenyt  fucina, et  fen\a  cinige  à torno , an 
in  me\o  à una  fianca  t neiquale  luoco  fatue 
la  ca\^a  nuda  fopra  un  trepide  di  ferro , et  li 
tnantici  baueano  le  canne  longbeetle  bocche 
doue  ufciua  il  uento  il  teneuano  fopra  all' orla 
della  caTfia  .Ben  é uero  che  la  carpai  baue- 
va  la  bocca  larga , & dinanzi  era  piu  alta  di 
drietro  , & intorno  all'orlo  era  un  cerchio 
di  ferra  alto  quattro  buone  dita  ,&  anebora 
piu  fatto  per  ritegno  del  carbone , dr  cofi  in 
qtiefto  modo  uiddi  fonder  argenti  piu  uoltein 
quantità, & ui  fi  fondono  henijfimo , & netame 
te,&  con  gran  facilita  fi  maneggia,^  congra 
irjparmio di  carbone  acetiche  je  alcuna granei 
ta  a* argento  per  forte  fuor  ufciffe  della  car^a% 
per  queRo  il  maeRro  ui  tencua  una  catina  fot  - 
to  con  acqua  che  il  r a coglie  fi  e cofi  li  dentro 
ogni  minima  co fd  ritmatiti 

Modo 
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Modo  del  fonder  4 crogiolo,  cap,  III . 


IL  fondere  4 crogiolo, et  quel  modo  che  nelle 
co  fe  piccole  fi  coflumajafii  in  due  modico 
uento  dimantici,et  con  fornello à aere.Que- 
fìode  munti  ci, che  bora  ui  uoglio  demolir  ar  e ,è 
quello  che  è piu  in  ufo,  et  è modo  comrmtne , et 
fonde  preflo,  er  à gli  Orefici,  et  à ogni  buomo, 
che  fonde  è noti fiimo \tt  potrei  far  fenice  dime- 
tte,pur  per  auertirui  di  quel,che  forfè  non  auer 
tifìe,ui  dirò  l’ordine.  Ter  far  quello , prima  fi  Modo  di 
fa  una  fucinetta  con  un  paro  di  mantici  da  me  fondere  à 
nar  à una  mano , ò altro  modo . Dapoi  fi  piglia  crogiolo * 
il  crogiolo  della  grandetta  che  battete  dibi fo- 
gno,et  s’empie  di  quella  materia  che  uolete  fon 
der. Dapoi  [opra  alla  fucina  alianti, doue  efee  il  1 

tteto  de  mantici  faccende  tata  quantità  di  car 
bon,  qua topen fate  che  pofii  bene  coprire  il  uo  • 
firo  crogiolo , & dapoi  inme^o  di  tali  car- 
bom  accefi  fi  mette  U mitro  crogiola  pieno  di 

f( 
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jnaterìa,fopra  il  ferir  del  uento,nel  fuoco  due'à 
tre  dita  difcofto  dalla  parte  doue  efcie  il  uentot 
è quel piu,ò  quel  maco  che  la  graderà  del  ero 
gioioso  la  potentia  de  mantici  ri  cer  caffè  ,et  li  fi 
laffa  à poco  à poco  bene  infocare , et  quando  il 
uedrete  ben  rojfo,con  il  ucnto  / egli  auiua,et  au 
gumenta  il  fuoco , et  tanto  gagliardamente  fc 
gliene  dà  continuando  quanto  ne  ricerca  per 
fin  ch'il  fia  bene  fufo.^Auertendo  di  tenerlo  fem 
pre  in  mc7$o,et  dritto, et  infra  carboni folleua - 
to, et  bene  coperto, et  per  quello  è chi  (opra  al 
piano  della  fucina  tiene  un  mer&o  circolo  d'u- 
na  fpiaggia  di  ferro, et  chi  il  fa  di  tefie  di  mat- 
toni^ tale  cofe  per  altro  non  fi  fanno, fe  no  per 
che  ritenghino  ilearbonere,  perche  meglio  flirt 
Stretta  in fieme,et  perche  ancho  / opra  tener  ui 
fe  nepojja  piu  quantità, accioche  facci  il  fuoco 
maggiore, et  che  l'aere  manco  penetrar  fopra  li 
pojja,cofi  al  finfufo  et  bene  netto  da  ogni  cena - 
re,o  carboni  già, fi  gitta  nelle  forme  che  uolete . 
Sono  alcuni  che  per  piu  commodita  et  mas  fimo 
li  fonditori  delli  ottoni  che  fanno  un  uacuo  mu~ 
ratOyò  tondo, ò quadroni  diametro  un  palmo% 
6 quelpiu,ò  manco  che  gli  pare,et  l'attrauer- 
fano  preffo  al  ondo  di  due  6 tre  (et  ri , et  fanno 
che  il  uento  de  mantici  lo  batta  fotto,et  lo  /ac- 
ci qua  fi  l'officio  d'una  manicheta. Dapoi  fopra 
li  ferri  metteno  il  crogiolo  con  la  materia, et 
l'em pieno , et  fauno  colmo  di  carbone , et  cofi 
quando  è caldo  menando  li  mantici  U fondano  » 


TÙbòÒ^jt  ToVP^K 
et  tali  maefiri  dicono  trouarptr  fperientia,cbc 
bottone  cbferua  piu  il  fuo  colore  per  quello  mo 
dolche  in  neffuno  de  III  altri , che  egli  ufano , & 
thè  ancora  fonde  piu  prcflo ,e  che  d ognuno  per 
taluia  se?;a  molta  fadigha  uicn  fufo  benisfimo • 
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pel  modo  del  fondere  con  fornello  a ttento . 

vvjniv 

Vel io  modo  del  fondere  con  fornello 
i J ueto  da  molti  è detto  a aere-,  è modo  che 
fa  con  poca  fadiga.Tas/ì  primamente 
(d  un  fornello  piccolo  )ò  grande  à uoflro  modo  fonfcrc- 
ton  crogiolii&  carboni  fen\a  ucnto  di  mantici r « * 
pia  no fen\a aere uentofa,qual procède  dalluo  JuentQ 
fodcuefifa>&  daW adattameto  del  fornello  % * 

qual  con  lo  /patio  del  tempo  fa  l'effetto  del 
fonder  quella  co/a,  & che  quantità  che  uole - 
$e proportionandola  pero  al  uacuo  , & fuoco  9 
a Caere  \he  faccUtento  piu  che  potete  » 

ff  » 
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& per  far  que fio  primamente  fi  fa  il  fornello' 
(lettoni  murato, oucro  fi  caua  in  un  rialto  di  pie 
tra , onero  parente  di  terra , et  ancbo  fi  può  far9 
& fi  fa  portatile  di  uerghe  di  ferro  con  luto  co 
me  ui  diro , Quello  in  qual  fiuogli  modo  che  il 
facciate  l’bauete  da  collocare  in  luoco  chef  ac- 
ci uento,  come  metterlo  in  qualche  fianca  gran 
de,ò  à rincontro  di  porte  ò di  fineHre>et  fi  fa  di 
forma  toda,ò  quadra, come  piu  piace  à chi  l'ha 
da  far  e. Ma  qui  bora  noi,per  p iu  commodita  di 
mattoni, diremo  che  far  fi  debbi  quadro,  et  fat- 
to elettione  del  luocofaapiei  il  formare  è largo 
un  me^o  braccio , ò tre  quarti } et  alto  braccio 
uno  e un  quarto  et  in  bocca  un  ter  70  di  braccio, 
o piu,  fe  piu  il  uolete , & pari  del  terreno  fi  deè 
fare  una  bucalarga  un  quarto  di  braccio, ò piu 
et  un  palmo  alto,  alla  bocca  fi  fa  con  ferri  a tra 
uerfati  un  fondo  graticulatofopra  allaquale  in 
inerbo  fia  adattato  un  perfetto  di  mattone  ta- 
gliato grande  quanto  è il  fondo  del  crogiolo, et 
fopra  à e fio  quado  fi  fonde  $ babbi  da po  far, ac** 
K cioche  fempre  babbi  da  flar  piano, anchora  che 

n li  carboni  fi  logrino&ia  fu  leuato  nel  m'eTfto  del 

* '3  ; fuoco , et  dapoi  $ empie  tutto  il  nano , doue  è il 

' crogiolo, di  buono  carbone, bauendo  prima  emr 

* 1 • ’ '•  * !i  pito  il  crogiolo  della  materia  che  uolete  fonde- 
re ,et  co  fi  la  fiate  ftar fen\a  toccar  mai  co  fa  nef 
funa, fatuo  in  agiognere  carbone,quado  è logro 
quel  che  ubauete  me  fio, per  fin  che  non  fia  fu- 
(o,ct  per  concludere  que  fio  fonde  piu  prefio  et 
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tardi,  fecondo  li  carboni  e luochi  dove  fi  fanno 
Caere  uentofo  commodamete  pigliar  posfi 
no^ticbora  come  ne  ho  detto  fi  fa  ijuc fio  por- 
tatile in  fu  uno  trejpide  grande  di  ferro  di  fo- 
pra , à modo  d’uno  ceftoncino  uefltto  di  terra , 
nel  fondo  fi  fa  la  fua  gratella^  chi  uol  che  piu 
con  celerità  fonda  fegli  mette  (otto  uno  catino 
equa , neiquale  li  carboni  acce(ì,che  perii 
aperti  della  gratella  cafcano  nello  fmor^arfi 
che  fanno,eleuano  con  la  lor  calidita,et  iui  fan 
no  una  efalatione,  che  mena  ucnto,quale gran- 
demente ferue,et  ancho  tal  catino  d’acqua  mot 
to  gioua  à quelli  ebefondeno  oro,ò  argento,per 
che  s* alcuna  grana  per  forte  ne  cajca , come 
auiene , per  maneggiar  ò per  rimettere  demro 
cafca  nel  catino  d’acqua  in 
facilmente  li  tun  ritrnuarp. 
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ì)clle  fu  [toni  di  bronci  et  Altri  metalli  in  gè? 
iterale . Cap.  V* 

Come  potete  battere  ueduto  ttbo  fin  qui 
dimoflrato  col  fcriuere  l’arte  del  gittoni 
li  modi  di  far  le  forme , et  di  ricuocerle + 
& cofidapoi  per  fondere  le  materie  li  adatta- 
meli de  Ile  foi  na  ci  fi  come  è queUaycbt  fi  fa  per 
fondere  à reuerbero  di  fiamme , ò con  ma  mici * 
et  carbonaii  catino^efloni^ca^e,  et  fi  miti  al- 
tri slrumentixhe  per  far  tali  effetti  fi  cofiumct 
nodo  che  n0t  con  qUei  migliore  modo  che  ho  faputo  < 
fi  deue  te  fiora  ui  uoglio  dimoflràre  per  poter  fondure  al 
iter  d chi  /j  finl  loro  quelle  opere  per  lequali  quelli  ftru^ 
uole  ben  menti  fi  fanuot&  come  adoperar  fi  deuinoy  et 
fondere  prima  ui  uo  dire  il  modo , che  à uolere  bene 
bronco  fonder  che  tener  fi  deue  nelle  fornaci  à rcùerbe 
nelle  for-  ro>aUcquali  non  balta  che  le  fieno  perfette  di 
tiaci  à re  forma-jet  ben  fattele  anchora  ui  bi fogna  per 
nerberò  • hauer  le  fiamme  come  anima , et  caufa  prìmé 
efficiente  m tal  effetto  hauer  il  legname  appro - 
priatoygiouenejecco.  Bifognaui  anchora  il  giu 
dieta  del  buono  maeflro  di  ben  intendergli  effet 
tiyche  li  fuochi  fanno  y et  ancho  l’asfidue  fati - 
ghe  dcllt  atutantijet  che  le  materie  per  loro  prò 
pria  natura  fieno  dtfpofle  à fufione  ; et  prima 
uolendoui  dire  delle  legna , come  ubo  detto, 
vogliano  efier  d’arbori  piu  dijpofii  alle  fiamme 
che  alle  braggie , et  come  auanti  ubo  detto 
nuol  eflergiouancf  ficco  di  forte  che  fe  pofiibil 
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è no  babbi  alcuua  hmidita  fuperjìua,  e di  qut 
fio  non  foto  fé  ne  babbi  la  quantità  ballante  ' 
preparatola  per  ogni  rifpetto  batter  [e  ne  deh 
hi  fuperfluo , & che  fta  infcbeggi,&  non  trop- 
po grojje.  Cojìumafi  per  molto  Lontano  il  carpi 
ìto,ancboril  falcioJ’albitcciOy  il  noce  il  faggio 
& i’b abete ogn  altra  forte  di  certi  legnami 
thè  Jono  poro  fi,  & leggieri , che  per  il  uolgo  fi 
chiamano  dolci.*Apprefioà  quello  hauer  ut  bi* 
fogna  il  forno  benericcotto,acconcioyet  intoni- 
catocon  cenere , et  ferrato  il  bufetto  deWefcita 
Co  una  (pina  di  ferro  incenerata,  e aprcffo  in  fot 
nato  in  efio  la  unflra  materia  larga ; et  piu  p rit 
to  delle  fiamme  che  potete , & anchor  che  dal 
fondo  piu  che  fi  può  flia  Ju(pefa  al  manco  [opra 
un  penetro  di  mattone#bc  facci  ui (patio  JotiO 
uno  ottauojaccio  le  fiamme pt nettar  per  tutto 
facilmente  poffino , & infocarti  piano  del  for- 
no prima  che  à liquefar  il  bronco  cominci  #ic- 
fioche  nel  cafcaril  trotti  caldo#  fi  mantega  nel 
efitr  che  ui  cafca.uapoi  bauedo  turate  le  due  fi 
tttfirettc  con  li  due  Jpiracoli  per  uederlo , Ò* 
maneggiarlo  laffatte  ,con  due  Jpiracoli,  di 
terra  ,fattiin  due  telari  di  ferro  adattati  da 
poterli  a uottra,  fotta  leuar,&  porre.  Et 
col  nome  di  Dio  cominciarne  à darli  fuoco 
tnettedo  prima  le  legna  in  fu  la  bocca  decentra 
ta,e  dapoi  à poco  a poco  fecodo  cbecrefce  tlfuo 
to,l'andarcte  cattando  aitanti  fino  alla  (tintu- 
ra della  finettra  > per  laquale  nel  forno  en  • 
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tanole  fiamme,  er  fìregnendo  il  fuoco  coti 
piu  quantità  di  legna, uigorofame  te  Vaugumert 
tacete,  doue  con  le  fadighe  d’un  delti  uofiri  aiti 
tanti  auertirete  che  mai  tal  fuoco  non  allenti , 
ma  che  continui  per  fino  che  la  uofìra  materia 
non  fol  fia  rofia,ò  bianca, ma  che  inclini,  er  co 
minci  a fonder, e allhora  co  piu  diligetia,piu  di 
fame  fingendola  p fino  cheliquidisfimo,e fufù 
iltrouarete,  c r dijpofìo  da  poterlo  facilmente 
introdurre  nelle  uo  jlre  f orme,  jtuertendo, per* 
che  alcune  uolte  li  fuochi  gagliardi , & longhi 
fanno  f opra  una  certa  pelle,  che  li  riarde,&  no 
Uffa  folto  penetrar  il  uigore  del  fuoco, à quejla 
fi  remedia  aprendo  il  forno , er  col  fregami  Jo - 
pra  un  caflagnolo,er  percotendo  romperla,#* 
co  fi  fate  à ogni  pe\rp  groffo,che  foffe  in  fornor 
accio  che  il  fuoco  in  e fio  piu  facilmente  s intra 
duca , er  gagliardamente  glie  lo  farete  augu - 
mentare,&  rìferrado  il  forno  per  fino, che  iluc 
dete  tutto  bene  lique fatto, allbor a uagingnere 
te  quella  quantità  di  j lagno , che pert farete  che 
meglio  il  corrompa, er  con  uno  caflagnolo  ma- 
neggiandolo alquanto  pofare  conunorifcio  di 
legname,  ò di  ferro  il  nettarete, cattando  li  peifti 
di  mattoni, che  ui  mette fli  per  fufpendere  il  bro 
%p,terre  colate, fchiume,ò  altre  fuperfluita,chei 
le  materie  tene f] ero, quali  fi  trouano  tutte  gal- 
leggiar  di  fopra, quali, leuatele,&  fate  tutto  il 
bagno  dei  bro\o  netto , e dapoi  con  una  cana  cct 
uata,ò  co  cadetta  pigliandone  al  quanto, ne  fa 
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rete  con  il  uoflro giudicio  il  faggio,  cr  paren- 
doti d’ aggiogare  piti  fìagno  ue  ne  aggiugtiere 
te,fe  non, parendoti  dtfpofìo  da  gittar,  il  rifcal 
darete  alquanto  ,&  uerrete  alatto  delgitto  • 
*Ma  prima  u fare  te  qutfta  auertentia  di  cercare 
per  il  forno  per  il  meT^o  alla  (pina, et  a fia  nchi 
con  uno  caflagnolo,  s’ alcuna  cofa  trouate  di  fa 
do,cbe  non  fta  fu  fa, fcmpre  fregando  il  fondo, et 
trottando  che  puffi  fen\a  fcontrare  alcuno  impe 
dimeto,  cr  che  ocr  materia  fia  tutta  liquida  co 
tne  acqua, ò olio,&  che  nel  forno  Jha  j pianata 
& chiara,  er  galleggiando  ogni  cofa , che  non 
è bronco,  fo  prudi  fe  tenga  fufpefa,  & lampeg- 
ginomeli Iole,  & le  fiamme  anebora  cheufcire 
fogliano  detti  fi  acuii  qua  fi  bianche, et  fernet  fu 
mo , uedrete  allhora  di  nouo  con  uno  nettatoro 
di  legname  fecco,fe  ne  hauefie  bifogno , il  rinet - 
tare,&gittdndoti  fopra  grado  di  porco,6  d'ai 
tro  animale, con  tartaro  mefcolato,ò  con  fai  ni 
tro,ouero  ti  metterete  corna  di  ca  firato,  &li 
darete  un  buono  caldo, et  dapoi  hauendo  netti  li 
Uùfìri  cannali,che  fatto  bauete  infra  la  formai 
CT  il  forno  con  uno  ferro  torto  fatto  apofla,cort 
uno  manico  longo , qual  li  maeflri  il  chiamano 
il  mandriano , periterete  la  parte  detta  fpina 
che  rafia,  an\i  bianca , per  il  lungo  fuoco  tifi 
dimofirarà  dauanti,ct  la  mdndarete  in  dentro 9 
tenendo  il  ditto  ferro  jempre  in  mano,teperan - 
do  co  la  ponta  d'effo,mefia  nel  bufo, doue  lafpi 
na fiaua,  l'ufiire  del  bron\o , tuffandolo  uenire 
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fuori, fecondo  la  qualità  delle  forme, et  fecondò 
il  uoflro  parereypcrche  in  quello  la  diferettio - 
»e,& giudicio, oltre  à cono  [cere  la  fufione,mol 
to  importa, per  far  che  le  forme  bene9et  fi  cura 
mente  $' empivo ,cr  tanto  piu  quàto  all* artiglia 
rie  fi  ricerca  certo  termine  moderato  > ricetto 
alla  qualità  et  forma  dilla  materia , alle  capa  • 
nero  s'ha  tanto  riff>etto,et alle  figure  fe  le  dà  il 
bufo  tutto  aperto. Pero, quato  l'entrata  de  loro 
gitto  ne  riceua , à tutto  le  fpeae  de  gitti  battere 
bifogna  confideratione  fecondo  la  forma , della 
quale  non  ui  fi  può  particolarmete  dar  normay 
eccetto  dirui,che Jecodo  che  la  uoflra  forma  he 
ne  fattaci  bona  terra, grofia , ò fattile,  ò ben  ò 
mal  legatalo  che  Ventrate  uoflre  per  forte  fieno 
frette  ,ò  pur  largherò  co  pochi, ò affai  sfia  uuoiy 
&fela  materia  uoflra  è corrotta  à baiìamp* 
è mal  corrotta youero  fé  la  forma  ricotta , ò ho» 
che  Jc  le  bene  ricotta  riceue  il  bro\o  fervei  alte, 
jtuerti-  ratione,et [e  no fhi\\ado  s altera^  che  auet 
mito  nel  tir  fi  debba > & maffime  nelle  forme  delle  arti - 
gettar  le  gliarie,  lequalt  empiendole  con  impeto  fi  sbat- 
ar teglia-  te  l'anima  , et  d’efia,  o della  forma  fi  rompe  io 
rie . qua  Iche  parte,  et  bc  ne  jpt fio,  per  qjlo  Adden- 

trata al  bronco  d'andar  in  qualche  li40C0,chelt 
maefiri  non  uorrcbbeno.Si  che  p dare  comodi- 
tà al  aere, che  ui  è dentro,aW ufeire  fuori, come 
per  Jìcurarfi  dalli  inconucnienti,è  buono  man «■ 
daruelo  moderato* n 6 uoglio  ancora  mancare » 
che  quando  farete  à quefio  atto  di  gittare  arti - 
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glume, il  ricordami, che  quando  baderete  pie- 
na la  uoSira  forma , per  fino  che  preffo  al  tra » 
fioccar , facciate  Mettete  nel  forno, onero  (opra 
alli  cannali, alquàto  di  Stagno,acciocbe  ta  ma - 
taroitfa  fta  piena  di  materia, et  che  babbi  graf- 
fetta da  poterne  re  dere  albi  fogno  della  bocca*, 
acaochc  babbi  à uenirefifid,  & fenica  bu jet  ci, 
tome  efiedo  magre  cofluma  uenire , Ter  ile  he*, 
oltre  all'ejfere brutte , non  fono  anebora  mol- 
to Jecurc,  ui  doglio  anebora  ricor  dar  e, per  chi 
/pepo  accade  che  fi  fanno  gitti  dirami  uecchi9 
come  caldari,orci,coppi,  er  fimili  uafi,  & per 
manco  fastidio  ,&  jfe fa  fi  piglia  per  partito 
fonderli  al  forno  di  reUerbero,cbe  per  eJJere  mà 
ferie  uifcofc,cr  fiottili , come  fono  caldecaj  ca- 
vo infondo, & [e  non  ui  trouano  bagnato  s* ap- 
piccano,& infieme  fuma  con  l'altra  di  tal  foto 
te  ficongiongano , che  il  fuoco  non  ha  poterò 
ttauertrrle  ,& anebora  che  le  trottate  confu- 
tatori quanto  fapete , [e  le  lajfate  reStregneri\ 
& ama  (fiore  infieme  quantità  ,fe  gli  deSte  Ufi 
me  fé  di  fuocomn  il  fondereste , er  pero  quan- 
do baueSìe  da  far  qiufto  uedete  d'bauereun* 
parte  di  materia  buona , er  allegra  quellk 

primamente  vedrete  à fonder dapoi  à poto 
à poco  u' andante  à giogvendo  de  rami,cbe  ha- 
uete,e  cafio  che  no  baueStc  materia  a (legata,  et 
pur  ui  bijognafie  operare  con  tl  forno,  fatte  che 
quel  che  prima  in  fornate  fia  poco , er  fia  «fr* 
(ornato  largo, alto  dal  fondo , gr  \utSlo  c#* 
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me  il  uedete  cafcato, oltre  al  percoterlo , li  dare 
te  alquanto  di  ftagno,accio  l'aiuti  à far  che  fon 
da, et  dapoi / òpra  à quefio  à poco  à poco  aggio 
gnerete  la  quantità, per  farla  fomma  del  pefo , 
che  hauete  dibi fogno mettendolo  sepre  alle  boc 
che  à bene  rifcaldar , prima  che  dentro  nel  for- 
no fopra  all'altro  il  mettiate  per  non  li  dar  oc- 
cafone  à rifredarlo,  Irla  il  douer  di  tal  co  fa  fa- 
rebbe di  fonder  tutto  il  rameiche  adoperar  ha- 
uete, con  mantici,??  carbone , & allegarlo , & 
dapoi  allegato  metterlo  nel  forno  per  fondere  , 
Trìodo  di  & farne  iluoHrogitto • il  fondere  à catino , ef- 
fondere à uer  à ceflone , & anchora  à ca^a,fi  fa  prima 
catino, ce  qual  di  quegli  uafi  piu  ui  piace  d’adoperar, ca- 
fone , & me  u’boinfegnato,&  dapoi  sempino  di  carbo- 
ca^a.  ne,&  oltre  à ben  ricuocere  prima  che  comincia 
te  a fonder  materia  s'infoca  bene , & dapoi  i 
tomo  fopra  alle  fponde  fi  metten  gli pCTfti  che 
hauete  piu  gYoJfi, accio  fife  aldino,??  anco  per 
che  fieno  ritegno  al  carbone,  che  non  fi  fpanda « 
Dapoi  menando  li  mantici , & infocando  il  car 
bone  con  fuoco  uigorofo  andarete  mettendo  fa 
pra  nel  me  7^0  i'effo  la  materia  che  fonder  vo- 
lete, er  co  fi  fecondo  che  il  carbone  fi  uienecon 
fumando , & la  materia  à fondere , & dell* una 
cofa,&  dell'altra  u andarete  à ragiognedo  per 
fino  ebeharetemefio  in  fuftone  tutta  la  quan- 
tità della  materia  che  uolete,auertedo  che  nef- 
funo  pezTfi  ue  ne  cafchi  dentro , che  [e  non  f ufo 
almeno  fia  in  colore  bianco , perche  non  folo  fi 
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fonderebbe  fenza  gran  faticala  d’a  ria  caufa 
a rafredareilfufo , &fe’l  uafouoilro  è catino 
pigliarle  un  castagnolo, ej {coprirete  la  mate 
ria  dal  carbone ,&  nettandola  dalle  lope  la  ri- 
menate infteme,&  cauatene,  uolendo^alquan- 
to  di  faggio , & uedete  s ha  dibi fogno  da  gio- 
gnerui  lega  di  Stagno, ò d'ottone , per  darli  colo 
re , & fecondo  che  ui  pare  andate  facendo , er 
i con  li  medeftmi  carbonio?  con  denuoui  la  reco 
prìte,&dinuouo  [affando  li  mantici  la  [calda 
te  bene,&  dapoi  quando  tempo  ui  parrà  battè 
retela  fpinettadel  fondo  per  uno  canaletto  la 
mandar ete  nelle  uofire  forme,  & feglie  cestone 
furate  la  banda  e'I  luoco  che  fi  lafia  per  uede - 
re,  & nettatela , & fatto  quello  farete  tutto 
quello  come  dffopra  face  fé  al  catino.La  caitf* 
acconcia, come  al  fuo  luoco  ui  diffi,nel  fondere 
da  quefla  al  catino  non  è altra  differì: tia  fe  non 
che  mediante  il  manico  è frumento  portatile, 
& fi  conduce  con  e [fa  la  materia  fu  fa  à luocbi 
douc  mi  è uenuto  piu  commodo  d'adattare  le 
forine, & è frumento  da  maeSlri  affai  ufato, 
muffirne  nel  fonder  le  poche  quantità , per  non 
comportarla  fpefa,ancho  ilfaHidio  di  far  can 
vali, &fofia  per  fotterrar  le  forme.  Del  modo 
del  fonderà  crogiolo  con  mantici  ,ò  piccioli  ò 
grandi ,&  coft  del  modo  del  fonder  à ucnto  non 
fi  può  in  ftgnare  l'ordine  di  tali  Strumenti  che 
non  fi  dicala  pratica , & pero  nonpenfo  altro 
(brucile  per  batterne  ditte  à bastanza  alti  loro 
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luochi,main  queftodifcorfo  foto àggiogncm 
tAucrtcn  alcune  aucrtentieycbe  Cuna  è per  faluar  il  ero r 
tic  nel  giolo, guardarlo  dal  uento  de  manticlli' altra  ft 
fonder  à per  cafo  fojfe  di  trilla  terra  il  fi  sfendejfe  pri-. 
crogiolo,  ma  che  bautfle  fufo  il  f occorriate  con  metter- 
ui  un  peTtfo  di  uetrojl quale  ancora  che  fofie  de 
bile  foccorfòipur  alle  uolte  bafiafimilmete  cor 
me  auieneà  chi  longamente  fonde, che  qualche 
volta  nel  maggiore  fuo  bifogno  li  manca  il  car- 
bone à queflo  ho  già  prefo  per  rimedio  di  far  ft 
gar  certi  legni  tondi  longhi  quattro  dita,& gli 
fon  andato  fra  il  carbone  mefcolando,quali,an 
chor  che  molti  fe  ne  co  fumi,  piu  che  fi  fofie  car 
' boned  tal  mancamento  feruono  e[fi,et  muffirne 

alle  fufioni  grojfe , come  occorrendovi  la  ffe-> 
tientia  uel  dimojlrarà. 


De  bronci, & metalli  componi,  & allegati  iti 
umuerfate,  $ap%  VU 

1 diffi  auantij  chi  uoleua  bene  far  Pop 
te  delgitto,oltreal  buo  giudi  ciò,  qua  fi 
tro  co  fe  ejfergli  nece (far le.T rima  il  fot 
ielle  foYme,(t  hauere  il  forno  he  fatto,&  le  le- 
gna di  buona  fpecie,feccheìo'  ftagionate3et  an 
cho  la  materia  difpofta  alla  fufione,z7  di  tutte 
ui  fono  particolarmente  andato  dando  luce , & 
di  quefla  anchora,  come  al  luoco  delle  leghe  de 
metalli  potete  uedere , doue  infra  C altre  uba 
detto  di  quelle  del  patite  affai , per  ilche  ù? 
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quetto  capitolo  noie  do  poco  dirne , ma  per  fe* 
guitar  l'ordine  promefioui  ni  dico , che  fempre 
thè  potete  tutta  la  quantità  de  uoHri  metalli t 
thè  uolete  mettere  dentro  in  una  opera  ,fe  non 
u'incre fce  la  fatica, ò fpe fa, l' alleghiate,^  fac 
tinte  in  pani  d'una  natura,perche  oltre  accon- 
ciarli meglio  nel  forno, et  e fiere  piu  maneggia * 
bili  fi  fondeno  tutti  ad  un  tepo , er  con  afiai  mi 
nor  fatica, che  no  fare fie  [efo fiero  diuerfe  natu 
re  di pe\\i,et  di  dar  al  rame  corrottone  è di  ne 
ceffkà.Vercbe  fé  penfafle  di  fondere  inforno  di 
rcuerbero  rame  fino  da  perfe  prima  che  nha- 
Mette  honore,  & ui  crcparette  t'anima,  & da - 
poi  rifpetto  alla  [uà  uifcofità,fe  uolcttegittar - 
ne  una  coja  fattile  no  riufiirà,  per  no  e fiere  cor 
rente , et  fe  ui  riufeifie  faria  tutto  bufato  come 
unafpogna.Tero  è di  nectfiìti  fonderlo  prima  Modo  di 
d qualche  un  delti  a ntedetti  modi , perche  uuol  fondere  § 
fuochi  repentini , & gagliardi  con  uento  gran  rame. 
de,et  uiolente,et  con  buoni  carboni,  et  [ufo  ac- 
compagnarlo fi  iene  con  /lagno , ò con  ottone. 

Alcuni  per  minor  fpefa  ui  mettono  alquanto  di  Bronco  , 
piombo,  et  cofi  quefla  materia  compofta  di  ra - che  cofit 
me,o  ttagno ,d' ottone >o  piombo  fi  chiama  bron  fiA. 

7$  peni  gitto  è materia  difpotta  à facit 
fufionc&è  corrente  & di  quella  fifa  le  figu- 
re & l' artigliane  et  m otti  altri  lauori . Faffi  an 
ebora  del  rame  un'altra  forte  di  compoficionc 
qual  come  quella  fi  chiama  bronco , quefla  fi 
chiama  metallo , ne  pero  c altro  che  fucila  del 
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tronco , ma  f cambia  il  r.orre  in  quello  uvea* 
bolo  uniuerfale , per  la  piu  er  manco  quantità, 
che  contiene  di  / lagno . Delquale  come  pafft  do  • 
deci  per  cento  fino  à venticinque  , è chiamato 
da  maefìri  piu  cr  manco  fino>&  è quello  che  (e 
ve  fa  campane >rifp etto  al  / uono,mortari,^r  la 
veggi  fi  per  e [fere  lauori  fottili  con  durerà,  co 
me  perche  non  habbino  à rendere  alle  cofe  fa - 
forerò  odore, ò tentura  uerde fpiaceuole,co 
me  il  rende  il  rame, f e non  é /lagnato,/}  fanno  il 
bronco,  er  per  concludere  bronco, & metallo  è 
tutto  uno,  ma  co/i  fi  chiamano  per  cono /cere  le 
differenti  fecondo  li  lauori. 


Triodi  di  diuerfi  ingegni  de  accommodareman - 
tici  per  fondere  metalli,  ' Cap,  VII , 

Importante,  & necefiario  effetto  al  piu  del 
le  fufioni  fono  li  mantici y quali  oltre  al  ue-r 
dere  d'hauerli  che  fieno  morbidi , & ricchi 
di  panno , Longbi,  & larghi  di  tratto , & bene . 
garba  ti, & che  habbino  buone  uentole,longhe% 
cr  buone  canne , & che  per  rottura  non  per  do- 
tto l'aere  che  pigliano,  il  modo  d'aconciarlt  che 
faciime  te  operino  d loro  effetto  importa  affai , 
& pero  bora  ui  voglio  andare  notando  alcun 
ni  ingegni  communi  da  mouerli  fi  con  acqua 
* come  a forila  d'buomo , accioche  fecondo  che  ui 
accade (fe  ite  ne  poffiate  feruire.  Benché qucfti 
tali  effetti  ogni  macflro  li  fa  fecodo  lafua  corn* 
modulò  ilfuo  ingegno.  Tutti  pero  conqueHo 

intento 


1>1  ìTfGicXh&c» 

pttento  cbe.ga.ghardamente,ò  prefio , h abbino 
fi  (cattare  ,ó  fio*  dere  le  materie  che  Migliano* 
\Alche  fi  cerca  vènto grando  impctuofo>per 

f he  fmlìmentt  il  fuoco  babbi  anchor  e fio  cofi 
da’effiere\&  pache  le  fior  7^  de  l'huomo  fono 
fide  co fe grandi  debili  fi  ua  cercandogli  ingegni 
fon  adattare  diuerfie  lieve , onero  l'aiutò  deU'ac 
Qua . Ver  ilchù  alcuni  fono  che  acconciano  una 
fuotu  à botacci grande  di  diametro , fiei,  fette  9 
& otto  braccia,  fecondo  li  li40chi>.&  quantità 
acqua  chritfm fitte  paffì  folto alla pùnta  del 
la  tavola  fhwenp  fiotto  li  mantici, dakabanda 
di  dietro cbt  in  {fio  fitno  fiweaUìftioy  luo- 
fbi  due  lìeqetfAficffc  pofle  al  contrario  furia 
ila  difopra  ammantici  fta 

fermai &qucltt  difotto  per  non  e fiere  d'alca 
,m  cofia  tenuta  cafcbh&uengaÀaprmd  Ptan 
4w,&mt$<&wd*  che  Muffate  alla 
trAucrfaWofUleMa  ruotai  fp et  Urbe  d*k 
Ufor^a dell'  acqua  fatta  girare  kprauerfiedel 
h Milo  che, paghino d leuar e yifip  la  pontadel 
le  tauohxcke,  (mmo  glimarirhh &hfe* 
farla  conlq.partf  difopra  ^cofipa fiata  U 
mantice  ruschi,  & . che  fempre  dalla  poma 
delle  lieve  trawrfefia  prefd  laponta  delle  tauo 
le  che  avariano  di  fiotto  adì  manti  cleome  ne* 
dite  qui  nel  difcgno. 
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o jlnchor  $*  acconciano  gti  mantici  à acqua  itt 
- o'  piu  altri  modi , ma  due  qui  ut  itt  ' uoglio  nota - 
s:  MN-  re , actiocbe  potiate  con  ejfi  con  parte  {fejfi. 
Triodi  di  adattarvi  à tal  effetto  occorrendo»  . Faffi 
acconto-  prima  una  ruota  i bottacci , come  quella  che 
darli  ma  ufij0  detta  avanti , & netta  fine  del  fuo  biligOy 
dei  da  oc  dove  fi  po fa  ,/?  fa  di  ferro  uno  affi  tortola- 
me  quello  d'ùn  manico  di  ruota  da  coltelli , il* 
quale  aliando  abbafjì , & abbacando  tiri  alt 
alto  un  Siile*  ebe  Sìa  biligato  fopra  allì  man - 
siti * che  ha  due  braccioli , come  una 
V.  * -*.  * croce  j attiquali  fono  attaccate  le 
tauole  de  mantici  de  fopra , 
ruota  girando 
fempre  ne 

m* 


i 


V altro  modo  [i  è , faceto  fintile  alle  fop?à'iiètte, 
una  ruota#  m capo  delbiligo  jhtm  (mileafr 
fi, e fi opra  alti  mutici  fia  una  trauerfa  biligatd » i&ì 
c hi  una  tefta  babbi  un  cotrapefo , et  dall'altra 
fia  il  manico  tcbe  è prefio  dall' affé  torto, chi  gi- 
rato tira  in  giu , e fregne  in  fu#  cofi'tegati  alli 
toro  luocbi  di  mantici, uno  fe  ne  uieneabafiare , 
piando  il  con# ape fos'alifi,  l'altro  ha  aliare* , 


3j£  l IB  K Q \ riti  a y& 
Modi  di  Tarnoft  anthara  per  forxp  etbuomo  con  unric 
acromo  bene  diuerfi  a\ari  di  manti  fi,  tìcommuni  che 
dateli  piu  fi  cofìnrrianc  è di  metter  una  croce  btliga- 

nuntici  ta  per  ritto , & con  una  trauerfa  confitta  da 
pcY  fiotta  capo  lo  Hi  le , CT  cbepajfi  al  braccio  di  fuori , 
ethuo  - & uenga  fino  apprefio  à terra  me\\o  braccio  , 

— er  aUe  braccia  di  tal  croce  s attacchi'  io  limati 
J.y  Ùtiyp*  cofi  l'hùomo  mouenio  un  pafio  fpinga 
7?  Umanità  della  lieua,una  voUctauahtì  una 
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yn  altro  modoanchora  è molto  ufitato9percbe 
• J artefice  mede  fimo  quando  non  batte  il  ferry 


1 


puo,fe  umlt>fcn\a  aiuto  d'altri  menar  li  man - 
! tici  fuotì&  per  qffo  fi  fa  uno  Mf  fitto  in  me^ 

\oà  mantici,#  {opra  uifiUliga  un  legno  con 
uno  con  trapelo  m una  tcUaAf  da  l'altra  fi  le- 
. g*  una  fune  cbt  uengbi  a una  fianga  mefit  i* 


3t  Difilli  ryGtGm&t.  iti 

terra  Jonga.  quanto  è tutta  lajuuna+c 
di  fotte  che  la  fufpenda  alquanto  da  tjba*TaUÌ,  ^ 
thè  montandomi opra  con  un  pu^tgriuandà^: 
nifi  la  fùnefaccicome  fa  la  cicoria  d'unà  cani 
pana^&  cofi  fagliendo,  etfcended .*  ditale  fan 
ga  li  mantici  anchora  uengano  defier  tifa  tuie 
allenati j & cofi  fumo  uento,  & [etueno  bc- 
tiìflimOé 


jan ajora  come  jt  costuma , & muffirne  per  gli 
tnaeflri  fondttot\,fi  fanno  mouet  li  mantici  con 
ligar  un  pe\\o  di  canapttto  al  pdco,ò  altra  co 
fa  ebefìa  fopra  alli  mantìci^cbe  fopra  à effi  uen 
V in  nier^o , alquale  fa  legato  un  legno  tra - 
uerfo , che  tali  maeHri  l'ufano  di  chiamare 
giogo , et  pulendo  fopra  alli  mantici  concorde * 
mente  hot  fopra  à l’uno,  &hota  fopra  l'al tro, 
& aggrauandofi  lo  facci  far  uento , & cofi  tan 
to  fi  fa  che  fondendo  la  quantità  della  materia 
cbe'uoghano* 


U 1 


■>  ,iz*/4éL  da- 


\Antkora  per  far  uno  alitar  de  mantici  fi  met- 
te un  Rite  per  piano  biligafo  fopra,douebauem 
te  collocati  li  mantici  con  due  braccia  che  mof  ■ 
fo  da  una  heua  commeffa  di  [otto  il  legno  nella, 
ponta  prefio  al  biligo  di  fuori,  che  sformata  da 
uno  ò due  buomini  con  due  pafii  auanti  > et  due 
adietro  albino  hot1  l'uno  borf  altro  mantice  CQ 
- me  uedete  difiegnato . 


Sótto  infiniti  modi  eh* aliano  et  abbafianOiC  che 
tirano  yqu  ali  tutti  fipotriano  applicar  farlo  far 
tot  de  tali  effetti  yet  io  già  mi  ricordo  Jbpra  ita 
li  ingegni  penfando  che  mi  refoluei  che  tutto 
qualche  fi  faceuaà  acqua  fipoteffe  ne  luochi 
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In  queft o&  irt  molti  altri  modi  anchotà  fi  po- 
trebbe far  sfacendo  una  ruota  grande  doppia 
da  poterai  caminar  dentro  uhhuomò , cr  che 
fuor  da  una  fronda  fia  ditata  à pofle,  ouero  fia 
me  fio  un  legno  à coltello  in  forma  dimexp  tuo 
ta  che  litui  una  lieua  all' infunale  fpenga  uno 
Siile  biligato  in  mcTjp&lqualcfia  attaccatigli 
anelli  de  mantici , & che  come  la  ruota  grande 
gira  y li  denti  pigliano  la  fiala  della  lieua >&  la 
mandi infu,& fpegnendo il  biligo  doue  fono 
attaccati  li  mantici ,l' uno  uenga  per  tal  jfigner 
à al\ar,et  l'altro  per  il  fuo  captare  uenga  à baf 
far,èr  cofi  uadino  facendo  perfino  che  u'occor 
tedibifogno . 


* 'Oprine  V 

tteUa  necejjitax  farlo  anchora  con  la  [irta  idi 
^omni&  cof,  tutto  quel  che  fi  fa  con  U fa 
\a  itili  huommt  farlo  fornito  piu  facilmcm 
t(  a I acqua, & molti  n'andai  con  il penti ero  re 
trottando  ,&  infra  galeri  n'ardmai  Li  un 
ddtfiao  nella  uatledi  Boccheggi*  fai*  còma 
nota  fola  inatta  fianca  mtdefmtai  quattro  fi 
Uer[e  fucine  tal  ingegno  feruiua  facendo  Cotti- 
ito  il  quattro  ruota  , Quello  tra  una  ruota  da 
Mantici  a bottacci  commune , ma  piu  grande . 
thè  al  fa  fitte  ueran  meffìti  fai  bracci  trC- 
uerfi,che  a fallano  ti  manttcia'la  prima  fa. 
na.  Dopai  m capo  dello, fitte  faueMbiligo  tra 
un  ferro  torto , fimite  i quello  d'una  ruota  t 
quale  in  una  (lampa  tura  di  legno  girando  fa- 
gneuamta hcuain  fata  tomaua alla  moina, 
ta  in  gtu,et  quella  ffiegneua  un  braccio  l’un' al - 

tro  fitte  charriuauaperinfinfopraaUt  mitici 
dun  altro  fitte  locati  à un'altra  faina,  et  nello 
Jpcgner  che  factua  albana  hot  l'uno  hor  l’altra 
braccio,  doueeran  attaccati  gli  mantici t & dì 
quello  ftmilmente  nafceua  un  altro  (lite , che  ne 
Jpegneua  un  altro , qual  ira  per  piano  fi òpra  d 
l altro  paro  de  matici.  qual  ftmtltnete  nello  fa 
gner  che  faceua  alqtua gli  manticU  thè  cruna 
ficcati  alti  altri  due  bracci , et  co  fi  d'edificio 
in  edificio  l uno  itile  cd  il  mede  fimo  ordine  fa- , 
gnedo  l altro  faceuano  l'cffettOaT alche  tutti  et 
quattro  infieme  à un  filo  d due.tr  à tre  fico  do 
eoe  li  macflri  uoleuano . tir  credo  anchora  chef.  * 


DEL  FìTyMFhtTO*  &c>  ìtf 
Ùt  fi. potrebbe  à piu  * (ir  la  quantità  de  l'acqui 
t potente  d folle  uar  te  litue  * che  Uantio  fpegntft 
'4o  li  Ììibidlche  s'ha  dà  cctifiderar^  cifra  l‘ot 
tbne,ecofa  fadle^perchv  dal  primo  moto  fi  può 
Raccendere  à mólti-,  ma  quello  che  in  tal  effi  ttò 
Heggo  di  contrario  il  mantenerlo  à ordine  ejfeit 
do  di  tante  p*rtiy&  hauere  ambo  à Jopportat 
tinti  pefii  & continuarli  in  tante  for\t  , che 
ógni  uoltache  tal firumeto  tutto giocauaf acet- 
ica un  rumor  gride  p la  percujficne  de  legni  4 lo 
quejlonon  uipoffit  dimofi  rat  in  difegno  perche 
t cofa  troppo  difficile  a me  in  difignarU.baHd- 
Hi  quelli  che  U*ho  demotivati  che  fono  àfiai  di 
potetui  apritela  uta  à li  uoftn  bi  fogni,  (e  le  pi 
tote  no  fono  fiate  baita  i à faperutlo  ejj>  ntnef • 

Del  finimento  dell* artigliarle#  ordine  di  carri * 
; Cap.  VUL 

BÉn  che  forfè  ùi  parta  che  io  babbi  trafgrt 
lìto  Cordine  per  fjfere  c titrato  à namrui 
que ito  adattamento  de  mantici squali  alt 
cho  c be  n on  fieno  forni  * ó ua fi  da  tener  fufioni 
fono  membri  de  principali  da  condurre  al  pat- 
to la  barca  delie  nostre  fatighe,  & tornando  al 
camino  tioflro ordinario , et  ose, apponendo  che 
oltre  al  far  delle  forme  babbitt  Jujo^&r  gìtta 
to,nonfolo  figure  t cr  camp  unti  mi  artiglierìe 
olle  quali  numero  fi  ricerca , per  dar  li  (or  fini  » 
Certa  pratica  ordinaria . ikht  mi  par  utdet 

Che  habbiate  piene  le  forma  $&  che  le  ni  fu  no 


L ! F 1(0  VIV ' 
tenute  beniffimo,  perche  invero  à chiufalefue 
aucrtcntic  non  uol  la  ragione  thè  altrimen- 
ti li  uengbino,&  apprefio  canato  delta  foffail 
Kof tragitto  i&dapoi  /fogliatelo  dalla  terra 
Ver  nonni  batterio  detto  piu  Iti  ardendole  coft 
ro\\e,&  in  forma  cbe  à pena  ui  fi  di mo tirarti 
Modo  di  quel  che  fieno . Ter  cbe  uoi  non  ui  sbigotrate  nel 
fondere  la  gran  fadigha per  ridurle  ui  uoglio  aprire  un 
Cartigli*  poco  di  uiayaccio}uipaia  da  me  efjere  alquatè 
rie.,  aiutato  p ilche  primamite  e fido  artigliane  ue 

dete  di  cauare  lo  fili  del  ferro  che  nel  me^\o  del 
Camma  uiene  à effer  locato,  i Iche  farete  faciU 
mente  colpendo  il  calcagnolo  dell'anima , majff S 
me  fè prima  con  cenere ,è  canapetouero  funicet 
tarara  fiato  tal  /Iti  inuefiito , & apprefio  con  ^ 
una  fega  fittile  d'acciaro  con  denti  minuti  pic- 
coli,&  dritti, temperata  con  otto#  attro  graffa 
curro  con  una  falce  fenera  minutamente  intac 
caia  con  una  martellina  il  fuo  taglio  ,fcga- 
\ff  te  la  mataro\\a,cbe  èfopra  alla  bocca * apm 
prefio  farete  Iettar  con  diligenti  con  uno  fior * 
cello  la  terra  attaccata  alle  ricce , è altro iw- 
bron\imentoyche  tenga  fopra,&  dapoi  ci  grog 
tabuge , & acqua  ritrouarete  l'imprefi , armi * 
fregi, & corniciyche  per  ornamento  fatto  uh*' 
nette,  er  con  uno  martello  ogni  fupcrfluo  , che 
fia  bronrpfiattendo  rimetterete  e al  fine  nette 
il  bronyp  con  leuare,&  con  il  rader , cr  taglia  ■ 
re  ogni  terre fhrità  con  uno  martello grofio  dili- 
gentemente battendo  li  I uoi  piani  pianifjmd  • 


DtL  tonjMÉXjK  Or.  *J8 
w redure  te,  er  fimilmente  la  bocca , cJ*  tutte  ìé 
fie  cornici  con  lime.&con  ogni  ftromento,che 
5 ™ene  "Kglio  giufliffime , er  terminate  al  poC 
politure  datele  » Da  poi  con  un  ferro  longo,  er 
gagliardo ,&  in  poma  babbi  alquanto  d'accia - 
rifatto  àgui fa  d’ uno  fcarpeUo,alquanto  agob 
watOiOuero  a tre  ponte, tome  un  ferro  di  lancia 
a*  gtQjlra  aminino,  ò come  hi  pare,  cauarete  la 
terra  che  ha  fatto  il  pano  perla  palla,  per  la 
polucre,& per  d fuoco,  colpeggiandolo  tanto 
€on  questo  dentro  à tal  terra  per  fino  che  tutta 
fine  caui,cr  con  diligentia  cacandola  fuori  la 
farete  netta,  V li  farete  il  fue  bufo  al  ultimo 
del  uacuo  da  pieipiu  che  potete, per  introdurr 
nell  artigliane  dotte  è la  poluere  il  fuoco , con 
unafaettella  d acciaro  mejja  in  uno  gran  tra* 
panno  con  grande  hafìe,egra  mattarono,  grò f 
fa,poco  manco  diquanto  uolete  che  il  bufo  fia 
et  chela  poma  babbi  fatta  à modo  df  uno  fiat* 
peUeto  con  U taglio  boi  fo,et  piano,et  che  fia  tM 
pcrato  nel  principio  dell * uiola.  Foraffi  ancho - 
f4  co  un  altro  modo  mettedo  la  faettella  in  uno 
manico  che  ha  forma  d'uno  rocchetto  da  fetat 
adattando  l artigliarla  in  fianco  con  uno  are* 
chetto,o  con  uno  neruo , è fune  fattile  a ppor - 
guido  la  parte  di  dritto  della  faettella  a una  uet 
ga  ti  fino  douefiaflampatoui  un  piccolo  vite - 
gno,et  con  diligi tia  fac&to  girar  la  faettella  ,et 
eon  la  uerga  pian  piano  fpegnedola,  ftcZda  che 
la  uà  logrando  la  forante,}  finche  arringete 
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gl  uano  dell' ànima  ,auer tendo  di  far  in  tnoéà 
che  la  non  ui  fi  Ipctfjtpercbe  molte  notte  chi  wtT 
è diligente  quando  le  fregano  cauat  non  le  pof 
ftno,&  delh  due  modi  quatto  dell’ archetto fer 
condo  me  è il  piu  ficuroye  delle  forme  delle  fati 
felle  quella  dello  fcarpelletto  h la  miglior , per* 
che  affai  piu  lena  che  fe  gliè  con  ponta  àolìua* 
o quella  delli  due  tagli  l'uno  contrario  à altro* 
come  molti  cottumano>&  f opta  a tutto  auertt 
Udì  fare  cheti  bufo  non  folte ferifea  nel  uan&È 
& in  qual  piu  fitèmo  del  uacuo  dell1 anima  è 
ponto , ma  una  patte  fe  poffibilè  è fi  ttoui  à effe 
re  nel  [odo, che  filo  batta  ogni  poco  che  sfondi* 
attefo  che  per  fpetienqt  fi  è ueduto,cbe  ilfuocó 
meffo  per  tal  modo  fa  che  la  fot\a  della  polue a 
re  non  ribbate  f artigliarla  in  dietro, et  non  bat  t 
tendo  non  dà  pafftonene  allf artigliarla,  ne  ally 
carri,  che  la  fufiiene,  C tirano  piu  giutto,& 
co  fi  à quello  modo  condotte,  fi  poffanq  dir  e fini 
Ufe  dentro  il  uacuo,doue  ha  da  correre  la  pal- 
la, fono  da  bronci  odali*  tetra  perfettamente, 
rinette . uà  f piu  cauttUa  beUe^a^ficurti  deb 
l’ artigliarle ,cr  per  far  che  l'effe  tto  loro  del  ti*  ì 
rare  il  faccino  con perfetta  ginfte^a  , Manne 
qnefti [ignori  follati  ouero  maefiri  di  artiglia-  u 
rie  prim  ipato  à uolere  cofi  le  grofie  come  mina 
te, che  dentro  per  tuttofitriuellinO,comefifan  *. 
no  gliarchibufi , & fcbtoppi  difetro  * che  per 
tifare  à braccia  fi  cottmano  * con  liquali  noti 
filo  li  colombi  $ ma  eoo  U miriti  che  gli  fanno* 
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4aimin ogni  pictob  fono  ,er  ammalati* 
Igni  uccello , ò animi  che  uogliono , ancbora 
tkfilfu  piccolo , Ter  tlche  ni  uoglio,  notare 
parecchi  modiche  ho  con  fperien^a  "fattaccio 
cbe  uolendo , ue  nc pofjiate  ancbo  r noi  ferule 
per  fin  che  mntrouate  meglio  d’uno  di  quefft% 
«r  per  far  quello  effetto , doue  ho  potuto , ho 
fapto  tma  ruota  grande  doppia  da  poterai 
fiammate  dentro  uu'buomo , per  darli  timo - 
quando  non  ho  potuto  quetto  9ho fatto 
con  una  ruota  da  carri  di  cannone in  la  bof- 
foù  ho  incafirato  un  legno  per  il  mei&o  del  qua 
le  ho  me  fio  uno  II  il  di  ferro  con  un  manico  tor- 
$o  fintile  d quel  che  uofge  detto  ferro  da  ruota% 
& dall' ultra  cella  ho  fatto  una  buona  gobbi* 
quadra,^  la  ruota  ho  ppfata  fepra  tal  bihgo* 

Irta  gobbia  di  quello  ho  comm  fio uno  fhlgrof 
fango  tanto  che  ferita  à toccarti  fondo  del  ua 
qodeU' artiglieria  & in  cima  di  q netto  ho  fat- 
to( aliar  uno  quadro  d'accio  con  tutti  e.quattro 
H fm  orni  gì  h fli%  & taglienti^  bene  tempt- 
rati, otre»?  meffo  nella  bocca  deli1 artigliarla  il 
grato,  facci,  d ponto  il  tondo  & qucflo  è timo!- 
dpfiQwmurìeibOfweancQrg  fatti  con  caffellvdi 
bron^^r  commefioli  d'acciaio,  quattro  cari- 
tpnifer  fuggire  quel  fa  mommita>cbr  rendi 
Wf'l  d * cK*W>&fen0%wtemfrerare  4 

puttana  ponto >ctanotare,ptrcbe’l  Cta  tagliÉ 
% ti?01  hf>  a<faan*\o  il  pc\\o  dell’ artigliarla 
ibe  bo  uviuto  umettare  [opra  a uno  modella 
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ft  olmo,  ò di  noce,  è d'altro  legnatile,  che  fotti 
fia  piano >&  fattolo  à modo  d'uno  carretto, tT 
fermatolo  bene  con  legature  di  fariò,ò  con  fu* 
mi, è come  meglio  mi  èparfb,acchche  il  triuet 

10  nel  leuare  non  il  mona.  Et  poi  ho  mefio  que- 
llo I opra  il  piano  d'un  palco  fatto  di  piu  model 

11  che  gabbino  di  Longhena  almeno  lo  fa  at  iodi 
due  uolte  di  quanto  i longa  l' arti  gli  aria , & 
l'ho  fatto  forte,&  ben  fermo,  cr  fra  il  letto  do 
me  è collocata  l' artigliarla  • il  piano  detto  ho 
mefio  tre  corletti  tondi  u trauerfo,accioche  fa- 
cilmente Cartigliaria  facondo  che  è tirata  ca\ 
mni,&  per  queflo  ho  adattato  aitanti  uno  ar* 
ganetto  p trauerfo  che  équatmente  tiri  due  pe-{ 
Hidi  canapetto  attaccati  alla  /f  onda  del  letto 
à due  buoni  oncinetti  di  ferro ànchora  io  ho 
acconcio  un'altro  arganétto  dietro  per  potérlo 
tetirare  quando  lafcore,et  per  cauamclc  tritìi 
lature,e  il  triuelloe,  coft  qua  do  io  ho  finito  tfàt 
cttiar  tal  edificio  Cof  àrdine  dettoti',  ho  fatti 
gittar  co  lafw\a  di  trt,  ò ijtrtì  huomini  la  roti 
Diliga ta,e prima  ho  l'hafle  del  farro  nella  gobi 
hia,ò  da  capo  ò da  piedi  ben  cotwntfia , & per 
uno  bufo  che  li  trapajfi, mefio  una  chiauarda,e 
co  tirare  dell'arganetto  accofla  la  bocca  dell'ar 
Cigliarla  à pocoà  pocogiradaCbo  fatta  andar 
fin  nel  fondo  w coft  in  duc,ouerò  in  tre  riprefif 
iufcendo  fèmpte gli  tagli  del  quadro  del? ac- 
ciaio uno  fango  ft  non  piu  io  l'bo  bcniffimo  net* 
$c9& trimlktc . , y tttuu.u  .. 


nella  ruota 
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f a moll°  P»  m,pMcc  iltriuelLtrc  per  uìadd 
ia  ruota  doppia da  potenti  caminar  dentro  cm 
Un  huomo,à  dm,cbc  co  la  ruota  da  carri  de  cau 

M«c,f  rifritto  che  al fuot a fie^s\ tifi  pacagli* 

tnert  uno  pettinai'  intrido  in  uno  crìa 
foche  anchora  lui  habbia  per  afte  me  altro  trf 
ucietOt&  ruminando  nella  ruota  in  un  mede - 
mo  tempo  fe può  triueUare  due  artigliane  t 
molto  maggior  effetto  quefia  ginn 
fa  l’ajfe  proprio  della  ro 
non  può  accadere 
canoniperebe 

0 accomodar * 
tiicbeàbrac 

1 moto  alla  . >.  t, 

per  fare 

tatoejfct 

nella  figura  disegnato 
fi  uede. 


f 
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Unchorabo fatto  tale  effetto  di  triuellan  con 
piu  altre  forti  di  piueUiyqualu'MÌ  voglio  narr# 
te,  per  che  accadendoui  non  hMia  te  à tfpsf 
[aggetto  à un  modo  feto  ,&  in  Fken\èmlft  *9 
dere  Ujptrienza  di  piu  modi  in  fra. gli  altri  pef 
triucUareum  colubrina  feci  m'hafla  dileguar 
tne  di  leccio  fre co groffa  poca  me no.cV il  vano 
dell'artigliariaxnel  quale  feci  in  foco  del  muffai 
lo  dell'acciaro  iocafirm  à contrario  fan  del' al 
tro  otto  tagli  (f  acciaro  temperato fatti  ta- 
glienti con  tre  cerchi  di  ferro,  un  dqptci,W'0  in 
me?i\o,<&'  l'altro  da  capo  legamento  d'esfi adap 
tati  pero  da  poterli  mettere^  cavare  a uoftrn 
poHa,de  quali  quattro  m ueniuano  da  capo>qr 
quattro  piu  bafacr  enfi  que  ito  talHtlemi  fer- 
ve à trivellare  tal  colubrina  l>enisftmot  A»cbn 
oltre  à quefio  per  triuellan  tl  Leo  fante  nel 
lede  fimo  luoco  col  parere  d'un  fabro,  inge- 
nti trivello  d fmlitudine  d uno  di 

quelli 
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quelli  ch’adoperano  alcuni  maeflri  di  torno,che 
li  chiamano  triuelliaUa  f rance fe, che  fia  no  qua 
fi  eoe  gobbie,ma  queflo  era  eoe  un  pe%\o  di  can 
fiale  d’acciaro  temperato  cogli  fuoi fagli  uiui, 

CT  taglienti^  questo  girandolo  con  una  ruo- 
ta grande  Ituaua  beni  fimo  an\i  alcune  uolte 
piu  pretto  troppo  che  poco  ,&  non  oJJeruaua9 
in  tinto  li  termini  giutti.  oinchora  come  u’hó 
detto  di  fopra  udendo  fare  un  triuello  d’accia- 
ro dà  cornette* per  triucllaré  cannoni  > ò doppi  ' . 
cannoni  ò pur  che  fuffe  [aldo  in  ponta  d’unha - I 
(te  di  fèrro  farebbe  grande  difficultà  farlo  che  \ 
fiefie  bene  in  quadro , che  tenefie  buoni  li  ca 

toni  fi  per  fabricarlo  come  anchora  per  eficr  ì \ 
mafia  troppo  grande  per  f cattarlo,  temperar - 
lo,ò  alla  ruota  farlo  tagliente . "Per  ilche  bi fi- 


fa di  bronco  un  tajfcllo  tondo  grofio  poco  me- 
no eh’ il. diametro  della  palla, et  in  que fio  fifa# 
quattro tòalpiu  fei  canali,  che  fileno  in  fondo 
d coda  di  rondine , & in  quefli  da  poi  fio.  corn- 
ine fio  quattro  coltelli  d'acciaro  ben  tempera^ 
ti£t  taglienti  >&u  ho  detto  quattro ,,  perche 
quattro  fanno  meglio  che  fc  fufiero  piu,  atte  fi 
che  con  piu  fi  da  gran  fa  tica  > quanti  piu  fono 
ài  triuello, perche  pini’ attacca  >et  coji  quetto 
tal  t a fteUp  cornine fio  in  un  fiil  quadro  di  ferro, 
ò di  legno  graffo, e Logo  à fufficientia , et  atra - 
nerfato  per  di  fopra  che  no  pofià  ufeire  co  una 
cbiauardettajet  con  la  licua  d'majra.  ruota  ti 


gna  penfar  à uie piu  facili , & per  far  quetto  fi 


hb 
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rata  <2  bracciata  huomini per  dentro, ò perdi 
f opra  che  la  caminino,ouero  con  ca  ua.Uo , ò ac- 
quj, adattata  fi  tnueUarebbe  non  jolo  un  arti- 
gliarla di  quefte  che  hoggi  fi  cojluman , ma  wz4 
bobardaye  al  tutto  fé  ne  leua  ogni  fuper fluita  J 
impedimmo  che  p dentro  la  palla  potefte  f ijl  fi 
uogh  modo  alla  ufcua  hauerejt  cofiqueìii  fo- 
no gli  modi  che  per  triuelldrc  artigliane*  ufati 
e ho  ufati , è uedutt ,ó  ho  sititi  che  fi  fieno  ufati • 


[ 
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Horabauendo  fatte?  artigliane, & dalla  terra 
rinette  ,&  da  ogni  altra  pupcrfluita , battute » 
& trivellate,*?  fatti  gli  loro  bufi  da  introdut 
ni  il  fuoco, & ridutte  tiranti,  fi  deuano  prona * 
re, tirandole  tre  botte  per  difendere,*?  fi  cura- 
re il  “Patrone , che  l'ha  fatte  fare  co  poluer  com 
mane , e l'ultima  con  tanta  quantità  che  fia  di 
pefo  pari  alla  palla . Dapoi  altro  no  glt  manca 
fe  non  di  metterle  nellt  loro  carri  , cr  condurle 
in  atto.Terilcbe,accioche  poffiateaneborque 

fio  fare  hì  uoglio  in  qfto  difeorfo  dai  luce  comi 
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far  fi  dètienogli  farri  loro . Dicendo  contro  i 
1 in  certo  parlarci  chè molti  dicano , delle  mifure 
et  peli  che  bifignanoalle  cofe,  lequali  quando 
questi  non  le  fanno  di  ter  minar  e, dicano  douer- 
fifarfi  [area  difcret  ione  yle  quali  co  fife  gli  buo 
mini  non  fono  di  molto  giuditio,à  di  molta  (j>e- 
fien^  a,ò  feà  càfo  non  t ti  fi  abatttnoycbe  potria 
tfiere , fempre^  foko  per  far , ò pocoò  troppo  » 
& per  concludere  tutte  le  cofe  thè  hanno  bi  fo- 
gno d'uri  altra  fi  con  mifuratò  pejofidi  necesfi 
ta  cbehabbinotnfieme  conueniente propor  tio» 
he,&  quello  che  gliela  uuol  darà  capo  òperfua 
'difcret ione  facilmente pùo  errare.Ma  lauera, 
& piu  ficura  uh  è quella  che  con  l'efpctfinti a 
della  ragione  fi  tiràutaQa  co  fa  che  uolete  accbm 
pagnarcylaqqale  femprc  trouarete  cbe  cllaba 
énfi  conti  tnerpcpficon  il  terreo  fi  con  il  quarto, 
6 con  altra  parte  determinata  la  fua  predetto 
proportionAEt  tornando  à queSi  che  fanno  li 
tórri  fieri’ 4tUgliaric,&  chefamo  li  letti  etlt 
tuoted  cafOihorpiu  baffe,hor  piti  alte,  hor  piu 
fótttlli  ,'eJ Fhbtàpiu  groffe  & piti  cariche  di  le-, 
piarne, Che  alpe  fi  traile  forcateli' àrtiglurit. 
non  fi  conuerigano,Tal  che  fecondo  f oppcnione 
tnia  s’aggirano  come  farfalle  à lume  ,attejc 
thè  le  uengano  fpeffod  far  tanto  ^deboli  che  al) 
tirare  f igger  no  poppano, & qlli  che  da  qftori- 
ffictto  guardar  fi uoglino,  le  fanno  gì  offe  eoe, 
mas  fi  di  legname  cafcano  in  urialtro  in  conue. 
niefttcjpercbe  le  fanno  tanto  fconcie  che  diuenr 
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tatto  inhabili  da  poterle  condure  à uiaggioeal 
le  buttarle, età  quelli  luoghi  doue  li  pa  troni  [et 
uire  fe  ne  uogliano,anij  bene  fpeffo , à cbt  l'h a 
coftsgli  farebbe  meglio  a non  le  hquercypcr  tror 
uar fi  da  effe  non  folo  imptdtto%ma  come  immor 
\ Modo  di  bife,&  legato,^  la  ffar  in  mari  dellinimict  no 
far  li  car  fi  uorrietio , ne  fi  deueno,neantho  condurre  non 
ri  perle  fi poffano.'Peniche,  fecondo^ Uma  oppenione 
artiglia  - & fecondo  chà  trouo,dalpe\zo  dell’ artigliarti 
vie • s'hanno  da  cattar  tutte  le  '.mifure  fild  longhctf 

%a  come  la  gf  offesa  de  letti,  & dapòhdel  dia- 
metro della  ruota  s'ba  dà  tàuarela  grpffèqp 
ddmc\7io,&  cofi  delmeqp  s'baù  da  cauarli 
gaui,&  digauili  ra-fti  che  lifu5lcntano,&  co 
fi  rafie  che  entra  ne  me\^  douegirartole  ruote 
eondar  lóroconuenienugrofitT^ay  et  longbe^ 
•qt,dclquale  primamete  dardi, upglio,  come  qui 
fio  miparethehahbi bifognbdi  qupttrb  confi- 
detationi  jprima  ch'il  fia  di  Ugnante  di  natura 
duro, ben  fecco , & bene  flàgiQWto»grofio  feci 
do  il  pe fo  che  ha  da  fup portar  IdgOyinprima  la 
continenza  del  letto»  da  poi  quitto  fono  li  mo^i 
& piu  tanto  quanto  Scuramente  decapo  ten- 
ghino  le  cbiauarde,  & ancbo  dalla  ruota  al  lei 
to  facciano  alquata  di  feparaJtione*Terche  nel 
caminare  le  iruote  non  firaccusiio  illctto»et  che. 
tutte  queftc  lo>gbe\\e  congiùnte  inficine  fi  die 
auertire  che  non  eccedino  alla  largherà*  d'uno 
carrareccia  commune»&  digroffer&fi  confai 
dalle  boffole  delle,  ruote»  ^ uuoleanehw.^HO 
4.  2§ 
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fio  tal  afte  alquato  ogni,  tefla  corri  rggurlpcbe 
meni  la  ruotadap'miarga  piu  che  da  capo.& 
i uolere  tal  afa  formar  fi  ua  pri  ma  sfacciàdo 
il fuo  legnaxdeuedrttqui  appnfio  dijtgnato * 


l letti  dell* artigliarle grcffe  fi  debbano  farlon  modo  4 
ghi  (filanto  è la  longhe^a  dell* artigliarla  farle  tuo 

grojfi  di  legname  itterico  della  pallajarghi  tan  te  de  là 
to  quanto  l' artigliane ,e  incastrino  à ponto , & tigli  arie* 
thè  commefjì  li  btlighi  facilmente  a l’indo , & ' * " ò 

àbafiandofi  mouinoyct  di  alterca  uoghano  effe 
te  quanto  è l' ine afìr atura  del  pe^o  con  linea 
Va  tur  a dell  afte , auer  tendo  che  tag  Itala  non 
debiliti  per  tal  modo  che  la  non  tenga  per  ri- 
battere in  die  troy  qua  ndo  la  tira. Molti  fono  yC  he 
tali  letti  f ir  collumanò  fén\a  alcuno  garbo  pia 
ni  come  dùeperm  di  modella  che  inuero  tal  fot 
ma  fi  fa  alle  molto grofte , ò à quelle  che  barino 
da  feruire  per  corfia  di  Galera y onero  forfè  al 
non  potere  tr  ottare  modelli  à J ufficierà ìa  tanto 

hb 


larghi, ancbor  che  quelle  che  fi  mettenó  in  natà 
6 m luoghi  che  babbino  à fiate  ferme  non  ima 
porta  come  fieno , hor  q&c  fi  colleggano  co  tre 
gallar  de  trauerfe  incajlraturerfcr  la  grò  fletto 
del  legname , con  due  incavature  g .ogni  tesi x 
di  trauerfa,CT  per  di  [opra  Ci  chtamchiano  cofi 
una  cauichia  di  leccio-,6  di  quercia  che pasfi  tifa 
te  r incavature >et  arriui  fin  di  fottoyet  tali  tirk 
uerfe  fieno  tanto  longhe  quanto  a pQi<to  u entri 
l a gr offèrta  dell' artigliane-,  et  le  cornici  in  ta- 
glino battendole  nelli  modelli  del  lettoyet  fine è 
ftrino, altrimenti  fi  dariaoccafione  che  il  pè%$ 
flandoui  largo  in  qua  et  in  li andaffe  ballando, 
tirarebbepoi  co  Vero  fen\agran  fatica  del  b& 
bar  diere.  Le  ruote  de  carri  per  ragione  ,&  p& 
ptodo  di  fperientia  è flato  ueduto  che  quàtobanno  mag 
farle  tuo  gior  diametro  piu  facilmente  muoueno,ptr  ha*- 
tiiicarri  uer  il  lor  circuito  piu  lemto  in  [e%t  po  far  nel  uà 
de  farti-  no  della  terra  manco  .ma  fono  piu  debili  rifpet n 
giurie . to  al  tratto  longo  de  ra\\i>et  oltre  a queflo  »<* 

l'hanno  da  far  tanto  larghe  di  diametro  che  uh 
portaffe  tanto  che  meffa  Caffè  non  fignoreggiaf  ' 
fé  il  petfo  ded’ artigliar ia,&  pero  bauete  da  co. 
fiderare  la  groffe7fia,del  uofiro  pei^o.e  l'altea 
de  leti,&  uedereshauefie  à tirare  in  un  duri 
go  piano , er  Caffè  non  ui  ueniffe  tanto  alt  o che 
di  molto  fopra  faceffe  la  cofa  che  uolefle  batte: 
rtypche  in  molto  aliare  Cartigliaria  dietro  s’of 
fende  nel  tirareyanchor  che  facilmente  le  ruott\ 
fi  muouino  il  letto ,CT  pero  fette  uolte  quanto  è. 
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U diametro  deli  artigliarla  grojja  da  pici  farete 
il  diametro  delle  ruote , & la  groffeT&a  del  fuo 
tnoz\o  farete  la  fifta  parte  dtl  morato,  & di 
brigherà  il  quarto  del  diametro. Quefit  cont- 
mu-icmentc  per  fare  meglio  fi  lauorano  al  tor- 
noyouero  con  uno  fello  à mano,pcnbe  fono  co - 
me  il  ponto  à tutto  il  circulo , fannofi  dalla 
parte  di  dentro  piugroffi  che  dt  fuori , per- 
che hanno  da  contenere  la  bofiola  maggiore 
nfpettoalla  parte  della  affé  in  grojfo. 

^utr  tendoni  che  quando  tal  me\rp  è piu  lon - 
go  tanto  piu  fa  il  carro  ficuroanonriuolta 
te  [otto  f opra  , come  fpefio  carminando  amene , 
ogni  ruota  fi  fa  di  cinque  ò dt  fei  gaui , a ogni 
gauio  s adatta  due  ra\\i  che  tome* fi  prima 
nella  Slampatura  del  mo\\o,  e incauichiati  co 
due  cauichie  trauerfe  per  ognuno  paffando  nel 
la  Hampa  dell'altra,  et  dapoi  al  fuo  dritto  bu  * 
tarando , e SI  am  p andò  4 trauerfo  del  gauio  fi 
commette  le  ponteyet  flrigneodole  à ponto  for 
mano  un  circulo  giusto  mandandogli  con 
il  corpo  della  ma\\a  per  in  fine  al  termine  del 
ritegno  del  ra jfto  • JL uertendoyche  quan- 

do fatte  nel  mo\yp  le  Slampe  da  commette' 
reglira^\i  ydifare  che  gittmo  le  ponte  in  fuo. 
ri  al  meno  quanto  è la  grofie\\a  delgautot 
accioche  la  ruota  non  prema  U ra\^o  per 
dritto  . Moffo  tutto  da  ragione  > etjpenan - 
Sia.  "Perche s e utdnto  che  camtnando  con  ar- 
tigliarla qualche  jajfo  , come  amene,  che  fi 
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fcontra,urta  nelle  motte, onero  per  trottare  t& 
Sìrada  pedente  molto  fi  gitta  il  carro  in  fu  una 
banda,&  all' bora  le  ruote  coft  fateuengano  à 
dattar  li  lorraifl  p drittone  f ano  for^a  à fufiti 
tar  ilpefo  affai  piu  gagliardamete  che  no  f ano 
qllt  che  bino  li  loro  rar^per  dritto . Verche 
qua  do  le  fi  trouano  forcate, & pendenti  fi  truo 
uanole  loro  ruote  torteci  carro  facilmente  tra 
bocca , er  le  ruote  ne  rarpj  > ò nero  ne  gaui  fi 
[pedano. Et  co  fi  codotti  di  legname  li  letti  del 
le  artigliaric,&  ruote ,e  comporti  in  carri  sai 
mano  di  ffiaggie  di  ferro , et  principalmente  le 
ruote  > alle  quali  primamente  per  ogni  ruota  fi 
fanno  due  boffole>ttna  di  circuito  piu  gr a de  che 
ialtra>&  fi  commetteno  nel  mei$p,la  maggio, 
re  dalla  parte  di  dentro , & l’altra  di  fuori,  <&• 
quelle  fono  che  incannano  iaffe . *Anchora  fi 
fa  a ogni  meipp  due  cerchi  nelle  tette  alquanto > 
acantonati  y perche  il  tenghinoche  non  tten -*• 
da, et  fi  cofichiano , & (brengano  bene  di  fuo- 
ri , nelli  ettremi  del  circolo  fi  metteno  quattro 
pe\\i  di fpiaggie,  almeno  larghe  quanto  è il 
gauioy  ò poco  manco , & con  chioui  con  tette 
groffe,accio  fatti  fecondo  lequalitati  del!  atti* 
gliarie, et  de  gaui  con  uno  ordine  ,ò  due  fi  con - 
fichiano  * tìoui  detto  douerfi  fare  quello 
con  piu  peipj  di  Ipiaggie  , & non  con  una  « 
ancbora  che  la  ritegneffe  tutti  glt  gaui , co  - 
me  alcuno  fi  crede  , che  ttare  doucfie  me- 
glio • llche  non  è uero  3 perche  fé  cafo 
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1t  occorrere  di  racconciare  il  carro  di  gaui,ò 
di  ra  7ft,fa  ci  lmtntey  e (fendo  di  perfidi  può  fa* 
re, {'conficca  ndo  foto  doue  bi(ognayftn?{i  bavé- 
tta J conficcare  il  tutto , il  quale  fen\a  dubbia 
quando  fi  fcotficchiafj?  in  f cambio  di  raccon* 
dare  in  uno  altro  luogbo  delia  ruota , giuran- 
do ui  eresierebbe  la  fatica,ct  co  fi  à ogni  afrori 
tatura  delie  [opradette  fpiaggic  foto  fauna  le* 
gatura  di  ferro  bracata 3che  te  piglia  tutte  due $ 
& fi  lega  [otto  al  gauio,  zr  anche  per  piu  for  - 
te\\a  fi  fa  à ogni  gauio  una  incastratura  che 
commette  Cuna  nell'altro , & di  fuori  fi  confic- 
cano,et  trapalano  all'altra  parte. rmanfì  di 
/piacete  di  ferro,  fimilmente  aneboru  gli  letti  , 
CT  prima  à luoco  douc  fiannogli  biiigbi  deU'at 
figliane  fi  mette  a ognuno  un  piumacciuolo  di 
ferro,cbe  ba  di  l 'opra  uno  becchetto  forato  > d£ 
mettere  una  cb\auarda,&  [otto  una  coda  di 
cbiauarda  per  la  grofie^a  delio  letto  per  fino 
di  fotto;appre/jo  fi  circondano  tutte  le  tefiepet 
infino  ai  taglio  dell’ affé , & di  fopra  per  finù 
prefio  fopra  al  btligo,doue  è una  fuodatura  che 
piglia  un’altro  peitfo  di  /piaggia , che  canale  et 
il  biligOj&  ua  per  fino  al  pari  dellet  culatta 
questa  da  quattro  cbiduardc,  che  trapaffano 
per  la  grofie\za  delle  fpode  del  lettor  pigli* 
no  le  parti  di  fotto,cbc  ue  riii  una  che  trapafft 
l’afie >er  dal  buchetta  del  piumacciuolo  fono  ri 
tenute  tali  ferrature , & con  le  loro  nparelle  * 
CT  Tfppe  rio  indite , da  poterle,  volendo , facile 
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mente  cattare  . Dapoi  à ogni  coda  di  Iettò  fa 
piet  fi  mette  mia  legatura  di  (piaggia  ,cr  que- 
ste con  chiodi  fi  conficano , ir  in  della: 
traùerfadapiei  fi  mette  un  anello  con  una  ca- 
thena,&  poco  piu  fu  attrauerfo  del  letto  fi  cac 
eia  una  cauichia  grofia  ,per  mettere  il  timone 
eh  potere  tirare  con  boui , ò buffali,  ò pur  con 
cauaiii  nei  piani  della  larghétta  del  lette 

(opra  à 1’afie  fi  mette  un  buono  onemo  di  fer- 
ro uolto  al  contrario  delia  bocca,per  potere  at- 
taccar un  canape , cht  non  (conino alle  calate r 
CT  ancho  per  tirarle  alcune  uolte  per  tal  uerfo? 
refpctto  à luochi  difaflrofi , che  per  li  camini  fi 
fconirano  ,&  quefii  come  potete  comprenderò 
fono  tutti  li  peTft  delli  ferramenti  che  uanno  in 
uno  carro  d’artigltaria,à  chi  uuol  ben  ferrare? 
& haueteda  fapere , che  (e gilè  cannone , uuol 
di  ferro  poco  piu  ò manco  di  libre  quattromila 
cinquecento , ouer  cinquemila  libre  di  ferro • • 
"Modi  di  Et  perche  le  chiauigiont  delle  ruote  hanno  di* 
fare  le  uerfità  fecondo  li  pareri,  ui  uoglio  decorrere  le 

chiana*  differentie  di  quelli  che  s'ufano  , quali  fono  di 
gioiti  del  tre  forti t ma  quello  deue  confiierare  chi  ha  da 
le  ruote,  condurre . Terche  ò le  s'hanno  da  condurre  le 
artigliarle  òper  montagne,  6 per  terre  fango- 
feyò  poluerofe , onero  fa fiofe , accioche  poffiate, 
foccorrere  à li  incommodi,et  uauertirò  d'alci t 
niuantaggijlc  quale  per  hauerne  no  fi  die  man 
care, di  cercare,*?  farne  ogni  diligentia,  & in. 
■ queflo  i grandtjfimo  aiuto  ^t  pero  per  li  fanghi 
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& luoghi  piani  qucHi  cbiotii,cbe  [aprati 
noia  ruotai  fi  ficcano  & fanno  difficu^d  à ti*\ 
varie,  et  anco  aiquàto  il  fecondo  diodo  co  qllfr 
th'in  me\\o  à ponto  5 accorda  à importare,  eb 
accrefce  difficoltà , & pero  per  quetti  tal  tuo*, 
ghi  fonimtgho  quelite  hanno  le  tefie  piane  in w 
cafiratecon  una  Rampa  nella  grofit\\a.  detta 
jjnaggia,^  che  fuori  di  ifianon  hanno  alcuna 
tilieuo,et  di  qfio  ne  fece fperien\a  quel  fa  piè  tifi 
fimo  Signor  * ilfonfo  Duca  di  Ye*fm\qual  di 
fita  bocca  mi  diffe  hauere  che  al  carro  dell' arti 
gitana  co  ruote  co  fi  fatte  bifognarli  manco  UÀ. 
parò,*?  due  di  caualt  l,  ò dtboui , chea  quello, 
che  hanno  letefleacuteà  fmilttudme  di  ponte 
eli  diamati,  èuero  che  alla  uiflà  quelli  fono  piu. 
paghi,  e fenica  dubbio  credoche  ahi  luoghi  nft 
tuoft  & affili  quetti  del  capoà  diamanti  fatti 
fieno  piu  utili, peVcbe  meglio  de  fenderlo  la  jfiiafc 
.già  dei  ferro  , & la  tuota  del  fa  fio  YCT anchty 
per  ficcarli  tali  p'ote  fanno  alla  ruota  certo  ap 
poggio  da  non  potere  foccorrere  ne  à lo  feeder & 
ne  al  faiire  * L’altra  forte  di  chiauagioni  chà 
buono  iLcapo  tondo  fono  fatti  à cafo  per  car± 
fa  da  portare  pietre , & da  maettri  fcn^a  con - 
fideratume  ó dtfegrto,  che  foto  gli  batta  che  teli 
ghino  la  co  fa, che  cdficano;^ìppre[foaUe  chiù 
uagioni  jono  le  differcntie  delle  legature  \ quU- 
H come  ubo  detto,  chi  le  fa  à modo  di  brut & 
che  piglia  le  riuerce  delle  tette  delle  fpiaggie\  • 

CSr  doue  sa  ccottano  Jotto  > fi  legano  con  uni 

. " '•  -$SaP! 

•yr  * 
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(Mattar detta  ritorta,  & alcuni  le  ripiegane  fa 
loro  mede  finse,  tt  ancbo  è che  in  fcambio  d’ un a 
ne  fa  due,&à  ogni  ttfla , & ancbo  in  meyffl* 
della  /piaggia  ne  mette  una, tutte  tali  coje  fono 
parerii,&  uotonta  de  maeflri.  rogUow  ancbo-. 
ra  autrtire  del  legname  che  per  tal  effetto  dai 
adoperare  bautte,  qual  auertue  d’hauerlo , di 
che  forte  il  fia,cbe  fia  fuco,  er  Cagionato,  &• 
che  per  fare  li  letti,  & limoli, &gltgaui  fi* 
d’olmo, li  rayfi  & l’ape  di  leccio,  ò di  quercia ± 

& di  nuouo  ui  dico  che  mole  efitr  bentjjimo  /te 
gionato  & fecco&ltY  menù  mpoco  tempo  ìò  in 
poco  maggio  ogni  cofa  fife  omette  & guafta  t 
&di  nuouoglt  battete  danfareda  capo , bar* 
ficondo  le  granché  del  peifto  s'ba  da  penfare 
di  metterlo  in  carro,  alche  molti  ordini  dtuiti  , 

Cjr  d’ altari  di  pe fi  ui  potrei  dire. Ma  quello  che 
per  neceffità  s’uja  è una  fcalctta  bucarata  9 
qual  co  una  chiauarda  di  ferro  fa  fedirne  à una 
Ueuay& prima  fe  incafia  nel  letto  ti  permeo  in 
terra  Jen\a  ruote . Dapoi  s’al\a  L’afie  da  una 
banda,ct  ui  fi  mette  fotto  qualche  cofa,che  non 
lilafci  tornare  in  dietro, & dapoi  fifa  il  mede- 
fimo  da  l’altra  parte,&  co  fi  in  due,ò  tr cala- 
te sal\a  tantoché  nell’ afte  entra  una  ruota,  et  0 
eofi  fi  mette  anebora  l’altra con  il  percola • 
re9  & con  le  lieue  fi  riducono  a llt  termini  loro  9 
& con  una  cbiauardetta  nella  poma  dell' afe 
Modi  di  fi  fermano.Keftaut  bora,  per  poterla  menare  , 
condurle  foiosa  acconciare  li  timoni , che  s’hanno  adatta 
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te,  fecondo,  conche  tirare  la  uoletCiòcon  li  huo 
spini, ò conglicauaUtyò  con  buoi,  ò buffali.  Se 
con  huomini , fi  mette  lotto  uno  cavetto  co  due 
tuotette , accioche  la  tenga  {ufpefa  da  terra,  & 
s'attacca  il  funichioalia  cathena,che  metterle 
da  pieit& con  una  cbiauarda  fi  ferma  la  coda 
del  carro  f opra  al  carretto,!?  faffi  tirare  il  fa 
nic  hio.Se  con  boui , 6 buffali,  fi  mette  un  timo 
ne  folo  alla  chiavarda  del  mtT^p,  t?  alla  putì m 
ta  del  timone  X stacca  alli  buoni  il  primo  gio^ 
go,&al  funichio  fegùe  dì  attaccare  il  refio.  Et 
[e  con  causili , ui  s adatta  due  timoni  ,mo  per 
banda,&  uno  cavallo  entra  in  mer^o . Da  poi 
s'attacca  il.  canape  A uno  oncino  del  timone ,t 
pajja  perii  collar  del  primo  causilo  à unoi 
uno,ò  4 due  à duci  co  questo  ordine  uenepote 
teattacare  quatirfbauete  dibifogn  omacci  oche 
facilmente  la  tirino,  con  li  quali  piu  che  con  al 
tro  ammala  con  prcfte%\a, er  facilita , à luoco 
doue  uolete , fi  conduce.  Et  fino  qui  fia  detto 
quanto  ut  potefie,  dìr&  propria  mente  de  II' arti- 
gline , Delle  polueri,  et  delle  Valle,  et  de  mor- 
di d'adoperarle  ui  dirà  alli  loro  luochi,  quando 
ut  ragionarci  delle  battane , che  fi  fanno . 
Modo  come  fi  f anno, mediame  le  fufìonifie  pai 
le.  ài. ferro,  da  tirare  co  le  artigliar ic  graffe* 
et  piccole  . Cap . \X. 

PErnondeuiare  da  l'ordine  principato,  fi 
nel  dire  deUelfufioni,come  delle  cofe  necef 
(arie  all' artigliarle , ut  dirò  al  prefente  il 
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-*à>p)Vs  modo  conche  fi  fatinole  p^tiedtifcrro , tth 
,v  uentione  certamente  belìi  ffima'C'.&  bombì* 
perii  fuo  potenti (fimo  effetto , cofa  nuo- 
va all'ufo  della  guerra , perche  non  prims 

(cheto  {appi  ) furono  vedute*  pitie  di  ferì* 
in  Italia  per  tirarle  con  >a*t4gliatie  , che 
Carlo  1{e  quelle  che  ci  condufte  <Carìo  qe  di  Franti* 
diFracia  per  la  J pugnatone  del  Reame  di  po- 
nti 1495  H , coatta  del  ve  Ferrando  iaìtno  mille 
fuilprì * quattrocento  enouantaxinqué\  Hor  , beri- 
mo  che  \ fa  di  quetie  ut  ne  babbi  fuctintamènte  patì 
portò  in  lato  in  dietro  , quando  i*i  Aijjì del  purgai 
Italia  Ve',  del  ferro  , 1 vii  è parfo  piu  diftefament* 
palle  di  'dòuerUi  qui  di  nuouo  cornac  te  fi  fanno  Af- 
ferro per  motirare  , per  ilche  primamente  ui  die# 
Cartiglia  ffiere  necefiario  , oltre  ai  ferro  mantici  l 
ite  manica  , & carbone  » er  bauete  le  for^ 
me  , fen\a  lequali  di  gittofarcifoafipo* 
trebbono , & quelle  tal  forine  già  netti  prrtt± 
- cipiì  che  fe  ne  cominciò  a lavorare  I n Italia  l 
fi  fole uar.o  fare , pernonl’haùere  d \ farefem* 
pre  di  terra , di  bronco  v : Horà  gli  mietiti 
, preferiti , per  uantaggio  di  faluamento  di  fpé- 

fa  f le  fanno  di  gitto  del  mede  fimo  ferro  ì le* 
quali  anchora  che  io  fappi , che  per  uoi  mede • 
fimi  per  gli  ordini  delie  forme  auanti  infi - 
gnatouì  fare  le  fapctic  ) Vure  perche  in  ógni 
punica  di  cofa  particolare  ha  qualche  dif- 
Ttlodo  di  ferentia  dal  generale  » ui  dirò  l'ordine , che 
fare  le  fi  tiene  4.  fon  quetie , per  lequali primamen* 
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te  fi  fa  una  palla  di  legnamelo  di  terra , ò urrà  palle  di 
feneha  fatta  una  di  piombo , ò di  ferro , fon,  farro  per 
da,  & à ponto  alla  ntifura  che  farcela  uon\  Partigli* 
lete , cafo  che  nella  uoHra  forma  fare  ue  ne,  rie. 
vogliate  foto  una  > fe  non  Sabbiatene  tante  » 
quante  volete  che  la  contenga  , 

$ia,  ò quefte , fotterrarete  meT&e  in  una  ta- 
vola , ò in  creta  , cr  onta  con  olio  y ò con 
grafo  porcino  , ui  farete  fopra  una  forma 
di  geffo  , 6 vero  di  terra  , fenonbauete  gefa  < 

fo , « ponto  come  di  ferro  , òdi  bronco uo- 
ktechela  fia  . D apoi  allo  [contro  di  que^ 

&a  farete  l'altra  mc\vp  , cr  dapoi  cauate 
ui  farete  le  {ue  bocchette  per  gli  gitti , 
sfiatatoi  » cr  cofi  quattro  buchi  da  incbia-\ 
vare  » per  fatui  gli.  ricontri  , ér  dietro  ui' 
farete  uno  picciolo , onero  nn«  rifegna  da  po- 
tere attaccare  le  tanaglie  ,£r  coft  quefic  fat*\ 
tea  ponto  , gli  incenerante  y ouero  leogne •*. 
reto  de  olio  y&  ogni  una  di  perfe  \ forma*' 
tete  à mt\\o  à me^\o  con  terra  da  forme,* 1 
& farete  gli  loro  carri  liquali  cofi  fatti*' 

& ricotti  riempirete  di  bronco  9 ò di  fer  - 
ro  [ufo  y come  piu  ui  piacerà  , cr  cofi  ha- \ 
vere  te  le  forme  da  gi  tiare  le  palle , che  fer -» 
nono  beni  (fimo  , nette  quali  ui  fe  ne  adatta, 
una  y tre  , c/n^we  , cr  /ètte  , & piu  fe  piti 
ne  uolete  da  potere  gittare  per  uolta  , Re- 
cor dando  ui  fempre  quando  gittarete  d'incene- 
rare dentro  alquanto,  le  forme  con  cenere  di 
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V;,  :.Uv  bucato, e piu  anchora  adattante  un  gran  parò 
•ir.  • di  tartaglioni , che  kabbino  le  bocche  bucate  di 
^ un  buco  quadro , neiquale  entri  il  picciolettòi 
che  di  dietro  alle  forme  factfte, ouero  entri  nel- 
la pre  fa  della  riffegna,&  con  quefie  l'andante 
maneggiando  fecondo  che  u occorrerà,  a ppref 
fo  d quefiehauerete  il  ferro  difpofto  a fufionc  * 
ilquale  uedrete  d'hauere  di  quello  agro  corrot- 
tole per  purgarlo  dalla  terrtHrità,e  pa fiato 
al  forno,  ouero  di  quelli  ferracci  ruginofi  anti- 
chi ributtati, anchor  che  qualunque  ferro  buo- 
no,per  purgato  che  il  facon  la  for\a  de poten 
ti  fuochi  di  carboni,^  mantici  à tal  effetto  fer 
ueyma  con  piu  facilità ,et  mancofpefaftfa  con 
li  fopradetti,pero  d'efii  uedrete  d'hauere  quella 
quantità  che  piu  potete , Et  appnjfo  a quello 
uedrete  di  adattare  una  fucina  con  puparo , ò 
due  di  buon  mettici  conruóta  à acquaio  che  per 
altro  modo  facile . facccino  gagliardamete  uen 
toc  che  durare  pofjìno  longo  fpatio,&  auan- 
ti  ilbocolare  di  qfio  fta  adattato  un  fatino  fat- 
to di  pepcrigno  di  /ilice , ouero  d'altra  pietra  y 
che  non  fonda  fta  di  forma  tonda  , alto  un 
braccio  er  me\rp , & largo  tre  quarti , ò quei 
che  ui  pare,  & circa  almeno  fieno  acconci  gli 
bocoUri  alquanto  piu  alto  l'un  che  l'altro  » & 
che  babbino  li  loro  bufi  grandi, accioche  il  uen- 
to gagliardamente  uenirepoffa  fuori, & entra x 
re  nel  catino , zj  nel  fondo  di  queflo  farete  un 
bufo  da  potere  cauare  la  materia  fufajtr  con- 
durla 


t 


DELLE  PJ*LI<E  DI  EE/^O.  24* 
durla  alle  forme,& cofi  quello  bene  acconcio, 
& fiaccato , beniffimo  incenerato , er  A* 

tato  in  tutto  con  l'ordine  del  catino , dettovi » 
avanti  nella  fufione  de  bronci  il  ricuocerete  , 
& ricotto  quando  il  vorrete  adoperare  lì  em- 
pirete di  carboni  di  caflagno , /è  non  de  carpi- 
no, & al  fin  di  quello  che  potete  bavere, & an 
cho  {opra  ìorlo  per  piu  aliarlo  ui  agognerete  ■ 
alcune  te  He  di  mattoni , ò altri  fajjì  che  riten- 
ghino  il  carbone , & gli  darete  il  vento  accen  * 
dendolo , ilquale  quando  uederete  e fiere  bene 
infocato , tutta  la  quantità  del  carbone , u an- 
dante mettedo  fopra  à poco  à poco  co  una  pa- 
la , ò carnet  di  ferro  ,gk  pei&etti  di  quel  ferro 
che  uolete  fondere , & cofi  ì andar  ete  fonden- 
do * lAuertendoui  di  tenere  fempre  con  una 
verga  di  ferro  la  materia  nel  fuoco  foiieuata 
finche  fia  fu  fa,  {«rancho  netto  le  bocche  del 
vento  d'ogni  terreftritd  che  collocale  , & cofi 
hauendo  la  quantità  del  ferro  che  ui  bifogna 
ben /ufo, et  liquefatto  per  piu  facilmente  fqrc, 
adattarete  ùn  cannaletto  di  ferro  tanto  longo 
che  flurati  Cufcita  del  catino  coduca  il  ferro  fu 
fonile  forme  dèlie  palle, quali  ogni  paro  di  for- 
me c battete  u aridarete  portando  co  qtle  gran 
tanagli , che  aitanti  ui  diffi , & con  acconciarle  - 
atte  algitto,per  fin  che  fuori  efee  il  ferro,  tutte 
l'andar  ete  empiendo, et  cofi  fi  fanno  le  palle  del 
f erro, eh’ à ì artigliarla  s'adoperano ; è ben  vero 
che  chi  fa  il  catino  in  altro  modo,&  chi  per  no 
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/ere  efc’ii  ferro  fia  piu  corrente  ui  mette  alquS 
to  d'antimonio ,&  chi  ui  mette  alquanto  di  ra- 
me,& chi  anco  il  corrompe  con  ar fenico, ò rifa 
gallo . Ma  fecondo  il  parere  mio  chièfce  del  fuo. 
naturale  erra , perche  le  fanno  pia  frangibili  a f 
fai  che  non  farebbenoi  F affine  ancora  à mar  tei 


lo  per  mofchette.et  archibufifuergado  un  qua 
dro  alla  gr offesa  che  uolete , alla  fucina  ordì- 
naria.Dapoijopra  à una  ancudinetta  ft  fa  il  céL 
uo  d'uno  rne^o  tondo,et  anco  fifa  un  ci  fello  fi- 
milmente  canato, & dapoi  fi {calda  bene  il  ferri 
rdi&  fra  /' incudine ,et  il  cifello  fe  ua  battendo y. 
& fpeffo  dentro  girandolano  che  la  conduci et* 
te  al  perfetto  tondo, dapoi  fi  tagl  ia,&  s'amacn 
ca  V attaccatura  co  il  medefimo  cifello , & cofi\ 
n'ho  uedute  lauorare  beniffimotet  fono  lif :e^jr.t 
affai  piu  belle  che  qlle  che  fono  fatte  nelle  forme-. 
digitto,e  di  piu  non  fono  ffangibili,perche  fona' 
fatte  di  ferro  dolce  er  buono,  & fenza  corrot - 
tione  et  alcuna  cofa  maligna  alla  fua  natura • 


V^OEMIO  T>EL  LIBICO  OTTAVO, 
dell'arte  piccola  del  gitto. 

Ritornando  p feguitare  al  primo  uoflro 
intento  di  parlare  dell'arte  fufona,dtl - 
laquale  hauendoui  dimostrato  come  f$\ 
fanno  l'operè  grandi  potrete  hauere  penfata 
che  ui  fioffe  aperta  la  uia  ancora  allepiccole,et 
non  harefle  errato . Ma  per  fuggire  fatica  CT 
fj>cfa,crjoìiQm  da  potereufar  piubreuì^t  piti 
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facili , fi  per  poter  fi  le  cofe  piu  facilmente  ma - 
neggiar , cowe  anchora  alle  for^e  delle  materie 
piccole  no  bifogna  batter  tanti  Ye (petti,  et  pero 
itole  douele  difimguere  ui  chiamato  quefta  l'ar 
te  piccola  del  gitto,cr  prima  d'effa  ui  dirò  piu 
modi  di  far  polueri  da  formare , & dapoi  ui  di  ^ 
rò  d' alcuni  modi  da  formar  in  caffè, et  inflaffe , 
gjr  come  fi  di  (pongono  le  dette  polueri  per  git- 
tar  in  fecco , & in  frefco,  & appre fio  tti  dirò  di 
alcuni  modi  che  fi  tengono  da  maeftri  per  fecre 
ti,  da  di  porre  li  metalli  in  le  fufioni , & à farli 
correnti , acciocbe  facilmente  habbino  empire 
li  nani  delle  uottre  forme, 

LIBICO  OTTAVO  DELL*d 
PIROTECHNU. 

MODI  DA  FA\VO  L- 
V£  RI  DA'  TRAGITTARVI 

dentro  bronci , per  l’arte  piccola 
- . delgitto,  Cap,  I,  ] 

o * 

GEnhralmhntb  per  far  tal  polueri 
ogni  Sabione , Tufo, Belletta  di  fiumi  la 
uata,& fimili  terre  che  babbino  la  loro 
grana  per  natura  fiottile  et  magra , fono  per  lo 
vo  mede  (ime,  & accompagnate  buone  per  tal 
effetto  di  gittar,p che  fono  difpofte  à riceuere  be 
ne  li  metalli, p certa  aride^a  c’hano  in  loro,an 
eora  fe  ne  compone  co  l’artificio  d’ affai  forte . 
pellequali  ne  anelerò  narrando  tutte  quelle  effe 
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la  fperientia  per  bone  mi  harà  fatto  cono  fiere* 
Modi  di  m a prima  uoglio  che  torniamo  à parlare  di 
far  polite  quelle  naturali , perche  fono  proprie  terre , & 
ri  da  tra-  può  fine  fempre  hautre  doue  fi  uogli  che  fia,  & 
gittare  quella  qua  t ita  che  l'huomo  nha  dibi fogno  , & . 

bronci . pche  le  fono  per  la  loro  dijpofitione  facili  à ri - . 

(fune  mi  piacciano  molto, Di  quefle  fine  fa  lu •: 
to,&  batte  dolo  fi  mefcola  con  cimatura  di  pan 
no  di  lanate  cenere  morta  di  bucato  ,et  flerco  di. 
ca uallo  et  fe  ne  fa  pimi  et  ficcano, et  dapoi  met 
tono  in  una  fornace  a ricuocere , oueroin  altro, 
m odo,et  in  soma  fi  ricuoce  bcni/fimo.  Dapoi  fi. 
pefia,et  fi  flaccia  co  uno  {laccio  fìtto,  o la  fi  miti 
cina  al  macinello  de  colori  de  uafari , ò à mano 
fui  pcfrfidó  co  acqua  in  qlla  fottiglie\\a  che'  lo  * 
artefice  uuolé,o  che  può  farla  fonile,  et  maci- 
nafi  dicono, fi  rafciuga  dall’acqua,  e con  il  fu & 
co  fi yificca,  et  dapoi  fi  piglia  tanta  di  maeUra 
fatta  di  file, che  la  imbcueri,et  fi  rafciuga,et  ri 
pefla  fi  paffa  pfiaccio, et  dapoi  quefia  cofi  fat- 
ta à uoHra  pofla  la  reinbumidite,quado  adope 
tare  la  uolete,co  acqua , co  uino,ò  con  urina,  ò 
ca  aceto , fol  tato  che  reftringSdola  co  il  pugno 
fi  ritenga  infieme,et  dapoi  co  e fia  cofi  codotta 
come  intederete  fi  forma.  Fanno  fi  ancora  polue 
ri  di  mattone  pefio , di  tr ipoli,  dì  cenere. di  uiti  ». 
di  tegole,et  docci  colatici fmeriglio  bruciato  > 
et  [lagno  calcinatoci  paglia,et  anchora  di  car. 
ta  brufciata.ì&  di  cauallina,et  ancbo  di  quella, 
digamme  di  caJlrato,et  di  molte  altre  cofaedi 
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tutte  la  bontà  loro  confi fle  in  tre  parti,  ao e, in 
riceuere  bene  il  metallo ,in  effier  fattili  preffo  al  v • » 

impalpabile , et  co  farfi  alla  maefira,che  le  fac  ut  ■ 1 * / 

ci  dure,et  tenaci  quando  le  fono fiecche,  Appref  . : 

/ò  alle  dette  io  n’ho  già  ufitata,quando  mi  è oc 

■ corfio,una,et  fattola  piu  uolte,m‘è  riufcita  buo 
na,che  per  farla, ho  prefo  parti  due  di  pomice  , 

CT  una  di  [caglia  di  ferro,&  l’ho  macinate  fo - 
pra  al  porfido,  ouero  nella  pila  che  macinano  li 
uafiari  li  loro  colorici  al  fine  datoli  la  fua  mae 
fhra  del  [al  preparato , ho  truouato  feruirmi 

■ beniffimo , co  fi  come  ubo  detto  ,fi  nel  riceue- 
re il  metallo , come  formar  ui  ogni  minima  co  fa 
dentro, per  fiottile  che  fofie:&fe  il  rilieuo , che 
>#i  formano, no  era  molto,à  due,à  tre,e  quattro 
Egitti,  fenip  hauerdi  nouo  à riformare,  cbean- 
chora  in  quefle  beniffimo  m’ha  fieruito • 

Triodo  di  preparare  il  fiale  per  dare  la  mae  Ara 
alle polueri  da  tragittare,  C ap,  IL 


PErchcèdi  necejjìtà  che  le  polueri  che  fi 
fanno  per  tragittare  habbino  una  mae- 
stra d’acqua  di  fiale,  er  pero  ui  uoglio  ho 
ra  infiegnare  à preparare  quel  fiale  che  far  fi  de  • 
ue  tal  maestra,  perche  fien^a  non  harebbono  ta 
li  polueri  nèruo  da  contenerli  in  loro  stefife  [ce- 
che che  lefufiero;e  co  fi  per  co  eludere,  fi  piglia  Triodo  di 
quella  quatità  di  fiale  p preparare , c’hauete  di  preparar 
bi fogno, e fi  mette  in  uno  pignato  ro^p,  cotto , il  fale  per 
ouero  crudo  che  fia,be Jecco,fie  co  fi  be  ui  uienef  da  r la 
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matfira  t fico prc  con  uno  teflo , ò co  terra  d&fobnt  bei 
d lepclue  fatta, tutto  p luta.  Dapoi  fi  circo  da  con  tefle  di 
ri  da  tra • mattoni  à torno  ± à modo  d'un  fornello  i fecco 
gitare*  d’un  (patio  di  tre  dita , & tal  uacuo  s'empie  di 

buo  carbone, et  fe  li  dà  fuoco, et  tato  ni  fi  la  fa 
(lare,cbe  da  per  loro  tutti  li  carboni  fi  co  fumi- 
no,e dapoi  fi  piglia  di  qfìo  fale  abbruciato,  art 
■j'i  f ufo  quella  quatità  che  pelate  che  l'acqua , 
che  uolete  adoperare  per  imbeuerare  la  terra3 
il  poffi  rifoluere,et  che  refii  bene  falata , c r in 
uno  pignato  fi  fa  bollire  con  acqua, & dapoi  fi 
Uffa  pofare,etpofata  con  e fa  s'tmbeucra  tale 
uoftra  polucre,et  co  ejfa  fi  forma, e t'ue  de  do  per 
fperie\a  che  la  regga  à uoìlro  modo  fia  bono,fit 
no  ridate  di  nouo  uri  altra  uolta  alquanta  di  ttt 
le  acqua, et  tanto  fatto~che  uediate  che  à bafta. 
7^a  tenga,  perche  fetida  tal  maeflraritornareb- 
bejecca  che  lafufie , in  polucre , come  era  pri- 
ma,ne  potreste  fernet  fujpetto,  che  noncafcajtt 
) dèlie  (lajfe  maneggiare,  & cofì  tal  terra, 6 na- 
turale,è  artificiale  fe  prepara, Racconcia,  & 
fecondo  che  occorre  s adopera  ♦ 

nell'ordine , et  modo  del  formare  in  potuere  iti 
flajfette,ò  cafie  di  legname, nell' arte  picco  «■ 
ladelgitto . Capi  Uh 

I"  ' TSf  due  modi  cbmunemete  fi cofluma difof 
mare  le  cofe piccole,  faluo  pero  fele  no  bah 
no  (ottofquadri  che  le  r neghino  nella  fot* 
tnafin  terra;ò  in  coffe  di  legnot  è inftaffette  dì 
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~Ì)ibn\o,co  polueri  di  terre  naturali, ò artifìcio * 
fametc  fatte,à  met^p  à me\\o,et  quefto  anco 
fecondo  la  cofa  ò piu  grande,  ò piu  piccola.Hor 
fe  uolete  formare  con  terrà  molle , bauete  da  o- 
gnereil  uoftro  rilieuo  co  olio,  onero  con  graffo 
por cino, onero  gli  date  fopra  co  uno  fpoluero  di 
carbone,  di  cenere » ò d'ofio  di  Seppia , ouero  la 
inargetate,ò  dorate  a [eccolo  con  oro,òcoar * 
geto, ouero  con  fìagnolo,etdapoi  con  terra  tuoi 
iealquato  duretta,facedone prima  una  piafìra 
tanto  groffa,  & tanto  grande  che  comodameli 
te  contega  U.uofiro  rilieuo ,delquale  co  diligen 
yauenc  commetterete  la  metà  , & la  fi  areta 
profciugare.Dapoi  fopra  rtognedo,ò  polneran 
do,  ut  rifarete  l'altra  me^\a  parte , & l’una  & 
l'altra  benfoccheM  meipp  cauareteil  uoftro 
rilieuo , or  fopra  ui  farete  gli  fuoigitthet  sfia- 
tatoi^ bifogna  do  jìuccarla  lo  fate,  et  al  finn 
cotte , et  dapoi  comefie  cr  bene  legate  à uoftro 
piacere  le  gittate-,  ufando  tutta  la  pratica  che 
al  luocoydoue  ui  diffi  de  l'ottone,uno  infognato* 
Tdapche  chi  ha  da  fard' una  forte  lauori  gran, 
quantità  commoda, gli  bifogna  per  commodità 
tifare  la  uia  della  poluere , perche  è breue,& 
uuol  manco  tempo , er  manco  fpefa , & pero 
fefare  uolete  queflo,  ui  bifogna  hauerepiu  pa- 
ra di  fta fette  di  bronco , ouero  caffo  di  legna- 
nte , alce  piu  che  non  è la  metà  del  rilieuo , che 
uolete  formare,  & che  habbino  commodamen 
Ulafua  Longhena, & fopra  à una  tauola  pia - 

" 4 


Triodo  del 
formare 
in  polue- 
re in  fla fi- 
fette  di 
bron7p,ò 
in  caffo  di 
legname • 
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im  terrete  fempre  la  metà  d’ma  delle  dette  fiàf 
fette.piena  di  polue  re  .alquanto. fatta  humida , 
come  ubo  detto. per  formare*  afeioebe  calcar tr 
dola  con  le  polpe  delle  dita , & con  la  mano  fi 
flrenga  al  pojfibile  infieme . con  un  ferro  ta* 
glientela  pareggiarne . & dapoi  pareggiata 
ui  metterete  [opra  una  tauoletta  piana  .&la 
riuoltarete . & riuolta  con  un  ftoluaro,  perche 
la  non  fi  attacchi  co  l’altra  pdtte  la  (polueriqt  , 

rete.et foffiando  il  fuperfiuo  madame  u\a.  Da 
poi  formarne  la  cofa . che  uolete  formare  cal- 
catola fino  à mei$o  in  una  ò due  uolte.fempre  . 
cauandola.&  rimettendola.  Dapoi  fi  ricomet 
te  l’altra  fìajfetta  allifuoi  luocki  . & s’empie 
di  terra.zr  con  ogni  diligentia  fi  &rigne.&  cal 
ca . & dapoi  come  facete  à l’altra  parte  con 
un  ferro  che  tagli  fi  pareggia  di  fuori.et  dapoi 
co  una  ponta  di  coltello. ò d’altro  ferro.fi  folle- 
ua  una  delle  parti  delle  flaffe.&  aperto  fi  ca-> 
ua  fuori  la  cofa  che  formale,  laquale . fe  à uo 
Siro  modo  farà  ben  formata.no  ui  farete  altro r 
fe  non  ue  la  rimetterete .&  cafo  che  alcuna  par. 
ticeUa . che  nel  cauare  fi leuafie . & uoi  non  la • 
uolcHe  hauere  à leuare  di  bron^o.con  diligete 
ue  la  rimette,  bagnandola  alquanto  con  acqua 
di  fale , ó con  chiara  d'oua.ò  con  acqua  di 
gomma  arabica , ò con  altra  acqua  che  fia  ut - 
feofa . co  fi  à que^a  fattigli  gitti , ò sfiatatoi 
oueroà  un  tratto  fatto  cheuenghino  infieme 
con  le  cofe  formate , metterete,  ritte  apprefio 


DEL  VOJfM^lfE  VOLVETfE.  i y'f 
W fuoco  d [àugure , e£*  fefoffero  cofe  che  ricer - 
caffè  no  dentro  anima  per  farle  di  bronco  , ò di 
metallo  uacue,z?  fonili  come  fono  pofamenti, 
ò fi  il  di  candilierufonagli,campane,gli  morta - 
rettilo  limili  fi opra  à un  ferro  adattatogli  fare 
te  con  una  forma  della  mede  [ma  poluere,  oue - 
ro  col  modano,ò  amano  di  terra  molle  conia 
rnetà,ò  piu, di  cenere,  & gli  farete  ben  ficcare, 
tur  ricuocere,  et  dapoi  detro  alti  uacui  delle  fìaf 
fette,  alli  loro  luoghi  gli  collocante  come  gli  lo 
ro  fegni  ui  dimofiranno  » Dapoi  conia  fiamma 
d'uno  candelo  di  feuo,ouero  co  quella  d'urta  po 
ca  di  tormettna  oberili  fimo  la  fi4jfumiganteì& 
dapoi  le  congiugnerete  infiemc,&  fra  due  tauo 
lette  piane  in  una  flrettora  le  ferrame , onero 
con  legatura  d'una  furierò  altro  modo  le  ferma 
rete  ficure,  & co  fi  condote  al  fin  le  git  farete  di 
quel  metallo  che  uorret  te,e  li  medefimi  termi- 
ni che  ubo  detto  delle  fìajfette,s'ufa  alle  gradi, 
er  alle  caffè , ne  lequali  ho  già  ueduto  gittar, 
mofchete  di  $ 00  . libre  il pevfio  , & candelieri 
granfiì,gT  capi  fuochi , & Ultori  d' affai  impor 
tantia,&  Meramente  è modo  prefìo , & facile # 

Modo  di  far  la  poluere  da  tragittare  ogni  me- 
tallo in  frefco,e  modi  di  formare*  Cap.llll* 

PErfugire  fatica, & tempo, è fiato  troua- 
tocontraal  ordine  naturale  dell'arte, il 
gittarete  in  terra  humidida  laquale  è cofa 
che  mamme  m ol  ti  la  de  fi  turano,  & pochi  la 
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-praticano, perche  no  è ma  piana  ne  fcioltà  del 
l'effetto,  come  nelTapparentia  dimoftray&  à 
fare  queftofi  piglia  una  parte  di  Tufogiallo, 
che  babbi  la  grana  fottile ,euero  Sabiont  di  fitt 
me  fottihJ]ìmo,cr  beni  fimo  lattato  ,e?cbefia 
Modo  di  flato  in  f ornace  ricotto . Dapoi  fi  piglia  cener  di 
far  Idpol  gemme  di  caflrato  la  ter\a  parte ,e  un  duodeci- 
nere  da  mo  di  tutta  la  quantità  di  far  ina  uecchia  fottìi 
da  tragi  mente  cernita,  e pefìando  s’incorpora , cr  com 
ta  r ogni  ponefi  infìeme  bene  ogni  coja . Dapo  i fi  piglia 
metano . orina,ouero  uinorffr  fe  inhumidifce,et  mimmi - 
dita  s’in  forma  inflaffette,ò  in  cafie  dt  legname 
quel  che  uolete,et  cauati  li  uoHn  rtlieui, fate  li 
gitti,  et  sfiatatoi , cafo  che  infìeme  conia  co  fa 
formata  non  gli  hauefic  fatti,  et  dapoi  con  fu- 
mo di  tormentinaf  con  canddlo  di  feuo,al  foli 
io  le  fuffumigate,et  apprefio  fi  riceometteno  in 
fietnt  leforme,cbe  hauete  fatte , et  battendo  il 
uofiro  met tallo  f ufo  ,à  uofìro  piacere  legitta 
te.Sono  alcuni, che  con  questa  arte  fanno  cari** 
panelli  fonagli, et  mortaretti, et  altri  lauori , r 
alli  campanelli  Tetmortaretì , è di  neeeffita  chi 
non  gli  nuol  far  t’ anime  di  terra  molle,  facci  la 
forma  di  tre  pe\^i  almeno  come  ni  moftro  difi- 
fe gnato  che  come  uedeteò  affette,  è caffè tte 
ognuna  had’haucre  lefuecommìffioni,eU  po> 
te  che  commettimi  s’ha  da  far  conto,che  quel 
la  di  fiotto  fia  fimile  à un  fedirne  di  tutta  l’opera 
et  prima  fi  forma  il  corpo  à me^\o  à me7$p9 
onero  à ttrrp  per  uolta,  et  dapoi  fi  fati  dentri 

\ i 
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io»  Una  parte  che  legbifit  contenga  tutte , 


Modo  di  formare  diuerfi  rilieUi , Cap . V. 

A c cade fpeJJo,c  he  oltre  à ihauere  le  ma  ‘ 
tenie  bone  di(pofle,e  dibifogno  anchora 
fepere  cognofcere , et  bene  intendere,  et 
rperfor\a  d'ingegno  faper  adattare  una  forma 
"perche  fempre  non  fi  può  andare  perticammo 
•ordinario, per  eh  e alle  uolteui  ritrouate  inluù 
xo,che  hauere  non  potete  tutto  quell  osche  ut  In 
fognar ebbe, ò che  uorrefie  .òlnchòra, perche  le 
x ofe  hanno  fra  loro  gran  diuerfita , e tutte  non 
fi  può  dare  particolarmente  regola,  ma  haueh 
\ do,quando  le  n'occorreranno , di  molte  cofe  uh 
xeno  fondamento  uniuerfalej' ingegno  piglta 
ùccafionedi  fuegliarfi  , & per  imi  tati  ore  aUi 
fuoi  hi  fogni  f ipplifce.Hora  perche  mi  fon  pen- 
nato,di  quello  in  quella  mia  frittura  ubo  nar 
rato , non  ne  hauèfle  prima  alcuna  minima 
ombra  di  cognitione>mifono per  quello  diefo% 
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& piu  minutamente  narratoui  le  cofe  che  forfè 
fatto  non  harei , & per  quefio  ancbo  mi  fon  de 
terminato  quiancbora  uolerui  dire  piu  modi9 
che  uolendo  formare  fi  tiene,  & muffirne  nel  fu 
re  un  cauo,à  un  rilieuo,óper  far  un  altro  cauo 
di  bronco  d’un  cauotouero  rilieuo,&  come  eia 
febeiun  rilietto  da  tondo  infuori  fi  riduce  in  ca 
uo,& come  del  cauo  anebora  fi  fa  il  rilieuo,cbe 
tali  effetti  fi  fanno  prima  di  fiacchi  ,òpafle,ò 
altra  cofa  liquida , che  pur  formando  con  effi  te 
- ; neri  ,ò  per  diferetione  di  caldo , ò flregnimento 

• di  freddo , fi  faccino  duri , come  fono  draganti , 

geffoMo,  piombo , cera , ò fimili  cofe  t & per 
concludere  diciamo  il  modo  di  fare  d’un  pieno 
Triodo  dì  un  cauo.  Per  ilebe  bautte  prima  da  confiderar 
far  lafor  fi  è cofa  grande^  cofa  piccola ,fe  è figura,  6 fo 
ma  per  il  'gliame,fe  è di  me^o , ò baffo  rilieuo , fe  è cofa 
meTftp,  ò che  efea  la  forma  tutta , ò parte , & come  fete 
baffo  ri • riffbluto  quanti  pei$  bi fogna  fare,  formatela 
lituo  » congeffo , ouero  con  Ciucco,  fatto  di  farina,  & 

geffo,  & fe  è cofa  dura  con  martello , ò flrcttu* 
rafia  formarete  in  una  piaHra  di  piombo , & 
fe  non  formatela  con  cera}&  biacca,ouero  con 
folfo  liquefatto , hauendo  prima  onta  la  cofa 
con  olioyò  congraffo,&  co  fi  quefla  forma  à uo 
Siro  modo  fatta,  formarete  in  poluere,& la git 
tarette  di  bronzp,ò  di  mettalo  ben  fufo,&  co  fi  * 
uerfa  uice  uolendo  fare  d’un  cauo  uno  rilieuo, 
& auertite,cbe  doue  fono  fottofquadri , è dibifo 
gno polendoli  formare  empirli  prima  di  tene 
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€reta,ó  digeffo,ò  di  cera,  pt  da  poi  in  la  forma,  ' 

che  battete  fatta, qlli  tali  pe^i  aldi  loro  luotbi 
diligetemele  rico  metter,  e dapoifopra  uigitta 
rete  la  materiche  uoiete,che  è gefio  auertite 
ebefta  di  poco  tepo  {lato  cotto ,e  eh* il  fia\befìac 
ciato, e co  acqua  tepida, ò fredda  fìa  be  maneg- 
giato ^intenerito, e fatto  à modo  (C  un  fauore,et 
auanti  che  il  componiate, babbiate  fatto  da  ter 
no  prima  alla  co  fa  un  ritegno  di  terra  creta  , ò 
d’altro, ecofi  quado  qflo  è be  indurito, e ri  dire  t 
to  il  cattate , e alli  luocbi  fuoi  ogni  pmo  della 
forma,coe  ubo  detto  dimetter,  e co  fi  di  quefla 
ogni  co  fa  che  uolete  potrete  far  forma  anebor  ‘Modo  di 
quando  ui  bi fogna f e.  far  e la  forma  d’un  tutto  farlafor 
rilievo , con  terra  creta  coprirete  tutte  qlle  par  d’un 

tinche  toieggiano  e che  il  uodiro  giudicio  ui  di  tutto  ri - 
moflra  che  fe  la  forma,  l’abbracciafje,ncn  I ba  lituo* 
uejje  da  laflare,efol  quella  parte  per  la  prima 
che  efee, formate,  e co  fi  andate  à parte  à parte 
facendo  perfin,che  il  circondiate  tutto , bauen  a n 

dofempre  prima,  auanti  che  f opra  buttiate  il  • 

geffo,onto  d’oglio,ò  di  grafo  porcino,ò  di  mele 
il  uoflro  mafehio , &cofi  ancho  ognerete  tutù  ;ò'; 
quei peift, che  non  uolete  che  infieme  s’attac - 
chino, & ogni  pei&o  di  forma  farete  li  fuoi  rin 
cotri,  &fegni  con  alcune  prejette,cbe gli  fufle  - 

ghino, per  poterli  alli  lor  luoghi  facilmete  ritvr  ' 01  ; 

var,e  coft  di  fuori  tagliato  tlJuperfluo,e  dire- 
nate# benridutte, la  forma  ne  tramite, apprt 
do  il  uofìro  rilieuo  , & coft  harete  de  fio  il  ha-  r 
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tuo  ,ntl  qual  le  potrete  gitare  à uoflro  piacer* 
cera,ò  altra  uofìra  compoptione  liquida , che 
per  freddo ,er  per  tempo  s'indurii  # anchofa 
refi  poffanodi  terra  creta,  shaurete  faputo 
adattare  le  forme,  che  ui  potiate  ualere  delia 
metà  de  uacui, prima  che  le  congiugnale,#  an 
cho  di  Ciucchi  fatti  di  cera  & biacca,  onero  di 
draganti  molipcati , et  incorporati  con  geffa 
, brucia  to,o  con  biacca#  carbone  di  mandole  t 
o con  mattone  peHo.et  con  un  poco  di  fa  rina 
ueccbia, pelandola  bene  in  uno  mortaro  di  brìi 
\o,et  con  qualpa  di  quefle  cofe  dettoui , auer - 
o'  tendo  che  le  peno  ben  incorporate  inpeme , le - 
v 5,1  quali  fe  fono  bene  fatte,altrimenti  non  fondia* 

s no  che  (e  fujje  cera, et  formate  tali  forme  le  lafr 
A'  fc  ' farete  feccare,cbe  ui  uerranno  dure  da  poterle 

« 4 HoPro piacere  informa  di  poluere formare* 

Modi  di  Coflumap  anebora  di  fare  un  Hucco,  da  poter 
fare  un  /Q  faciime  te  con  mano  lauorare , per  far  rctrat 
flucco  p ti  in  me  da  glie, ò farne  fogliami, ò ftorie  di  baf- 
fo* vetta  fonlieuo,per  poter  li, uolcndo  formare,per  fare 
ti  in  me - di  bron\o.  Il  che  per  farlo  fi  piglia  due  parti  di 
daglielo  cera  bianca  candidis  pma,et  una  di  biacca , et 
fogliami'  unpocodifeuo  di  becco,  et  ogni  co  fa  inpeme 
Pporie  di  sy incorpora. ^inchora  p fanno  flucchi  co  diuer 
bafio  ri-  fe  gomme,et  ambo  fe  ne  fa  con  cera, et  pece  na 
lieuo,  uale,o  greca,#  fe  ne  può  far&conogni  coUa,ò 
cofe  che  perfe  rinflrenga  per  freddo#  per  calda 
serio  già  per  non  hauereà  un  miobifogno  et * 
H foft  tljapone , et  con  effo  formai , et  per  non 


/ 
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bàuere  geffoho  già  adoperato  il  folfo , et  mat - 
ione  pefto,ò  due  parti  dì  pece  greca , er  una  di 
cera,  e d'efie  cofe  mi  fon  feruito  al  bifogno  mio 
& ho  formati) , cr  fatti  li  pe\i{i,&  congionti9 
come  fe  proprio  fufie  flato  ge ffo. f opra  li  lirie- 
ni, però  di  ferraio  di  bronco ,ò  di  marmo  che  fie 
no  flati,  & in  effi  ho  formato  flucchi,  &geJfo 
fe  nhohauuto , & anchocon  cera , mollificata 
però  prima  in  acqua  calda  à mano , ma , fifa 
tiongia,anchora  che  ufando  un  me\\o  che  io  ni 
uoglio  infegnare  fèria  facil  cofa  che  riufcifie , 
€*r  quefìo  è il  bagnare  con  quel  che  uolete  for- 
mare con  acqua  di  mele, con  laqualt  difenfione 
di  cofa  fi  forma  un  rilieuodi  cera  difficih(fmo 
à u fare  con  cera,e  ancho  dentro  nel  uacuo  ui  fi 
butta  cera , anchora  che  tale  cofa  non  ho  mai 
fatta » ma  per  uerjffmo  me  è fla  detta  farfi,& 
che  primamente ,à  quel  rilieuo  di  cera  che  ha • 
He  te  feVincolia  fopra,à  ogni  loco  che  non  efce 
un  filo  direfe , ouero  fi  conficcha  con  acora , ò 
ff>iUctti,ò  pur  s' attacca  con  cera,  & cofì  ac- 
concio fi  bagna  benijfimo  con  acqua  di  mele : 
JDapoip  pigliauno  uafo  graderai-,  to  alto  q na- 
to c la.  cofa  che  uolete  formare,  & 1*  empie  te  di 
terrà  puuliquefatta,& fi  Uffa  pò  far;  per  fin 
che  fi  itede  che  le  è paffata  uno  certo  caldo  ga- 
gliardo , & che  gli  è in  atto  di  uotere  comin- 
ciar fi  à congelare , rompe  fi  quel  pannicolo  che 
fa  di  [opra,  & attujfautft  à un  tratto  dentro  la 
figura , ò quella  cofa  che  uolete  fermare,  & 
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fubito  la  tirate  fuori,et  cofi  in  quattro  yò  fei 
uoltt  umgroffarete  f opra  la  cera  quanto  una 
buona  corda  y&  fatto  que fio  pigliategli  capi 
diftlicbe  f opra  alla  cofa  mette  ite , & tirando 
tutta  la  cera  di  fi opra  taglietey  & laffate  benif 
fimo  freddare  mettendola  in  acqua  fredda,  ac* 
cìoche  piu  s'induri.  Dapoi  à perjpapeftafe* 
condo  che  è tagliatayandarete  cauandoyz?  poi 
alli  fuoi  luoghi  canati  gli  ritornaretefe  contea 
* Tftte  di  panno  lino  fiottili,  o con  cera  ri  ferrare* 
te  tutte  le  commettiturey&  tagli  che  ferro  gli 
fili , in  quella  forma  hauendola  prima  den * 
tro  ben  bagnata  con  la  fopradetta  acquayò  o- 
lio  di  mele, che  fi  chiamiyà  uoftro  piacer  l' impi 
rete  di  cera  fufaycondotta  al  caldo  temperato , 
& pieno  f ubi#  la  uotateyet  cofi  di  nuouo  ue  la 
rimettete, talché  inquattroyò  fei  uoltecofi  face 
do  fia  grafia  della  grofie\\a  che  uolete,  tenendo 
la  forma  fempre  in  acqua  fredda , & al  fin  l af- 
fandola bene  rifredareyquando  farafrcdda  la 
cattar ete , & troua  rete  un'altro  pieno  di  cera 
fatto  à ponto  come  l' originale, TSfion  uoglio  la  fi 
fare  in  dietro  di  non  dirui  un'altra  materia  di 
formare yqual  uiddi  e fcrutare  in  Rpma  da  uno. 
Cioucne  senefe  ingeniofisfimo  chiamato  Gio- 
uambattifla  Teloriy  in  figure  grandi , & tutte 
tonde yin fra  l' atre  l'Èrcole  di  bro^o  di  Cupido 
glioyil  Bacco  de  branchiyil  corpo  di  marmo 
di  fanta  Croce. Quello  prefe  carta peflay&  co 
me  fi  fanno  le  ma  (careni  coptrfe  tutto  a parte  . 

g parte 


d i r o ^ d e iin.  157 

11  parte,  & con  il  fuogo Vafciugò , &iapoigli 
diede  j opra  di  colla  fatta  con  f orina, & con  car 
lùccio  gli  fece  una  ringroffaturd  di  piu  fcgli 
incollati  t' un  fopraT altro, & in  ultimo  gli  fece 
Una  coperta  d* uno  lenirlo  , & altri  bracci  di 
fanno  di  lino  al  fi  he  (fendo  bene  afciutte , 

quando  gli  porne  il  tempo , Con  uno  cotte  Ilo  ta- 
gliò tutti  gli  pe^i, che  poteuano  tifi  ire,  & coji 
ne  fece  la  forma  jti  laquale  dapvi  con  uno  pe- 
ndio à pe\\o  à pe^go  dentro  dette  per  tutto  ce 
ta,&  pece  greca  , eJ r gli  fece  una  pelletta  dura 
da  potere  refifiere  à ogni  humidita , & co  fi  ri - 
congiùnte  in  fime  uigittò  piu  uolte  dentro  gef- 
foicfecc  che  tutte  quelle  cofc-parcuano proprie 
quelle  che  haiieua  formate , et  erano  tal  forme 
fatte  con  pocp  jf  e fa,  fortini  cure  del  ramparle 
leggieri,  et  portafili  à quei  luoghi  doue  meglio 
li  ueniua  chfì  \Cftto  fecondo  me  bòbe  iuuen- 
tione  bella > 


7{ota  de  alcuni  materiali  che  hanno  proprietà 
| correre  li  meulli.Ca.VL 

-‘OìibaHa  fapere  ben  fondere , et hauere 
mutici, et  tarboneà  ùofirc  propofito,che 
^ à uolere  fare  gitti piccoli  che uenghino 
bene, (fendo  co  fe  fot  tilt , è dibifogno  'aiutare  Ir 
mettallicdmaìtrie  ontucfe,ò  ccrràttbili,come 
è lo  (legnò)  ìlfoUmaio , l'arfcnicc,  il  rifa  gallo , 
cunó  còd'ìafcri  materiali  manco  cffenfibi!i,an- 
V fino  di  fòrte  ohe  opera:.#  per  uia  di  purgati# 

kk 


Materia- 
li ebdn # 
proprie  - 
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fondere  e 
correre  li 
metalli » 
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ne  cotHCìboYracc^il  tartaroi  òfalnitro , anthor 
ra  il  fai  armoniaco,  il  fai  comune  preparatola 
fd  la  editò  il  uetro  peflo . Ver  materie  ontuofe 
s'adopera  ogni  gommale  ce  greca  few*  olio  co 
tnune  fanone  molle  .rapature  di  corna  di  caflr* 
tO)&  fumo  di  ragia  di  pinot  è di  tormentina,le 
quali  cofe  fecondo  li  lauori  operar  fi  dcuenoyp* 
che  tale  è che  fe  li  ricerca  il  metallo  puro.come 
uolendo  dorare  tiramelo  lauorarlo  d martello 9 
fentire  non  può  l’odore  dal /lagno , jimtlmente 
f argento,  ò l’oro  purojn  neffuno  lauoro  con  ef 
fo  fi  conuiene.  Vero  è dibifogm,quado  occorre 
non  tiare  obligatoà  unfolo  mex$o>&  fecondo 
le  forti  di  mettali  andarfi  feruendo  * come  l’ap* 
parentia  del  fare  ui  manifcfìara.,  , 
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Della  pratica  di  pitieftrtHìj  di  fuoco 

« • ' 'V 

E ho  fin  qui  quanto  meglio  do 
puto , demohrato  té  pratiche  di 
quelli  tfercitij > che  ui  bifognano 
in  le  fu fioniy  òper  modi  grandi#, 
piccoli  r fecondo  che  ut  poteffero 
occorrere.Hora  uiuoglio  paffaretndirui  d’ai 
funi  altri  pure  frettanti  alle  opcrationii&  po - 
tere  de  fuochi >&  anco  à certa  qualità  difufio 
, ni, qua  li  non  conuengono  al  tutto  con  l’arte  del, 
gitto, er  primamente  mi  uoglio  cominciar  che 
co  fa  c infuftantia  l’arte  alcbimicascbe  conta*.. 


J J 
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''fa  tura  Jicercd,&  de  fiderà . Dapoi , coni  e cofh 
■utile, et  ingeniofa,ui  darò  nbticui  de  l’arte  diflil 
Jatoria , et  apprejfo  come  ordinariamente  latto 
w fare  fi  dette  una  z ècca  fèmp  carico  di  confcien 
■tia.  Dapoi  ui  dir  òdel  fabro,orefice,dcl  ramarlo 
td’ alcuni  altri  eoe  alli  lor  luocbi  ueder  potrete* 
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Dell'arte  al  chimica  generalmente.  Cap , 

n-^Ercbein  molti  luocbi  di  fuetto  mio  trat' 
«i -stato,  et  maffimamente  quando  fon  difcejo 
<3-  <2  narrami  la  pratica  di  uarij  èfercitij , ui 
ito  alcuna  uolta  nominato  l’arte  della  alchimia 
daqual,  come  la  fi  dica  (6  che  la  fa  nera,  ó no9 
qui  al  presto  di  fiutar  no  intedo:)ma,cafo  che 
la  fta  aera  (per  quello  che  fi  uede,  operaio  effet 
to  dependente  dall’ operationi , et  uir tu  de  fuo* 
thi)  pero  non  la  dcbbojic  uoglio  riputar  niente 
tte( parlando  dell* altre ) di  quetta  bora  con  fi* 
fentio  pafiare/e  tanto  piu  quanto  che  mi  penfe 
eh’ejfettualmpte  non  fappiattebe  cofa  la  fia  je 
non  quanto  che  la  uolgar  uoce  per  tutto  fitona9 
pur  è cofa,che  chi  la  fa  condurai  fuofinefa  co 
affa  foro^ei  l’drgento:per  laqual  crederne»  con 
tempOyfatka,et  fiefa>.  molti  la  aeredmf  come, 
fi  che  bauete  molte  uolte  ititefa  ditàckfe  non. 
a troue , almanco  da  me  nel  capitolo  dcll’oro$ 
*bc  nel  preferite  uolume  ui  ho  {cripto  * ) Hom 

kX  * 
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lift»  penfate , cfoe  io  quiui  tal  arte  infegnareni 
uoglia,pche  io  fon  uno  di  quelli  che  non  la  (ano: 
e pero  fol  ui  diro  bora  caccio  che  piu  fappiatìe9 
che  quelli  operanti,che  anfiofi  cercandola ,drie 
to  gli  ttanrto,  camirtano  per  due  fole  uie:&  l'tt- 
na  è,  quella  che  piglia  la  fua  luce  dalle  parole 
delti  fapieti.VbilofopbitCon  il  me\ip  delle  qua 
li  pefano arriuarla:et  quella  chìaman.uia  giu 
Ha,fanta,e  buona:  & dicono ,ch* in  quella  es fi 
altro  non  fono  ìch'imitatori,&  coadiutori  delle. 
rtatura:any  operanti , er  ucri  medici  de  corpi 
minerali, purgandoli  dalle  fuperfluita ,cr  foc- 
€orrendogli,cÒ  l'aggiongergliuirtùtCT  liberar 
li  dalli  di ff etti  loro:et  per  quefìo  hor  procedono 
in  corromper  tali  corpi,per  poter  feparar  li  eie 
menti, che  contengono , per  ridurli  (potendo  ,00 
me  dicono) nelle  prime  materie:  & bora  con  n 
conuertirlifcol  me\\o  dital  arte)innuouefo~ 
flantie,et  con  rendergli  anchor  altro  fpirito  che 
non  era  il  primo:tal  che, per  quello  cercano  eòa 
durre  tal  materie  in  certo  temine  di  corrottilo 
ne,ò  in  feparationi  di  elementi >ò  cattarlo  reder 
li  (piriti  alle  co fc,ouer  affottigliar  le  materie 
groJJe:e  quando  à ingrojfar  le  \ materie  foniti: 
perilcbe( come  comprender  potete  quelli  tali 
corono  giorno,et  notte  à briglia  fciolta  in  un  ti 
min  circolare  fenica  bauer  mai  pofa:.edi  certoi 
non  Jo  eh* alcuno  al  defìderato  fine  amato  fia^ 
'Nientedimeno  ( anchor  a eh*  il  fine  di  quejl'ar * 
te  fujje  nullo >come  molti  credono)}  cofa  inno- 
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ro  tanto  ingeniofa , er  a//i  f fecola  tori  delle  co - 
/e  naturali  tanto  diletteuole,cbe  qual  fi  uojiia 
tcmpOyò  fatica,ouero  fpefa  dinotigli  fi  met- 
ter non  fi  poffoito  attenere (oltre  la  dolcezza. 
£beancbo  gli  porge  la  ffer  aubadi  batterla  à 
-poffeder  un  di,col  ricco  fine , che  tal  arte  tanto 
largamente  promette  )e  certamente  tal  co  fa  un 
cfercitio  bello:percbe  qfia  partorire  ogni  gior- 
no nuoui  C T bellisfimt  effetti, oltre  all’effer  mol 
to  utile  att’ufo,0'  commodita  b umana, come  fo 
no  l’eftratti  oni  di  fottantie  medicinali, cr  detti 
colori, & detti  odori, & d’infinite  campo fitioni 
di  cofeperilche  molte  arti  fi  conofcono  efferu - 
feite puramente  di  cffa,an\i  fen\a  ejfa  et  il  fuo 
me^\o  (fono per riuelation diurna fimposfibit 
faria  flato, eh’ alti  buomini  fi  fufftro  mai  feoper 
ti:tal  che  in  fomma,per  concluder , dir  fi  può , 
quetta  effer  arte,  origine , & conditrice  di  mol 
te  altre  arti:  e pero  hauer  fi  debbe  in  Yiuer ernia 
& efercitarla.-ma  ben,(hi  la  e farcita, non  deb- 
be ejfere  ignorante  delle  caufe,ne  detti  natura- 
li effettiine  manco  pouero  per  poter  rtfitter  al 
le  jpefe:ne  anebo  la  debbe  far  per  aua  mia , ma 
foto  per  goder  li  belli  frutti  detti  effetti  fuoi,& 
loro  cognitione,&  quella  uaga  noutta,cbe  ope 
tando  dimofìra. L’altra  uia,cbeèda  quefta  mol 
to  lontana, ma  pur  par  che  di  c/fa  fia  nata:ma , 
9 che  fia  fioretta  » ò figlia  adulterina,  chiama  fi 
jopbittica,uiolente,e  non  naturale.  Li  uttiofì , 
e pratici  della  fraude , che  costumano  d’eferci - 
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tarla  ( per  effer  arte  folo  fondata  in  appare#- 
tia,&falfiu,  che  con  uarij  mefcolamenti  ue- 
nenofi  corrompe  le  fiflantie  de  corpi  di  metalli , 
e fi  trafmuta  tato , che  faciimi! te  d primo  affet 
to  parer  li  fa  quel  che  no  fono)ha  for\a  d' ingoi! 
nar  affai  uolteil  giudichi  & l’affetto  dell' oc- 
chioy&à  chi  ciò  ha  fattOipare  bello:  ma  da  poi 
tanto  piu  à efiiy  & d ogn' altro  dtffiace , quanto 
vedono  ch'egli  cafcano}&  ( f coperta  ) altro  m. 
lei  non  fi  comprende  che  uithyfraude , dannoytì 
more,®*  vergogno  fa  infamia:&  cofi  (per  ejjer 
il  fuo  effetto  mefchinoy  & povero , non  uien  fe» 
guito  i fenon  da  gente  della  fua  natura  ) e con 
tutto  que(ìo3non  è ancho  che  non  habbia  un  non 
fo  che  proceder  ffeculatiuoy  & ingenhfoyYiffet 
io  al  proportionar  li  loro  materiali  con  pefiy& . 
mifureyalli  effetti  che  vogliono  fare , che  fianu 
corriffondentue  con  tutto  ciò  ( perche  il  fin  fu» 
ultimo  è dannofo , non  folo  ad  altri , ma  à chi 
l'opera:  ) & in  fomma  tutto  il  fuo  nutrimento 
i di  mal  mentoverò  infamcy&  biafmeuol  or* 
te  uien  d efiere:e  cofi,peltriflo  fuofincychc  ren* 
de  piu  pu\\a , che  non  fa  dì  alcun  altra  utilità 
laudabile y li  buoni  ingegni  in  gran  parte  l'ab- 
borìfcon,  e diffre^ano , perche  oprar  nonni  fi 
pofionoima  deponendo  tal  rifpetto  ( 6 luna  > è 
l'altra  di  que&e  che  feguitar  vogliate  ) e di  ne- 
ecfiitdy  fe  perder  non  uolete  totalmente  il  tem* 
pOy&  la  fpefayche  h abbiate  notitia  della  natu + 
ra  delti  metalli , & dtlli  materiali  cofrfimplid 
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tome  compofiti,&  anebo  dclli  effetti,  quali  con 
icpiUtCr  manco  quàlita  operar >ò  produrpofio 
m:bi fogna  ancho  faper  miniflrar  li  fuochi,  far 
h forni, & adattare  li  uafi,proportìomti  alti  ef 
fetti,che  far  fi  uoglmo,liquali,  fecondo  il  cre- 
der mio,altro effetto  nonpenfo  che  faci  ano, che 
foloapparentie,fi  come  anebo  l'otone  all'or o:il 
netto  al  crifiallo:&  li  fmalti  alle  gemme,  il  cer  Gitanti 
car  adunque  di  cotal  arte  crede  fi , per  molte  ap  cbi  non 
parenti  ragioni  ,c  he  non  fa  fiato  nelli  penfieri  htbbero 
di  quelli  ingenio  fi,  & fapientifiimi  antichi,  co-  notitiadé 
me  è boggi  fra  li  moderni  ( per  non  ritrouarfi  /’  etichi- 
alcuno  fcrntore  antiquo  d‘  hi  fioriere  Greco, ne  mia  » 
latino, ne  manco  di  altra  lingua, che  mainami 
ni  quefla  ; ne  ancho  alcuno  di  quelli  approbati , 

& gran  f amo  fi  philofophi,ficome  .A  ri  (lo  file, 
ò Tla tonerò  altri  à cofioro  fimili , liquali, come 
fi  uede, hanno  cercato  di  fapere  le  cofe  pefiibi* 
li:  et  per  darne  cognitione,  et  giouare  alh  huo - \ ^ 

mini,  ne  hanno  largifiimamentc  deferitto)  di 
quefta  alcuna  co  fa  non  dicano  : alche  ri fpon» 
dando  li  moderni  alchimifii  dicono,  non  impor- 
tare,^ ciò firn  ch'il  fia  pofiibile,che  quefla  fi  fié 
ritrouata  da  poi  quelle  cofe, che  li  predetti  anti- 
chi non  feppeno,  et poterfi  ancho  ritrouare  al-  , 

cune  cofe,che  infino  al  giorno  d'hoggi,  non  jolo 
bo  n Jon  fiate,  ma  ne  ancho  non  hanno  ombra 
d' battere pur  à e fiere. 
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Dettarie  distillatoria  in  generale  conti  moìi 
da  cauar  le  acque,  CF  ogli  ,e  f are  fublima • 

. tloni*  C«p.  IÙ 

E Co  fa  neceffaria  d tutti  qlli  buomini , fibe 
uogliano  condure  le  cofeà  un  Certo  loroji 
nejbc penfino  alli  me\\i,  che  per  codice 
li  fono  dibifogno,  Hor  qualfifia  dellifòpraiet* 
ti  effetti,  che  operar  uogliate,hauete  da  confi « 
derar  la  natura  della  fua  ntatena,&  ueders’cl- 
la  è dijpofia  à render  quello  ch’eflraher  uolete: 
tir  dapoi  je  hauete  li  altri  me\\i  potenti ,cr prò 
por  lionati  à far  tal  e ffectof  pereto  chefe  leco - 
fé  nonfufiero  concordi,  l’opera  uottra  ut  riufei 
rebbe  uana,ò  molto  fatico) a)e  però,  fifaruole 
Sii  acque, ò ogli  per  uia  di  iittillatione,e  adope 
ratti  li  ttromenti  dijpotti  ad  altri  effetti,et  che 
propriamente  a quelli  non  fi  conutnifiero.quati 
do  crèdefli  di  fare  una  co  fa,  faretti  l’altra  ( an* 
chor  che  la  materia  fuffe  dijpottaà  quello  che 
uorre(li(  & co  fi  ancho  fe  ui  attaccagli  cento  ar 
gaoi9  non  che  hauere  li  fomenti  potenti , non 
battendo  la  materia  di/potta, nulla  farefti : per * 
che  doue  non  è una  fofientia , cauarla  nonfi  ne 
può:  et  pero  è di  neceffita  applicarli  alle  co- 
fe  poffibili , & ben  difpotte  : benché  > peref- 
fore  ogni  cofa  che  fi  troua  creata  fotto  il  cielot 
niente  altro  che  dementai  fa fiantia,ò  compo- 
rla di  quelle, per  ciò  penfar  fi  può  che  cauar  fi 
pofia  dfuna  che  tenga  d’acqueo , e aereo,  acquee 
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UT  aere:  cr  co  fi  dell3  igneo,  foglio,  & certa  po- 
tentia qua  fi  animata , che  la  chiamano  jpirito: 
CT  quella  parte  che  retta  di  tal  cofe  nelli  fondi 
delti  uafigrefifa,&  arridaci  conófce  certo  quel 
la  e feria  terra  ;nelqual  effetto  ddfunacofi % 
meno , & con  piu  difficoltà  che  dell’altra  tjl  co 
fe  fi  ettraggonoyilche  auenir  puo,óperd>ffetto 
della  cofano  per  di ffctio  dell'arte ,ò  deU'impru- 
dentici  dell'artefice  (con  tutto  chea  me  pare  » 
eh’ alcune  cofe  (ìano,di  chc,chi  ne  uoltfife  cauar 
acqua,ò  ogho,ò  fubltmare,ft  cercafile  cofaim 
pofifibile,fi  come  la  calcinaci  uetro,f  oroff  nrgìS 
to,CT  H rame:ej  delle  pietrc,lapomice:et  delle, 
piante, la  fcor\a  del  fouero>& altre  cofe  fimilii 
alli  effetti  mi  riporto:ptrche(per  hauer  ut  fio, 
quanto  alla  potentia  dell' human  ingegno  è per. 
meffoypenfo  che  aneboforfi  quefto  gite  concef- 
fo:) ma  di  (correndo  (come  fiuede)fon  alcune 
cofe, c'hanno  facile  l’acqua , & diffidi  foglio * 
come  fono  le  molto  humide,  & le  molto  acquo - 
fe;&  alcune  altre, come  fono  li  minerali,  gom* 
rne>ofla,  feor^, pietre , & fimili,piu  dijfofie  d 
certa  arrideva  di  quelle  è piufacil  che  di  que - 
tte  altre  cauarne  ogltote  farà  diffidi à cauarne. 
acqua:  cr  tofi  anco  occorre  nelle  fublimationi . 
quetti  effetti,  per  concluder,  fono  tutti  pratti-. 
che  nate  da  alchirmci  fondamenti , per  liquali, 
communemente  l’uno  & l'altro  operante  carni 
nar  fi  uede,&  la  loro  arte  fernet  effi  fen\alcu- 
na  Jperan\a  faria  ; pero  s altro  non  fe  ne  caua. 
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fe  uba  almanco  quefto  commune,  & muuer/aì 
giou amento  dell’ acque  ,&  de Ui  ogli  medicina- 
li , per  confermare  la  aita  detli  huomini : & al- 
cune cofe  per  dilettoycome  fonone  cofe  odorife- 
re. Le  jitbhmationi  fono  proprie  detli  alchimi- 
fU,con  Uqual  dicono  rchc  afiottigliano  le  ma- 
terie y & amicano  infittile  le  foftantie , cr  coro 
imitar  l'ordine  delle  materie  prime  rle  condu- 
cono à perfetta  unione, facendole  permanenti a 
potentiffime,&  penetrabili  rfopraàekhefrecr 
tamia  li  diftorft  di  e(fialchimiftì,&  le  loro  con 
trarietà- , furia  un  nauigar  al  camino  del  cielo 
pernia  dell'oceano, fen\a  pofa}ne mai giungere 
al  porto }pero  non  uoglio  che  crediate  ch'io  fiat 
alchimiìia , ne  ancho  in  tutto  al  loro  procede - 
te  oppofito,&  perciò  alprefente  di  piu  parlar* 
ne  lafciaròyCt  muffirne',  peruolerfeguire  di  tra* 
par  della  prattica  dclii  effetti  nofìri . Biconi » 
donque , che  non  ba fia  la  difpofhion  delle  cofe  9 
cb'ancbogli  mer^f  le  fanno  nariare , pero  che 
flit  fio  cauanooglio,  d'onde  per  di  fi  Mattone  è 
eofueto  ufeir  l' acquare  d'onde  l' acquai' oglio:  ih 
che  fanno  li  flrometi3e  li  ordini  detli  fuochirper 
siche  s'adattano  uafi  dtuarie  forme,  ò di  uetroT 
òé  ferrare  cofi  fanno  forni  per  fcaldare,ò  per < 
infamar  le  cofe , piu  e manco  poteri,  fecondo  Ir 
effetti, ole  refiflentic  de  materialirliquali  anco 
ra(  quando  per  loro  natura  nofuffero  dijpofti } 
fi  hanno  à prima  difporrc  con  le  calcinationi,b 
putref anioni  ,&  alle  uolte  > ad  altre  cofe  ac- 
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<ompagnarli  : tal  ch’il  pr attico  operante  coll 
giudicio , & certo  ingegno  è potente à far  f or - 
qp,  di  feparare , & cattar  delle  cofe  ciò  che  con - 
-tengono  deUi  elementi  ,&  quafi  tutto  ciò  che 
immaginano  di  uoler  fare  ? ma  di  quelli  fimpli - 
ti , che  fono  difpofo  à rendere  acqua, come  fo- 
no radici  d' herbe , foglie , frutti , & fiori , & 
-altre  cofe  fimiH,  che  hano  certa  bumidità,  per 
laqual  fono  tènere , e molli  r fine  catta  acqua 
fen^a  molta  difficoltà  d'arte  , pero  che  in  loro 
fino  certe  foflantie  flemmatiche, & fottili , & 
tuapor abili,  che  con  ogni  poco  di  calore  di  fuo  * 
<o  ieleuano#  fanno  nel  uafo  un  aere  nebulosi 
et  grofiojlqual  facilmete, perla  moltiplicatio* 
ne  della  cofa,tt  per  la  frejche^qa  deli  arte  efte- 
riore , che  rifrigida  il  cape  llo , fi  conutrte  in  ac - 
qua,Uqnale(ufcita  di  ciò  ch’ejfer  fi  uogUafql 
thè  refla  chiamano  feccia : dellequalfi  ne  trahé 
f uolendo)  quel  fecondo  liquore , che  fi  chiami 
aglio, ctì  altro.no  è, eh  e qUaparte,c‘ha  piu  d'at 
retnifto  co’lfuocalc  elcmetoxt  dapouli  fpiritii 
che  fono  la  efietia  fua  propria:  inà  della  primà 
parte  terrea  di  q(li  (p  reflar  mortaci  come  ce - 
nere,&  qua  fi  fernp  anima  in  tutto  )no  ne  a ccà 
de  dir  altro;  ma  à far  que Ho  effetto  bi fogna  ti- 
far un  poco  piu  di  arte, che  lyoriinaria,fUqual 
uia  di  fonatoria  i molti  dicono , che  fi  ua  tanto 
di  elemento  in  elemento  afietigliando,&  spa- 
rando y che  finalmente  le  materie  fi  riducono  i 
termine  tale  y che  non  hanno  più  fimUitùdinà 
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con  ni fiuna  di  quelle  foflantie  delli  quattro  eie* 
mem.et  dicono  allbora,kauerle  ridotte  in  una * 
laqual  chiamano  poùquinta  efientia:  cr  dico * 
no,quetta  hautr potentia  diurna  ybabileà  uege 
tar,&  mantenete  le  cofe:  & quetta  fola  e fitte 
uirtu  permanente ,&  incorrodibile.  H or  come 
in  tali  effetti  particolarmente  fi  procedalo  in* 
gegnarò, quanto  piu  fappróÀi  mottraruilo,& 
rnaffime,perctiè  quella  cofamellaqualy  li  Vbi - 
lofopbi  operanti,  per  condur  à perfezione  il 
gloriofo  loro  lapis,  fi  fondano, e durano  ogni  fa 
tica  : & quelli  di  tal  arte  fcriuono , ò parlano 
(anchor  che  per  loro  meta  fare, & cuoprimen - 
ti  lo  dicano  intendono  pero  fempre  di  quitta* 
pentiti  il  me\\o  colqual  diffrangono  li  metalli 
a e fiere  uegetabili , conuertendoli  nella  natura 
di  quella : & Coro  rifoluto  in  quetta  fottantia , . 
dicono  condurlo  in  fottantia  uitale , qual  jpefio 
è di  tanto  nutrimentOyche  qua  fi  ritorna  in  uitct 
gli  corpi  humani, quando  per  le  potenti,  & ma 
tigne  egritudini,  b per  la  molta  uecchie^a  fa* 
no  tanto  debilitati , che  per  morti  fi  abbando* 
nano . Hor , lafciando  il  dire  di  quetta  quinta 
effentia,dicono  ancboyche  tal  oroyò  argento  fin 
tal  diuino,&  telette  liquore  condotte  quella 
nera,  cr  naturale  femente , laqual  gli  produce 
loro,  cr  C argento,  & ogn' altro  metallo  > che 
cogliono  ;cr  di  quetti  ne  fono  anebo  alcuni , 
c hanno  opinione,  che  talfeme  fia  originale  in 
eia  fauna  cofa.fopra  alqual  fondamento  ho  ue* 
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àuto  molti  alchimifli  andar  pigliando  per  pri- 
mi toro  principi ']  uarie  cofe  : & coft  ancho , da- 
ppoi le  loro  cafcmatìoni , folutio  i,  putte  fattio- 
fjf , fublimationi  (fecondo  che  le  conducono  in 
certi  termini  effettivi  della  co  fa)  le  chiamano, 
il  loro  mercurio  : & alle  uolte , il  loro  folfo:  & 
coft , con  (fuetto  (tanno  tanto  in  qua , gjr  in  là  9 
fa  cendo  co  7 penfiero  di  far  quetto  loro  lapis , 
che  fi  gli  rompe  la  boccia  oue  èia  materia  da. 
farro  , oche  per  troppo  fuoco  ogni  foro  fottan- 
tia  fiesbala  in  fumo , tal  che  in  cambio  di  mol 
tiplicare  Coro  , ò l'argento , perdono  quello 
che  ui  hanno  di  fatica , & di  fpefa  meffo  den- 
tro Y altro  non  tettandogli , che  la  fp trauma 
elei  rifar(i;  ma  da  poi  che  ui  ho  detto  tanto  di 
tal  cofe,  cheux  ho  forfè  in f atti  ditole  non  ui 
dieeffi  cerne  gli  effetti  di  tal  cofe  fi  fanno , dire - 
ni,  fenon  altro  > eh  il  titolo  del  preferì  tè  ca- 
pitolo fuffe  mno . E pero , ritornando  indrie- 
to , doglio  che  u imaginate  defiere  al  primo 
grado  , oue  io  uidica  gli  modi  communi  con 
liquali  di  molte  cofe  difiilUndo, facilménte  fi 
toccava  acqua,  perequali  fi  fanno  uarij  *À 
ftromettt\:&  fra  lialtrìyUno,  qual  ir 
'*>=  fi  chiama, ca pana,  dalla  for  -.1 

ìm  delinquale,  per  certa 
fimilituiine  , ne  no»  \v ^3 
/ eie  colai  no  * 

tne*  •(: 

u\  Ai  * 
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Modo  di  Fanno  fi  q nette  di  piombò ,ò  di  terra  uitriata,ò 
far  le  cà - di  rame  J lagnate , cofi  di  fitto  dalla  conca.,  otte 

pane  per  ponefi  la  materia,  come  anco  il  coper chiodi/* 

difiillare.  pra,&  è firomento  notiffimp:  & di  quello  no * 
filo  glifi  eciali,pcr  cattar acque fabbri  perr* 
ttituir  la  finità  àgli  intorninole  adoprano,ma 
ancho  le  donne , pet  far  li  loro  belletti  & Ufifi. 
& ancho  coloro  c* hanno  cofe  di  moltahumid 'a 
qualità,  & c' hanno  quantità  di  materia  da  di * 
fliUare/t me  fer nono,  & la  firma  del  fuo  copri 
chio  è larga  da  piedi, &uttom>,di  dentro  ufi > 
ha  la  retinentia  di  uno  circolo  uacua,a  modo  di 
un  canaletto  attaccato,  ilquale  raccoglie  tut- 
ta la  bumidità,  che  il  fumo,  perii  caldo  del 
fuocofin  alto , nell' aria  deUd  campana  cibala, 
& cafra  iui  dai  cielo  del  copèrchio  conuertit a 
in  acqua,  e la  porta  poi  fuoriper  il  lambicco , 
ilècogionto  con  quella:ma  fta  tanto  longo, 
* uacuo,  chefacilmfie  cedue*  l'acqua  alla  he 
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€A  del  recipiente:  et  queflo  con  tal  commi  ffionrt 
'Crdmi,  & affrontamene  di  orli , conformi  alla 
bocca  di  detta  còca, la  qual ba  da  ritenerla  ma 
' feria  fia  fiicb'ella  no  nfpiri,e  aconcia  piu  apon 
io  che  fi  può:  et  cefi , fe  uolefti  adoprame  pur 
una  folamòte  bifogna farli  un  for nello (p  quel - 
la  *lmaco, fe  nò  per  piu)  qual  fi  a tondo#  qua- 
dro# biflogOyCò  lifuoi/piracoli ; e cuoprefi  poi 
Jopra#t /affigli  un  piano  di  una  tegola , ò d’al- 
tra cofajaqual  regga  at fuoco , etfacia  fondo: 
ma  bi fogna  eh’ anco  fia  tanto  forte  chela  poffii 
fostetar  il pefo:e  eh  ella  fia  di  forma  tonda , 
anco  alquato  piu  grande  che  la  circonferentia 
del  fondo  della  conca:  et  co  fi  [opra  à qfto  fi  met 
tono  poi  dua  grofie  deta  di  cenere  flacciata#ue 
ro  (C arena  difiume,lauataylaqual  meffiagli  co/i 
fopra,  ui fi  fpiana  ju’l  fondo  della  càpan*,facg 
do  ch’ella  penda  piu  preflo  uerfo  la  u fetta  dell ' 
acqua  che  altrimeti:  & cofi  ancho  intorno  alti 
orli, fra  il  fondo,et  la  concavi  empierete  di  ce 
nere#  d arena , accio  ch’ella  fi  tèga  falda  nello 
maneggiar  della  campana ,cr  che  per  tutto  gli 
tenda  il  caldo  eguale:#  fatto  in  tal  modoxmef 
fi  poi  quella  materiche  difiiUar  uolete,m  det 
ta  conca#?  copertala  del  fuo  coperto , er  anco 
acconcio  il  recipiente  al  lambicco  ffit  li  dà  il  fuo 
$0  temperato  : perche  piu  ferue  à fare  acqua , 
fidargli  il  calore  con  fpatio  di  tempo#be(uo* 
ledo  far  prefio) ufar  la  quantità  grande , et  uio 
finte: perche  l’uno  brufeia  le  ce  fe%  & l'altro  fi  . 
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difponc:percbe,fe  pur  per  tal  fuoco  fanno  ac- 
qua,fi  fa  fumoja , & di  odor  Jpiacemle:  oltre 
che  ne  fa  poca,  & amara,  & fi  mette  ancho'a 
pericolo  di  guadare  la  campana  : & co  fi  per 
i ne\\o  di  tal  Slromento  , di  moke  qualità  di  <• 
cofe  fi  caua  : fi  come  dimostra  la  precedente 


Gii  altri  modi  da  dittillare , per  cauar  acque  di 
cofe  piu  arride  cr  piu  re  fidenti,  fi  fanno  con 
i occie  di  uetro,ò  di  rame  fiagnato(fimili  di  fot 
m à quelle , che  per  la  prefente  figura  uifi  dia 
mottrano)dellequali  alcune  ui  fono,che  hanno t 
le  bocche  larghe, & Jono  garbate  à modo  di  ori 
mlhaiyà  fimilitudirte  di  quelli  : e quelle  tali, 
dalli  dijìillatori,orinali, fono  chiamate:  cr  ia-* 
pra  à ciafcuna  mettiuifi li  lambicchi  di  uetro  : 
l’ordine  de  quali(pcr  hauerlo  infignato  aUi  luo> 
chi  dell' acque  da  partir e)parmi  (ìiperfluo  qui*' 
ui  bora  replicarlo:ct  il  mede  fimo  parmiydel  lu*- 


DSL  biSfttLUHÌ.' 

Parli , perche  ancbo  di  queilo  latgamente  ut 
parlai . Hora  dicoui , ejftrc  netejjario  proce- 
dere nell' operare , (fecondo  gli  fuochi  che  dar 
gli  miete  * onero  che  ricercano  le  cofe , che 
ideili  corpi  delti  lambicchi  meffo  battete , ò fe- 
condo l’ordine  de  uojiri  forni  : ) perche  alle  co  - 
[e  communi  fi  ufa  di  mettere  per  fondi , capelli 
di  terra  con  cenere  :&à  quelli  che  hanno  hi-  \ 
fogno  di  maggior  potentia  di  fuoco , mettimfi 
le  boccie  lutate  inmc\\o  , all'impeto  delle 

£àmme , à culo  feoperto  ( fi  come  lo  chiama - 
o loro  ì quando  non  è interpolo  fra1 1 fuoco  e '' 

la  boccia  capei  di  tirrao  citi  eri.  ) Tutte  te  di- 
flillationi  delle  cofe  fi  fanno  per  ducute , e T 
Ogni  uia  y fecondo  l'ingtgno  & giudteio  de  ' 
inaefìriifi  còfluma  ih  uarif  nodi:  l'unaè9 
col  caldo  & ficco  co  fi  commune  ( della  qua  le 
già  a fidi  riho  detto  ; ) l'altra  è s quilla  del  cal- 
do & humido  ; & in  ciaf  cuna  camma  fi  per  tre 
gradi  : delltquali  uno  è > le  for%e  de  fuochi  len- 
ti : l'altro  èi'augmento  intempera  to  ; il  terzo 
i%  al  tutto  ui  al  ente:  la  uia  del  caldo  & humi- 
* do  è quella  che  fi  faper  bagnò  maria+}^ 

* mettendo  una 'ò  più  boccie  còn  gli  • ° 

Ufo '•lambicchi  dentro  firn 
v u,  caldera  d'acqua  boi- 
'làttèjòàitro uafii  '• 

effetto  ’ *v  r 
« attuto  • 


u 


> 

. J- 
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Modo  di  Sono  alcuni  c hanno  bi  fogno  di  di flittar  quanti 
dishUare  di  materie  per  tal  modo:et  uoledofeguir  quella 
per  ba-  (Cuna  caldura  fola* gli  bi fognaria  bauer  molte 
gno  ma  caldure  *et  molti  forni*  et  moltiplicar  ambo  in 
Tta,  Jpefa  ;p  ilcbe  bino  trouata  da  far  un  tino  graie 

de  di  legname*  fopr a il  palco  £ una  fianca,  nel - 

2i tal  ui  (ia  poi  detro*co’l  fondo  in  fufo*uerfoU 
occa,un  uafo  à modo  £ una  tana  gride  di  ra- 
me* co  7 fuo  fondo  tutto  buccaratoic  fatto' l fon. 
\ do  di  q(lo  tino  ficgua  la  medefima  tanna , che 
' murata  ,facia  il  corpo  del  vacuo  del  fornello  » 
che  percuota  nel  fondo  del  uafo  di  rame , che  è 
co  me  fio  f,el  tino:ilqual  empie  fi  £ acqua * e daffi 
fuoco  al  fornoe  f tal  uia  fcaldafi  quell'acqua 
beni  (fimo:  et  poi  atomo  atomo  fi  ac  conciano  le 
boccie  piene  con  li  loro  lambicchi*  & loro  reci 
pienti * c r ta  nto  fi  fi  bodir  l’acqua,cbe  le  mate 
rie  uofln  fiano  tutte  slittate* 

w 
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A neh  or  a fanno  lialcbimifii  un'altro  fìrumen  "Modi  di 
to  da  ftillare,qual  dicono  difhUare  per  accidia , diftillare 
& queflo  non  è bagno  maria, ne  à tutto  putre-  per  acci* 
f attorio, & polfi  fare  con  molte  boccicjl  calo  dia • 
tre  di  queflo  i fimo  equino,augumentato  per  fu 
pio  di  ebullitione  d'acqua , mandatoti  per  un* 
tanna  di  rame  bucarata, come  intenderete,  an - 
t bora  che  di  quefti  frumenti  n'ho  ueduti  in 
due  modi , uno  quafl  di  forma  flmile  à quello 
thè  è di  fopra  difegnato,ma  ha  quefla  differen- 
ti a, che  il  uacuo  del  rame  è fenqt  fondo , etfen- 
%a  bufi, (ór  fol  da  capo  è alquato  riflretto,doue 
hanno  da  ufeire  le  fiamme,  che  per  tale  canno- 
ne di  rame  paffando  [caldano  l' acqua , di  forte 
che  la  fa  bollire . Veltro  modo  fi  fa  con  un 4 
enfia  di  legname  longa  braccia  fei  in  circa  » 

& larga  tanto  che  commodamente  contenga 
corpi  delle  boccie,zr  lo  ffatio  della  can- 
na, quefla  fifa  piena  di  fimo  afciuto,&  paglia 
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trita  mefcolata,et  fi  mette  fopra  uno  banco  p9 
fata,&  dalie  frode  di  qui di  li  s' acconciati 
le  boccie  ,&fe gli  mette  a ppreffo  li  loro  reci- 
pientiquanto  fi  estende  la  longhe^p  wej» 
%ofi  mette  una  cuna  di  ramerò  di  piòbo,  ouero 
di  legname  con  molti  bue  chi  per  tutto  minuta 
mete  bucarata , quale  ejca  d'uno  uafo  di  rame , 
è di  terrari  fimilitudinc  d' un  caldure, co  coper 
chio  à modo  d'un  collo, nelqual  uafo  fia  acqua, 
• & adattato  con  fom  elio, ouero  fopra  i un  tre - 

J fide  da  farla  bollire , e cofi  per  tale  ebuliitione 
$ fileno  li  fumi  per  la  canna,  & ejcieper  tutti  li 

*>  bufi  un  calore  humido } che  con  il  merpp  del  fi- 

, mo  fcalda  forte,  er  cofi  fa  difliUare  tutte  le  hoc 

. cieche  uì  fi  mettono  dentro>con  bel  ordine , & 
gran  t?perameto,per  ilebe  e da  notare, cheque 
fta  canna  di  talflrumento  $ doppiala  l’un  pa 
j rietedeUaqualcyCr  l'altro  fi  mette  l* acquai 

fra  l'altro  et  ilpariete  del  tino  sempre  di  fimo  « 
doue  pongono  le  boccie , 
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•Alcuni  ufano,per  putrefare  & diftillare  lai * ^ 
/i  in  «no  tempo  mcdcfimo,fare  in  terra  una  bu 
%a,outro  pigliano  una  gran  conca  da  bucato, ò 
altro  uafo,et  infondo  fanno  uno  tirato  dime 3* 

Zp  palmo  di  calcina  uiua , & tutto  il  re  fio  del 
vacuo  empino  di  letame  equino  caldo-,  cr  m 
mc7{\o  al  predetto  letame  u acconcinola  hoc 
eia  con  il  fuà  lambico,& co  fi  le  materie  da  tal 
calore  ri fcaldate  diffidano,  &ca fio  che  tal  le- 
tame potetemele  non  rifcaldi  fi  bagna  con  ac 
qua  bullente  una  Uolta,6  due, et  cofi  aiutato  pi 
glia  tluigortict  fiala  fua  opera . » Ancor  per  fi- 
rmi uia  in  Un  tinello,  è fimil  uafo  di  legno , ò di 
terrari  copre  la  boccia  con  paglia  trita  mime 
tamente , & bagnata , & intorno  dUa  boccia, 
bene  ftrctta,&  ferrata, come  fi  fa  Ubiacca,fi 
Uffa  in  femedefima  ribaldare  , cr  ribaldata 
ogni  co  fa  di  filila . ^tnchora  mettendo  le  boa- 
rie infra  le  utnaccie  calde  filila  no:,  & per  con- 
cludere in  tutte  le  cofe  che  per  loro  medefime 
vifcaldanoyò  per  caufa  datoli,  che  mantegbino 
il  calore,fi'difliUa.Tuo(fi  alcune  cofe  diffidare 
i giorni  cani  cui  ari, ò al  tempo  caldo,mettendo 
le  boccie  allt  raggi  del  fole , ouero  centra  à un 
gride  fpecchio  cocauo,che  re  flettila  potè  mia 
de  raggi , che  piglia  da  e fi 0 fole  nedà  boccia  del 
le  uoftre  materie,  & per  concludere  al  fine  que 
He  uie  diffidatone,  & modi  di  effrazioni  d’ac 
que  fono  uane,fecondo  le  uolontà  che  ungano  i 
gli  ingegni  degli  operanti , Ma  fecondo  il  pa* 

u ì 
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reremio  lauia  uera  è C adattare  bene  gli  (bé- 
chi , per  liquali  fen\a  tante  neceffità  di  concor 
dantie,ad  ogni  uofìra  pofla  quello  che  ui piace 
far  potete , cr  per  quella  farebbe  forfè  di  necef 
fitàytbequi  ui  dicefie  delle  forme  j&  uarietdS 
forni  • Ma  ho  penfato  diruenepiu  adietro, 
qui, per  non  rompere  l'ordine  difilla  torio,  dir- 
ti! particolarmente  gli  modi  che  fi  tengono  à fa 
re  l'acqua  uite,qual  molti  perefaltarla  la  chia 
mano  acqua  di  uita . Ma  ancho  dicono,  che  chi 
non  la  fa  fare  chiamar  fi  debba  acqua  di  morte* 
Quella  è quella  fullantia  & quel  meypi  che 
glialchimilii  conducono  in  tanta  fottilità , che 
la  chiamano  quinta  efientia , cr gli  applicano 
tante  uirtù,& potentie,che  piu  à pena  operare 
non  ve  pofiano  li  cieli, & è uera  co  fa,cbe  chi  ih 
ejfa  bene  confiderà,  uedra  effetti  grandi  & late 
dabili,et  io  già  me  ricordo  hauere  ueduto  oltre 
à qualche  fperientia  d'ejfa , un  trattato  in  che 
uno  jperimentatore  piu  di  ducento  effetti  /ferì 
mentati  d'eflahauea  notato.  Ma  fe  è uera  fot 
quella  potentia,( come  dicono  gli  alchimia) di 
fare  uegetabili  gli  mctali,&  di  riuificare  li  eoe 
pi  meifìi  morti, s'hanno  da  credere  tutte  l'altrà 
tre  cofe,che  di  lei  fi  dicono,  che  per  certo  fi  ue* 
de  e fiere  delle  cofe  contro  dalla  puttrefattiorin 
molto  preferuatiue , &giouare  à molte  infirmi 
tà  frigide, & humide*  La  qualità  di  quefla  è fot 
file, ignea  ,e  penetrabile, & uogliono  quegli  fot 
tilt  inuefligatori,cbe  fogni  co  fa  che  fi  mette  ir*  l 
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ìefla  eRragga  lefut  utrtà , cr  It  concerta  nella 
fua  natura  lottili penetrabili ,& ptr  coelu- 
dere, d'cfla  tante  cofe  dicono  che  troppa  longa 
materia  mi  farebbe  fi  recitar  hor  ue  le  uoltffi, 

QueRa  tal  acqua  fi  fa  de  ottimi,  cr  poffenti  Triodo  di 
tuni  uermtgli,o  bianchi, come  à chi  uuolc , be-  far  l'ac- 
ne li  menerà  di  tutti  migliori  fono  li  bianchi , qua  di  hi 
& perche  tale  effetto  di  fare  acqua  uite,ba  cer  ta% 
ta  poitntia  di  r iena  t ione  de  molti  {piriti graffi, 
è di  neceffità  moderarli  per  uirtu  detti  frumen- 
ti* cr  afiotigliarli  confarli  poffare  per  camini 
firettidongbiyW  tortuofi,et  non fol  per  uarij  re 
freddatori,ma  in  luogo  ancora  doue  babbi  pro- 
pria potentia  l'acqua  fredda , accioche  ne  fune 
gro{Jè\\a , ò uifcofitd , babbi  da  condurre  con 
{eco  à luogo  doue  è il  lambico , & per  queRo  , 
nncbor  che  ogni  giorno  uarij  fr  umenti  fi  tro- 
tino , il  migliore  di  quanti  n’bo  veduti  è que - ~ 

fioche  qui  ui  mofro  difegnato , quale  è un  un 
fi  di  rame  Ragnato , del  quale , doue  fi  mette  il 
nìnotefce  una  canna  longa  con  piu  uacui,cr  in 
fine  alle  quattro , ò fei  braccia  è una  tino\\a  6 
di  ramerò  di  legno , douequeRa  canna  con  piu 
ritorte  ferpiculate  Rà  in  me\\o,&  dapoi  efeie 
fiprayet  entra  il  fuo  fine  in  un  capello  di  uetro  , 
éelquale  efee  l'acqua  mte,&  uà  nel  recipiente • 

Bor  quello  taluafo  fi  colloca  in  uno  fornello, 

<7  s'empie  di  nino  per  una  canna  da  uno  de  lati 
aongiontaui  di  nmpetto  a quella  che  è fatta  d ' 
guifa  dt  canna  feteia  còperiaft  approdo  fi  dot- 

« 4 
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po  la  di  (li  Ila  t ione  ((purga  il  fondo  del  uafo  dot 
le  fuperfluiti  terreflfi,&.  [opra  al  tino\\o  d'ac 
qua  doue  è la  canna  torta  dettoui , che  infra  il 
uulgo  fi  chiama  la  ferpe d’empie  d'acqua  fredr 
da, e fi  mette  d lambito  il  recipiente,  er  co  fi  da 
poi  al  uafo  doue  è il  uiuo , fi  dà  fuoco  lenta» 
mente • 


* Alcuni  fono  che  fanno  l'acqua  predetta  piu 
femplicemente, principiandola  in  un  uafo  (imi - 
e d una  campana  di  rame  Bagnata  con  il  fon», 
io  alto  piu  che  l'ordinario  de  l' altre , & al  ro* 
Uro  d'efia  s attacca  la  canna  detta  la  jerp e, la- 
quale pafiare  per  un  refredattorio  d'acqua,  & 
i lufeita  della  canna  mettono  il  recipiente.  Ma 
’.jla  tal  acqua  fotta  cofi  no  è della  pfettione 
!’ altra, per  che  non  è fattile ,cr  je  pur  adope. 
I*  uolete  ad  alcuna  cofo,  che  penetri , hi  fo- 
gna co'lpelicanefò  co  altri  paffameti  di  diflilla 
tione,afottigliarla  . ne  quella  neffuna  dell' altre 
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ejueHi  anfiofi  cercatori  delle  cofe  ìlari  contenti 
i’ batterla  cofi  fatta , cheancbora  Umettino  in 
nitri  uafi  circulatort,&  la  ridiftiliano,an\i  ta 
te  uòlte  la  riflilanu,che  fi  riduce  fiottile  qua  fi  co 
me  fumottalche  apprendo  il  uà  fio , doueèfc  nc 
tta  in  aererò  gufandone  alquanta  in  alto  no  at 
riua  in  terra ,che  da  Caere  è conf  umata , & ac- 
etiche ut  diate  alcune  forme  de  ua  fi,  che  Cado 
j peranoyite  ne  darò  l’ombra  qui  in  dijegno • 


Vere  he  adoperare  anebor  uoi(occorendoui  gli 
potiate)le  fornente  de  quàli(ancbor  che  fieno 
molte)  dire  no  ue  ne  fio  piu  che  quelle  che  conili 
veniente  ho  ueduto  atti  alchimifii  adoperare, è 
per  le  pratiche  de  loro  libri  difegnatì^ppref- 
fq  alcauare  de  II’ a eque  fegueil  cauare  delle  ma 
terie  propie  li  ogli , li  quali  fono  certi  liquori  ori 
tuofi  che  fi  eflragono  delle  follanti  e delle  cofe 
naturali  ontuofe , come  fono  gomme , legni,  & 
frutti)  & meTfìi  minerali , &forfi  alcune  pie * 


Modo  di  fanno  fi  qiiefìc  di  piombò^  di  terra  uitriata,  o 
far  le  ca - di  rame  flagriate , co  fi  di  fottò  dalla  conca , otte 
pane  per  ponefi  la  materia,  come  anco  ileoper chiodi/* 
diffidare,  pra,&  èftromento  notijJìmp:&di  quello  non 
filo  gli  fpeciali,  per  cauar  acque  falubri  perre 
ftituir  la  finità  àgli  buomin^le  adoprano,ma 
anchole  donne  t per  fa  r li  loro  belletti &lifèfc 
tir  anebo  coloro  c0 hanno  cofe  di  molto  h xrnidn 
qualità,  & c' hanno  quantitàdi  materia  da  di* 
fiiUarejfeneferuonoì&  la  ferma  del  fuo  copti 
C bio  è larga  da  piedii&  attorn^di  dentro  uia, 
ha  la  retinentia  di  uno  circolo  uacua,à  modo  di 
un  canaletto  attaccato,  ilquale raccoglie  tut- 
ta la  humidità  , che  il  fumo , per  caldo  del 
fuocojn  atto , nell*  aria  della  campana  cibala, 
tif"  cafea  iui  datetelo  del  copèrchi o conuertit a 
in  acqua,  e la  porta  poi  fuori  per  il  lambicco  , 
qua l è cogionto  con  quella:ma  fia  tanto  longo , 
e uacuo,  che  facilmf te  (tinca  l'acqua  alla  hoc 
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€*  del  recipiente:  et  quefto  con  tal  commiffiom, 
or  dini  }&  affrontamene  di  or  li,  con  formi  alla, 
bocca  di  detta  coca , lagnai  ha  da  ritenerla  ma 
feria  fìafiiCh  ella  no  rifpiri,c  aconcia  piu  apon 
to  che  fi  può:  et  co  fi , fcuole&i  adoprarne  pur 
ma  fokmete  Infogna  farli  un  fornello  (p  quel- 
la alma  coffe  no  per  piu)  qual  fi  a tondo,ò  qua- 
droyà  biflogoyco  lifuoifpiracoli:  e cuoprefi  poi 
j opr a ,ct  f affigli  un  piano  di  una  tegola , ò d'al- 
tra coffi  ,la  qual  regga  al  fuoco,  et  facia  fondo: 
ma  hi fogna  eh’ anco  fia  tanto  forte  chela  poffi 
fosìctar  ilpcfoje  ch'ella  fia  di  forma  tonda , & 
anco  alquato  piu  grande  che  la  circonferentia 
del  fondo  della  conca:  et  co  fi  {opra  d qfio  fi  met 
tono  poi  dua  grofie  deta  di  cenere  ftacciatame 
ro  (Carena  di  fìumCilauata,laqual  me  fidali  cofi 
foprai  nifi  [piana  fu’ l fondo  della  càpana,facg 
do  eh’ ella  penda  piu  prefto  uerfo  la  ufeita  dell' 
acqua  che  altrimeti:  & cofi  ancho  intorno  alti., 
orli, fra  il  fondo,et  la  concai  ui  empierete  di  ce 
nere,o  d arena,  accio  eh' ella  fi  tèga  falda  nelle 
maneggiar  della  campana ,cr  che  per  tutto  gli 
tenda  il  caldo  eguale:cr  fatto  in  tal  moderne f 
fopoi  quella  materiche  di(liHar  miete,  m de t 
ta  concUiCT  copertala  del  fuo  coperto , er  anco 
acconcio  il  recipiente  al  lambicco, fi  li  dà  il  fuo 
to  temperato  : perche  piu  ferue  à fare  acqua, 
fidargli  il  calore  con  [patio  di  tempo,cbe(uo* 
ledo  far  prefio) u far  la  Quantità  grande,  et  uio 
fatte:# subc  I'mq  brufeia  le  cofc>  & l’altro  la  . 
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difpone:perche,fe  pur  per  tal  fuoco  fanno  ae- 
qua, fi  fa  fumofa  , & di  odor  Jpiaceuole  : oltre 
che  ne  fa  poca , & amara , /?  «e  ancbo  à 

pericolo  di  gua fiate  la  campana  : & co  fi  per 
tne\\o  di  tal  fìromento  , di  moke  qualità  di *  *• 
cofe  fi  caua  : fi  come  dimostra  la  precedenti 


C li  altri  modi  da  difìillare , per  cauar  acque  di 

• piu  arride  er  piu  re  fi  fi  enti,  fi  fanno  con 

:ie  di  uetro,ò  di  rame  flagnato(fimili  di  fon 
à quelle , che  per  la  prefente  figura  uifi  di * 
moflrano)dellequali  alcune  ui  fono,cbebannv 
le  bocche  largbe,&  fono  garbate  à modo  di  ori 
mliyd^i  à fimihtudine  di  quelli  : e quelle  tali f 
dalli  dijìillatoriyomaliyfono  chiamate  :C r /a-» 
pra  i eia  fc una  mcttiuifi  li  lambicchi  di  uetroi* 
l’ordine  de  quah^pcr  bauerlo  infignato  aUi  tuoi 
chi  dell' acque  da  partii  e) parmi  fuperfhto  qui*' 
ui  bora  replicativa  il  mede fimo  pamiydel  lu- 
tarli» 
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tarili  perche  ancho  di  (fuetto  largamente  ut 
parlai . Hora  dicoui , efftre  netcffario  proce- 
dere nell' operare  y (fecondo  gli  fuochi  che  dar 
gli  uolete  « ouero  che  ricercano  le  cofe , che 
nclli  corpi  delli  lambicchi  meffo  battete , ò fe- 
condo l’ordine  de  uoftri  forni  : ) perche  alle  co- 
fe communi  fi  tifa  di  mettere  per  fondi , capelli 
di  terra  con  cenere  :&à  quelli  che  hanno  bi - 
fogno  di  maggior  potentia  di  fuoco , mettiuifi 
le  boccie  lutate  in  me%\o  , all’impeto  delle  '* 

£àmme , à culo  fcoperto  ( fi  come  lo  chiama - 
o loro , quando  non  è interporlo  fra’l  fuoco  e 
la  boccia  capei  di  terra o cineri.  ) Tutte  ledi - 
ttillationi  delle  cofe  fi  fanno  per  dueuie , CP 
ógni  uìa  , fecondo  l’ingegno  & giudicio  de 
friaettriifi  cottuma  in  uarij  nodi:  l’unaè9 
co’l  caldo  & fecco  cofi  commune  ( dellaquale 
già  afiai  n’ho  detto  : ) l’altra  è » quella  del  cal- 
do & humido ; & in  eia  (cuna  camma  fi  per  tre 
gradi  : deiliquali  uno  è , le  forile  de  fuochi  len- 
ti : l’altro  è l’augmento  intemperato  : il  terzo 
è , al  tutto  uiolente  ; la  uia  del  caldo  & burnì- 
‘ do  è quella  che  fi  fa  per  bagnò  maria , 

* tnettendò  una  ò piu  boccie  còn  glf  ^ 

^ tifò  lambicchi  dentro  una  \ 

v v*  . caldèra  $ acqua  boi-  v * ^ 

j .fate; vàitrouafo/^''  - 

■ tlm  A v, tal  €ffctt0 

'attuto. 
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Modo  di  Sono  alcuni  c* hanno  bifiogno  di  Aff  iliar  qua  t iti 
ditti  Uare  di  materie  per  tal  modo:et  uoledofeguir  quell* 
per  ba-  d'umcaldara  fola,  glibi fognaria  bauer  molte 
gno  ma-  caldare>et  molti  forni , et  moltiplicar  ambo  iti 
ria*  Jpefa  :p  ilche  bino  trovato  da  far  un  tino  gran 

de  di  lcgnamc,fopra  il  palco  d'una  fianca,  nel 
. qual  ui  fi  a poi  dettoci  fondo  in  fufo,ucrfol* 

bocca, un  uafoà  modo  dunacana  grade  di  r<*- 
me , co'l  fuo  fiondo  tutto  buccaratoce  fiotto  l fon 
do  di  qjlo  tino  fiegua  la  mede fima  canna , che 
murata  ,facia  il  corpo  del  Mac  uo  del  fornello  9 
che  percuota  nel  fondo  deluafo  di  rame  , che  è 
comcflo  nel  tino:ilqual  empie  fi  d'acqua , e dajfi 
fuoco  alforno.e  f tal  uia  fcaldafi  quell'acqua, 
beni  (fimo:  et  poi  a torno  atomo  fi  acconciano  le 
boccie  piene  con  li  loro  lambicchi , & loro  reci 
pienti , er  tanto  fi  fa  bodir  l’acqua tcbe  U mate 
rie  notti  e fiano  tutte  tttllate • 
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tdnchora  fanno  li  alcbimifli  un'altro  flrumcn  Modi  di 
to  da  fliUaretqual  dicono  diftiUare  per  accidia , diHiUare 
& queflo  non  è bagno  maria ,ne  à tutto  putre - per  acci* 
f attorni  po/fi  fare  con  molte  bocciejl  calo  dia « 
te  di  quejlo  t fimo  equino^augumtntato  per  fu 
pio  di  ebullitione  d'acqua , manda  toui  per  una 
canna  di  rame  bucarataycome  intenderete , an- 
C bora  che  di  quegli  frumenti  n'ho  ueduti  in 
due  modi , uno  quafi  di  forma  fimile  i quello 
che  è di  fopra  difegnato,ma  ha  qucfta  dijfercn- 
tiaycbe  il  uacuo  del  rame  è fen^a  fondo 
\a  bufi,&  fol  da  capo  è alquato  riflretto,dout 
hanno  da  ufcire  le  fiamme , che  per  tate  canno- 
ne di  rame  pajfando  / caldano  l'acqua , di  forte 

r ' altro  modo  fi  fa  con  una 
\name  tonga  braccia  fei  in  circa 
^ larga  tanto  che  commodamente  contenga 
1*  corpi  delle  boccie , er  lo  /patio  della 
P0f  qucfta  fifa  piena  di  fimo  afciutoy&  pag 

H » 
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trita  mefcolata,ct  fi  mette  f opra  uno  banco  po 
fata,&  dalie  frode  di  qua, tir  di  U s' acconciati 
le  boccie , & fegli  mette  appreffo  li  loro  reci- 
pienti^ quanto  fi  elìende  la  longheryp p me\ 
. . ) %o  fi  mette  una  càna  di  ramerò  di  pioboy  ouero 

di  legname  con  molti  bacchi  per  tutto  minuta 
mete  bucarata , quale  ejca  d'uno  uafo  di  rame9 
ò di  terra, à fimilitudine  d'un  caldaico  coper 
chio  i modo  d'un  collo, nelqual  uafo  fia  acqua, 
* tir  adattato  con  fornelloyouero  / opra  à un  tre - 

fride  da  farla  bollire , e co  fi  per  tale  ebullitione 
& [aleno  li  fumi  per  la  canna,  & efcie  per  tutti  li 

. * bufi  un  calore  humido , che  con  il  me\\o  del  fi- 

. . . mo  f calda  forte, er  cofi  fa  difiilUre  tutte  le  hoc 

. cie,che  uì  fi  mettono  dentro,con  bel  ordine , tir 

gran  t?perameto>per  ilche  e da  notaresche  quc 
fra  canna  di  talfirumento  è doppiala  l'un  pa 
j nctedeUaqualcyCr  l'altro  fi  mette  l'acqua ,&• 

fra  l'altro  et  il  pancte  dcl  tino  s empie  di  fimo  9 
doue  pongono  le  boccie , 
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• Alcuni  tifano, per  putrefare  & diflillare  là  et  ^ 
fa  in  uno  tempo  mcdcftmo,fare  in  terra  una  bu 
tatuerò  pigliano  una  gran  conca  da  bucato, ò 
nitro  uafo,et  infondo  fanno  uno  Strato  dime ^ 

\o  palmo  di  calcina  uiua , & tutto  il  reSiodel 
uacuo  empino  di  letame  equino  caldo in 
me\\o  al  predetto  letame  riaccendanola  hoc 
da  con  il  fuo  lambico,&  co  fi  le  materie  da  tal 
calere  rifcaldate  distillano,  &cafo  che  tal  le- 
tame potetemerite  non  rifcaldi  fi  bagna  con  ac 
qua  bullente  una  uolta,ó  due, et  co  fi  aiutato  pi 
glia  tl  uigortict  fia  la  fua  opera . * /incor  per  fl- 
wil  uia  in  un  tinello i ò firmi  uafo  di  legno di 
terrari  copre  la  boccia  con  paglia  trita  min» 
tamente  » & bagnata , & intorno  alla  boccia, 
bene  flretta>&  fcrrata>CQmc  fifa  làbmca,fi 
Uffa  in  fé  medefima  rifcaldarc  ,&  rijcaldata 
ogni  cofa  dt  Stilla . neh  ora  mettendo  le  boc- 
cia n fi  a le utnaccie  calde  ftiUano  per  con- 

cludere in  tutte  le  co fe  che  per  loro  medefime 
rifcaldanoyò  per  caufa  datoli , che  tnanteghino 
H calore,fi'diHtlla»Tuoffi  alcune  co fe  distillare 
d.gtorni  caniculari,o  al  tempo  caldo>mettendo 
U boede  alti  raggi  del  fole , ouero  contea  à un 
graie  fpccchio  cacano,  che  re  flettila  potcntia 
de  raggi,  che  piglia  da  effo  [ole  nella  boccia  del 
le  uojirc  ma  ter  te  per  concludere  alfine  que 

He  uie  di  (Ulta  torte,  & modi  di  eflrattmi  d’ac 
que  fono  uarie,fecondo  le  uolontà  che  ungano  À 
gl*  ingegni  degli  operanti  * Ma  fecondo  il  pa- 
ti i 
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^ fere  mio  lauta uera  è l’adattare  bene  gti  faè* 
chi , per  li  quali  ferrea  tante  neceffìtà  di  concof 
danti  e, ad  ogni  uoftra  pofla  quello  che  ui piace 
far  potete , cr  per  queìla  farebbe  forfè  di  neccf 
fttàychequi  ui  dicefle  delle  forme  j&  uarìetàS 
forni . Ma  ho  penfato  diruene  piu  adietro , & 
qui, per  non  rompere  l'ordine  divinatorio,  dir* 
ui  particolarmente  gli  modi  che  fi  tengono  à fa 
re  l’acqua  uitc>qual  molti  per  e falcarla  la  chi* 
mano  acqua  di  uita.  Ma  ancho  dicono, che  chi 
non  la  fa  fare. chiamar  fi  debba  acqua  di  morte t 
Quefla  è quella  fuflantia  & quel  me^o,  che 
ghalchimifli  conducono  in  tanta  fottilitd , che 
la  chiamano  quinta  efientia , erg/t  applicane 
tante  uirtà>&  potentie,che  piu  d pena  operare 
non  ve  pofiano  li  cieli ,&  è uera  cofa,che  chi  iii 
effa  bene  confiderà , uedra  effetti  grandi  & lati 
da  bili,  et  io  già  me  ricordo  hauere  ueduto  oltre 
d qualche  (perientia  d’ejfa , un  tratta  to  in  che 
uno  Iperimentatore  piu  di  ducento  effetti  /peri 
mentati  d' e fiabauea  notato.  Ma  fe  è uera  fot 
quella  potentia come  dicono  gli  alchimia) di 
fare  uegetabili  gli  metaliy& di  reificare  li  eoi 
pi  meifl  mortiyS'hanno  da  credere  tutte  l’altré 
tre  cofe,che  di  lei  fi  dicono , che  per  certo  fi  ut* 
deefiere  delle  cofe  contro  dalla  puttrefattiohd 
molto  prcferuatiuc,  &giouarcd  molte  infirmi 
td  frigide ,&  h umide  * La  qualità  di  quefla  è fot 
tile lignea, e penetrabile,^  uogliono  quelli  fot 
tilt  muejltga  tonache  fogni  co  fa  che  fi  metti  in  , 
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nfla  eSìragga  le  fue  uirtà  , cr  It  connetta  nella 
fua  natura  lottili penetrabili, & ptrcbclu- 
< dere , d'tfia  tante  cofe  dicono  che  troppa  longa 
materia  mi  farebbe  (e  recitar  hor  ue  le  uoleffi • 

Q/jefla  tal  acqua  fi  fa  de  ottimi , cr  pofftnti  “Modo  di 
tuni  uermtgluo  bianchi, come  à chi  uuole  > he-  far  l'ac- 
ne li  mene, ma  di  tutti  migliori  fono  li  bianchi , qua  di  ki 
& perche  tale  effetto  di  fare  acqua  uitejba.cer  M% 
t a potentia  di  cieuatione  de  molti  /piriti grvffit 
è di  neceffità  modera  rii  per  uittù  dtUt  frumen- 
ti, CT  afiongliarli  confarli  poffare  per  camini 
flretti,longhi,&  tortuofi,et  non fol  per  uarij  re 
freddaton,ma  in  luogo  ancora  doue  babbi  pro- 
pria potentia  l'acqua  fredda , accioche  ne  fi  una 
grofjè\\a , ò uif  'cofitd  y babbi  da  condurre  con 
feco  à luogo  doue  è il  tambico , & per  quello  , 
anchor  che  ogni  giorno  uarij  tiramenti  fi  tro- 
ttino y il  migliore  di  quanti  nho  ueduti  è que-  ~ 

tiorbe  qui  ui  motiro  difegnatOy  quale  è un  uà 
fi  di  rame  Slagnato , del  quale,  doue  fi  mette  il 
#ino,efce  una  canna  longa  con  piu  uacui,&  in 
fine  alle  quattro , ò fei  braccia  è una  tino\\a  o 
diramerò  di  legno,  doue  quella  canna  con  piu 
ritorte  ferpicjulate  Sìa  in  me\\o,&  dapoi  efcie 
fopraytt  entra  il  fuo  fine  in  un  capello  di  uetro  » 
éelquale  efce  l'acqua  uite,&  uà  nel  recipiente • 
fior  que  fio  tal  uafo  fi  colloca  in  uno  fornello  % 

CT  s'empie  di  uino  per  una  canna  da  uno  de  lati 
aongiontaui  di  nmpetto  à quella  che  è fatta  4 
guifa  di  canna  fcicia  coperta#  apprgdofi  dop- 

U 4 
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pa  la  difliUatione  e (purga  il  fondo  del  uafo  dal 
le  fuperfluità  terreflriy& [opra  al  rinomo  d'ac  . 
qua  doue  è la  canna  torta  dettoui , che  infra  il 
uulgo  (i  chiama  la  fcrpej empie  d'acqua  fredr 
vr  -■  daye  fi  mette  à lambito  il  recipiente,  zr  cofi  da 
poi  al  uafo  doue  è il  uiuoyfidà  fuoco  lenta*? 

•4A  mente . 


„ Alcuni  fono  che  fanno  l'acqua  predetta 
femplicementCìprinci piandola  in  un  uafo  ( 
leà  una  campana  di  rame  Slagnata  con  il  fon-, 
do  alto  piu  che  l'ordinario  de  l' altre  > &al  ro  * 
Siro  d'efìa  s attacca  la  canna  detta  la  fer perla- 
quale papare  per  unrefredattorio  d'acqua , & 
i lufeita  della  canna  mettono  il  recipiente . Ma 
quejìa  tal  acqua  fotta  co  fi  no  è della  pfettione 
dell' altra tper che  non  è fottileìO‘  fé  pur  adope. 
rar  la  uolete  ad  alcuna  cofat  che  penetri  > hi  fo- 
gna co'lpelicanefo  co  altri  paffameti  di  diflilla 
tioneyafottigliarla . ne  quella  neffuna  dell' altre 
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quefli anfiofi  cercatori  delle  cofh  Han  contenti 
d' batterla  cofi  fatta , cheancbora  la  mettono  in 
altri  uafi  circulatorii&  la  ridiftillano>an7{  ta 
te  udite  La  rijlilanu^cbe  fi  riduce  fiottile  quafi  co 
me  fumottalcbe  apprendo  il  uafio , doue  è fieno 
ua  in  aererò  pittandone  alquanta  in  alto  no  at 
tiua  in  terra  tche  da  l’aere  è confumata , ac~ 

ciò  che  ue  diate  alcune  forme  de  uafi , che  s'ado 
f erano >hc  ne  darò  l’ombra  qui  in  difegno • 


Ter  che  adoperare  anebor  uoi(fiCcorendoui  gli 
potiate)le  fiorneme  de  quìli(ancbor  che  fieno 
molte )dire  no  ue  ne  fio  piu  che  quelle  che  conta 
nemente  ho  ueduto  alli  alcbimifii  adoperare ,d 
per  le  pratiche  de  loro  libri  di fognati.  A ppr e fi- 
fa al  canate  dell’ acque  fiegueil  cauare  delle  m& 
terie  propie  li  ogli , li  quali  (bnocerti  liquori 
tuo  fi  che  fi  efiragono  deUe  fufiantie  delle  cofie 
naturali  ontuofie , come  fono  gomme , legnij  & 
fratti a & ineTft  minerali  9 &forfi  alcw 


1 
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trerofe  tutte  che  in  fcabio  d'humiditapar  che 
habbmo  intrirtfccamente  in  toro  urta  parte  di 
fueita . Hora  per  fare  li  ogli  d'effe , quali  oltre 
al  difporrt  le  materie  con  putte  fatiioni, tritura 
tioniyò  ealtinationi , # con  copagnt  de  ahre  co 
fe>è  dibifogno  di  procederui  con  li  adatta  menti 
di  tnc\ij  flrumentali,&  di  fuochi  appropriati: 
& per  concludere , fono  molte  le  cofe  che  le  no 
puoefìrabtre  oglio, Rancho  molti  fono  li  modi 
da  eflraherloile  uie  communi  fono  per  i sbà  la- 
tiene  , come  ancho  fi  fanno  te  acque  , ma 
non  foto  con  la  forqt  del  fuoco , ma  con  ai- 
tri  flromenti  appropriati, fra  liquali  li  piu  co- 
muni fono  bocckycbe  hanno  li  loro  colli  torti ,e 
rul  re  fio  forma  di  facco  di  ccraamufa,&  il  coi 
lo  piu  pretto  piegato  all' angiu  che  piano : que- 
ftt  fi  lutano  per  fino  al  uoltare  che  fa  il  loro  col 
lo  ò piu  li  toro  corpi#  alfine  co  fi  acconcierò  qt 
le  materie  dentro ydettequali trabere  uoltte  Co- 
gito, fi  mettano  a uh  forno  fatto  di  reuerbtrò, 
toiÀo,  ò quadro,  come  meglio  ui  uienaa uer  tea 
do  peroyebe  queflo  no  fia  ne  troppo  attorte  trop 
po  largo , & che  fra  fatto  che  Chabbia  cerea  al 
mcfto  due  ferri , fopra  dequali  ui  fi  pofi  il  cut o 
della  boccia  uofìra  Jìorta ,#■  fuori  del  forno  t- 
fca  il coUoMqualc  fi  muri  attorno , & di  fopra 
tutto  uano  fi  copra  con  una  tegola ,ò  con  matta 
ni  murati,  lafciando , dua  fpir acoli yntlli  canto- 
ni,per  csla  tori  del  fumo,ty  delle  fiamme, & co 
fi  in  tale  modo  acconcio  il  forno, per  la  buebei- 
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ta  ìafciata  di  [otto, con  » fuoco  di  carboni  tentò 
primamente  safciuga  detto  fornello ,gr  fi  fan - 1 

ttoeuaporore  tutte  le  bumidita  che  fono  in  efiò 
et  ne  materiaUyckc  fono  dentro  alta  boccia ,e  dà 
poi  à poco  à poco  fi  ua  crefcendo  il  fuoco,met- 
tendoui  delle  legna  f ceche  y facendo  buttare  là 
fiamme  nelmeTtfpdel  corpo  della  bocciarmi  ot 
to,  6 dieci  bore  continuarne , ò quel  tanto  che 
cederete  delle  uojire  materie  uftir  un  fumo9pet  f 
la  diàpbanita  del  uetro  del  collo  della  boccia 

gr ofio,enegro,ò  pur  d'altro  color  colorato;  pef 

che  quello  è quello  che  poi  diuenta  liquore  on»  „ 
t uojoycbe  li  (peccatori  lo  cbiaman  ogliofilquà  x .rtV> 

\e  coi  uoflro  recipiente  bcniffimo  il  tutto  ricor - 
r eretti  cofial  fine  nel  fondo  di  efjo  il  trouarett  }\  ‘ 

et  qUefio  ta  l liquore  per  quella  uìa  di  molte  cò 
pi  fi  efirahctft  fta  le  altresì  mc\\i  minerali ■.,»  r ^ 
majfime  del  uitriolo, quale  dalli  alcbimiflit  mét  , . ^ 

iena  dì  q uinta  efientia  minerale  d chiamato*  . . K 

quefio  per  la  fua  natura  piu  die  tutti  li  V: 

• èltnicalidiJfimotetcorrofiuQ>etb*  v;  V.  V, 
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Modo  di  Fasfi  per  tal  uia  et  uterino, e quella  che  pefirae 
efìrar  Po  di  tutte  le  gomme  & del  meli  e, e della  termen- 
gliodi  tut  fina, della  cera,dèlbutiro,e  à'ognaitracofafi 
te  le  gom  mite, accopagnatte  pero, per  e/Jer  materie  che 
mtdel  me  xper  il  fuoco  rigonfiano, con  matoni  petti» 0 c°n 
le  , della  calcinacci  arena  di  fiume ,ò  larerte  minute,  o 
fermenti  tener  e, accio  che  perii  caldo  gonfia  do  non  fi  cle- 
, della  utno,&  efehino  del  rottro  fuori, & alfine  di  tf 
ra  ydel  fe  cauatone  al  folitoPhumidità,  et  augmentan 
'4tiro,et  dogli  il  fuoco, far  fe  ne  può  oglio.  Sono  alcune 
d'ogni  al  altre  co  fesche  per  uolerlo  ettrahert  è dìbi  fogno 
tra  coft  andar  per  altre  uie,come  è,  per  far  quello  dello 
fimile.  antimonio, ò del  ferro, qual  ufano  gli  alckirmftt 

Modo  di  per  tenture  fopbittkbc:  quelli  bi fogna  prima 
folio-  calcinarli, e dipoi  calcinati,  cauarli  la  fofiantia 
dnti - oleacea, per  me^Tfi  deWacqua  dell'aceto  ttilla - 
monto  , ò to.  Quello  del  fot fo,  anebor  che  fia  materia  per 
del  ferro . natura  piu  adutta  a fi  ai  che  l’antimonio , fi  ca- 
oglio  di  efio  piu  facilmente i e per  quello  che 


fi 
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10  fOiper  dui  modi  d’uno  perebullitione  di  capi-  Modi  di 
Celli,  fatti  di  ceneri  ,CT  calcina  ; l’altro  pernia  far  Colio 
della  fuaincenfion  medefima  , me  fio  fiotto  una  delfolfo • 
campana  aperta,& acconcia  fi, che  coglia  tut- 
to il  fumose  per  il  lamhichetto  gocciando  lo  fiil  "Modo  di 

11  nel  recipii te. Voglio  del  tanaro^dtl  falmtro,  far  l'olio 
del  folimato,e  del  arfinico,fi  fa  per  calcinati 4,  del  tarta 
neymefie  in  folutione  all*  burnito. Quello  del  gì-  ro,del  fiat 
nehroyde  larice  sibeto,e  è d’ogni  arbore , che  fa  nitro,  del 
gomafit  fa  per  uia  d'un  uafo  fimil  à un  pignat  folimato 
to  bucarato  in  fiondo  di  piu  minuti  buchetti , et  e del  arfi 
fiotto  ui  fi  mette  un'altro  recipiente,  & in  quel  tiico . 

lo  di  fiopra  fi  mette  la  quantità  che  capijfie di  le-  Modo  di 
gnetti  tagliati  minuti  della  cofia  di  cui  trabeve  far  l'olio 
ne  uolete  oglio,e  fi  coprc,cr  luta  finche  non  refi  di  gine  - 
pirite  fi  fa  una  fiojfia  in  terra,  è tutti  duoi  infte-  bro  del  la 
me  gionti  li  pignattifi  fot  terranova  filandone  ricever  di 
fcoperto  foli  quattro  deta  in  cerca  del  piu  alto , ogn  altro 
è fiopra  accendeuifi  il  fuoco, c fi  [caldaie  fa  fio  arbore, 
lar  per  tal  uia  in  fondo  il  liquore  gommo  lo  che  che  facci 
contengono. Quello  de  fimi  intenerì  [cono  con  gomma • 
fumi  caldi  & humidi , e fi  tor  colano , e per  tal  Modo  di 
modo  fi  eftrahe  quello  del  fenape  f affi  quello  far  l'olio 
del  grano  incendendolo  [opra  un  ferro  rouente:  del  fiend - 
co  fi  eilrahefi  ancho  quello  de  torli  dell’ouatdel  pe,  de  tor 
le  mandole, noci  Jeme  de  lino,  fi  fumo,  er  del  (e-  li  del'oua 
me  del  canape ancho  delle  co fe  aromatiche  mandole , 
delle  noci  mo fiate, del  macis,zr  fimili,quali  co  noci  , fe* 
fe, oltre  à molta  tritar atione,cr  certa  calidita  me  di  li - 
introdutaui  à poco  à poco  > maneggiadole * & no-.&c. 


LI  B 0.  I* 

•*  V.  : dìff>ontndole,&  all'ultimo  per  for'ty  tortola*- 

dote  di  tutte  fi  efìrabe  aglio:  & con  quello  or* 
dine  ettraker  fi  può  à'afiai  cofe  , anchor  che  io 
no  ui  dico. Bi fogna,  à cbt  tal  cofe  uuol  efecttar , 
V o-  bauer giudicio di faper  conofeer  alquàto delle 
nature  delle  coje , f faper  far  dettion  de  me^\u 


2 Mi  velia  bora  à dirui  delle  fublitnationi  , quali 
in  fenfo  altro  non  uoglion  dire  che, [alimento, et 
Jeparatione  delle  parti  fottili  dalle  grofie  delle 
cofe  minerali  metalliche, per  farle  d impu* 
w u j re  pure  ,&  ancho  far  che  le  materie  terreflr\ 

»,  i mal  congionte  infime  fi  re  siringhino , e cofiu * 

nite  e ben  conca  tenute, [finte  dal  calor  faglino, 
e le  grofie  refiino  in  baffo.  Onde  dicono  gli  al * 

chimifli,  co  fi  purificar  le  materie, &hauere  le 

; foflantie  delle  cofe  piu  perfette , e piu  difpofle 
*lle  opera  rioni  loro,cbe  prima.  Quella  fublima 
rione  no  è acquarne  liquor  ontuofo,ma  una  paf 
te  del  tutto  ridotta  in  piu  uirtu , e poteutia  che 
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tfoetaljllo  che  mette  fica  fuhltmarete  quèflè 
tal  effetto  proprio  de  g'ialthimtiìi , iolju.de 
incorna  v'ho  detto )afiotttgliano , fr  rinvigorii 
jcono  li  lèro  materiali*  & dicono -,  co  fi  dif] porli 
d ben  ricevere  quello  che  in  effi  vogliono  intra 
durre;  e quello  tale  effetto  fanno  per  duoi  modi 
cioè,  per  afeenfo ^ per  defedi fo;*  peti’ un  modo 
4 l'altro  ufano  boccie  di *etro\o  di  terra  ultrut 
te,ben  garbatele  fatte  fchiettè*col  collo  longo% 
t vogliano  effer  ben  lutate  quelle  di  vetro  per 
ie  fublimationi  delle  boccie  ritte  *cioc*per  afeen 
fb,  fi  fa  un  fanello  fi  mite  d quello  da  difliUarc 
quadro , ò tondo  fecondo  il  potere  de  gli  operaio 
titcon  le  due  bautte  graticole  sfiatatoi,  e uifit 
culatta  un  capello  di  terra  da  poter  metter  le  ce 
neri , ancho  levatoia  poterci  metter  la  bocci 4 
nuda* per  far  quefio  commodamentefi  fa  nel 
lutarla  boccia  un  poco  piu  al  mex&o  d'tfia  un 
orlo  dilutOyche  fia  tanto  in  largo  che  ferri  il  u 4 
euo  del  fa  nello  te  poi  fi mette ncUab  accia  tan- 
to della  cofa  che  uolct?1&  fi  pofa*ritta  / opra  li 
duoi  ferri  travet  fi  del  forntUo/;hc  ut  fono  me fi- 
fi p tener  il  capello  della  terra » e di  /opra  fi  mu 
rarefo  terra  s‘ affetta  che  le  fia  mmc , da  quelle, 
dtlli  sfiatatoi  in  fuori,  di  f opra  pajjar  noi  poffi 
IO,  et  cofi  fatto  ui  fi  mette  il  fuoco , tlquùe  fi 4 
ehe‘1  forno  piglia  il  caldo »c  dx  le  materie  nella 
boccia  fondino  fi  gli  dà  lento,  e da  poi  s'avguwf 
taye  tanto  fi  continua  per  fin  che  vedete  che  piu 
ad  aj/aj*  fumo  alcuno  p U bocca  della  boccia » 


$ che  dubitate  che  kllrimeti  pia  titi  ne  hi  fogni  9 
e co  fi  non  folo  quel  thè  fi  chiama  fblimaì&ì  ma 
ogni  cofa  che gli  alchimifii  uoglioà  fùblirmrtio, 
et  per  qùeHa  uiafifaV  àrfinico  artificiale  d'ot 
pimento  ^cinabro  di  marcurio^tT  jblfò^emob- 
te  altre  co  feti  L'altro  modo  èquèSìò  ìchc  u bo 
ietto  chcfifapcr^defcenfo  , e che  Sboccia  à 
contrario  dcH'anredettafia  uoh  tallo  in  giu  fa 
tendo  prima  refirigmtf  ben  di  ficcare  le  mate 
iityò  per longa  fufioncyó  con  chiara  d'oua^edà 
poi  ferrando attorno  il corpo  della  boccia  fi  gli 
di  fuoco  di  fopraton  carboni  9eàqueflo  ogni 
poco  di  fuoco  k infuoco  di  gran  fuòcoyper  efier 
il  uìgor  fuo  molto  propinquo , e peto  fi  gli  cor 
trància  à darltntofè figli  ua  augumentandoaO 
Chea  poco  à poco}  e queHo  tal  mòdo  fi  chiama 
/ubimi  ar  perdefcenforio,e  la  compofitióntche 
n'efcietofi  à un  modo  come  all'altro  ffittbùaat 
taccata  al  coUò  della  boccia.Ma  quéffa dicono 
efier  tanto  meglior  quanto  nell' ufcir fuori  rito* 
ita  nella  cofa^  alfine  fi  come  la  fuficfublitità 
tane  folo  unauoltayma  dueyòtre:e  ptìrtabuié 
defcenforio  alle  mite  fi  caua  delle  co  fi  ànchóra 
Voglio  ferrando  l'ufcita  alle  water  te  con  una  la 
minetta  di  banda , di  ferro  {lagnato, minutame# 
te eon  molti  buchi  buccarata:  & acetiche  me* 

f fio  dii cerniate  tali  ordini  di  tiramenti  ne  gli 
o uoluti  ( come  uedete)qui  apprefiù  di  legnare» 

. i\  \ Y,\  V.^1  ^ Ì.A  ittil-  u-ì'l  - V>* 

rttivj  fcVi  jio  \mt* 
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JJ ora  bauendoui  per  auanti  dimoiato  li  modi 
di  far  le  acque,  &gli  ogli , er  dapoi  del  fubli- 
tnare,et  ancho  dimoftratoui  alcune  forme  di  ua 
fi,&  quelle  di  alcuni  forni  communi  ui  uoglio 
dimostrare  diffegnati  in  particolare  quelle  d’al 
cuni,quali,oltve  à certa  lor  uagbe^afon  mol- 
to commodi, perche  fifa , che  un  foto  fuoco  jet- 
ve  in  un  tempo  à far  acque, ogli , e (ublimare9 
tir  à piu  luochi(fecondo  che  fi  fanno  addatta ~ 
re) e con  gran  maffaritia  e rifparmio  di  carbo 
nc,e  manco  fatica  deU'operante;cbiamanfi  que 
fli,  forni  à torre, pero  che  hanno  quafi  famiglia 
qa  di  torrefanno  fi  nel  weqfto  dima  fianca , di 
mattoni  crudi,  ò cotti  ò altra  terra,à  mano, elt 
vandoli  à modo  d'una  torre  toda,ò  quadra, 6 e- 
fagena , ò in  qeulla  forma  che  à uoi  pare , alta 
un  braccio  & me\rp,6  due,ò  tre,ò  quel  che  uoi 
Volete,c  cofi  tanto  larga  quanto  uoletc,auerte 
do  di  farla  grande  ^accio  che  fiagrdde  e potente 
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il  fuoco,  & à qucfla  à un  palmo,  CT  mez^O,Ì 
due  da  baffo  [oprai  piano  del  terreno  ui  fi  met- 
te una  gratella,  che  babbi  à retener  li  carboni , 
iu  una  faccia  fi  fa  un  aperto  da  baffo  della 
gratella  fin  al  piano  della  terra, acciocbe  per  ta 
le  entrata  il  forno  pigli  l’aere  , & il  uento,  & 
accenda,  e mantenga  uiuo  fempreil  fuoco  nel 
carbone  yc  da  poi  à torno  à torno  fi  mura  di  fuom 
ri  un  piano  alto  al  paro  della  gratella , largo 
quanto  far  uolete  che  pano  larghi  li  fornelli, et 
in  ogni  faccia  della  torre  à paro  della  grata fi 
fa  alquanto  d’aperto  un  poco  gradetto  pcrl’eu 
trata  del  fuoco,  e da  fronte  con  la  torre  t attac- 
cano,e fi  edifica  piu  forneUi,chehabbino  forma 
di  torray{Ctti,&  di  riueUini,con  loro  merli  cor 
doni,  e bombardiere  ,&  altri  belli  ornamenti 
che  dimoflrino  con  difiegno  la  forma  di  ueri , t 
cofi  fatti  quefli  à ogni  faccia,  6 aperto  c babbi 
per  il  fuoco  lafciato , primamente  ui  s addetta 
auanti  un  matone,ò  una  piaflra  di  ferro, co  tre 
è quatro  bufi  l’uno,  fuccedente  d’ordine  e digrd 
de\\a  all’ al  tra, per  poter  tuor  uia  al  forno,uo- 
ledo, tutto  ilfuoco,ò  p darglinep  uno  ò f doi  di 
quei  buchi  quel  tanto  che  uolete,  e fopra  la  ci- 
ma della  torre  fi  fa  un  coperto  che  commetta  M 
poto  p tal  modo  che  l’aere,entrado  di  fotto  non 
rejfiiri  di  fopra,e  fia  addattato  da  Iettar*  pone 
e cofi  s’empie  il  uanno  di  tal  torre  co  li  carboni 
e dalla  bada  di  fopra, meffo  il  coperto ,e  bt  luta 
toyfi  mette  difetto p una  delle  buchette  il  f hoc* 
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flqualp  no  poter  eshalar  sepre , quitto  jeranrió 
ulte  le  buchette  dell’entrata  de  forni  uiuaceme 
te  terra  li  carboni  acce  fi,  e fecodo  che  s’andran 
còfani  a do  li  predetti  carboni , di  qlh  che  fono  ne 
la  torre  di  f opra  fpÒti  ,gli  far  a di  man  in  mano 
rUuto>f  fin  che  tutti f erano  logri , tal  che  chi 
difilla  f tal  uia>gli  bafla  una  fol  uolta  il  giorno 
t manco  ,di  pigliar  cura  del  fuoco:  e certame  te 
tal  edificio  è ingenio  fo,e  bello  e affai  co  mododo 
Wbo già  ueduto  alcuni  che  paian  pprioforte\ 
qe, e oltre  à piu  difliUatori  di  labicbi,e  capane , 
n’ho  ueduto  un  putrefattolo,  et  un  diffeccatoio 
e ui  era  anco  un  bagno  marie,er  anco  un  forno 
dircucrbcro  da  cimetar,et  un  fornello  da  fon- 
der à usto,  e tutti  quefli  mebrì  erano  in  un  c or  » 
po  d’un  fornello  foto,  e ueramete  il  primo  ch’io  ' 
nidi  mi  parfe  un  opera  molto  ingeniofa , utile,c 
Maga  à uedere , tal  che  attener  non  mi  puoti  di 
non  laudare  l’alchimia,  fi  come  caufa  d’hauerc 
tato  fuegliato  à ql  tal  artefice  lo 
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Ho  ancho  ueduto  uri  altro  fornello  con  una  tot 
ve  in  meifl)  quadro,piu  fimplice,fol  co  quattro 
uafi , eJr  con  li  fuoi  regiflri  come  l'antedetto ► 
7^’bo  ancho  ueduto  uno  diuerfo  da  tutti  quefli9 
con  molti  uafi,&  queflo  era  un  forno  alto  cer* 
ca  dua  braccia , &me7fio,  con  una  uolticola » 
largo  di  diametro  cerca  tre  quarti  fera  qua  fi  fi 
mileàuna  fiuffa  fecca,& haueua  da  piedi,oue 
comincia  à far  la  uoltajre fpiracoletti , e nella 
grofie^a  ui  eran  murati  à ordine  molti  urina 
letti  di  terra  uitriatiper  dentro  di  fondi  de  qua 
li paffauano  dentro  al  fornello^  la  bocca  larga 
ufciua  fuori  del  fornello,  j opra  laquale  fi  com 
metteua  un  capello  di  uetro  col  lambico , 
di  fopra  nella  fommita  era  una  campanetta,al- 
quale  fornello  fi  gli  daua  fuoco  di  fiamme  pe  t 
fin  che  fi  f caldana , metteuafigli  poi  carbonet 
perche  lo  mantenere  ilqual  ueiendo , in  primo \ 
affetto  miparue  bello^pefando  poi  meglio , noti 
fapeuo  fel  doueuo  lauderò  *ònop  parermi  piu 
preHo  cofa  apparate, che  utile  ,per  che  tutto  ql 
(he  fi  faceua  con  tanti  uafit  lambichi,e  recipe 
ti, conobbi  che far  fi  poteua  con  due,ò  tre  cam- 
pane in  un  ifle fio  fornello , & oltre  per  uederc 
c'hauea  piu  fuoco  il  primo  ordine  ch'il  fecondo 
il  fecondo  ch'il  ter\o}e  cofi  fuccc{fiuc,ptro  mi  ri 
fciolfi  à dire  che  non  mi  piacejfe,e  fepur  hauef 
fi  à far  una  cofa  fintile*  (tomi  ch'il  uacuo  fufie 
una  torre,  perequai  fi  fcaldaffero  tutti  li  fon 
di  delli  urinali, e da  capofilo  hauejfeun  poco 
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di  fiiOip  dar  occaftone  à falirnealto  il  caloVe. 
m a bora  oltre  à forni  da  diHillar^ui  uoglio  mo 
ftrar  in  difegno  le  forme  di  due  altri  fot  nettile 
cioche  fentendoli  nominare  ,fe  non  li  bauefti 
mai  ueduti  fappiate , quel  che  fi  nomina  :epri 
ma,quel  di  reuerberoytrouato  da  alchimifli  per 
cimentare  % qual  da  molti  è detto  ^ttanor, cre- 
do per  jomiglian^a  del  luoco  ebe  fi  dice  efier  nel 
Vinfernoipcrche  contiene  molte  fiamme  d’altro 
è, buon  àdifiillar  ejublimar^efbi fognando  fon- 
der ) attore  p non  ut  effonder  in  molto  dire , mi 
sfor\aro  di  fatitene  capaci  ( eoe  ui  bodetto)me 
diante  li  difegniy&  infieme  ancho  ui  difiegna- 
r o il  fopradetto  modo  da  diMlare . 


& auertentic [opra  il  lauorar  giufla 
•nete,e  con  uantaggio  una  Zecca . Cap.  III. 
Oi  che  ui  ho  detto  delle  diftilationi  dell' ac 
q,e  del  cauar  de  gli  ogli  delle  cofe>  i ffetti 
tutti tfgeniojite  utili,?  uoler  feguitar  in  di 
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delT arti  mi  è uenuto  in  p e fiere  di  uoleruì  <fo* 
fcriuer  primamete  il  difcorfo  che,(pochi  giorni 
fa )Jopra  il  lauor  d' una  Zecca  altre  uolte  ui  fe- 
: ci>acciocbc  fe  ufcito  ui  fuffe  della  memoria  (che 
ip  non  hauemepratùca  no  faria  gran  co  fa  (e  la 
\uorar  ui  occorre  (fe,ò  parlarne , rihauer  lopof- 
patene  trùuadoui  in  atto,  no  ni  Jìa  cofa  nuoua , 
ìe(  come  credo,ui  ricordiate  quel  che  ui' disfidi 
inuouo  ni  dico )grandisfima  e cotinua  diligenti* 
bi fogna  bauere  chi  uuol  ben  lauor ar,ò  far  latto 
\rar una  Tgcea,  perche  hamolte  parti , qualid 
ine^effarto  che  cln  entra  in  tale  cura, tutte  benh 
firqo  h intenda , an\ià  uoler  far  bene  tutte  l'tb 
pere  de  fuoi  minfftcrii  ,bi fognaria  farle  da  liti 
mede  fimo.,  c(feLpQsfibil  fufftybauere  cento  ma 
ni,&  cento  occhi  in  freme,  & in  un  tepoeffer  in 
diuerft  luochi,pchefpeffó  per  Ipneglìgentia  de 
gli  operarii^ò  per  la  poca  loro  reale  fede  neri- 
forge  in  ciò  che  maneggiano  qualche  danno,  et 
tefo  che  à tal  cofegli  fi  ricerca  gra  trauaglìà- 
tncnto , e molte  jpecie  di  niagifteriù  concio  fio, 
che  quel  che  fi  maneggia  il  piu  delle  notte  fb 
gliè  orojò  glie  argeto  adattato  da  (fenderebbe 
qualfifiadi  qitefte  cofe,àchi  là  ili  diteggia , 
molto  piaciono , oltre  alVefftr  fatti  pe^ètù 
per  monete.idi'fponi  à fmarire,tal  perderli  nidi 
to  faciline  quali, per  qual  fi uoglia  modo, che 
qualche  parte  ne  manchi  per  tffer  enfia  di  pre \ 
7p  recide  al  patrone  detrimento,  & danno: per 
tiche  in  jomma  chi  tale  arte  uuol  far  bene,  fert* 
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%afarui  dentro  fraude,debba  att edere  con  ogni 
tura  in  [ulpefo, perche  la  foflantia  di  tale  arte 
none  altroché  una  quantità  di  pejo {partito  in 
molti pe%\i  àponto  limitati , & un  cbaraturc 
i‘oro,&  uno  allegare  d'argento , fecondo  che  il 
principe  per  rimedio  ui  concede , terminati: ft- 
moifra  liquali  effetti  Je  per  neglige  tia.Jopr’ ab 
bonda  nella  ptrfitUone  fai  à te  danno  fetida  gin 
Mamentod  filcunoye  fe  manchi,  manchi  del  do- 
tterei fei  notato  dal  uolgo  per  per  fona  infame » 
oleiche  fpeffo  ne  riceue  ,oltre  alla  uer gogna, grct 
ttisftmo  e uituperofo  caftigo,e(cde  uuol  ildouc 
redolendo  a ndar  in  qui  fla  per  la  uia  retta , è 
il  guadagno  di  tal  opra  minutisfimojpur , pero 
thè  gilè  m affai  parti  di  cofe»e  fi  fa  fpeffo,&ftt 
bito, finito  ha  il juo  recapito , e uien  à irefci  ree 
& in  capo  dell’annoiperche  li  molti  pochi  mol 
tiplicano  di  forte  tale, che  à te  rende  grande  uti 
hta,eperoè  di  necesfita,d  uoler  far  meglio, ope 
nate  piuche  potete  uoi  medejmi, perche  ( oltre 
al  guadagnar  qdt  manifatture % che  guadagna 
mo  li  miniati)  fuggite  la  turbacela  fete  de  ma- 
neggiami : er  (per  concludere)  in  qual  fi  uogli 
Operatone  che  fatiate , onero  che  fatiate  fa- 
to Rifate  auertentia,e  nelli  pcfi  ma:jime,aucrté 
do  cofi  in  darli  à Uuorar,cÒe  nel  rtceutrli  latto 
fatue  ftmilmétenel coprare  ori , & argeti  bus 
fi,0  fini, aprite  ben  gli  occhi  (oltre  alh  inganni 
che  cff  'er  fatti  ui  poff  'ono  nella  coja )alU  loro  ca 
tattico  leghe , fon  faggi , prone  > t tocche;e  non 
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ttincrefca  di  chiarir  bene  la  mente  uoflra,di  fi' 
pere  nella  quantità  che  ui  fi  porge,  quanto  deit 
tro  uiè  di  fino,ecoft  nelcimetar  li  ori , òin  affi 
nar,  e partir  argenti,  fempre  tenete  per  rifcotro 
le  uoHre  bilancie,&  penna  in  mano , non  diffe 
rendo  di  ritrovar  l'errorà  ogni  effetto,  quando 
uifoffe.’it  ftmigliante  hauete  à fare  co  li  uojlri 
mniftrùe  prima, con  li  fonditori#  dapoi,con  li 
Hempanini:  eapprejfo,con  gli  ouerieri,e  uedet 
di  rifcotrar  fpejfo  con  li  giuratori  del pefo,  per 
che  queHo  molto  importa : & all’ultimo,  con  H 
coniatori , talché  (come  ubo  detto  )in  niffuna 
parte  bifogna  ejfer  negligente,  [ne  fidami  (fé  pò 
tete  far  di  manco )delfapere,ne  della  bontà, n$ 
delle  mani  d’ alcuna  per fona:ma  (come  ubo  det 
to )fe  posftbil (offe,  far  tutto  da  uoi  medefimo# 
pero  è bifogno  à queHo  tale  ejfer  perfonad’iit 
gegno  e di  natura  fuegliato,  ejfer  buono  arith - 
metico,per  no  errar  nel  far  detli  contine  àfuoi 
ne  ad  altrui  danno:bi  fognali  àncho  faper  ben  af 
faggi  ar  argenti  ,zr  ori,  ouero  hquer  uno  che  fi* 
delmente,ò  con  diligentia  altro  non  facia:  bi- 
fognagli  faper  anebo  fonder, affinare#  ben  in- 
tendere li  modi,  fecondo  le  materie  del  far  li  ci 
neracci, perche  ui  fi  può  far  affai  fraude , oltre 
à non  ben  affinarloMbeft  trouare  allofgrana 
re  detli  argenti  dorati ( quando  fi  uuol  partire) 
che  non  gli  pano  diminuite  le  acque  e l’oro  pat 
tito  fìa  reduto  tutto,  perche  achor  che  ui  fta  lo 
rifcotro, p il  faggio  del  pefo  de  l’uno  e dell' altro 
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che  fegliauien  che  il  uoHro  faggiatore  (ìa  a ni- 
ello il  uoHro  partitore,  può  fare  le  cofi  àfuo 
gran  benefìcio:  s'ha  fimilmcntc  à guardare  chi 
fonde jper  ridur  l'oro , e l’argento  partito  in  cor 
po:&ap  prefio, che  delle  piafìreche  fi  tagliano 
per  far  monete , e cofi  di  magitterio  in  magiHe 
rio , èdibi fogno  fiar  fempre  con  li  occhi  aperti  » 
e con  le  bilancie , & con  la  penna  in  mano , che 
( come  ubo  detto  )e  ui  dico,che  in  tali  cofe  ufar 
fi  debba  ogni  uigilantia , & diligentia(e  fe  non 
peraltro  )perjatisfar  aW animo  uoHro, douete 
ri  fio  trare  li  uofiri  pefi  fpe fio, per  che  fi  uede  che 
infino  allt  forici,  & gli  uccelli  uolontieri  por- 
tan  tua  l’oro  • Hora  per  uenir  all’ordine  della 
pr attica primamente  dico  quella  dell’oro,ha- 
uendoloà  ponto  al  caratto  peruiadi  cimento 
condotto, con  quel  maco  di  fino  ch'é  di  rimedio, 
il  principe  puro  beneficio  ui  ne  finte , dapoi  fi 
piglia  quella  quantità  che  nhiuete , ò che  uo - 
lete  lauorare,  e fi  fonde  e getta  in  uerghe,e  con 
un  martello  fopra  uno  ancudine  piana  tal  uer 
ghe,e  fi  diHedono,& affottigliano  tutte  à una 
certa  equalità,  che  tagliate  à trauerfo  della  lo 
ghe^ga  in  quadretti, à modo  di  dadi,  talché  tor 
nino  qualche  co  fa  di  piu  pefo,cbe  non  è la  mone 
ta , che  uolete  fare , et  cofi  con  un  paio  di  tana- 
glie grandi  da  taglio  fi  tagliano  in  pe\\etti , 
tutti  à una  mi  fura:  dapoi  in  una  padelletta  , è 
altra  cofa,meffi  con  fuoco  di  carboni ,ro uendo- 
li,fi  ricuociono,  liquali  poi  che  dati  alloflempa 


Modo  di 
far  la  mo 
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nino, in  uno>ò  àuoi  co!pj,tutti  a un  ù nto  fopra 
à uni  affo  fi  fchiacciano,e  dapi , cofi  fatti  li  ouc 
neri  li  (pianano,e  conducono  qua  fi  per  fino  al- 
la largherà  che  ha  da  eficre,  e da  pei  cofi  fatti 
Manno  alU  giufiatori  del  ptjojiquali  con  diligi 
tia  li  ndu,  ono giuria  ponto  à ponto  fen\a  al * 
cut  o trdouanitv:dapoi  cofi  fa  iti, fi  ritorna-* 
malli oueruriyc  li finifcono  di j pianar e,  et ton 
dare  jincau  addi  da  torno:e  dapoi  cofi  fatti  fi 
infocano  ,e  fi  gettano  in  unhiàihimeto  toma 
ne,  fatto  con  tartaro  pefio,  {ale,  e acqua, ouero 
urinale  cofi  fi  netta, e chiarifica  Toro, e dapoi  fi 
lauano  bene  con  l'acqua  chiara , & asciutti  fi 
mandano  alla  fìàva,c  cofi  coniatili, fono  finiti, 
modo  di  che  non  fi  hanno  fé  non  da  /pendere.  La  moneta 
far  la  mo  dell'argento , condotta  quella  quantità  che  uoi 
iuta  d'ar  uoletc  lauorart , alla  lega , pc  r fimil  termini  fi 
gento . come  qlla  dell' oro  te  nel  feeder  del  lavorare  no 

ui  è altra  differtùafinon  che  qlla  dell'argento 
in  fcabio  di  utrghe  fi  butta  in  pia fin ,e  con  il  tn 
vagitone  fi  ricidono,e  fafftne  uergelle,  c?  delle 
vergelle  poi  fi  ne  fa  quadrettile  fi  (pianano  con 
una  co  fa  piu  dura,  e uoglion  piu  colpi , et  anco 
nel  biaucbtmeto,che,oUreal  tartaro, e fa  le, per 
che  meglio  biàcbifebino , ui  fi  mette  alquato  di 
lume  di  rocca.  Alcuni  fono , chep  non  far  fchiae 
i tiare  li  quadrelli » alh  fle pattini  fan  tirar  co  un 
arganetto,lc  ucrgbe  di  tal  argèto,ouer  oro, 
fa/Jkr  le  fanno  per  trafila,  e le  toduconoà  una 
certa  largbc?&i>ib.e. ritagliate,*  poi  J pianate f 
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(fatte  rotónde , vengono  qua  fi  à ponto  al  pefi,  t 
Infoio  fatica  ioveriero  à rincalcarli , e da  fini 
re  di  J piana  rispunto  manco  anchora  lo  ouerie 
ro 1 & H givflatore  ha  fatica  quanto  fi  taglia 
Ha  verga  con  una  fìampa  tonda, laqualt  li  con- 
duce qua fi  al  gin  fio  to’ l filo  taglio  . Quella  Moda  di 
''ilei  rame  non  fi  fa  per  il  rame  propriamente , fatiamo 
ma  per  rifatto  dtU’ argento , che  per  la  lega  vi  ritta  di 
'fi  mette  dentro  , attefo  chefempre  non  fi  ha  da  rame*, 

* {pendere  monete  %roffe,e  la  ualuta  d’un  quatti 
<no,ò  di  dua  d'argento , farebbe  uri  pelfio  tanto 
piccolo  cbel’huomocommodamente  non  ferie 
i potrebbe  feritine  » bauendone  à maneggiare 
quantità , & pero  fi  è me  fio  in  ufo  di  dar  lime- 
f colato  quella  quantità  di  rame  che  fi  gli  dà* 

•perche  facciati  pcqp  maggiore : & co  fi  anche 

i di  queào  prefine  quella  quantità  che  volete  là 

' vorar  monete  fonde  fi  d caìtfp,  ò in  crogiolgrH 

de  cedagli  fi  la  lega , mettedoui  per  ogni  libra  di 

rame  fino  tanto  fin  argento , che  fia  di  tardo  Uà 

iore  quanto  vale  la  moneta , che  fe  n’ha  da  ca - 

ttare,  detrabendo  pero  quel  manco  che  u ba  dà 

faluare  la  fiefa,ò  che  dal  Vrincipe  u'è  permef 

fi , che  communemente  fuoleffer  una  oncia  èr 

tre  danari  per  ogni  libra:  et  queflo  fu(o}gettafi  v 

in  piatire  di  ferro,calde,onte  di  grafib,ouer  d'à 

na  campo fitione  che  fi  fa  per  farlo  ben  corre  é 

te  (laqual  anchora  uinfegnarò)  & coft  dapòì  x 

fi  pigliano  dette  piatire  fittili, gettitele  col  ti 

Màglio  da  taglio  fi  tagliano^  fanfi  vergelle  loA 
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ghe, quanto  della  piajìra  cauarpoffono,e  dapO 
fi  ritagliano  à trauerfo  e [affine  quadretti  pie- 
coli  à modo  di  dadi , tanto  grandi,  che  ui  fi  tro- 
ni il  pefo  del  quatrino:bor  quefii  cofi  fatti , con 
carboni  fi  ricuocino,e  ricotti ,à  uno  ò piu  [lem- 
panini  fi  fanno  con  doi , ò tre  colpi  di  martello 
tutti  fcbiaccare,  e poi  di  nuouo  fi  ricuociono, é 
con  fimil  modo  procedendo  in  quelle  fi  uà  come 
nell’ altre  ho  detto,perfin  che  finifcbino:ma  que 
Sio  effètto  fi  uaria, fecondo  la  uarietà  delle  mo- 
nete, perche  fono  alcuni  Trincipi  che  uogliono 
che  le  monete  tnoflrino  bianche , er  alcuni  ne- 
greima quelli  c hanno  à moSlrarfi  bianchoffan 
ftmoSlrar  col  me^o  del  bianchimento : e quel 
le  c hanno  à moftrar  negro, fi  fanno  in  un  pacfd 
Ione  bucarato  come  un  criueUo^meffoleìinfieme 
con  carboni  ac  ce  fi, gettandole  piu  uolte,e  Jpefr 
fo  in  alto, acetiche  piglino  l'aere,e  fi  [caldino, e 
non  infuochino  ,&  acetiche  C argento  getti 
fuori  la  fua  negre\\a,  come  fa  Jempre  in  tutti 
s li  argeti  baffi , lequal  monete  nette  da  carboni, e 
cofi  fatte,&  fredde,  fi  mandano  alla  stampale 
cofi  hanno  l’ultimo  loro  fine . Hor  perche  ielle 
auertentie  che  ui  ho  potuto  auertire  ubo  auer - 
titi , non  uoglio  ancho  mancare  di  quella  piu  , 
qual  è,  eh’ tifiate  ogni  diligentia  d’hauere  bua* 
ni  maeSlri, che  uifaciano  buoni, & belli  floyfi, 
perliqualif qua  fi  fempre  fono  caufa  di  far  lau 
dare  perii  uolgo  )ti  moneta,e  chi  l’ha  fatta, et 
fatta  fareset  è co  fa  che.alVrincipe,etafla  uni * 
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Uerfalità  molto  piace,  au\i  pare  che  quando  la 
è bella  ognhuomo  la  approbì  per  buona , & 
r babbi  altro  tanto  piu  cara. H or  cerca  al  magi 
flcrio  e prattica,che  à tale  efercitio  bi fogna, ui 
repticarò  in  uniuerfale,  dicenioui  primamente 
bifognarfapere  ben  faggi  are,  cimentare ,far  ce 
neracci,e  per  fonder  tutte  le  fu (toni,  quando  bi 
fogna:lequal  cofeffen^a  che  piu  ue  le  replichi, 
ue  le  ho  dette  aua  nti  nelli  luochi  delle  minere , 
nel  ter 7^0  libro )e  l’ontione,che  auantj  ui  ho  det 
to,uolerui  infegnar  per  onger  le  forme  delle  pia 
Slre,perche  il  rame  f ufo, gettandoci  dentro, cor 
rèndo  per  tutto  fi  emenda ,efacia  fonile  : Si  fa 
in  cotal  modo, pighaft  del  flerco  bouino,e  difte- 
prafi  con  lifcia  forte, e fe  potefti  hauer  capitei - 
lo  di  fapone  farebbe  meglio, perche  è morbido , 
& ancho  l'harennata  della  bugata  è buona , e 
tn  quella  quantità  Cuna  di  quefie  tal  cofe  met- 
ter tanta  di  bouina  che  la  faciagrofia  come  un. 
fauore , e dapoi  il  tutto  colante  per  J laccio , ò 
uogliamo  dire , fetaccio , due  ò tre  uolte , acci# 
che  fia  ben  fonile^  di  piu  fin  ogni  tre  ò quattro 
boccali  di  tal  compofitione  metterete  una  me\ 
Tfi  libra, ò piu, di  fapone  da  purgar  panni, & fe 
piu  ui  ne  metterete  farà  tanto  migliore,  onero 
ui  metterete  feuo  uecebio , ò altro  graffume , e 
con  quejla  compofitione  incorporata  ben  infie 
me  al  fuoco  ùngerete  bene  le  uoftre  forme,quan 
do  che  le  faranno  molto  ben  calde, gettanJouilo 
dentro  d mflro  piacere: er  ùngendole  ancho 
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con  oglio  di folimatofa  correr , & uenire  ben « 
ogni  getto , ma  è coja  cerca  laqual  ua  troppa 
jpefa,& fatica  per  farla. 

pc  l'arte  del  Fabro  orefice.  Cap.  UH * 

y-  'jtrte  del  Fabro  orefice  dif  correndo,  la  - 

I qual  ( come  fi  uede ) è arte  d* ingegno ,*u& 

hi  fogna  à uoler  (fiere  approuato  buon 
tnaeflro , e fi ere  uniuerfale  maeflro  di  piu  arti 
pero  cb’ infinite  fono  le  diuerfità  de  lavori,  che 
li  uengono  alle  mani  da  fare,  ancora  che  quelli 
chelauorano  l'oro , e l'argeto  quato  auan\an& 
di  nobilità  di  materia  li  altri  metalli , tanto  net 
fapere,e  nell' opere  loro  hanno  d’auan^are  tue 
fili  altri  artefici , e pero  è di  neceffità  prima  ef- 
ferc  buoni  difieghatori , perche  il  difiegno  è Ut 
chiaue  che  apre  le  porte , non  jolo  a l’oro , ma  è 
tutti  gli  efercitif,  er  apprefio  gli bi  fogna  chefir 
intenda  di  fufìonf&cbe  ben  f appi  lauorare  di 
martello , & adoprarlo  ,per  intagliare  tfap- 
pe,&  burini,& cofi  ancho  lime,e  cifetti,&  ha 
ver  ancho  certi  fecreti  che  bi  fognano  all'arte  * 
quali  inuero  fono  membri  di  alchimia,  come 
indolcir  toro , quando  fufie  frangibile , & erte 
do  ,&  colorirlo  quando  haueffe  poco  colere  , 
faldarey(maltare,nieUare,biancare,dorare,& 
una  infinità  di  coffe , che  tutte  fono  neceflarie  di 
particolarmente  faperleiMa  fopra  tutto , chi 
quella  arte  ben  far  uuole  li  bifogna  efier  patitf 
tijfimo  nel  UuQrareJaper  fornai**  procederei 
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€on  la  fufione}CQn  la  limalo  L martello, con  ci- 
fclhyò  altri  colpi  per  condur  à fine  l'opra  d’ar - 
•gento#  d'oro  che  d\  fi cgìiano:b  fognagli  ambo 
batter  buongiudicio  in  gioie,  e fa  per  ben  cono - 
fcer  ogni  lor  qualità  di  bota  ,ó  difetti, che  l'ba 
uefieroiciefalfe  dalle  nere , fi  legate  come  fciol 
tejecodo  che  l'occorre , e [aperte  uoltare,jì  per 
tomprar  come  per  uendcre , ouer  per  Jatisfar  i 
nitriche  li  ricerchi  di  ftimaòifognanbbeli  an- 
eli or  a non  [alo  effer  pratticbi  ielle  fuftoni,  ma 
de  modi  del  faggiar.panire^affinar^cimètare^ 
t fintili  co f e, et  molte  altre  piu,  dellrquale [e  in 
agni  parte  la  prattica  loro  ui  uoleffi  dire,  d me 
faria  co  fa  imponibile , p chef  come  ubo  detto  ) 
quato  fono  le  co  [e  che  li  fono  date  à fare,di  tan 
teli  bi fogna  effere  intelligenti,e  buoni  maejìri , 
e pero  fono  rari  quelli  che  fi poffano per  orefici 
baonmatjlri  approuare,pero  che  tale  è, che  fa 
la  fua  profcffione  nell' intaglio,*  tale  nel  martel 
lo;tal  iti  legar, & co  metter  gioie, et  in  far  bene 
un'anello , et  ognuna  di  qfiecofe  è parte  di  tal 
arte,*?  chi  piu  di  effe  fa , piu  merita  per  buon 
Maestro  e fi  ere  laudato . La  prattica  commune 
loro  (come  bautte  potuto  ue dere)  è di  fondere 
à una  fu  civetta  à mantici  piccoli  à una  mano , 
in  crogiolati  di  urrà  ro\\a,  atta  à re  fi  fiere  al 
fuocO;gettane(per  breuità)ogni  metalli  in  affi 
ili feppiethauedoui prima  formato à mer^ì 
megip  la  co  fa  c hanno  da  fare:qua!i  da  poi  ( fe- 
tido le  co  fé)  con  limerò  loro  piccoli  martelli  al . 
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li  termini  l'oro  à pontoycon  patientia , reduco- 
no: fon  tre  cofe  in  fomma  che  in  tale  arte  molto 
fi  {limano  (oltre  all'uniuerfa\iìà)l  intagliare ><? 
far  figure,  Ò fogliami  di  baffo  rilieuo , ouero  di 
tutto#  altra  è * ilben  tirare  di  martello  un  uafo 
d'argetoyò  d'oro , che  fta  d'un  pr\\o  faldoeben 
garbatoda  ter^a  èjl  legar  giufiamente > et  con 
buona  grafia  una  gioia  in  un  anello ,6  altro  luo 
co, e faperlaben  acconciare  fi  che  mofìri  la  uir 
tu  del  e fiere  fiuo,e  piu,fe  piu  può  : lequali  cofe  à 
volerle  batter  ben  acquiìlatefie  bi fogna  acqui - 
flarCìò  per  grdde  ingegno , ò per  granprattica: 
ma  con  tutto  quefìo > non  uoglio  mancar  di  non 
vi  dire  alcune  cofe  delle  loro  operationi, lequali 
(ap prefio  del  uolgo  ) tengono  qua  fi  come  fecre 
Modo  di  ti>accioche  habbiate  quefìo  piu  di  papere : E pri 
indolcire  mafil  modo  dell' indolcire  l' oro, quando?  qual 
{oro*  che  odore  di  piombo ,ò  d' altroché  haueffe  pre- 

fo,nonreggcfieà  colpi  delmartcUo;qfìe  fi  fon- 
de in  un  crogiolo yc  fopra  ui  fi  gli  dà  uetro  pefio, 
ouero  un  poco  di  Jalalcbali  con  cerayouero  tre, 
ò quattro  piccate  di  folimato  petto,  e dapoìfi 
fa  ben  fcaldare  anchora,fe  il  lauoro  che  hanno 
fatto  non  haueffe  il  fuo  color  giallo,queslo  fi  li 
dà  ungendolo  alquanto  di  uer  de  rame  confale 
armoniaco  diflemperato  con  urina, o con  ace- 
to,e  fi  mette  fopra  aUi\carbom  a fcaldare,  e poi 
che gliè ben  caldo  fi  gettane# urina  bruflan- 
dolo:lauafì  anchorayfacendolo  bollire  inacqua 
confolfo  giallo  pefio > e quefìo  fi  fa  alli  argenti 

dorati 
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dorati  piu  che  à lauori  d'oro  :fifa  ari  eh  0 uenir 
giallo  con  un  bollimento  di  rafehiature , ò uo- 
gliam  diramature  di  corna  di  buetò  di  ca (ira- 
to,ò paglia  trita  ,ò  co  fumo  di  penerò  pur  delle 
tnedefime  corna  : ma  quefle  fono  cofe  che  poco 
tepo  regga  n t durano:!' a rgeto  fimi  Ime  te  quan 
do  è crudo , gr  agro,  s'mdolcifce  co'l  mercurio  Modo  di 
al  cenerà c cw,  ouero  con  fonderlo  con  fai nitro , indolcire 
con  tartaro-, con  uetro  pejìo,ò  cor?  fai*  Ubali, & foro» 
piu  altre  ioff.  compo(le,&  trouatc  dalli  alchi 
tnifli,  'Purificali  la  pelle  difopra , cr  fa  (fi  uenir 
bianco  con  un  bollimento  di  tartaro, e fai  com  - . ' v i 

tnune,  & uolendo  con  alquanto  d'ai  urne  di  toc 
ca.  Il  faldare anchora  di  quefia arte  cuna  par 
te  molto  necefiaria, perche  jpefio  l'ufano ,cr  ui 
fi  ha  d'hauergran  difcretione:c  prima,autrtir 
bene  che  la  faldatura  no  fia  piu  dura  alla  fufio 
ne  che  la  co  fa  che  fi  uuol  faldare , perche  met • 
fedo  il  lauoro  detro  à rintenerir  nel  fuoco  non 
fondeffe  prima  che  la  faldatura, e pero  bifogna 
far  la  faldatura  dolce  corropendola , con  l'ab- 
baffardelli  caratti,ò  le  leghe  con  argento,otto - 
ne  yò  con  rame, anchora  che  foro  cr  l'argento  fi 
ni  acco  fiati  infieme  con  un  poco  di  borace  ,ò 
verde  di  rame  fen\altra  faldatura  fi  fitldano . 

Fafli  per  faldare  un  formelle  tto  à pofta,  ò che'l  Modo  di 
fi  adatta  fu  la  fucina  un  uacuo  di  carboni  fimi  far  la  fai 
le  à unforneUettOjó  co  le  molli , <5  con  altro  fer  datura^t 
ro  fi  piglia  il  lauoriero  legato , e accodo  con  la  faldare • 
Saldatura  fatta  tf urge  to  fino  te  mcT^o  ottone  ,il 
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quarto  di  rame  arfo,  rotta  er  tagliata  in  pe\- 
\etti  con  poco  di  borace , <&■  efiendo  li  carboni 
he  accefi  fi  mette  nel  luoco  accodo  à far  corre- 
re , & con  un  manticetto  facendoui  batter  al- 
quanto di  uento  sinuia  il  fuoco  per  fin  che  fi  ue 
de  che  la  jaldatura  fia  per  tutto  ben  fcorfa,e  fu 
bito  fi  caua  & mette  fi  à freddare , er  cofi  ogni 
lauoro  rotto ,ò  fatto  di  VCTft  fi  faldayet  faffì  ue 
Modo  di  nir  in  uno. Teletta  fi  anchora  per  ornamento  de 
far  il  niel  lauori  certi  intaglilo  profilile?  quefio  prima  fi 
lo  et  nicl - compone  pigliando  prima  una  parte  d’argento 
lare , fino,due  di  rame,&  tre  di  piombo  finoyzr  in  un 

uafo  di  terra  che  babbi  il  collo  flretto>&  lorgo , 
s’empie  la  meta  di  folfo  macinato,  &fopra  ut 
fi  getta  fu  fi  li  detti  metalli , & con  terra  fubito 
mejfi  fi  chiude  la  bocca  del  uafo , etbenifiimo  fi 
yimena.  Dapoi  freddo  rop?do  il  uafo  fi  ne  caua% 
, -e  nettale  lauafiyet  al  fin  fi  macina , et  adoprafi , 

riepiendo  li  uacui  de  lauori  che  fi  uuole,età  un 
fornelletto  fatto  di  carboni groffi  con  alquanto 
di  fiamma  di  legne , & con  un  manticetto  fof- 
fiandoui  dentro  s’auiua  y&  fi  fa  ( correre  (opra 
il  lauoriero , collocandolo  alquanto  con  un  le* 
gnetto,ò  ferro ^quando  é fcorfoì&  fi  caua  e lek - 
[eia  freddare.  Dapoi  cofi  fatto  con  una  lima  le - 
r>  ■ . mando  il  fuperfluo  fi  feopre , & con  una  poca  di 

» * 'cannale  pomice  fiottile  fi  polifce , e con  la  terra 

;Vi!  : di  tripoli  fregandolo  fi  fa  lucido  >&  bello 
. . ; chora  in  quella  a rte  fi  fmalta,ma  di  quella  tal 

f>r attica  pochi  fono  da  quefìe  noflre  banda 
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che  far  la  poffino  bene , perche  fanno  obligati 
alti  (malti , & alla  cofa  che  uoglion [mattare  * 
perche  ogni  forte  d'oro,ò  d'argento , ò rameuo 
le  li  [malti  concordi  alla  fua  natura , altrimen- 
ti non  rijpondcsma  perche  in  queflc  parti  non  ci 
fi  [anno  [aretina  compranft  fatti, fe  fi  f contra- 
no in  buoni, fanno  bene,[e  non,quefli  noflri  per 
non  combatter  con  le  difficoltà  [anno  con  quelli 
c hanno.  Hor  quelli  per  metterli  in  opera  fi  ma 
emano  [ottilmente  ,e  con  piu  acque  fi  lauano , 
e ogni  colore  fi  mette  da  per  [e  in  un  [cudeUmo 
uetriato , netto,  con  alquanta  d'acqua  chiara  : 
dapoi  con  uno  Metto  di  rame,  ò ferro  fchiac- 
ciato  alquanto  in  ponta , fi  piglia  di  quel  colo- 
re che  uolete  ,&fiua  mettendo  [opra  il  lauor 
ro  cuoprendo  li  uacui y alquanto  grofietto , c V 
con  un  poco  di  bombagio , ò carta  morta  pre - 
tnedo  safeiuga  dall'acqua,  e co  fi  tal  lauor  com 
pofto,&  coperto  tutto  quello  che  uolete  [mal- 
fare, fi  mette  infuoco  di  carboni  in  un  fornello 
fatto  di  terra  à poHa , con  uno  archetto , come 
quello  da  far faggi, ouer  in  uno  di  carboni  grof- 
fi,come  fi  fa  perfaldare,ò  niellare, e co  fiamma 
di  fembola,cr  uento  d'un  manticctto  ui  tenga- 
no tanto  che  beniffimo  il  fine  fcorghino,e  dapoi 
à ma  ruota  ruotando  fi  leua , & fi  pareggia  il 
fupfluo,in  cafo  pero  che'l  lauoro  fia  piano, e di 
nuouo  fi  ritorna  al  fuoco  accio  fi  riuitrifichi,et 
facciano  lutivi , perche  li  beUi,et  uaghi  colori 
cefi  come  li  bano partiti , et  tneffi  appartano* 

un  z 


L I B % 0 TX.  ' 

Si  ricerca  ancho  à tal  arte  uno  ordine  dilauo* 
tornai  dicanoci  flraforoyche  intiero  è un  lotto 
rodi  filoso  d'oro.ò  d'argento , & uno  attaccare 
[opra  gli  panni  .fogliami  fruttilo  fcmi.ò  (imiti 
co  fesche  primamete  à trafila  [i  tirano  li  fili  per 
fare  gli  gambi  ,dapoi  fi  fiampano  fcpra  (f  un 
piombo  le  foglie  tte,  e de  III  mede  fimi  fili  fatti  li 
femi  tagliati tritiye  meffi  in  un  crofoletto  co 
firatti  di  cinigia  fufi,e  dapoi  freddi  cauatfet 
al  fine  prefo  di  tali  cofe , et  compofie  nell'ordine 
del  dificgnOjCT  con  colla  di  fimi  di  cotognino  di 
gomma  arabica  alli  luoghi  attaccate , et  al  fine 
con  borace , & faldatura  tenera  d'oro , ò d' dr- 
getoduno  dellifopradeeti  forneletti  fifa  la  fai 
datura  fcorrer  con  fiamma  di  fembola , ò feftu- 
chi  ficchi  (t ontano , che  certamete  chi  per  uia 
di  quefli  riporti  lauora , facilmente  conduce, ef 
fendo  buon  maeflro,di  belle  opere , che  da  diffi- 
coltà al  giudicio  di  ch'l  uede  gran  comunicati - 
tia  ha  quefla  arte, dall' opera  manuale  in  fuori, 
con  li  alchimiftiypercbe  quel  che  non  è ben  fpef 
fo  fa  parere , cerne  fi  uede  nell' adattar  delle  gio 
icynell'augmentar  il  colore  all'oro , e nel  bian- 
cheggiar l' argeto,  et  anco  nel  dorar  le  cofe  che 
con  effetto  fono  d'argento,(C ottonerò  di  rame,e 
paiano  d'oro,  e co  fi  ancora  quelle  che  non  fono 
le  fan  parere  di  buono , & fino  argento , & in 
far  tal  effetto  tengono  due  uieA'una.con  foglie 
d'oro  battuto  attaccate  con  argento  uiuo  inui - 
mudo  la  colasi' altro,  facendo  doro  fino  malga 
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ma  con  mercurio ,e  con  un  filo  dì  rame  difen- 
dendolo [opra  la  co{a,&  cofi  Cuna  e l'altra  uia 
[opra  a lauori  ufata  co'l  fuoco  fi  fa  euaporar  il 
mercurio  e l’oro  re  fa:  et  fi  è oro,ndla  orina  fi 
fjpegne:e  fe  è argento  meffo  f opra  ottono , ò ra- 
me, fi  getea  in  ogliOyC  fi  [calda  con  fame  di  fein 
bola.Ogni  lauoro  d'oro, e d'argento,et  cofi  anco 
di  rame,fi  lauora  à caldo,  & à freddo , pur  che 
babbiate  diferetione  à ricuocere  la  co  fa  ogni 
battuta , ò quando  ui ha dibifògno tonde  cerca 
quefaarte  hauendoui  dettola  generalità  del 
procedere  deli’ oro, et  dell' argento, penfo  batter 
tiene  detto  ì bafian^a , il  refto  tutto  poi  ch'oc- 
corre è tutto  ingegno,e  prattica.  Ma  certo  ben 
ìngeniofa  e bella  cofatda  non  lajiiar  fetida  dire » 
chi  fu  in  tale  arte  l'inuctore  di  far  le  foglie  che 
fi  metto  fatto  le  gioie, pel  meifio  deUequali  aug 
mentati  la  loro  beitela , dimofirando  la  uirtù 
della  luciditi  & colori , la qualmi filone  che  la 
fu  tratta  per  il  ueder  delle  tempere,ufando  pe- 
ro la  uirtù  del  gran  calore , e uarijfumi , chi  ui 
t'adopr ano, oltre  alla  mi  f ione,  & compofitio- 
tie  della  materia. 

Dell'arte  del  Fabro  ramano,  Cap.  V, 

CErto  gran  fatica  è quella  del  Fabro  ra 
mario,attefo  ch'ogni  fuo  lauoro  per  [or 
\a  di  martello  del  mafio  del  rame  ha  da 
cauare  tutti  li  fuoi  lauori, in  principio,  mcTftt, 
& fine , fojiope\\i  meommodi , & Ipiaceuoli  à 
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maneggiare,  & fé  fi  lauora  alla  fucina  co'l  fuó 
co  (i  fa,  ò per  affinare,  ò per  ricomporlo  in  un 
muffo  di  nuouo , per  tirarlo  à caldo  per  gli  col- 
pi di  qualche  graue  mat^cL , ò per  r acuocer  li 
lauori , per  potergli  tirare  a freddo , & lauo - 
rare:  nelche  mette  ogni  fua  fatica , e r indù - 
firia  , & oprando  in  questo , gli  occorre  fpcfio 
feruirft  di  martelli  groffi , e quando  piccoli , &* 
quando  con  quelli  longbi  di  gambo  di  ferro , e 
corti  di  manico, con  liquali  fempreà  un  di  que- 
fti  effetti  e coflretto  à caminare , ò tirar  il  lauo 
ro  à longo,ò  à Hregnere,&  ad  allargare ,e  quc 
fio  fa  il  modo, & attitudine  del  batterei p que 
fio  hot  fi  batte  per  dentro , hor  per  di  fuori , <&* 
quando  con  la  penna , & quando  con  la  bocca 
piana, come  quando  louuol  firignere  lo  colpi- 
fce  di  fuori  con  la  penna,  et  fe  lo  uuol  allargare 
lo  batte  dentro  co  la  bocca  piana , ò pur  con  la 
ptnna,econ  qdeflo  ordine  con  una  certa  fuapa 
tientia  continuata  ua  gareggiando, & dando 
gratta  a tutti  li  uafi,che  lauora: e quefio  metal 
lo(come  auanti  ubo  detto)  dolce , &fleffibile^ 
& al  martello  tenace , & fi  arrende  con  certa 
neruofità,pero  quando  è fino,  e fernp  mefcola - 
mento  di  odore  di  flagno,ò  d'altro  metallo  t 
Quello  artefice  è di  quefla  arte  buon  macero 
che  piu  fa  di  e fio  ogni  lauoro  ch'egli  uuole  futi 
pe\\o  giuflo , uguale , per  tutto  fonile , e ben 
garbato  fernet  molti  colpi  difordinati  del  mat- 
itilo, pofli  in  quà  & in  ld,ò  maggiori  piu  V un* 
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che  l'altro,  Quefli  quando  faldar  gli  occorre,  Modo  di 
falianoton  argento  bafio  , ò con  ramearfoe  fildare  li 
borace, e ben  fpeffo, an\i  piu  delle  uolte  confla-  uafi  di  M 
gno,zr  piombo  mef colato , et  co  una  poca  di  pe  me • 
ce  greca#  con  un  [aldatoio  di  rame  caldo, sfre- 
gandolo fopraallacofa  cheuogliono  faldare , 
yfaji  anchora  tali  uafi  che  fi  fanno  di  rame,pe 
ro  che  non  rendano  alcuno  j'apore , outr  odore  , 
ò qualità  di  ueneno , ti  altra  maligna  potentia 
alle  uiuande , fargli  per  tutto  una  pelle  di  fla- 
gno,  an\i  deUa  medefima  faldatura } che  à far 
quefio  ut  fanno  bollire  un  poco  di  fale,&  d’ace  Modo  di 
to,e  ui  fi  (Irifina  bene  dentro , & dapoi  ui  fi  gli  f lagnate 
fonde  alquanto  di  Ragno  con  la  quarta  parte  li  uafi  di 
ili  piombo  mefcolato,& con  alquanta  di  polue  rame • 
re  di  pece  greca , con  uno  sfregatoio  di  Roppa 
legata  alla  ponta  d'un  ferro, ouer prefolo  co  un 
paro  di  tanaglie  fi  ua  per  tutto  fregandolo,  <&• 
fuori , & dentro  attaccando  lo  Ragno , fe  cofi 
volete,  e quanto  miete,  che  certamente  li  uafi 
cofi  fatti  fi  fan  di  tal  forte,  che  non  che  di  ra* 
me  p\u,ma paiono  d’argento  bruniti  ; & chi  di 
queRo  per  tal  modo  lauora  il  ricuoce  fpeffo,  e 
lo  fpegne  in  acqua, Ò in  urina  falata , cr  anebo 
fpeffo  con  fcaglia  di  ferro  lo  frega, per  nettarlo 
dalla  nigredme  della  ramina , et  cofi  lo  purga, 
fonde  fi  &gettafiin  paneti  ogni  uolta  che  la- 
vorar fi  uole:e  per  concluder,  no  conofco  in  que 
Ila  arte  alcun  fecreto  notabile  Jc  non  efferpura 
opera  fabriletcr  mannaie, 
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DcU'arte  del  Fabro  Ferrano.  Cap.  VU 

Molto  fatico jo^et  affai  piu  che  l predet 
to  è (fuetto  efircuio  del  Fabro  ferra* 
rio:  perche  accora  e fio  continuamene 
te  m.meggia  peji  graui,efla  alla  faccia  del  fuo 
co  della  fucina  ta(]idua  mente  ritto,  per  non  po- 
ter altrimeti  mollificare  la  durerà  del  ferrose 
no  col  me\\o  di  ben  fcaldarlo , cr  ben  bollirla, 
nelqual  luoco  fempre  co  la  per  fona  fi  agita  hot 
con  grandi,  egrofie  tanaglie  porgendo  il  ferro 
nel  cuor  del  fuoco , horcauandolo  per  uederlo 
& darui  fopra  fabbione,tuffo,ó  altra  terra, hor 
mettendo  nuoui  carboni,hor  bagnando ,et  refhri 
gntndo  il  fuoco, & bora  nettandolo,  & al  fine 
con  pofienti  ma\ze  & grani  martelli  col  bat- 
tere tirano  quel  ferro  che  già  han  caldo , come 
fi  uede  nel  termine  dell'opera  che  uoglionfare , 
tal  che  gl’ infelici  operanti  mai(come  compre n 
der potete )guttar pofjono  alcuna  quietejaluo 
la  fera  che  dalla  trauagliofatv  longa  giorna- 
ta(cheper  loro  comincia  al  primo  cato  del  gal 
lo)  al  tutto  ttracchi , e tal  uolta  fen\a  curar  fi 
di  cena  s'adormentano.  Terche  uolendo  confi- 
deraril  procedere,  e le  parti  di  qtto  efercttio  è 
me  pare  di  uederlo  diuifo  in  molte  jpecie  : chi  è 
maefiro  foto  di  ferrame  ti  groffi , come  di  anco - 
re,ancudiìù,cathene  da  muraglie, ò artigliane s 
altri  di  uom  iri,uanghe  fcurre,^appe,  & altri 
fimil  ferri  da  laitorar  la  terrai  da  taglio  rufti- 

* * 
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tali:altri  ferri  piu  gentili  .come  coltelli , pugni 
li,(pade,  & altre  armi  da  offender  con  le  ponte 
e con  taglhaltrì  far  falci, & fegbe;altri  fobbie% 
f carpelli, a fae  triueUu&  fimilualtri  fera  ture, 
& chiaui:  altri  balestre , e fchioppi,^  altri  in 
far  armi  da  de  fendere,  e da  armare  le  parti  del 
€orpo  delli  b uomini  }e  piu  altre  cofe,cbe p còda 
dere  di  tante  forti  fono  li  rnacsìn  propri  quarta 
te  fono  le  cofe,cbe  fi  fanno,ò  pofiono  far  fi  di  fet 
ro.  Ma  tutte  confi fiono  in  ben  bollire  ,&ben 
f caldure  il  ferro , ó aciarro  che  uogttamo  latto 
rare,  & in  certa  patientta  di  ben  gareggiare 
la  cofa,&  di  condurla  con  martello, e con  lima 
è mota  talli  termini  fuoice  fopra  tutto  .che  non 
fta  fogliofo:e  j'e  l'opera  ha  da  cffcre  ferro, & ac 
ciano  infieme,dehbefi  far  cbe  fiano  ben  uniti, e 
chi  ha  bi fogno  di  tfiere  temperato,  debbe  efiet 
temperato  ragioneuolmente : benché  in  ciò  mol 
ti  s inganauo:  conciona  ebequefii  cbe  barino 
le  fopradette  pani  pofiofi  chiamar  buoni  mat , 
§lri.attefo  che  molli  fono  che  crtdendofi  bollire 
il  muffo  del  ferroso  brufcianoie  molti,cbc  teme 
no  di  non  poterlo  condurre  col  fcaldarlo  al  uero 
fegno  cbe  doun  bbono  ( pero  cbe  lauotandolo 
duro)/?  fcaglia,  e fcòiantafi  fenica  faldarfi  tufi  e 
me,  Alcuni  fono  cbe  lauorano  beniffimo  il  fer- 
ro, e L’ aciarro  malamente:  alcuni , bemffimo  lo 
aciarro, et  il  ferro  maieutiche  inutro  a chi  ode 
par  cofa  da  non  creder) pur  è cofi.E  finalmtute 
confidando  quefta  arte , panni  che  il  tutto  ili 
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una  buona  pr attica  confina,  attefo  che  tali  a f 
tefici  fon  gente  fen^a  diffegno , e per  il  piu,gen- 
te  rnflica,e  groffa.-e  fe  fanno  fare  et una  cofano 
fanno  far  dell'  altra:nientedimeno  fanno  far  ql 
tanto  che  imparano  finoà  un  certo  termine:e 
certamente  cotal  arte  à alli  uiuenti  molto  necef 
faria  Ino  folo  per  il  coltiuar  della  terra , ma  per 
infiniti  efertii:an\i  non  ne  niffuno  che  in  qual 
che  cofa  di  quefìa  non  fi  f 'erua  . Ha  ancho  in  fe 
alcuni  fecreti  quest' arte^  cerne  il  faldaref  oltre 
a fe  medtfimo)col  bollire  quel  che  fi  fa  col  ra- 
me. irla  bifogna  faper  dargli  il fabbione#  il  tu - 
fo,ò  altra  terra  che  fonda , accio  che  nel  farla 
bollirlo  de  fenda  dal  fuoco,ma  tanto  chegli  ri - 
Siringa  dentro  il  uigor  del  caldo , fi  come  glifi  • 
danno  ancho  le  diuerfe  tempere  d' acque#  fuggi 
d' herbe,  ò ogti  (fi  come  ancho  nelle  lime  fi  co- 
fiuma,con  l'acqua  communc: )pero  bifogna  be 
intender  li  colori , che(freddando ) dimostra  : e 
poi ( fecondo  li  lauori, e la  fintT^a  deU’aciaro') 
bifogna  ancho  ben  uedere,e  faper  pigliarlo,pet 
ajfredUarapero  che  il  primo  de  ci  fi  dimoftra t» 
quadolo  [pegni  infocato, e buco  (lo  chiama  di 
argeto  il  feeddo  ègialo  eoe  oro:e  cofi  lo  chiamali 
il  ter\o,azurrigno# pauon&vjficda  loro  detta* 
mola, il  quarto  è cinerigno:nel  termine  delliqu a 
li  ( fecondo  che  li  uolete  di  tempera  piu , ò me- 
no duri)li  amor ciatcx  fe  lo  uolete  duris  fimo , 
fcaldarete  benisfimo  il  ferrose  poi  nelle  tempi 
re3che  batterete  preparate#  inacqua  chiara » 
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fredda, fubito ponendolo,? amor\arete,E  bifo*  • ' •' 

gita  ancbo  faper  toccare  il  luoco  oue  uolete  tetti 
perare,  e diffoner  lo, cioè, toccarlo  con  ('apone, 0 
con  li  ponta  del  corno  d'un  ca  firato ,metr e che 
egli  fra  caldo ,accioche  meglio  fi  (copra,  quan - "Modo  di 
do  è aponto  il  termine  de  fuo  colore. T^on  meno  far  la  t? 
è da  fapere  la  tempera  delle  lime , fatta  di  futi  pera  dei- 
ghie  della  ponta  di  corna ,0  d’ongbia  di  bue,ue  le  lime, 
tro  pe(ìo,e  fai  commune , fìemperando  tutto  co 
aceto, imbrattando  dapoilalima  di  tale  com 
po(itione,e  cofit  imbrattata, in  focandola  benif 
fimoypoi  in  un  tratto  s’attuffa  tn  acetoso  in  uri  "Modo  di 
na, in  acqua  fredda.  Bifogna  ancbo  faper  falda  faldar  ti- 
re una  rottura  duna  fega , dì  una  falce , dima  na  fega 
fp  aia, pigliando  un  poco  d'argento  baffo, bora-  una  falce 
ce  ò uetro  peftofil  luoco  della  rottura  abbrac-  ò una  ffa 
dando  con  un  paio  di  tanaglie  bollenti , teneri-  da, 
dola  tanto  Hretta,che  la  faldatura  fcorga,e  co 
fi  ancbo  s a fredda»  Bifogna  ancbo  faper  lauo  Modo  di 
rar  il  ferro  quando  ha  prefo  qualche  odore  di  lauoraré 
metallo  ( che,  ne  ì caldo , ne  a freddo  regge  al  il  ferro 
martello) col  farlo  bolir,  e dargli  (opra  cencr  quàdo  ha 
di  fcor\i  dì  oua,o  di  gufei  di  lumache  , ò di  poi-  prefo 
ver  di  calcina  uiuaììSfpn  è men  fecreto  motlifi - qualche 
cario  e farlo  dolce  e trattabile  come  piombo  ,on  odor  di 
gendol  con  oglio  di  mandole  dmare, coprendolo  meta  Ilo  ì 
appreffo  con  cera  me fcolata  dìaffa  fettida , e 
alquanto  di  fai  alchali  ,efopra  inuejtitolo  con  m odo  ' di 
luto  fatto  di  cauallina , e uitro  pefio , e tneffo  indolcire 
poi  in  fuoco  di  carboni  ben  accefi  per  una  not-  il  ferrai 


; L I B ^ 0 IX» 

Modo  de  te,ò  in  fino  d tanto  chel  fuoco  fi  fangaie  cauafi 
indurerò  poi, e trouerarffi  dolce  e tratabil,  7 N(on  è anebo 
il  ferro • minor  il  farlo  duro,temperandol  nel  fugo  dira  f 
fano,ó  nella  ragia  da>che  fi  troua  fu  le  foglie  di 
ce  et.  Bi fogna  anebo  faperlo  fregar  con  la  calci 
Modo  di  na, per  dargli  il  luftro, e farlo  bello,  oltre  al  le- 
fubblima  uar  della  ruota.Bifogna  anco  faperlo  fublimar 
re  il  ferro  m rugine,cioè,con  un’acqua  forte  fa  Ha  con  fai 
tn  rugine  armonico,  frimaio, uer  de  rame,&  uno  poco  di 
galla  con  aceto, che  ciò  cbt  hauerete  col  fiile  fo 
pra  difiegnato  ( dandogli  una  coperta  di  uerni 
ce,ò  cera  ch'il  diffenda , oue  non  uolete  che  fia 
ma  leuato  dall'acqua ) reflara:  delle  qual  cofe 
imbrattato ,e  co  fi  tenuto  per  cinque,ò  fei  bore » 
Modo  di  gli  refiaranno  tutti  quelli  difegni,  che  fatti  uba 
far  ac  - uretejncauati.  Bijogna  ambo  J a per  tifargli  U 
qua  per  uirtà  d’uu  altra  acqua, fatta  fi  uerde  rame  taf 
il  orar  il  taro # fai  commune9bagnandone  tanto  quanta 
ferro . uolete  dorar e,era frugandolo  poi,  e co  fi  caldet 

to  ribagnarlo  di  nuouo,  ch'il  difana  i pigliare 
il  mercurio  ,fopra'lqualc  fregata  la  malgama 
dell*  oro  ó mefioui  di  panneUe,reHa  dorato, Bifo 
gna  anebo  faper  dorar  altramente  con  panni- 
la, togliendo  prima  il  ferro  che  preci  fo  dorar  fi 
uuole , e con  un  quadro  d'aciaro  temperato , che 
fia  tagliente,repoliendolo,  lo  terrete  fempre  co 
tanaglie  c'babbino  le  ponte  ( per  non  toccarlo > 
rifatto  al  non  ongere  la  mano )e  minutamente 
per  tutto  à guifa  dì  una  lima  intagliandolo jpet 
trauerfo  l' incrociarne;  e lo  fcaldarete  poi  infi- 

NI  * •.* 
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Ho  che  fi  ned x che  uoglifarfi  rofìofche  aliabora 
CduaftyC  nettafi  dalle  ceneri )e  [opra  nifi  mette 
'poi  una  pannella  d.’ argento  gre  fletta  da  quale  fi 
calca  con  uu  brunitoio  di  lapis  cmatitis  duro ,6 
(Caciaio  temperato .e  daflegli poi  {opra  un  po- 
co di  mercurio'qua!  fi  cuopre  con  una  pannelli 
d'oro  d'argtnto(e dopo  quefteyduc%ò  tre,ò  qua 
tene  uolete,per  meglio  dorare ) e f opra  quello 
oro  battendo  con  un  cifellctto  ygli  fi  potrà  cal- 
car fu  fo  fogliami ar abef chi ,ò  ciò  che  ui  piace e 
ma  bifogna  che  col  rafebiatoiofin  alcuni  luochi 
[otto  li  rnuerfi,  ò profili , l’oro,  ò l’argento  fifa 
dono  deliramente  ypero  che  pare  piu  bctio.e  piti 
indruHriofocpercbe  dimostra  oro , & argento 
i'fìi  me  ; profila  fi  dapoi  con  un  pennello  con  la 
utrnice  d’ambro , fecandola  al  calor  d’un  forno 
e riardendola , perche  fata  il  profilo  nero , e lu- 
flro.  & e fe  creta  grandiflìmo.t  ciche  no  mi  e art 
tho  molto  no  toupet  becbegli  habbia  ufatogra 
diligentetia  e queHo  è il  modo  che  che  fi  fanno 
quelli  laumtti  fottiti  d'oro,oue  fono  arborifi - 
gure  ammalati  minutami  f opra  pugnali , e al 
tre  armi, che  fi  chiamano  lauori  di  tan%a>  e coi- 
rne fi  fanno  li  animivi  in  Damafco , che  in  quel 
li  lor  uafi  commeton  pentii  d’oro , anebo  che 
fi  ued  mo^non  mi , pare  pero  che  dimorivi  10  d 
quattri  >do,  perche  dimofìra  bi fognargli  molto 
umpoy  cr  pi  tienila . £ in  fomma>  refi  ripe  n do 
la  pratica  dell' operare  de  martelli  in  quella  del 
furto , mi  paruedere  che  habbia  ( fenqt  com- 


l 


L I B 1(0  TX. 

paratione)piu  fecretite  forfi  piu  ingegmofi,che 
altra  arte  di  metallo:talche( fe  non  fufie  eferc'*- 
tio  tanto  faticofo , e fetida  alcuna  dilicate\\a) 
direi  ch’il  fufie  efercitio  da  molto  e [altare:  per 
che, qua ndo  confiderò  che  li  maeSlri  di  tal  am 
fanno  li  loro  lauori  fen\a  forma, ò difegno,òfla 
pa,ma  col  bacargli  jolo  uedercon  l’occhio  >tt 
col  giudichi  che  poi  col  batter  li  fanno  giufii* 
t gareggiatami  par  gran  cofa . Che  diremo  di 
quelli  che  fanno  le  balefire , che  hanno  da  reg- 
ger alla  for^a  che  figli  fa  > e hanno  da  piegare 
giustamente  li  corni  che  fieno  pari,pero  cheno 
fol  à tal  maeSlro  fi  ricerca  il  faticarle  giuSie 
ma  ancho  teperarle»K  oltra  cioiguardifi  a quau 
te  forti  di  la  uori  bi  fogna  eh' un  fabro  ferrano 
metta  mano: fi  che  per  concludergli  par  che  in 
$alarte  gli  confifiaun  gran fapere  : perche fia 
qual  arte^ò  efercitio  fi  uoglia  ( dalle  [cientie  in 
fuori }è  la  pittura ) non  fo  eh  alcuna  ne  fia>  che 
diquefioycome  fuoprincipalmembro.no  nhab. 
hi  bifogno:e  per  quefiof fecondo  il  parer  mio) fé 
non  fufie  per  la  nobiltà  della  materia , direi  che 
queftofper  il  molto  util  che  rendevi  fabro  orti 
lice  gaiamente  bauejfe  da  precedere f 

Dell' arte  del  fabro  Stagnatolo,  g àp,  VII « 

Hjiuendoui  detto  le  pratiche  dell* arti  del 
li  altri  metalli , ui  uoglio  ancho  dire  la 
pratica  di  quella  dello  fiagnOyC.be  inue - 
ro  (per  ejpxf  metallo  molto  facile  alla  fu  fiotti 
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tch  è afiii  in  ufo) per  li  uafì,ch'alli  humani  fer 
uitij  fi  fanno  ,è  arte , non  foto  nota  alli  huomini 
capaciyma  qua  fi  ancbo  alli  fanciulli  : ( per  il - 
che  potrei  far  fen\a  dirne. Ma  perche  )oltreal 
fare  de  piatti  }e  fcudelle,e  tanti  altri  uafi  da  ma 
giar  detro;e  coferuar  cofe  )due  altre  arti  li  fon , 
che  un  e l'altraf per  efie  utili,e  belle) fon  da  uo 
lerle  intederd'una  delle  qual  è,  il  far  delle  lette- 
re co  che  Hapano  li  librisi' altra,  il  far  delle  pia 
flre  co  che  fi  fanno  le  cane  delli  organi . Li  orga  Modi  di 
ni  ( come  fo  ueduto  hauete  ) getta  fi  in  forme  di  giettar  le 
tufo  bianco  a uno  a uno  ,e  falda  fi  poi  infiteme  co  canne  del 
ferro  al  biligo  d una  rota  da  girar  à mano,  e li  organi • 
co  un  ferro  alquanto  torto  c babbi  il  taglio  bor 
do,  fi  toneghianoye  riducano  fiottili ,cr  al  garbo 
da  poi  co  un  pe^o  di  pano  linone  un  poco  di  tri 
poli  fpolueri^to  fi  brunifcono,  e co  fi  uannofifi 
niendo.Le  lettere  da  ftdpar  li  libri  fannofi  d'un  Modo  di 
copofitione  di  tre  parti  di  {lagno  finoy& una  ot  far  lo  {la 
taua  parte  pi piobo  negro , & un'altra  ottaua  gno  di 
parte  di  marga fitta  d! antimonio  fufa:  e tal  me - farle  Ut 
talli, prefa  la  qntita  che  uolete,  fi  fondere  getta  tere  da 
in  uerga  adattata  da  poterla  facilmetc  taglia - ftampar 
re:  baffi  poi  ana  forma  fatta,d'otone,  ò bronco  li  libri , e 
giufla  alpojfibile , piano , fi  che  feontri  con  la  effe  lette 
fuaxcopagna:neUequal parti  di  forme  ui  è adat  re. 
tato  dafher  far  legroffè^e,  Ungherie,  de 

gambi  delle  lettere ; &fimilmcnte  fiotto  ui  è ad 
dattato  da  potere  mettere  la  matre  gìuHa- 
mete  cioè, quel  cauo  chef  pontone  deh' tetano 
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ha  fatto  / opra  il  pe^\etto  del  rame  oue  è prem- 
iata la  lettera , che  gettar  uolcte:e  cop  me  fi  A 
al  fuo  luoco,e  fermate  le  larghette  co  la  for\a 
di  certe  uidette,che  fanno  tale  effetto ,e  ferran- 
do tutti  li  perdetti  di  tal  forma  à luochi  lorof 
fonde  fi  poi  della  detta  copofitionein  certa  ca\ 
qt,à  fmilfcruitio  attata, e pigliando  de  fi*  infu 
fa  mate  ria, liquefatta  dalla  for^a  del  fuòco  di 
carbon  forteto  una  piccola  caletta  di  ferro  % 
gettandola  in  detta  formaffasftne  una  alla  uol 
ta:e  fatto  quella  quantità  di  lettere  che  uoglio 
notheuano  quella  matre,e  uine  pogon  un  atra  % 
ecofìuanno  feguitando , fin  che  ditutte  barino 
la  quàtita  che  uogliono:togliono  poi  le  dette  lei 
tere,egh  taglia  il  piede, cioè. quelle  parte  che9 
ponendoli  in  opra, ha  da  giacere  fepra  quel  pia 
fiorone  pongonfi  le  compofitioni per  (lamparle; 

* leuandogli  pero  prima  con  un  coltello  à una  à 
una  quelle  bauette,  che  nel  gettarle  ui  refi  ano 
attaccateci  maniera  che  nfluio  totalmtte  net 
tee  fetidi  difegualita  uerunaùl  che fatto  Ji  Cd 
pofitori  poi  le  compongono  à una  à una  trt  /or- 
JM odo  di  me, e le  riCtringono  in  certi  telari  di  ferroso  bro 
far  l\n  ^o.oucr  di  legno, con  uide,nelli  orli  adattare,  fi 
chi  oHro  che  le  ferranno%cbe  fen\a  aprirle,ncnft  ne  po - 
per  fio,  m trebbe  cauar  una, e cofi  fi  Ciampan  li  libriwfan > 
par  li  li  do  gli  un  inchicfiro  di  fumo  d'oglio  dt  l ino , ò di 
bri  ragia  mi  fio  co  uernice  liquida  ,e  inficiti  e bt  n in 

corporata  con  qui  Ilo  fi'  almentes  imbratta 
no\certe  balle  fatte  di  pelle  fintili  à q velie  con  cht 

fi  fanno 
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fi  fanno  le  (Iringbe  di  cantico  qlle  batton  fopra 
le  copofìe  forme*  e (pingonle  poi  fotto  la  fot\4 
d'un  arti  fido fo  tot  collettore  cofi  impri  mon  li  li 
bri.Fanfi  poi  le  piaflre  di  getto  co  che  fi  copro  Modo  di 
ìe  chitftyO  altri  edifici  ,‘ò  farmofi  li  organi ,0  co  far  1°  fi1 
dotti  d'acquayCol  SlagnOyOuer  pioboyCÒ  un  far - &n0  Per 
nello  fatto  di  terra, ò di  ferro, fimili  quafi  ì quel  coprirle 
lo  di  reuerbtro  > infondendoti  quella  quatta  di  chiefe» 
§lagno,ò  piòbo  che  ni  piace;qual,poi  che  fi  co - far  orZa 
nofeera  fufo(  col  metter  ti  detro  un  poco  di  car  ni  e ccdot 
tarò  penna, che  fubito  fi  brufeiano ) /opramene  **  d'ac  - 
tifi  un  quarto  di  (aiarmonico  per  librare  lo  me  clua* 
fchiarete  con  un  baflone , e lo  uedrete  fubito  di- 
uéntar fiottile ,c  chiaro  come  acqua , pero  haure 
te  preparato  la  forma  f opra  una  tauola,  longa 
t larga  quanto  uolete  la  piaflra  , c babbi  nelle 
fronde  dua  regoli  giufliycbcd'ogni  banda  facia 
no  riparoye  flia  alquanto  pendente*  fopra  det 
%a  tauola  farete  un  firato  di  arena,ò  cener  flac 
€ÌataygroJfo  me\\o  detOy  calcata  d mano  co  un 
tegolo  (pianato  fi  che  la  fia  giufia  apoto : da  pòi 
gabbiate  un  ’ altro  peipp  di  tauola 9che  comrnet 
ta  fra  le  due  fronde  apontOyche  ferri  ben  da  can 
to , e l'arenay  e le  ceneri , ch’il  metallo  conera  il 
bofiro  uokrepafjarnopojfayeinognicato  hab 
hi  una  taccayche  commetta  udii  regoli;  da  poi 
adducete  lo  da  capo*  di  ql  flagno  ò ql  piòbo  fu 
foepite  quitto  credette  cheume  bijogni  dfar 
la  piafiraye  fubito  pian  piano  cominciate  à mo 
ber  la  tauola  trauerfa  che  fa  la  mentina  , et  ftc 
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riandante  all'ingU  fin  dapiedi,  e cofi  il  fragno* 
ò piombo  che  uifia , ucrra  [egmtando,e  lajcion 
do  fopra  un  letto  fermo ,d' una  gro/fìs^a,e  lar* 
ghe\\a  eguale , e cofi  fanno  le  piatire  per  li  /<*- 
pr adetti  lauori.F ds fi ancho  d'efjo  alcuni  uafi 
fuori  del  tondo, come  fonofiafchi,uafiellida  co 
ferue,c  faliere, quali  nelle  forme  fatte  di  tal  tu 
fi  bianchi,*  rney^  fi  gettano ,edapoi  commesfi, 
e {aldi, con  rafpe,?  fcrofiue , ò altri  ferri  da  ta- 
gliare fi  giurano,  e fanfi  politi  e belli  : battefi 
come  l'oro,e  fajjene  ancho  fogli  fottili  fintili  à 
quelli  della  cartate  con  una  in  doratura  fi  ongo 
no, e contrafasfi  il  colore  d'oro  nelli  legnami,  ò 
nelle  cofe  che  motirar  dorate  fi  uogliono  con  po 
chisfima  fpcfa. 

Della  prattica  di  far  Coro  in  filo, et  ancho  l ar 
gento,il  ferro, il  rame, e Cotone . Cap.  Vili» 

COme  fo  che  ui  è noto , che  per  far  panni 
ri oro, 6 recamar  d'oro, ò far  lauori  d’or& 
reportati  di  flra  foro ,è  necejjario  tirar 
l'oro  in  filo, qual  per  la  fua  ddce^a,  cofi  come 
fi  batte, e fa  pannclle,per  ornamenti  di  pitture 
cofi  fi  può  ancho  facilmente  tirare , come  mede 
fimamentefifa  C argento , & ilftagno:e  crede 
ancho  che  fi  farebbe  il  ferro, & il  rame, e Vote 
vefilqual  ( anchor  che  nonfia  molle, come  tifo - 
pradettOfi  uede,cheper  batterlo  tanto,  fi  fieri 
de,e  affbttiglia,& per  hauer  e un  'ombra  di  fi ì 
• miglienti  nel  color  dell' oro, fi  ne  fan  quelle  ba 
de  fittili, rifonatiyda  uolgo  chiamate*  orpello :€ 
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i n fomma,ft  tira  il  fi>o,per  li  bi/ogm  delle  lega- 
ture c hanno  à entrare  legate  in  fuoco, dal  Ha* 

%no>e  piombo  in  fuori, ogni  metaPo , & in  ogni 
fattigliela,  e longeva  tbe  paYC  all’ artefice, et 
itn  particolare, di  quello  che  fi  fa  dell’ oro, e del - 
i'argento,qual  è di  forte  loigote  Jottille  tanto  » 
che  io  altrimenti  ch'il  li/io,ò  lana  fi  tefje  intele , 
peruefìire.-e  ancho  im  compagnia  della  feta,fen 
5 alcuna  difaguaglian\a,  fi  ricama#  ne  tira- 
no gli  orefici  ,per  far  faciline  piu  uaghi  gli  orna 
menti  dell' opere  loro : e cofi  tali  lauori  riporta- 
'ti,e  ben  faldi,ó  d’ argento, ò d'oro  che  pano,  fo- 
'iio  quelli, che  dal  uolgo  fono  chiamatila  fori* 

' L’otone,e  Cacciano,  che  fono  cofe  piu  forti  ,fi 
tira  ancho  per  far  corde  da  &r omenti  muftcal - 
Sfottili, ò grojfe , fecondo  che  a chi  le  adopra 
piace.  E per  concluder ,in  tutto  quello  efercitio  mo- 

non  conofcono  che  contenga  co  fa  notabile,fe  no  di  da  far 
tetta  pratica, con  gran  patienticue  in  dua  modi  i°r°  » & 
■in  ejfo  ft  procedevano  e, il  tirare à torcologrof  l urgente 
fo  con  l’arganetto.c  l’altro, a ruotella  piccola  a infilo, 
manoyhauendo  prima  col  martello  ridotta  la 
verga  tonda, e longa,quanto  piu  fi  puo:e  dapoi 
debbefi  ricuocere , e ricotta , communemente  fi 
tonducea  un'arganetto  fatto  in  piano,commef 
foin  un telaro  , 6 allafor\a  d'una  uida ,òà  un 
argano  gr  offa,  bilicato  ptrritoce  a qual  fifa  di 
quefli,ò  d'altri  Rr  omenti,  s adattano  le  trafile 
d'aciaYro,longhemer^o  palmo, con  piu  ordini s-  , v v* 
dt  b ufi,  [accede  ti  di  graderai  l’un  ad’ altro,  in 
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ceppi  di  legname,  ben  fermi , per  puoter  tirdre: 

& rappreso  con  un  paio  di  tanaglioni,co  la  hoc 
ca  largai  dentata  , & con  le  gambe  aperte 9 
che  (tanoprefeda  ima  Jìaffa  bracata  di  ferro 
che  babbia  uno  omino  da  piedi , alqual  fia 
attaccato  una  tetta  di  cingia,òla  tetta  d’uno 
fanapetto,&  il  re  tto  girando , s’auolga  fopra 
_ V arganettOyOuer  argano  grojfo:e  con  tal  ordine 
fi  (Iringano  le  tanaglie,quando  fi  tirano, fi che 
effe  in  quello  ittant  e habbino  prefa  la  ponte 
delle  tette  del  filo  dall’oro*  dell’argento,  e che 
in  uno  di  qlli  bufi  della  trafila  dall’ artefice*  ben 
onto  di  cera  nuoua,ui  fia  flato  meffo*  co  fi  à for 
\a  d'h  uomini  girando  con  lieue  tali  flromenti* 
fi  tira  le  uerghelle  di  detti  metalli , e fi  fan  paf- 
far  duna  uno  per  tutti  li  bufi  della  trafila . Z 
•o*  i'  perche, quando  quello  è ridotto  à certo  termine 

*’  i li  ttromenti  grandi  ferueno  male , fanti  ofi  due 

. rotelle  biligatefopra  un  baco  in  piano*  fra  una 

c e l’altra  fi  ferma  le  trafile  cou  buchi  piccoli , 

. fuccedenti  l’un  all’ altro, per  poter  fempre  far  il 

filo  piu  Cottile*  col  girar  d’una  di  quelle  snudi 
ge,paffando perla  trafila*  la  quantità  del  filo 
che  uolete;attaccafi  dapoi  all’altra  rotella ,e  tQ 
glie  fi  la  trafila  e meste  fi  à un'altro  bufo*  e cofi 
di  bufo  in  bufo, gir  ado  hor  una, et  hor  l’altra  tQ 
fella, tenendo  ben  tirato  il  filo,  accio  che  non  fi? 
auiluppi,fi  conduce  fottilijfimonlqual  cofi  conr 
duetti  - dotto, fi  mette  fopra  gli  altri  rocchetti ; ricordi  . 
mieto  nel  doni  fempre,che  mentre  Uuorarete  ternate 
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to  di  cera  nuoua , che  oltre  al  facilitar  il  farlo  far  foro 
paflar  per  li  bufi  , gli  manterrete  il  color  giallo , in  filo . 
e beUo:e  finalmente ,al parer  mioquefl’artein 
• due  cofe  confifle : c/oe,  in  ben  adatar  le  trafile , : 

cta  /i  bufi  fi  mantengano  tondi , er  c/jé  fiano  di  y 

buone  finiffimo  ariate  d'altra  tche  l'oro  e farge  ~ i ò 

to  che  tirar  uolete,fia  fino  di  natura  dolce ,e  u 

ff  »«fo  ben  ricotto  per  fin  à quel  grado  che  co*  ' « 

minriar  fi  può  metterlo  alla  mano  : er  quefìo  . 

mede  fimo  modo  fi  tiene  anche  à tirare  ogn  al- 
tro metallo, cioè, aciaro,otone,ferro,e  rame;ma 
del  ferro,  procedendo  piu  particolarmente  ui 
parlaro,minutiffimamente  tutto  perir attando - 


E di  quello  dell* oro  e dell'argento  ui  uno  di- 
re come  per  ri  ffarmio  della  quantità  dell'oro , 
che  farebbe  entrato  nelle  tele , che  fi  te  (fono , ò 
pur ,pcr  alterarlo  per  uitio,comc  qua  fi  hoggi  in 
tutti  gli  efertitij  fi  fot  farejauorafi  querio  filo 
ianchor  che  moflri  ejfer  tutto  oro  fino , e qua  • 

oo  ; 
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r ' O fi  tutto  argento,per  metteruifi  in  ogni  libra  fo* 
lo  il  pefo  d'un  ducato  di  oro  fino) ma  alcuno , de 
fiderofo  di  maggior  fraude , fa  l’anima , non  fot 
Modo  di  di  argento  fino,qual  di  rame  dorato:  E,  per  con 
fra  l'oro  eludere ,à  far  qutflo,ft  fa  una  uerga  di  rame *o 
6 l'argen  d'argento  fino  gettatale  poi  battuta#  fatta  tÒ* 
to  filato  da  col  martello#  ben  limata , e netta , longa  tre 
co  rifilar  quarti  di  braccia,  6 manco,  e fopra  faldauafi 
mio • una  coperta  d’oro  fino  battuto : òfee  rame  » lo 

potete  anebor  far  d' argentoni  quella  quantità 
di  pefo  che  metter  ui  uolete, facendolo  ferrar  tu 
un  fornello , con  carboni,  e fiàme  d’ontano , con 
ducendolo  in  principio  quafi  di  fufione  nan ^ 
cbelo  sfreghi  con  un  legno  [ecco , come  fi  a ,ò 
con  calcedonio tò  con  pietra  amatiti!,  acetiche 
la  coperta  me  fi  a per  tutto  fi  friniti  ,e  tacconi 
per  tutto  con  la  cofa  con  che  i’iya  da  fai  dar:  ra * 
ftedafi  poi#  ricuoce fi.e  battuta, affottigha  fi# 
adatta  fi,  per  poterlo  metter  alle  trafile , e far 
quanto  ubo  detto:e  tale  effettoffe  nò  fi  fa  per 
fraude)  è cofa  bella  e di  gran  confideratione  :e 
tanto  piu  quanto  l'oro  che  ui  fi  mette  ! adotti- 
gli fopra  à quella  cofa  oue  è [aldo , ehe  mai  non 
lo  f copre  fuori , e tiri  fi  il  filo  fiottile  quanto  che 
l'occhio  a pena  lo  feorga  #he  per  tutto  è benifi U 
mo  doratole  qucflo  è inquanto  all'ordine  del  fi* 
lo  oue  in  ter  mene  oro#  argento#  degli  altri  da 
quel  moftratotdoue  comprefone  di  uno,  di  tutti 
fei  capa  re  (da  quello  del  ferro  grò  fio  in  fuori) 
per  itquale  fi  fa  uno  edificio  da  acqua , con  un* 
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ruoc^oue  in  tetta  del  biligo  è uno  ferro  tortai  Modo  di 
co  uno  a neUo,cbc  ba  uno  oncino,  dlijl  fi  attacca  far  il  filo 
una  cigni  a co  un  cappio ,c  poco  Iota  (i  mette  m di  ferro  • 
t erra  un  ceppo  affermatolo  la  trafila in  ql 
me^\o  fi  fa  una  foffa  in  terra^cupa  fino  alginoc 
cbio  d'un  huomo, nella  ql  etra  1‘ operate , co  un 
paio  di  tanaglioni , co  una  b racheta  di  ferro  at 
tacataalia  cingiacbe piglia  le gabe  delle  tana 
gliCyCbe  tnadole  ttringe:e  alle  t a do,  t'allaga;  e 
dadol'acq  ua  alla  ruota  l'huomo  che  ha  legata 
da  cingia  in  me\\o,per  il  filo  torto  fi  lafcia  tirar 
ndietro,  e cofi  (fregner  auati:e  folo  ql  tal  ba  cu 
ra  <t  afferrar  co  la  bocca  delle  tanaglie  la  tetta 
del  filo tcbe  e fcie  della  trafila  in  ogni  ritornare 
che  fa  qllo  che  fin  à feder  nella  fofia  fopr  a una 
tamia  attaccata  dalle  bade  à un  traue  co  dua 
ferri  loghitche  fanno'foft 
do  che  la  ruota  {fregne , ò 
monete  attacca  il  tanaglione:  e co  qtto  ordine , 
morendo  ffrejfo  il  ferro  co  tal  edificio  forò  far 
gcto,e  il  rame  fi  ua  tira  do  in  qlla  logbe\\a , e 
grafferà  che  uolete  e oltre  i q fio  modo  , n'ho 
ueduto  tirar  il  ferro  à un'altro  s€\a  di  fido  à ro 
a d’acqua  co  li  rocchetti  piani  (eoe  uhodet 
to.che fifa  all'oro:)ma  è dibifogno  haucr  il fet  •_ 
to  molto  digroffatOyC  be  ritorto. "Potrebbe fi  far 
vi  mede  fimo  co  una  ruota  graie  facciola  girar 
i(non  hauendo  acqua  ) con  il  moto  de  un  najfroy 
c con  un  cauatlo9  è con  un  buomo  dentro  , che 
con  lo  andare  la  moueffe , ò con  contrapifi , • 
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egno  al  biligo  ,che  feco 
tira  in  qua,  ò in  la , fi 
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I ieue,cbe  diano  for^a  : e di  quefla  tal  arte  u i ne 
fia  detto  àba fianca.  ■ s 


Del  modo  co  che  fi  adatta  l'oro  p filar ♦ Cap,  IX 


argento . non  ch’il  fi  filiycome  il  uocabolo  dice  ma  perche 
con  quello  fi  cuopre  un  filo  di  lino,cbe  pare  co* 
fa  filata  ,fi  chiama,oro,ò  argento  filato:  e d far 
quello, fi  piglia  quella  quantità  d’argento  fino 
di  coptka,che  miete-,  che  communamente , per 
farne  una  battuta , fi  cofiuma  pigliarne  libre • 
xv,  e di  quello  (ine  fa  una  uerga  quadra , longa 
un  braccio  ò piu, e dapoi  fi  pigli a qlla  qtita  d o- 
ro  che  ui  miete  metter  che  c un  ducato  p librai 
e di  quefto  fene  fa  un’altra  uerga  fottìi  tato  taf 
ga , e tato  Ioga  cbedpoto  da  una  bada  cuopra 
' qlla  che  hauete  fatta  d’argento  e fi  accontano 


Ltrè  al  f opradetto  modo  con  che  fi  adat 
ta  il  filare  l’oro , e l’argento  ui  fi  ne  tira 
anco  di  certa  forte,  che  fi  chiama, filato 


DELL’ORO  VE^Ptt^XE. 
‘infiemeye  legante  mettonfì  poi  ad  uno  fornel- 
lo di  carbonile fonandogli  dentroyfi  fanno  fcal 
dar  infiemeye  benijfimo  fregandola  per  tutto  co 
un  bacione  onto  di  ontano  be  fecco  fanft  unire: 
e dapoi  che  farà  ben  faldo  con  l'oro,  ò con  l’ar- 
gentojopra  una  ancudine  piana  fi  battey  & al 
longa  voltando  la  parte  dell’oro  contro  all’oro , 
raddoppiandolo  à piu  doppie  : e dapoi  con  uno 
martellojlquale  babbi  la  becca  piatìiffirnattait 
to  fi  dibattere  fi  conduce  al  termine  della  fot - 
tiglie'^a  che  lo  uoleteytal  ch’egli  fila  qua  fi  prò 
pinquo  alla  fimilitudine  di  quello  delle  pannel - 
le:e  dapoi  riquadratolo y&  acconcio  in  tal  ma- 
dore donne(afiai  piu  patienti  che  non  fono  gli 
buomini)baueniolo  condottoyuanno  con  un  pa 
io  di  forbici  longhe^fleffibiliiet  taglienti(di  lon 
gbe%\*  quanto  può  ejfer  la  longhev&a  della  (Iri 
feia  dello  argento  dorato ) tagliandolo  in  certe 
§lrifciette  flretteyan\i  talmente  larghe yche  do - 
uendole  poi  auolgere  con  unfu[oy  ò à rotella , 6 
ad  altro  modo,fopral  predetto  filo  di  linoyqual 
fia  fottikiò  grò  fio , egli  fia  haftante  da  aponto 
apontoyfen\a  fopraporgline  piu>  cuoprire  det- 
to fifoycongiongendo  infiemeli  tagli  di  quellote 
co  fi  tento  primamente  il  detto  filo  in  color  gial 
loyò  di  zaffar  ano , ò fecondo  il  uario  uolere  de 
maefìri , onero  fecondo  il  ftadiofo  fapere  delle 
patienti  donne y con  quella  diligentia  che  ridot» 
to  fi  può  uedereyfi  fila:imperoche  alcune  quato 
piu  p afono  attendono  al  coprire  bene  il  predet 
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to  cofi  lento  filo  d’oro  .-alcune  altre  ji  ftudian 9 
à fare  cb' e fio  filo  fra  agguagliato,  egiuflo:ui  i 
dapoi  il  battiloro  che  attede  à farebbe  nel  bat 
tereytale  oro  mantenga  il  colore  y fi  che  l’ babbi 
un  bel  giallone  lucente:  & quello  é l’ordine  co» 
che  fi  procede  nel  fare  l’oro  filato  ,che  quotiti* 
riamente  uediamo  con  tanto  marauiglwfo  sìu - 
pore  de  nofiri  intelletti. 


Come  fi  fdora  l'argento  tcr  ogni  altro  metallo  * 
che  fufle  con p ai.  ella >à  con  malgama  dora- 
to* Cap*  X* 


LO  fiorare , er  ricuperare  foro  coni a 
confcruatione  d’argento , ò d’altro  ren- 
de grandiffma  utilità: fe  quello  modo  no 
fuffe  in  certe  opere  che  fi  mette  , l'oro  in  mag- 
gior parte  fi  perderebbe,ancbor  che  co’l  rafelA» 
toio  taglienteyufando  diligenti  a,  penfafti  di  ra- 
fchidrìo:ma  fel  fufle  fopra  jlrafori  di  filo  tira - 

( ( . . 
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tóiò  nel  fondo,  out  il  ralchiatoto  facilmente  et t 
tramo»  potefjé,  Jarcbbe  in  uauo.et pcro,à  far 
qflo, trouo  che  bi  fogna  tifar  uno  de  tre  modi,  li 
frimo  èyje'l  fi  troua  ejjèr  / opra  cofa  fotti  te, pT 
glia  un  crogiolo  grande , & empia  fi  di  mercu- 
tiOyV  falò  jcaldar  à un  fornello, ilquale,  come 
vedete  che  comincia , boglicndo  à grillare  ,gli 
metterne  dentro  il  lauoro  dorato , er  diguaz- 
zando, e sfregandolo  bene  in  e fio , lo  rrmenate* 
& al  fine,con  unagrat  uggia  lo  fregate  infino  à 
tanto  che  uediate  ch’il  mercurio  babbi  beuuto9 
t prejfo  in  fe, tutto  Toro  : e fatto  ciò , pigliate  il 
détto  mercurioypajfandolper  borfii  decorarne* 
%hè  net  fondo  di  quella  truouarctc  tutto  Toro  > 
i borile  arena  i ilqual  con  uno  culetto  d crogio- 
lo , ò altro , lo  metterete  f ypra  un  corba  ne,  t lò 
i farete  euapvrare  . L’altro  modo  ambo  con 
che  fi  [doram  i lauori , è , che  ■(  efiendo  difor- 
: me  piu  gro(fi)g!ì  coprirete  di  folfo  pesto , e fo- 
j pra  gli  attaccare  te  il  fuoco,  e quando  li  uedre* 

, te  contai  fuoco  intorno  ben  acce  fr,.  gli  buttare - 
j te  in  Hit  catino  di  legno  netto, 6 altra  cofa,e  rac 
toglierete  tutto  q lo  che  co’l  detto  folfo  infieniè 
i dal  lauoro  fi  fiacca,  che  fari  Toro  informa  d’ù 
- na  foglietta  .p  tutto, oue  bruggiando  il  toccale 
i,  cofi  poi  di  qfio  folfo  brufeiatofi  caua  Toro, puf 
± gandolo  à m centracelo  co’l  piombo . il  terrjb 
4 modo  è, il  toccar  Toro,  che  da  lauori  levar  note 
li  te  co  acqua  forte, fatta  difalnitro,aluwe  di  roc 
A ca,mtrtolo,e  fai  armonia  co , talquàrédi  ucrdè 


Triodi  di 
[dorar  et* 
Targetoo 
C r ogni 
altro  me- 
tallo. 
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ramcdaquzl  acqua, per  uirtà  della  fua  correli- 
ti* potentia,dfolue,cr  mangiai oro: e co  fi  ha 
uendo  l'oro  con  tal  acqua  tocco , e in  quantità 
bauendola  carica  d’oroja  metterete  in  una  boe 
cia,e  fopra  un  fornello  la  euaporarettycomefi 
fa  all' argento# accogliendo  l’acqua,e  li  {piriti 
(fe  uolete:)e  quefti  fono  li  modi  dafdorare:& 
chi  à q uefta  arte  attende  comprando  gli  argett 
fi  dorati , he  tra  affai  utile , rifletto  alla  manca 
faticaycbe  fi  ha  nel  modo  del  partire » 

ioti  cattar  ogni  fo fianca  d’oro,  d’drgeto,  loppe» 
minere,fpa\\ature  di  igcca,di  battellori , 9 
Orefici , & ancho  quella  di  certe  minere. 

' Càp.  il. 


Ilsf genio  fa  co fideratione  certame  te  fu  detìf 
inutntore  di(con  brieue  uia  )cauar  ogni  fa 
fianca  dell' oro  fa  argento  fa  delle  [parlatu- 
re di  ctafcun arte , òche  li  fonditori  de  minere 
nelle  loppe  lafciatohauejfero,ò  quello  di  qual - 
Modo  di  che  minerà  propria, fen\altro  trauaglio  difu- 
cauar  o-  [ioni, foto  co  la  uirtà  del  mercurio:togliedo  una 
gni  folla  pila  di  pietrafa  di  legname, grande, murata,& 
\a  deU'o-  dentro  adattandoti  una  macina  di  pietra,qual 
ro,ò  arge  giri  come  d'un  molino , nel  cui  uacuo  mettetifi 
to,et  del - la  materia  continente  l'oro , in  un  mortaio  ben 
le  loppe  y macinata ,e  dapoi  lauata,&  afeiutta,  rimaci - 
minere , ò nandola  con  detta  macina , humidandola  con 
fpa\\atu  aceto  fa  acquavite  fia  flato  rifoluto  folimato  » 
re.  uerde  rame , e fai  commune  > mettendoti fopra 


©££  CAVA\  OG^J  SOSTAR  ipj 
tanta  qualità  di  mercurio  che  bafli  à coprirle , 
t farle  guadar  per  dentro  Mora  ò due , me- 
nando attorno  la  macina  à mano,ò  con  caual- 
*lo  (fecondo  l'adattamento ) pero  che  quanto 
piu  la  materia  fi  sfrega  co'l  mercurio , per  uir- 
tu  della  macina  .tanto  piu  quello  piglia  della  fo 
Stantia  che  dette  materie  contengono:e  cofi  di - 
Jpoflo , t lauatolo,e  co  un  fiaccio  dalla  terrefirei 
■ tà  feparatolo , ricupererà JJì  ildetto  mercurio: 
ilqual  facendo  falire  con  una  boccietta , ò paf- 
Jandolo  per  bor fa,  lafciarà  nel  fondo  l'oro, ò ar 
gento , ò rame,  ò altro  metallo , che  co'l  detto 
sfregare  nella  macina  hauera  prefo . Io, per  fa- 
pere  cotal  fecreto, donai  uno  anello  con  un  dia- 
mante del  ualor  di  ducati  uenticmque.con  obli 
go,  di  dargli  l'ottaua  parte  d' ogni  utile, & ciò 
ubo  detto, non  perche  me  li  rendiate , ma  accio 
che  rhabbiate  da  tfUmare.e  tenerla  tanta  aiu 
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’ Trdttica , & modo  da  far  li  [pecchi  di  metal- 
lo , che  dal  uolgo  fono  detti  [pere . 

Capi  XIU 

H Unendomi  uoi  pia  uol te  in  particolare 
domandato  , come  ft  facciano  queUi 
1 J pecchi , dal  uolgochiamati,[fere , io 
( ancora  che  altre  uolte  ni  ne  habbia  detto)nop 
ho  uoluto  mancar  di  nouo:hor  (fui  largamente 
parlarne  intendo , accio  n habbia  te  quella  piè- 
na noti tia, che  dar  ui  pofio,fi,per fatisfarui.co 
me  ancho,per  c fiere  nel  numero  delle  cofe , che 
^appartengo n alla  già  propofìaui  materia t 
della  qual  di  coni  primamente , che  la  fu  antir 
qua  inuentione , & inftno  à quei  tempi , fi  come 
hoggifiu  molto  da  tfjt(e  meritamente) celebra 
$a: perche  gli  effetti  che  fanno  paionmi  miraco 
lofh&i’icomprenfibilimelcbe  quanto  piu peth 
fo,piu  m abbaglio  di  merauigUa:ne  fo , per  ra- 
gion di  prò fpettiua, comprender  le  caufe  che  mi 
moflrano  gli  effetti:  mirabil  certo  è la  uaghex- 
%a  del  fplendorete  lucidità  loro , ma  molto  mag 
gior  è, che  r< flettano  indietro  l'ombra  della  fo*- 
fa  che  gli  ft  rappre finta , fecondo  le  forme  che 
l'artefice  dargli  ha  voluto, proprie, e medefime 
eficre  all'occhio  : ò mirabil  artificiose  à ogtA 
huomo  fia  conce  fio  potere  con  effià  fua  pofta 
far  una  >ò  piu  pitture  .grandi,  ò piccoleS* 
ponto  fomiglino  le  medefime  cofe  che  uoglio* 
no  > & in  un  iftejfo  tempo  farne  in  un  filo  ap* 
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parer  molte  > & ancho(  aulendo  ) fi  fa  eh' il 
pare  che  la  cofa  babbia  cambiato  la  fua  natu- 
rai forma , mojlrandofi  maggior  di  quella  fen - 
\a  comparatone:  Fanfi  parimente  gli  piani  di 
quefii,acciocbc  rendano  le  cofe  aponto  come  fi 
gli  mostrano:  egli  colmi , acciochele  rendano 
minori  :gli  concaui,  acciocbe  le  rendano  mag- 
giori : e quanto  piu  fi  riducono  nella  perfezio- 
ne della  l or  formatiti  rendono  gli  effetti  à che 
fi  fanno  ; faffine  anche  delli  obboft  con  uarij  in  • 
teruaUi , acciocbe  mottrino  maggior  uarietà  : 
di  rotondi  : di  colonna  rie  : e di  piramidali , co  • 
me  ferine  V udito, e Celio , parlando  delli  fpec - 
chi  d’ infino  al  tempo  d’^iugufio  ,fia  quali  di- 
ce,che  ne  fu  fatto  unp,cbe  moHrauagh  huomi 
ni  in  forma  di  giganti ,e  eh’ un  folo  deta  p arcua 
piugroffo,ct  piu  longo  che  quello  ch'il  braccio 
prima  ui  fi  moflraua.Dice  ancho,  che  fi  ne  fan 
no  di  quelli  che  mofiran  l'imagine  delle  cofe  lon 
tane, e delle  propinque : altroché  non  le  rendo- 
no in  efii  iftefli,ma  dittanti,  come  fimulacri , te 
mottrano  nell' aere.  S crine  anco  molte  uarietà 
di  effetti  dì  efii , al  creder , à chi  non  li  uedeffe , 
difficili:  ma  piuà  comprenderle  caufeà  chi  le 
ueggono,come  fono  quelli , che  contra  all'ufan- 
padelli  f pecchi,  mottrano  la  parte  icftraal* 
l'incontro  della  fìnittra(anchor  che  non  la  ueg 
ghino)ò  di  quelli  che  accollandoli  alla  cofa  per 
il  dritto, la  mottrano  riuefeiata,  fìràba,e  tutto 
fottofopra , che  intiero  confederando  la  for\a 
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delii  adattameli  delle  forme,crtder fi  può  quel 
che  dicono ,&  un  poco  piu  : e perche  già  mi  ri- 
cordo batterne  ueduto  di  quelli  che  moflraua- 
' no  l'ombra  di  due  cofe,una  drieto  all'altra  d'u- 
rta cofa  fola:nel  che  confiderai,  er  uidi  perefpe 
rietitia,jen\a  intender  la  ragione , che  l'ombra 
di  una  cofa  percoteua  nell'altra  : et  di  piu,  che 
Jen\a  proportione  una  cofa  piu  grande  che  il 
fpecchio  uidi:  che  non  l'occupauadi  forte  che 
dattorno  non  glirefiaffe  un  /patio  di  clarità , 
chealli  fuoi  termini  finiti  faceua  feparatione,C 
termine . Ma  chi  farebbe  quello  che  non  ueden- 
dolofanchorcheglì  fi  dice  fi  c la  ragione)  ere  de f 
fe  mai , che  pigliar  fi  potè  fiero  li  ra\\i  del  fole  » 
e refìrignerfi  con  tanto  uigorche  accendefiero 
nelle  cofe  combu/Ubili  il  fuoco , come  fi  fa  in  un 
di  effi,  fatto  concauo , che  per  uirtù  della  forma 
(come  fi  uede)  s’unì feono  le  reflefiioni  di  tal 
raìfii  à un  lóro  centro , & qua  fi  m uirtù  fimilc 
all'acuto  d'una  piramide , tal  che  oue percuote 

10  fìremo  del  fuo  potere , moltiplica  di  tal  forte 

11  uigor,che  d'apprejfo,ò  da  lontano  ch'il  fìa,ui 
uacemente  u introduce  il  fuoco  affetto  certo  mi 
r abile,  e dì  gran  confideratione . Mi  ricor  do, of- 
fendo in  Venetia  con  un  gentiluomo  tedefeo  * 
molto  amico  mio,ehuomo  di  grandifiimo  inge 
gno,e  parlando  infieme  di  piu  altre  co fc,en tra- 
mo in  que  fio  difeor/o  delii  effetti  delii  fpecchi% 
deauali  mi  di/Je  molte  cofe, e fra  le  altre, eh' egli 
nbaueua  fatto  uno  grande  cerca  wesfto  bracr 

ciocche 
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ciocche  un  quarto  di  lega  tedefca,ò  piu,ftende- 
ua  il  chiaro  de  ra^i  del  fuo  jplendorcf quando 
con  efio  pigliana  il  folefeche  un  giorno(per 
piacere)  dando  dentro  d una  finefira  à ueder 
una  mojìra  di  gete  d'arme  nella  città  di  Vlmo  » 
batte  per  (patio  d’un  quarto  d'hnra  con  la  J pie- 
rà del  fuo  fpecchio  in  un  fpallaccio  dietro  d’un 
gli  quelli  foldati,qualynonfolamcnte  lo  rifcaldò 
tanto  che  gli  lo  faceffe  incomportabile,  ma  l'in 
foco  di  forte  che  gli  accefe  il  giubbone  di  fotte 
e li  lo  brufciò , cuocendogli  le  carni  co  fuo  gran 
di  (fimo  tormento  : tal  che , da  chi  non  intefe  la 
caufa,diceuafiyche  Iddio  per  li  fuoi  gran  pecca 
ti  glihaueua  mira  colo famente  mandato  quel 
fuoco  adofio.E  di  piu  anco  mi  diffeyche  co’l  me 
defxmo  Jpecchioyptu  uolteycongli  rar^i  del  fole 
baueuafufo  un  ducato  d’oro, prefo  con  un  paro 
di  moUettejn  ma  co  fpotio  d’un  quarto  d'horat 
come  fe  di  piomboso  di  cera  fuffe  fiato.  Difiemi 
anchoybauer  fentito, nella  Alemagna  effere  un 
ntaefirOyilqualene  faceua  et  una  forte , che  per 
cotendo  la  loro  [pera  nelle  cofe  animate ,nonfo- 
lamentegli  abbrufciaua  la  uita , ma  li  era  mot 
tiferò  ueneno.  Dura  ancho  la  fama  d'un  fpec- 
chiOy  ilqual  dicefi  che  anticamente  era  nella  cit 
tà  di  Tunifiyilqual  era  tanto  lucidoyche  dal  piu 
alto  della  rocca  uoltandolo  uerfo  il  porto  della 
Goletta,ui  fi  difcerneua  no  tutte  le  nautiche  iui 
erano  fortey  e tutte  U genti  che  erano  con  ejfe,e 
di  che  coloritc  babai  tran  uefiititonde  credo  clic 

t? 
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con  quel  fu Jì e à Vittori  ritrouata  la  progetti* 
ua,  e fue  ragioni.  Tarmi  ancho  che  l'openione 
del  ueder  d'  Arrotile  fi  di  Viatorie  fi  fucino  pia 
confufe,rifoluere:perche  ucdiamo  il  ffe  echio  ef 
fer  efìo  quello  che  getta  li  ra^\i , & abbraccia 
le  cofe : e dall'altra  parte  uediamo  le  cofecon  li 
colorii  et  con  le  forme  portarpfiome  all'occhio 
alla  luciditi  del  fpecchio  fi  dimoiano.  Ma  la - 
feiamo  bora  da  parte  il  dir  piu  delli  loro  effet- 
ti ò le  principiate  difpute  di  profpettiua , pche 
furiano  cofe  a noi  ridicolo fe fi  longhe  : pero  che 
l'intetion  mia  altro  non  è che  dirai  il  modo  del 
Modo  di  fraYH,  Etacchioche  ui  fi  a mani f etto  quel  (eh* il 
fare  gli 

piu  delli  maeflri  per  graniamo  fecreto  tengo 
fpecchidi  n0)ilqual  molti  (per  andarlo  cercando  d' effe- 
metallo,  yientia,  in  efperientia ) uariamente  procedono  e 
ma  al  modo  antico  alla  propria  lor  compoptio 
ne  foleuan  ufar  di  far  metallo pno  da  far  cam - 
pane,cioeytre  quarti  di  rame ,cr  una  di  ftagnoe 
t per  augmttargli  un  certo  piu  di  chiarori  ag 
giongean  un  deciottepmo  d’antimonio , alcuni , 
un  uintiquattrepmo  d'arguto  pno  : ma  di  qHo 
quato  piu  ui  p ne  mette, tato  piu  migliorile  piu 
dep  p fanno.  Oltre  a quePo(p  prouar  di  fargli 
buoni) ho  ueiuto  far  uarie  copoptioni . Ma  il 
piu  delli  maePri(che  moderatameli  fanno ) 
pigliano  tre  parti  di  I lagno , et  una  di  rame ye  li 
fondono  inftemefi  cop  fup , ui  gettano  fopra  p 
og-ù  libra  di  tal  materia  un'oncia  di  tartaro , e 
me^\a  d'arpnico  macinato  fi  ui  lo  lajciano  ben  . 
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sfumare j€  fonder ,e  co  efjì  be  incorporare , e da - 
poi  io  i « uerga»ò  in  altro  formolo . *Ap- 

freffò/anno  le  forme  di  tauole  di  f ufo  (grandi, 
è piccoli*  fecodo  che  li  uogliono  fatte )pianiffi- 
me,grofie  tre  deta,e  fra  luna  e /’ altra^non  uo 
lendo  intagliar  le  groffeT^e ) fi  mette  un  ferro 
della  gradella  cgrofie\\a  che  uoglion  che  uen 
ga  lofpeccbio,ouernebano  uno  fatto  di  piobo, 
6 di  legnoso  £ altro, c lo  forman  inflaffe,  ò fra 
due  capette  di  legname , in  polucre , ò cenere  dì 
vitiyC  leafeiugano  benipimo  a ogni  kumidità* 
e afciutteje  sfuman  con  cadele  di  feuo,ò  co  fu- 
mo di  tremetina  : e piu  che  pojfono  le  [caldano 
da  piedùe  calde  che  fonOjfufa  la  materia  in  un 
fornello  à uetofi  gettano  : auertedo  di  fare  che 
non  fentano  una  minima  humiiità , ne  alcun 
freddo.pche  nel  freddare  ó ejfi  uerrtbbono  ret- 
tilo tutti  pieni  di  minute  fpongofìtà  : quali  nel 
lo  Jpianare  della  ruota  tutti  fi  f coprir ebbono  , 
& non  Jarebbono  buoni . Hor  quelli  coft  get - 
tati , 0 temperatamente  raffreddati , fi  cauano 
della  formai  s'incoiano  Jopra  à un  pe\\o  di  ta 
vola  piana  jcon  un  poco  digeffo  frefeo  fatto  li- 
quidoyò  con  pece ,ò  con  altra  colla  facile  da  di - 
fiaccare: et  dapoi , / opra  d una  ruota  che  giri  à 
acquaio  à mano, con  un  rocchetto  che  pa  pia - 
vipimo , ouerofopra  à un  pcTjtp  d'uno  macigno 
grande^  / òpra  à una  tauola  di  noce , còfibbio 
net&  acquat  fregando)  fi  fpiananotc  lieuafegli 
la  pelle  che  fa  il  getto:  attenendo  di  no  waneg» 
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girli  fempre  per  un  uerfo , ma  d'andarli  girai* 
do  hor  da  un  lato y&  hor  dall'altro , per  far  che 
per  ogni  uerfo  uenga  pianOyZ?  che  fi  correfpon 
dano  tutti  infieme } altrimenti  farebbe  l'effigie 
della  co  fa  o longa,o  largalo  Jlretta ,e  non  rende 
rebbe  il  uero:e  co  fi  à quelli  che  la  pietra  gli  def 
fe  occafione  d efier  colmi  renderebbono  la  co  fa 
minore  ; e fe  fuffero  concaui , maggiore , ouero 
la  mofìrarebbono  fottofopray  et  di  forma  Ura- 
niche ta  uoler  far  bene,tal  cofa  é molto  d'auer 
tireyche  primamente  li  f pecchi  fìano  di  buona 
compofìtioneye  gettati  pianiffimiy  e che  in  ogni 
parte  (ìano  denfuftmilmente  la  pietra  del  maci 
gno  yfopra  laquale  fi  fpianano  , & lieuafi  uia 
quella  prima  pellefche  ubo  dettOyche  fa  il  get- 
to) fia  pianiffimad’altraydi  non  continuar  mai 
di  fregarliffi  come  ui  ho  anco  detto ) molto  per 
un  uerfo: pero  che  alfinCyquefìi  f pianatici  ben 
netti  dalla  ruotdyfi gli  togliono  quelle fregatu- 
reychefa  il  fabbioneyo  il  macigno , co'l  fmeri- 
gliofottiliffimoyò  con  pomice  macinata9  c mef- 
fa  fopra  un  panno  di  lana  non  cimato , ó fopra 
un  corame:  et  freganfi  fimilmente  per  uoler  li 
far  lucidiyet  che  appari fca  l'imagine  che  fi  gli 
rapprefenta , co'l  mettergli  fopra  à un  camofe 
lo  y ofìmil  panno  di  lana  morbido  y fi  cometa 
bianchettatcon fitta  e fìefa  fopra  à una  tauolay 
ouefifpolueri^i  co'l  Ragno  calcinato yet  fottìi - 
mente paffatoyouer  co  tripoliyò  congiallarino , 
thè  ciafcuna  di  tal  cofe  ftrue.ma  meglio  è il  fia 

, fr  * _ * 4 * _ a,  ;.V  ^ 7*’ 
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gno  calcinato  che  alcuna  altra  cofa  : fopra  al- 
quale  beniffimo  fregarne , che  non  pafiaranno  t, 

molte  fregate  eh' incominciare  te  due  deri'om-  * 
bra  delle  cofe  chiarirne  te:  quah-,quinto  piu  con . \ . 
tinuarete  di  fregare ,tato  piu  li  farete  chiarirei 
belline  piu  durabili;dapoi  cofi  fatto,  deflramen 
te,  ( perche  non  fi  j pendino  )li  fiaccate  dalla  ta 
uola,e  li  componente  in  un  telaro  di  legname « 
con  quelli  ornameli  che  ui  parer  anno,tt  ma  fii- 
me con  un  coperto  fi opra , che  li  de  fenda  dall’ ac 
re  caliginofa,&  humida: perche  toccandoli ,ui 
compone  fopra  un  uelo  che  li  ofeura  la  fua  luci 
ditàcdi  modo  che  piu  render  non  può  Vapparen 
tia  delle  cofe,  fedi  nouo  non  fe  gli  lieua  da  do  fi* 
foce  queflo  è tutto  l'ordine  che  fi  tiene  à fare  ta 
li  fpecchi . H ora  hauendoui  detto  della  regola 
delli  fpecchi  piani,  parmi  di  uolerui  dire  de  con 
caui,come  quelli  che  fanno  certi  effetti  notabi- 
li e Hr a [ordinari  : e primamente , come  fi  deb* 
bon  proportionare  le  loro  forme, e proportiona 
te, e fatto,come  formarli.*  dapot  che  fon  getta 
ti, pigliarli  e per  lufirare.  Pitellio  mathemati- 
ca cccellente,amplamente  della  loro  proporte- 
ne defcriuece  de  moderni, Alberto  Durertedc - 
feo  nel  libro  della  fua  architettura:  e di  piu  an- 
cbo,mi  ricordo  di  quella  che  quel  mio  amico  ge 
tilb  uomo  te  de  [co  (del  qual  gl  a ui  parlai)  mi  dif 
fe  d'hauer  fatta  al  fuo : de  quali  raccoltogli  or- 
dini, trono  che  fi  fa  una  circonferentia  d'uno,ò 
dua  braccia  di  diametro#  tirafi  poi  la  corda  al 
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Modo  di  Varco  d'effof  fecondo  la  graderà  del  [pecchia 
fare  gli • che  far  uoleteje  l'arco  che  ui  uiene,e  la  concaui 
[pecchi  ti  c bauer  debbe  (fuetto  nella  fua  grande\\a ) 
concaui  * pero  che  far  fi  debbe  di  legno , ò di  piombo  del- 
la grofe^a  che  lo  uolete  ( t ondo  > ò quadro , à 
uojlro  piacere  )e  formarlo  din  terra  molle i 
me\\o  à in  poluere,ò  in  cenere : & ha 

pendole  poi  ben  ajciutteebcn  acconcie  le  for- 
me della  copofitionfopradetea , 6 d'altri,  debbe 
nofi  gettare:debbenfi  poi  in  colare  al  biligod'u 
na  ruota  fimile  à quella  che  fi  laitoranogli  {la- 
gni, ouer  in  un  torno  figolino  ,e  co  una  pietra  di 
macigno, arena, et  acqua, poliedoli  co' l girar  e9 
e con  un  legno  di  fafcio,ò  pomice , /pianarli  tut 
tilt  fegni,che  fi  ucdono  ap parer  groffi,e  caftan 
cho  con  un  bottone  di  panno  di  lana , ò di  cora - 
me, legato { òpra  un  legno , co  J lagno  calci  nato 9 
ò con  tripolino giaUorino , dargli  la  danti  del 
fuo  luttro,e  co  fi  gli  dà  il  loro  fine.  TS[afciemi9 
con fider andò,  in  quetto  ponto  un  dubbio  : fe  lo 
effetto  che  fanno  dì  accender  il  fuoco  alle  cofe, 
uiene  dalla  materia  adattata  alla  forma  nei 
moftrar  l'cfperientia:pero  che  fe  ne  face fie  uno 
di  legno ydi  terra, di  piombo:ò  di  rame , co  la  prò 
portioneatta  à pigliare  li  raggi  del  Jole , come 
quel  di  metallo , fe  belo  tenctti  un  me  [e  alla  fpe 
ra  dtl  {ole  non  accenderebbe  il  fuoco:  adonque 
tal  uirtùf  per  quel  che  fi  uede)  co  fifte  nella  for 
ma, e nel  (plcndore:  farebbe  donque  quetto  una 
gioia, un  aciarro  brunitoi  far  ebbelo  un  uetro  a 
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t( come  già  à un  paio  d'occhiali  houcduto  fa- 
re) un  uafo  di  terraglie  fuffe  ben  uitriatoye  ri • 
dotto  in  tal  forma  come  fono  li  fpecchiyqueflo 
(fecondo  il  mio  creder ) far  dotterebbe ^come  an 
cho  ho  utdutoalli / pecchi  di  uetro , che  uengo- 
no  dalla  lAlemigna.  Vero  in  queflo  difcorjò 
delti  j pecchi  baurei  caro  d' effer  aiutato  da  qual 
che  eccellente  ingegno % che  (fuori  della  pretti- 
■ ca  )con  la  fpecolatione:non  foto  à uoiyma  anco 
à me  pienamente  fatisfacejje. 

Come  fi  fanno  li  crogioli le  conchette  bonifii- 
me per  fonder  ogni  metallo,  Cap,  Xllt • 

PEr  hauerui  promefio  di  / opra  (quando 
delle  fufioni  de  metalli  ui  parlai ) de  infe 
gnarui  à fare  It  crogioli  f ouer  conchette 
per  fond'rcjion  ui  ho  uoluto  mancar  della  prò 
tnefla:pche  inuero , per  effer  flrometi  che  molto 
d tal  effetto  fi  adopranoffe  non  fono  buoni , ag- 
giùngono fatica ye  ben  fpefio  dannot  oltre  al  ri 
nouare,(lrafor  dinaria  fpefa:c  mede  (imamente  , 
e fendo  buoniffaluano  ogni  co  fa:  e pero  batten- 
doli à farfare , con  tutto  che  l'arte  molto  liaiu 
ti , è di  neceffiti  principalmente  ha  aere  la  ter- 
ra di  buona  naturaycioèy  habile  à refifiere  alla  Modo  di 
forip  del  fuoco  per  fua  propria  uirtà:  e queflo  far  1*  CW 
effetto  fatando  ella  è magra , e che  la  fua  ui - g^li. 
fcofìtà  è mefcbiata  in  compagnia  di  molto  tal - 
coyò giallone)  bianco  ch'egli  fia:  Cotale  terra  bi 
fogna  efftre  ben  netta  da  [affetti , e ben  battuta 
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con  un  ferro,  & poi  benijjìmo  maneggiato,  con 
mano:e  bifogna  mefcbiar  co  qlla  unottaua  par 
te  di  f caglia  di  ferro  f utilmente  pe[ia,e  faccia 
ta,& alquanto  di  cenere  di  gemme  di  corna  di 
cabrato,  quali , con  il  batter,  er  con  la  mano 
fiano  ben  incorporate  in fiemc,zr  ancho,quan  • 
do  tal  terra  per  fé  propria  gagliarda  al  tutto 
non  fujje,fi  mefcola  con  altra  terra  magra, con 
peperigno  macinato , ouero  felice , ò altre  pie- 
tre , che  per  uoflro  giudicio  ui  paia  cbabbino 
ieWarrido,eJ  r e fiHent  e,qudìi  fi  lauorano  /o- 
pra  una  ruota  figolina  baffa , laqual  fi  gira  cL 
mano,ouero  fopra  un'altra , cbabbia  li  piedi , 
come  fi  fanno  gli  piatti(pero  che  fi  ne  fanno  di 
grandiì&  di  piccoli,ma  perii  piu, fi  gli  da  nel - 
la  bocca  forma  triangolare: )&  alle  concbet* 
te,alquanto  dì  un  bocchetto  ( rifpetto  alla  faci- 
lità del  mifcbiare  il  metallo  : & cofì  fatti , CT 
dapoi  ben  feccbi , fi  cuociono  nelle  fornaci,  co- 
me li  pignatti , ò li  altri  uafi  : & finalmente , 
quando  fono  fatti  in  cotal  modo , adopranft  nel 
le  fuftoni. 

Difcorfo  Jopra  l'arte  figolina,con  alcuni  fuoi  fé 
creti . Cap . X l II  I* 

H^Auendoui  nellauorar  delle  conche tte$ 
et  cr  ogioli , cominciato  à dire  del  lauo- 
rarla  terra  fìgula , mi  e uenuto  uolotì 
didirui  anco  tutta  la  prattica  di  tal  arte  (con 
tutto  ch'in  primo  afpetto  pare  ch'ella  fia  fuori 
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^dell'ordine  y&  intentione  nel  mio  fcriuere:)  ma 
chi  ben  confìderayuedra , ch’io  non  mi  di/cofto , 
feroch’ ella  è una  di  effe  proprìe:percheyuolen  - 
dola  codurre  alla  jua  perfezione  è al  tutto  fot 
v topofla  al  J»«flo,er  potere  del  fuoco . Sonoui 
appreffo  poiìuetri,&  colori,  che  fono  tutti  fo- 
flantie  di  metalli , ò di  minere  non  purgate : 

. dùnque  yeffendo  di  fuoco , l'intenro  mio  è trat- 
tar di  fuoco,&  di  metalli di  minere: pero  di 
ragionar  di  qucfta  meritamente  mi  è conueme 
te:e  tanto  piu  quato  ch'ella  è arte  nec( filaria,  la 
qual  arricchì ffeyet  è molto  laudata,  fi  per  arti 
fido, quato  p la  bclleifit: pero  il  fuo  principale 
fondaméto  ha  due  deriuationi:una,cbe  uie  dal 
arte  del  diffegnoie  l'altra , da  uarii Jecreti,e  al 
chimiche  miJlioni.& finalme  te,  appreffo  le  det 
te(fecondo  il  parer  mio)tutta  quefi'arte  ritolto 
confittcrin  quattro  cofe,cioè,in  buono , & uni 
iter  fai  giudiciofin  diff'egnoyper  poter  far  belliye 
ben  garbati  uafì:er  ancho  , per  puoterli  ornar 
di  piturad' altra  (oltre  al  ben  cuocerli  prima,  e 
fi eco  nda  uolta)fiaper  dargli  ben  il  uetro  conap 
p ropriati,&  uarifi  colori  dipingerli  : la  quarta 
èyil  ueder  d'hauer  bona  ierra,fottil,fen^agbia 
rttteyo  nocchi tcb’inueroqueho  debbefi  auer * Modo  di 
tir  come  co  fa  principale . tìor  quefla  terra , di  preparar 
che  ubo  deitoymolti  lachiamano  creUialtri  ar  la  terra , 
\ida:laqual  trouataffe  li  maestri  fe  ne  uoglia * per  far  li 
no  ferutre , cauaft , & ponfi  in  un  ricettacolo  à uafi  d'o- 
bagnare:&  bagnata>conciafi  poi fopra  un  ban  gni forte . 
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co, e batte  fi  con  una  uerga  diftrro,e  maneggiai! 
dola  beniffimo , & diligentemente , fi  netta  da 
fa  fatti  ,nicbi,ó  da  altra  durerà  chauefie : pi - 
gita  fi  poi  un  flil  di  ferro  come  fio  in  biligo  in  una 
gran  ruotai  [opra  all'altro  e (iremo  del  biligo 
fi  fa  una  ruotata  piccola , & fi  forma  un  An- 
niento da  lauorarc,cbiamato  , il  torno  f opra  il 
qual  meffo  della  terra  , & col  (pegnere  d’un  de 
piedi  il  fanno  girar  e giradojauorano  li  uafi  de 
ogni  forteye  gradella  che  gli  piaccdeuafi  poi,e 
metto  fi  à Jeccar  fopra  le  tauole:e  co  fi  fecchi,o 
uer  pfciutti(fecondo  li  lauori  ibe  far  uolete , ò 
ro\\iyo  bià chi ,ò  gialli ,ò  di  uarij  colori  dipinti , 
cefi  fi  uano  adattado : )e  fe  li  uoleti  roifii, altro 
nò  accade ,che  feccarh,e  cocerluma  fe  dipinger 
li  uolefli  e far  belli:  è di  ne  ce  fitta  dar gli  ( poi  che 
so )tccbi)una  coperta  di  color  di  terra  biaca:e 
fe  li  uolete  far  biachi  couie  ch'inali  eh’ in  tutto 
fischino  darglila  : bor  qfli  cofi  co  dotti,  fajji  poi 
una  fornace  quadra  per  euocerhfiarga  braccia 
tre , & me7ft> , di  uuoto:e  alta  cinque  e ferra  fi 
d'una  uolta  piana:e  fitto  il  piano  della  terra  ca 
uafi  una  fifa  cupa  tre  bracciali  cerca:&lar 
ga  un  tcr\o,óil  me^o  di  quanto  è il  uoto  dei- 
la  fornace ;&  fipra  il  fondo  ,&  piano  della  fot 
naceyoue  fi pofano  li  lauori, (affi  d’archetti  co- 
me in  forma  d’una  uolta  di  botte:e  da  fianchi 
cr  dalla  teli  a , fanfigli  le  faglile  delle  fiamep 
legrcjfi^\e  delle  mura  di  tre  ó quattro  quarte 
di  largherà  per  ogni  fella  che  riferifehino  col 
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batter  nella  unita  di  [opra,  & facciano  riuerbe 
Yojoprali  infornati  uafi , cb'intjja  ordina  ta- 
cente feranno  accoci,  fi  eh* un  pe^rp  non  intri - 
ghi  l’altro  con  certi  interna  diaccio  ch’il  fuoco 
accomodamele  paffar  peffi , n ifimc  fi  occhi 
no  potendo  far  di  manco:&  che  nel  fcorernoti 
t’ attacchinogli  coleri  nel  uctro  l’un  dell’ altro yò 
rb’ejfendo  inteneriti  p il  fuoco , gratta  da , nò  fi 
fperL\ino:&  cofi  finalmente  acconci, & murato 
l’entrata  dinanzi  con  teff  e di  ma  toni,  & terra 
(laf datogli  folo  dita  fpiracoli  nell' aiter  ior  fac 
cia,f  le  fiamme ,e  p ue dir  i lauori.  et  altri  dua 
di  fopra,p  eshatar  il  fumo\)mettefi poi  il  fuoco 
nella  bocca  da  baffo.-eefiédo  lauori  fottilìideffi 
gli  difiame  chi  are,  di  fcope,ò  oltre  flipi  dolci, e 
feccl)e,p.xij.borc.e(  effondo  groffi  lauori  )quel 
thè  ui  pare  còutnirfigli:  dandogltlo  prima  pia 
piano#  crefcendolo  poià  poco  (con  modo  pero 
thè  no  (ia  troppo, pche  torceria  li  uaft,ò  li  mac 
tbiarebbe/fe  le  prime  quatto  hor  daffigli  ilfuo 
to  Stentatole  l’andrete  femper  angmétando  in - 
fino  che  uipaia  d'hauerlo  condotto  in  color  bici 
co, e t che  li  netti  colori  fi  uedavo  f cor  fi:  che  al - 
ihor  lieua  ft  il  fuoco , et  raffreddati  di  lauori,  fi 
-cauano.La  terrabianca  predetta, è co  fa  natii 
tale, che  macinata.flemprafi  con  acqua;  et  qui 
Sia  da  fondamento  al  bianco , cioè  à quel  che 
fi  dà, per  far  li  uafi  bianchi: pero  che  per  dipin 
jgerli  , fi  fa  poi  una  compofitiòne  chiama  - 
ta , mar \a cotto,  con  quella  arentlla  bianca 
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far  il  co  che  fi  fa  il  uetro,e  col  al  urne  catino,ò  feccia 
inarca-  di  nino  brugiata,ò  tartaro  una  parte  oltre  d'at 
corto  per  nella, mette  dola  in  un  uafo  be  coperto  d cuocer 
dipinger  fatto  la  fuornace , cuocendoli  li  uafi:  pero  che 
li  uafi  di  cottayiiniene  materia  eoe  pietra  uerificata,\p 
terra  prefio  queRo, pigliano  libre  cento  di  piombo , e 

muti  di  (lagno  eh' in  forno  di  reuerbero  per  for- 
ila di  fame  calcinano , e di  tal  Ragno , e piobo 
calcinati,  pigliali  una  quantità  à uoRro  bene» 
placitocetpoi  pigliareti,dua  tery  del  fopradet 
to  manicotto, & macinati  fi  fottilmente  itfie- 
me  alla  pila  deU'acqua:quali,beni(fimo  macina 
ti,colgofi  in  l'acqua  co  una  fpogna,e  metto  fi  in 
unagra  coca  à npofare:e  tipo fati ycauafine iU 
> quato  d'acqua:e  rimcmdola  (quado  adoprar  U 

uolete )co  una  fcutella  l'aniretipoi  dagadofo - 
pra  tutti  li  lauoriyche  uitriar  xoretee  co  fi  fatti 
potreti(uoledo )lafciarli  biàchi,  e anche  dipin 
gerii  d’altri  colori  : ricordandoti  : ch'il  bidco  è 
tanto  piu  bello, quanto  piu  Ragno  uinteruiene 
& fe  non  (lagno, piombo  calcinato :CT  oltre  ciò 
(ò  per  biachiyò  per  depinti  cheli  uogliate)fat 
la  in  cotal  modo , non  fi  fapra  con  Cocchio  di- 
f cerner  apontola  conira  fatta  dalla  uera  : pero 
che  le  terre  hanno  gran  forip  nel  meglio  dimo - 
Rrare  li  colori  una  piu  che  l'altra  :ma  molto 
differenti  le  fati  lauorarleò  troppo  fiottili,  ò 
' troppo  groffe:ma  molto  maggior  ui  la  fa  il  ben 

inf  ormare, & il  ben  proceder  nel  cuocerle?  per- 
v che  ( ancho  che  ella  fia  arte  che  fiottogiacia  al 
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la  pratica ) par  che  ancbo\la  fortuna  ui  uoglia 
hauer  parte:delche  Cartificebcn  fpefio  fi  mar  a 
uiglia  fappendo  d'hauerui  intregamente  le  (uè  ' 
diligenti  ufato,&  uedtrui  differentia:ilcbe,da 
altro  proceder  non  forche  dalle  celesti  infine  tie* 
ch'oprano  nellt  uafi  quello  che  nelli  buomim.  ue 
dendo,cbe  fra  un  gran  numero  dì una  cotta  dua 
ò tre  peipj  tutti  li  altri  eccederlo  di  beitela,  co 
me  ancho  di  quei  che  per  mdgiar , ò beuerui  den 
tro/ono  fatti, che  à romper  fi,  ò d altri  uili  fer- 
ttitij  fon  de  flirtati  : il  firmle  intrauienc  nell'arte 
della  figure  di  terra, colorite  in  frefeo  di  fmalti : 
tal  che, per  concluder,  la  perfettion  di  tal  arte 
confi (le  nella  diligcntia  del  buon  maeflro , nella 
buona  terra , ne  buoni  colori , & poi  nel  fuoco: 
& questo  èquatoin  tal  effetto  cognofco  poter 
iti  dire , 
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X)tVa  pr attica  del  far  calcine ,matoni , e per- 
che,e  come  ognuna  di  queflefu  ritrouata  + 
Cap . XV ; 

— ^£r  bauerui  nel  precedente  capitolo  difeor 
j-//o  il  modo  col  qual  nell’arte  figulina  fi  prò 
A cede:bor,Jeguitando,uoglioui  dire,  come 
fi  faciano  le  calcine, & li  matoni.cr  come , & 
4 che  fin  tal  cofe  furono  ritrouate  (àchor  cb’io 
fappia,che  mi  ridonderete, fapperlo,  pero  che 
fono  arti  note, noti  falò  alli  ingeniofi , ma  ambo 
aliiro\zUda  quali  [onocferciiate.'tj  à che  fine 
furono  fatte, cioè yper  murare:)ilcbe  ui  confef- 
fo:ma  forfi  ch’ogni  buomo  noi  fa , come  uoi  :nt 
uoiforfi  fapeteli  Ioyo  principiifanchor  che  io 
mi  ricordi  d'baueruili  detti: )Hora,uoleniouili 
meglio  ridire, incominciarò  un  poco  lotavo , ae 
C io  che  uoi,  & io  meglio  fi  fatisfaciamo : per  il 
che  ui  dico, c' bautte  da  fapere,che  tutte  le  arti 
che  li  buomini  al  mondo  efercitano,ò  le  hanno 
coprefe  da  principiida  ragioneuolidimofìra- 
tioni  naturali, ò da  effetti  a animali,  òàcafi% 
ouero  corretti  da  qualche  nèccf fitta , ò pur  da 
proprii  precettori, tal  che  per  uno  di  detti  mo- 
di: & per  concluder,  niffuna  faper  non  ci  faria 
conceffo, fe  da  altri  non  l’hauesfimo  compre  fai 
&ridìcoui( per  crederlo  ch’il  fia  uero,cbe  ui  ri 
cordiate  di  ciò , che  già  parlando  > ui  disfi  )che 
per  uera  coniatura  fi  trouaua, che  quelli  nóftr% 
primi  atichi  padri, nà  che fuegliajjero  li 
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intelletti ,ct  li  ueftiffcro  di  buon  giudicio , fi  che 
per  guida  haueffero  l'arte , andavano  uagando 
per  le  felue  nudi , come  li  bruti  animali , et  co- 
fi  le  habitationi  loro  altro  non  erano  che  foglio 
fi  ramilo  fcor\e  d' arbori ,fpelonche  fotterranee 
ò maffi  di  pietre:dalla  natura  cauatc,e  altri  fi- 
ntili coprìmenti:hquali,per  non  efier  baHeuolc 
difienfioni  alle  molte  offefeche  fopportauano 
fi  per  l'afprex^a  de  tempi , come  delle  ferocità 
d'animali.-cominciorno  à efftr  dalla  necesfìta , e 
dal  timor  infegnati  à fabricare  capanne  di  ter - 
fa,et  fcheggie  d’arbori , et  fortificarle  dintorno 
di  pietretet  ferrarli  bene,ct  cofi , con  la  ficurta 
cominciorno  à goder  ancho  infiememente  la  co 
medi ta;laqual*non  molto  dapoigli  dette  occa« 
fion  di  penfar  di  uolerui  apporre  la  juperfluita9 
et  la  pompay  f limolati  ycredoy  dal  naturai  de  fi- 
derio dell’ in fat iabilita t che  fempre  uuole  piu  di 
quello  che  fi  hayet  non  mai  contentali  di  quello 
chehaypeio  determinorno di uoler  farle  loro 
babitationi  maggiori , che  con  altre  forme , et 
potendo  » perpetue : et  non  piu  capanney  ma  ca 
ftypalaTtfiyCa  Helliy  et  grandisfime  citta  .-dalchc 
furono  cqfirctti  i penfar  cornea  di  che  far  le  po 
teffcro:e  uiflo  che  altro  non  fi  gli  offeriua  che 
terraypietre>  et  legnami , con  cfte  cominciorno; 
ma  uitlo  che  la  terra  notigli  fcruinayper  moli 
ficarfi  e farfi  tenera  nelle  p'ioggicyall' aria, et  al 
fole  polneri^arfiye  li  legnami  effet  fottopofìi  al 
i’ incenerar  fi  p fuoco , ò 4 corrò  per  fi  prefio  co  il 
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tempore  non  poteuano  ancbo  ujar  le  pietre  per 
la  difficolta , non  folo  di  cauarle  di  duri  uenti 
delle  loro  madrigna  per  la  roip^a , et  Tirana 
forma,con  laqual  cauando  trouafi  :òcauate,fi 
veggono: pero  che  fen\a  l’arte delgiujlarle , et 
ridurle  piane, feruir  non  poJ]bno:pche,uoledole 
comporre  una / opra  l’altra.et  fermarle  con  or- 
dine  Sìabile  , era  coffa  imposfibile  :perilcbe 
(ancbo chetai  arte  infierite  col  ferro  bauef- 
fero  hauuto)uiddero  non  efiergli  lattante, an- 
vj  che  di  necesfita  gli  bifognaua  un  giurino  te* 
nace,qual  le  parti  delle  cofe  comporle  unite  in 
fiume  ritenejfe , et  co  fi  gli  dejfe  adito  di  poter 
peruenir  all’ altera  dell’edificio,  et  eh’ ancbo 
( potedo)bauejfe  quella  prepetuita,  che  cercan 
do  andauano;  perilche  uoltato  il  penfiero  à ri- 
guardar fra  le  cofe  naturalt,s' alcuna  nedifeer  « 
nejferoyche gli  dejfe  luce,cb’ imitandola  potef- 
fero  peruenir  all’intento  loro;onde  uitto  le  pie - 
tre, et  la  l oro  durerà,  cominciorno  à penfargli 
Jòpra  con  qual  modo  mollificar  fi  potejjero  : et 
efiaminando  l’arte  della  natura, per  faper  il  mo 
do,  fi  per  (uà fero, eh  e pigliando  anchor  e (fi  d' al- 
cune cofe , cb’effa  pigliaua , farebbono  ( con  il 
tempo, et  con  l’arte)  il  mede  fimo , efarebbon  di 
forte;cbe  non  folo  farebbe  legamento  alli  fiag- 
rnenti  delle  cole , ma  che  diuerna  un  corpo  di 
pura  pietra , edurisfimoà  ogni  loro  bruttura 
è con  tali  modi  e/primentando  andauano,  e cer 
cauano  fe  battere  potejfero  delle  medefimt 

eiementali 
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ffem  tota?:  foflantie  da  comporre,  & generare 
le  pietre, di  che  la  natura  ci  fcrue:de  quali  a Ili 
b uomini  ( fecondo  il  parer  mio ) Sbatterne  è dif- 
ficile^ majjìme  quella  quantità , che(à  ibi  fa 
èrica  )bi fognar ia;ma  credo, che  molto  piagli 
faria  flato  diffìcile  ( ancbor  che  V batte  fiero  bau 
te )ì  propor  tiratamente  comporle  infiemc;& 
tompofle,a  condenfarle , & farle  dure  : alche, 
quelli  (forfl  conofcendo  l'impcffibilita  ) fi  di 
fperorno, er  ciò  forfi , perche  uiddero,  che  fare 
non  fi  poteua,fen\a  il  (patio  di  longo  tepo : per 
ilche(m'tf tirata  la  breuita  dell  humana  aita  ) 
s'abbandonorno,&  in  cambio  di  cotal  uia( non 
fen\a  apparentia  di  ragione ) entrorno  in  quel 
la,cboggi(per  uia  di  metall  1)  caminano  nella 
produttion  dell'oro , er  dell  argento  gli  alchimi 
fli:quali, per  fondamento, & loro  prima  mate - 
ria  (per  far  ql  fuo  benedetto  lapis)dicontcbe  pi 
gitano  le  foflantie  d'uno,&  deU‘ altro, e le  prtpa 
rano  di  maniera, cb'efie  operano  poi  la  uirtù,  fe 
minale  i n produrli  : er  anebo  le  uegetabilita  , 
in  moltiplicarli  : & coft  coftoro , affaticando  fi 
per  far  pietre , e anco  p intenerirle, ouero  per  ri 
tornarle  mdictYO  allt  loro  primi  principiai  co 
me  fanno  li  fopradetti  ) col  fuoco  le  incinerar^ 
nb:e  ritrouandole  arrida  terra, le  impaflorno  co 
La  equa, per  murarle:  spronando  ancho  fimil 
mente  di  fare  a Ila  pura  terra , ritrouorno  chi 
(non  fen\a  gran  loro  mara  tàglia ) in  f cambio 
il  incinerar fifì  md::rma , e facenti  effetto  con 
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trario  alle  pietre,  e diueniua  cofa  che  haueua 
gran  fomiglia\a  con  le  pietredequ  al  coje  l'uno, 
c l'altra  in  talefer  trouadop,prefeno  prima  la 
calcinale  con  le  pietre (c’haueuano )murando- 
la, riderò  ch'il  Jole  ò l'aere(quandogli  baueauo 
fatto  esbalare  l'humidita  dell'acqua , ch'era  in 
efia,in  poluerc,e  nel  primo  ejjere  la  ritornaua  » 
fi  che  erano  forcate  roinare.-per che  per  loro  fole 
fare  non  poteuano)Jì  penforono  prouedergli 
d'una  humidita  uifcofa,e  frigida,che  per  natu- 
rai proprietà  p dijfendejfe  dalla  pccita,ela  na- 
tura trouandola  frefca  intrinfecamente,e  difpo 
Sla  à petrificar  gli  effetti  fuoi,con  li  /patii  con- 
venienti del  tempo  operar  potejfe , e cop  ui  ac- 
compagnorono  con  efia,con  certa  proportione , 
alcune  fpecie  d' arene  ,òftuuiali,ò  di  caua:qua - 
li(come  fi  uede  )hanno  proprietà , per  l'e/perie 
tia  loro  da  Slrigner , e non  depccare , e cop  fan* 
no  tenacità  alle  cofe  murateci  modo, che , coti- 
nuddo l' indurire, frerar p può ,cbe la  s babbitt 
(in  durerà  col  tepojafiomigliare  alle  pietre  9 
e cop  uforno  tal  compopticne  perglutino , che 
tenefie  uniti  inpeme  li  fragmenti , e parte  delle 
cofe  necefiarie  all' edifìcio  (e  ufap  ancho  il  me 
de  fimo  il  di  d’hoggi , murando  )l' altro  effetto, 
ch'egli  dimostra  è , la  terra  ( oltre  al  facilitare 
l’opre  per  le  forme,  che  p gli  danno)e  lo  riderà 
efierutilispmOip  fouenirà  qlliluocbi(pue  com 
modita  dipietre  hauer  nolti  potefìero)e  cop  fe 
cero  li  matoniicofa  uevantéte  c del* wm  e del  ai 
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tra  affai  piu  diurna , che  humana , confiderà n 
dogli  effetti,  e chea  neffun altra  fi  poteuano 
uoltare,  che  commodamente  ne  haueffero  co- 
pia, e che  fi  conueniffero  in  cofa  che  fimigliaf- 
fe  à quelle  che  defiderauan  d'bauere,  maffime , 
la  durerà, per  la  perpetuità  ( perche  certo  ne 
pigliano  molta, effendo li  matonibencotti:e 
fatti  di  buona  terra:e  le  calcine fimilmente  fat 
te  (Calba^atio , 6 d*  altra  pietra  dirotta  e al  fi 
ne  ben  incorporata  con por^olana,ò  altre  are * 
ne,e murata  in  luochifiefchi )laqual  pietra  è di 
foYtc,cbc  (ancho  chela  s’incinerifcajnon  per- 
de una  certa  humidita  fiottile , refluente  per  na 
tura  al  fuoco  : e accompagnata  con  la  fiua  com 
pagnia  * e bene  /penta  e otturata  nell’acqua,  fi 
ringagliardì fce.Hor a ,per  cocludcre,qualdiq 
fte  cofiefar  uolete,  ui  bifiogna  fare  li  lor  adatta 
nienti, per  ciascuna  facendo  prima  far  una  fot 
nace  talmente  dijpofla , che  qual  di  queSìe  co/e 
babbia  il  corpo  pienoni  fuoco  tanto  le  Siringa 
che  uigoro/amete  u introduca  il  fuo  potere , e 
idrica  la  lor  natura , facendole  calde , & fec- 
che  ,CT  di  f rigide , er  humide:& primamen- 
te , per  far  quella  della  calcina  ,fi  fa  una  foj  - 
fa  tonda  in  una  grotta , cauando  aU’ingiu , di 
forma  quafi  ouale  i qual  fia  di  tanta  capaci- 
ta , cheiluacuo  contenga  la  quantità  che  ne 
uolete(  ilche  mifurando,fi  troua  con  la  regola, 
pero  che  fi  mi  furano  le  botti,  & le  altre  cofa 
ouate  3 facendo , braccia  quadre  ) perche  geo- 

qq  * 
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me  tri  carne  lite  è ueduto , che  ogriuno  de  (opra* 
detti  braccia  ne  contiene  flaia  , e comuni 

riamente  la  loro  grande^  cofiumaft  di  farle 
alte  braccia  fei : e nel  corpo,  larghe  braccia  tre, 
ò in  cerca . Hor  quella  fi  empie  colma  di  quel- 
le pietre , che  bauete  , ó che  haue  r uokte  ; ma 
marnai  che  la  fi  empia  , fi  adatta  ( otto  di  dette 
pietre, ò d’altre, che  per  grafferà, è per  natura 
fiàno  piu  refiftenti  al  fuoco:  e adatta  fi  una  ucl - 
ta  commefia,e  fi  fa  forte, non  folo,perche  la  re 
fifìa  alpefo,  che  t ha  da  reggere  per  all' bora, 
ancho , perch'ella  non ? calcini  troppo  pretto, 
oueramente,la  no  fia  forte, che  per  la  esbalatio 
ne  dell'humidita,e  frigidità, che  hanno , e fendo 
fretta  dal  caldo, fi  conuerta  in  uento,  e cercati* 
do  ufeir  fu  ori, la  fcoppia,e  faci  creppar  la  pie - 
tra,nellaqual fi  troua,e  coft( sfondando)  cuo- 
fura  conia  roina  del  tutto  quello  che  ui  è den- 
tro: e per  non  poter  continuar  il  fuoco,  fia  di  ne 
cefi  ita  alti  maefìri  abbandonar  l’opra, e perder 
ogni  loro  fatica  e ffefa  , pero  che  (e  tale  co  fa 
non  è beniffimo  incenerata , e cotta  ( ilche  far 
non  fi  puo,fcn\a  dare  à tal  pietre  longo,epot$ 
te  fuoco  )noè  buono  je  pero , prefuppofto  che  tal 
uolta  fatta  regga  alla  uiole\a , bifogna  cotina 
ér  il  fuoco  per  li  abboccatoi, con  buone  legna,  e 
fcccheflel  si  può, fette,  ò otto  giorni, fecondo  la 
quantità  delle  pietre , e fecondo  le  ftagioni , et 
ancho  fecondo  la  quantità  e qualità  delle  le* 
gna  ) peroche  tal  pietra  nccejfamraente  uuol 
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ejjer  benissimo  infocatale  co  fi  andar  continua 
do  per  inftno  chele  pietre  fono  all’aere  f opra 
benisftmo  dì  un  chiaro  rojjo  infocate , e chetai 
luoco  non  babbia  alcuna  fumoji  ta , ne  manco 
nigredine:  pero  che  quando  la  dimofìrara  tali 
euidenti  fegni,allbora  la  fura  buonisfima  cal- 
cina.Terilchehauete  da  Japere , che  di  tutte  le 
piet  re(ancbor  che  qualche  una  perfua  natura 
prima  fonda )fi  ne  fa  uoledoycalcina  :ma  le  mi 
gliori  fono  quelle , che  facilmente  fi  cuociono:e 
cotte ycon  l'acqua  tutte  fi  disfanno:  perche  piu 
pretto  quette  fi  [errano ,e  fanno  prefa . Ma  in 
qnefle  nottre  partici  tre  forti  di  pietre  fi  liima  Quali  pie 
nOjper  far  tal  effetto  ye(fer  habili  : la  prima  di  tre  fono 
tuttefi’alba^anod’altraMtreucrtinoilater^a  buone  p 
é la  pietra  colobina  biaca  eoe  marmo , e anco  il  far  calci 
marmo  e ogn  altra  pietra  ferue:ma  è migliore  na. 
qto  è piu  di  natura  uiuay  e be  petnficata , e che 
no  fondayma  babbi  del  terre fte  m or  ugno.  E cer 
tamete  non  hebbero  manco  cofiderattone  quel 
li  che  furono  inuetori  di  far\li  matoniyche  face f 
fero  quelli  che  fecero  la  prima  calcina  : attefo 
cbeyjel  fi  confiderà  bene  il  grande  effettoye  maf  ' 
fimeyuedendo  indurire  la  terra  per  il  fuocoyper 
la  miflione  dell’acqua  fatta  tenera.e  farti  con 
trario  di  quello  che  l’ha  fatto  nella  pietra , la- 
,qual(effendo  dura,  fi  è fatta  minuta  epoluero 
fa  cenerei  la  terrayqual  prima  femf  acqua  era 
poluerofiyme[Ja  nel  fuocotilqual  fuole  ogni  co 
fa  dura  far  polmre,ò  rnolUficareydiueta  dura , 
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tfaffi  co  fa  quafi  alla  pietra  fintile:)  perilcbe  db 
cout^qneHo  da  altro  non  deriuarey  fe  non  dalla 
perfetta  mi Hioneyche  artificio! amente  fi  fa  de 
acqua  e di  terra  (efiedo  pero  tal  terra  di  natura 
fottileye  uifcofa  )come  è quellayche  (icbiama  ar 
%ilay  ouero  cretaychey  come  fi  uedeymeffa  alfuo 
cotzr  le  parti  acquee  euaporate , & le  humide 
fottiliy&  qua  fi  aeree , con  quelle  della  terra  in 
milione  fijja  concatenate  : tal  che,fe  lordi * 
ne  della  potentia  del  fuoco  non  trapaJJaycbe  ri * 
folua  li  loro  legami , e li  incinerifca  come  la 
pietra:faranno  li  uoflri  matoni fempre  piu  du- 
ri (ancbor  che  lebumiditafi  unijjero  infieme > 
di  modo  che  diuenta fiero  fufibili  ) E pero  quel 
lo  che  gioua  la  calcina  ( inquantol’ arte  edifi- 
catoria ) in  queflo  nuoce  : fi  che  hiofgnachab* 
Hate  donque  auerten^a  in  tal  operare  3 
uoi  non  [trapaffìate  li  termini  del 
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Za  prattica  di  far  quefìi,è  tanto  nota,che  mi 
pare  vergogna  à eftendcrmici  : che  vedendoli 
filo  effettualmente  fatti  fi  comprebende  il  mo 
do:e  fon  certo , che  fapeteyche  di  tal  terra  fi  fa  Modo  di 
una  mafia  ( auertendo pero  ch'ella  non  habbia  far  li  ma 
fi  fletti,  ò ni  obiettilo  almen  manco  che  fi  può)  toni • 
e fempre  calcando  le  forme  del  matone, fatte  i 
modo  d'una  cafietta  di  legname , onero  quelle 
de  docci  delle  pianelle  merlane  y6  quadrucci , 
ò di  che  altra  forte  far  ui  occorre , e premedo  fi 
formano , mettendo  fopra  al  banco , ove  fi  ffia 
nano&rena  afciutta , perche  la  terra  eh' è mol- 
le ,no  fi  , attacchile  cofi  fatti  ypoHi  poi  nelle 
aree  al  fole  fi  fcccano:e  da  poi  che  fono  ben  fec - 
chi  fi  mettono  in  una  fornace  fimile  a qllayche 
faceti  per  la  calcinaipur  è differente  in  que - 
$ìo,che  oue  quella  è today(fi  come  ueder  fi  può 
nella  figura)  que fia  fi  fa  dì  forma  quairayriffet 
to  all'infornareyma  piu  alta  che  larga  (benché 
la  potete  far  grande  à uoflro  modo)nellaquale 
figli  fanno  due  boccheyper  il  fuoco  y&  d eia - 
fama  di  loro  fi  gli  fa  ancho  il  fuo  archetto:ma 
dentro  poi  fi  gli  fabrica  la  fua  uolta  di  matoni 
crudiyaccio  ch'ella  regga  al  pefo  delli  foprapo  - 
fli  matoniyt  fia  babile  ad  affettar  il  fuococe  ac- 
cori per  ordine  in  cotale  modoyd  affegli  il  fuoco 
continuatamente  per  fette , ouero  otto  giorni  » 

(fecondo  la  quantità  delli  lauori  che  baurete 
infornatoyouero  infino  à tanto  che  fara  per  tut 

to  ben  infocato # fatto  di  colore  chiaroye  bian 
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co) perche  aWhora  cefiarete  dal  fuoco( non  toc 
candoliyper  piu  rifpetti  per  infino  che  non  fono 
raffreddati  prima,perche  non  fi  potriano  altri 
mente  maneggiare,  pero  che  fi  fregiar  ebbono* 
i ...  mentre  che  cofi  non  fi  lafcìaffmo  raffreddare  l 
poco  à poco  lentamente  da  fe  mede  (imi. 
HeU’ordine  delle  calcine  ,&  del  geffo  ilquale 
medefimamente  fi  fa  di  pietre , ma  non  fono  del 
la  natura  di  quelle , con  che  fi  fanno  le  calci* 
"Modo  di  ne.  Ilgefioadonque  fi  fa  d% una  pietra  bianci 
far  il  gef  mortigna:  & alcuna  uolta , alquanto  higgiuc * 
fo . cia:allaqualc batta  eh’ il fuoco (fen\dltr amen 

te  infocarla  nella  fornace )fcaldiyaccioche  end 
porino  certa  folfureita,che  contengono , & al- 
x quanta  di  bumidita,per  dargli  oc  cafone  dipo 
terle  impattare:pero  che fenga  talficcitafilgef 
fo  poi  non  fi  ttringerebbe,ne  potrebbe  far  fi  dvt 
rotfi  come  fi  fa:  quelle  cuociono  fi  in  un  forma- 
ciotto, con  poco  fuoco  » <&  pettanfi  in  poi  nere 
'(  e dapoi  fi  ttacciano.  ma  non  piu  pero , che  quel 
la  fola  quantita,cbe  adoperar  uolete,  ò per  for 
marc>ó  per  murare, onero  per  incrottare  qual- 
che co  fa, che  a II  bora  s’ impatta: perche  indura- 
to che  egli  fia  , à niffuna  delle  fopradette  cofe  è 
buono:neancomacoà  niffuna  altra, che  io  fap 
pia , faluo  alli  dipintori, quali  lo  abbruciano, 
macinandolo  fottilmenle,e  l’accompagnano  da 
poi  co  la  loro  colla,  e di  quefloingeffano  li  lauo 
ri  yfopra  delliquali  uogliano  poi  dipingere  : et 
cofi  bora  per  quello  capitolo  comprender  po- 
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Irete  li  modi  del  far  le  calcine-ili  materni,  & art 
co  il gefto:  dellequal  cofe-i  (anchor  chefiricer • 
cafie  il  doueruine  dire  piu,  che  non  ui  ho  detto , 
per  auertirui  di  ?nolte  cofe , che , operando , in 
pr  attica ->da  noi  me  de  (imi  le  comprenderete ) co 
Pie  il  far  elettione  di  terremo  di  pietre,  o di  fot - 
tne,ò  di  fornaci, (Utero  di  fìagioni,ò  di  tempi, tX 
di  fimili  co(e,che  uolendomle  dir  tutte, [aria  co 
fa  molto  longa, 

\ THOEMIO  DEL  LIBICO 
deci  m o. 

I»  * * A 

VELL’OB^niT^t  DI 
fuochi  artificiati  « 


Er  hauerui dima- 
grato la  prattied 
di  fare  l artiglia* 
ne,e  fuoi  carri, & 
fuoi  fornimenti,  et 
modi  iti  condurle  , 
è fiato  comeacctn 
narui  l’ombra  d'u 

m c°fa  hwùk* 

dimoHrandoui  li  modi,otdini,t  nutnmenti,& 
l’ufo  loro:pilche, oltre  à quel  che  ubo  dcttfi,dit 
ui  uogho  del  far  del  falnìtro , & dell’ affinarlo: 
che  co  fa  fta:e  come  fen\a  lui  l' artigliar  ieyt  tnol 
ti  artifìciati,e  mole-ai  fuochi  in  uano  ritrouatt 
farebbono,  E pero  uogLoui  dire  U modo  di  cono 
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forre  fa poluere per V artigliane grofje. emina 
te:e  come  fi  targano,  e tirano.Oltra  cio.come  fi 
faciano  le  mine.trombe.pignatti.  foffioni.pal 
lesaci  conoccbie.paffatoi,  e fimili  artifici  da 
tirar  luper  brufciar  naui.mumtioni. ponti , ripa 
ri, e per  tirar  allebattarie.E  uoglioui  infegnar 
* fabricare  certe  palle  di  bronco  da  tirar , che. 
portano  fuoco  :quali  arriuate , fpe^anofi  in 
molte  parti:cbe  ( oltre  aWeffer  (pauentoje  alia 
wfta)/ono  molto  noceuoli  alh  e ftr citi. quando 
sa\uffàno . Voglioni  anco  mostrar  di  fare  fuo- 
chi à ttrmine.dur abilità } fingerli  difficili:^ 
che  ogni  capitano . e foldato  per  efier  eoft  bel- 
le. c r utili  defiderar  d ourebbe  [aperte .per fer - 
.uirfene  à bifognùe  uoi  ( fe  no  per  altro,  almeno 
per  infegnarli  d qlli  che  fi  dilettan  festeggiare 
con  e (fi)  d'bauerne  notitia  ui  debbi  efier  caro. 

LIBICO  DECIMO  D ELLut 
P'IKOTKC  UN  I/w 

DELL^t  T^yfT V\U  DEL 

NITRO,  E DEL  MODO  CON 

che  à farlo  fi  procede.  Cap  ; I. 

L falnitro  ( come  alti  luochr 
delii  fall  ui  dijfi )è  una  mifìio 
ne  di  piu  Jo flange  efiratto  ci> 
fuoco.&  acqua  di  terre  arri 
de  e lutarninofe , ò di  quel  fio 
re,  che  fputan  le  muraglie 
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Wtòue , in  tuochi  opachi , ò di  quella  terra  che 
fi  ritroua  fmoffa  dentro  alle  tombe , ò dishabi- 
late  fpelonche,  oue  la  pioggia  entrare  non  puf* 
fa  : nelle  qual  terre  ( fecondo  il  parer  mid)ui  fi 
genera  d'h  umidità  aerea  beuuta , er  prefa  dal- 
la terrefire  ficcttà  : la  cui  natura  ‘ per  gli  fuoi 
effetti , confederando , non  mi  fo  nfoluercà  di - 
re, che  co  fa  propriamente  {ìa.  Li  dot  ti, e fapien 
tifiimi  Vhtficif  oltre  alle  medicinali  fperientie) 
per  il  giuftof  trouatolo  fal[o,e  con  molta  fotti - 
ie  acuità,  e co  fiderato  il  molto  fuo  mordicare) 
fi  rifoluon  à dire , cbe'l  fia  di  calda  e fecca  natte 
ra:daU’ altra  parte  cedendolo  effer  cofa  genera 
ta  d'aere, e tocco  dal  fuoco  far  fi  infiammabile > 
ttuaporofo,eeleuarfì  con  fpauentofa  impetuo - 
(ita  ( come  compo fio  fi  uede  nella  polutre  dfUè 
militar  artigliane  manifeflamete  dimoflrare) 
pare  che  fia  di  natura  d'aere  caldo, e humido : t 
appreffo,uededolo  co  lucida  e trafparente  biarì 
ehe\\a,e  che  à ogni  fuoco  è jenfibile,come  cofà 
all'acquea  natura  conforme }par  che  dir  fi  po fi- 
fi, ch'il  fia  di  acquea  natura , trouadolograueì 
Miche  s aggiùnge  la  fperientia  del  tatto, et  deUd 
molta  infrigidatione  che  mette  nell'acqua  à ti? 
pi  efiiui > à rinfrtfcare  il  uino , et  che  con  piccol 
percofia  fi  tritura  e rompe, potrebbefi  dubbitat 
ch'il  fufie  di  natura  terrefire:  et  tanto  piu , che 
brufciadol  ct>n  altre  tanto  folfo  còucrtefi  in  pie 
tra  dura, e bian:a:talcbe,per  concluder  ,d'  ogni 
qualità  i'elemeto  pare  che  tenga  predominio » 
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Uorqueflo  da  antichi  Scrittori  fu  chiamato  ni 
tro;e  Tlinio  nelle  naturali  hifioric  del,  xxxi.li - 
bro  dice,queflo  effer  non  molto  A fferente  dal  fa 
leda  cui  na  tura  perancho che à medici  nonjia 
Hata  naf  ;oJla:c  trouafine  in  molti  luochi , ma 
il  migliore  trouafi  in  Macedonia:  Tur  li  moda 
m,mafjìme  quelli  delle  parti  noftre , dicono  che 
Tlinio, e li  altri  fcrittori  lo  credono  minerà:  & 
forft  fallano:percbe  ue  ri  è d’artificiale,  cha  la 
mcdefima  uirtù,e  forjì  afai  piu  potente  di  na- 
tura: & aitine  fi  medicinali  effetti , meglior 
ch’il  naturale  lo  trouano , Hor  quello  (come 
u’ho  detto) fi  efirahe  delle  dette  terre  lutammo 
fe,pur  che  la  terrefire  ficcità  dalle  pioggie  non 
fia  fiata  efimta:ma  il  piu  ottimo  di  tutti  fifa  di 
letami  d'animali, con  uerfo  in  terra  .nelle  fialle9 
ò nelle  latrine , longo  tempo  non  ufate:  e fopra 
tuttofi  quello  che  de  pende  da  porci,  fi  ne  caua 
piu.e  migliorerai  efierfiuoglia  di  tali  luta- 
mi  .hi fogna  che  ben  dal  tepo  fia  in  terra  rifcioh 
to,e  rifeccato  dalla  humidità:  amfi  bifogna  che 
cfla  terra  fia  qua  fi  poluerofa,  uoleme  haue 

re  il  faggio, fe  è buono, fi  può  colguflo  della  lin 
gua  affaggiar  s'è  mordace, e quanto:  e trouan< 
dola  potente  fi , che  ui  diportiate  di  uoterla  la - 
uorare.hautndone  quantità , è di  neceffità  fare 
apparecchio  di  c al  dar  e, forni, tinelli, ò cajje:cr 
cofi  di  legne, calcina,  cenere  di  foia,  ò cerro , o 
querciama  primamente  duna  capanna  gran  ■ 
de,ò  altra  fiat#  murata,uicina  all’acqua  (per 
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thè  gli  ne  bi fogna  affai,  fi  come  ancho  di  terra : 
£ commoda  al  luoco,  ccoft  agri  altra  co  fa  necef 
faria.)Ma  prima  fanfi  Li  fornelli  per  le  calda - 
re,e  ui s adattano fopra, fi come ufano di  farli 
tentorhcrdinaft  da  poi  uri  armatura,  ò due : fon 
flit  quanto  tutta  la  flantìa,e  larga  finche  com - 
sodamente  fopra  à cauatio  far  uipofian  bot- 
te s fondate, cafie  quadrate, tini,  ò tinelli  infino 
alla  fomma  di  cinquanta , ò fe fi  anta , ò cento , 
( fecondo  le  caldare , et  la  capacita  dtl  luoco  )e 
fra  ogni  dua  di  e fi  uafi  fi  mette  un  tino\\o  per 
recipiente  dell’acqua,  che  farà  da  fcolare,  6 ui 
i Ji  adatta  un  canale  di  legno,  che  paffià  canto  à 

jjf*  orli,  fiotto  gli  fondi  de  rinati,  quali  bauete 
i tneffi  à cauallo,  fi  che  riferifea  con  la  tefla , che 

i Jcoli  tutto  quel  che  rictue  in  un  tino  grande,  ò 
in  due,capacà  contener  tutte  le  acque  pregne 
i di  foftantie  di falnitro,che  da  tina 35351  ufeiran - 

1 no:&  alle  botte  sfondate,  tino%$i,Q  caffè , che. 

pano , nel  fondo  de  quali  fia  fatto  un  buco  da 
una  banda , con  un  triuello , che  fia  grande  di 
> largherà  quanto  un  grafo , ò poco  piu , ouer 
i tre,ò  quattro  piccoli:e  fopra  di  e fio  fi  mette  un 

t poco  di  tela  rada, ouer  ponte  di  fcope,ò  paglia , 

n accio  che  tenga  la  terra  in  luoco  fofpefa , efae- 
ji  eia  colatoio  all’acqua,  che  s’ha  da  mettere  ap- 
i pyejfo  di  tal  terra,che  lauorar  uolete,afiaggia 
0 ta  co’l  gufto,ò  in  altro  modo , tal  che  fiate  cer - 

!»  ti,  che  contenga  falnitro:  bauete  poi  à far  in 
(f  me7x\o  la  ftà^oue  5’ Ih  d lauorar , un  grà  mon 
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te:prefio  alqual  ribattete  poi  à far  uri alttOypéi 
la  metà  mmore,che  fia  due  parti  di  calcina  uh 
ua,e  tre  di  cenere  di  cerro,ò  di  querelalo  d'altre 
ccneriycbe  rendano  algufio  fapor  acuto , e for - 
te:et  mefcolarete  poi  l’un  monte  con  l’altro  be- 
ni fimo  ,tt  impierete  le  tine>cbauete  mejje  à ctt 
ualloydi  tal  compo fittone  ,fin  appreffola  bocca 
un  palmo , onero,  non  uoledo  me f colar  infi eme 
le  ceneri  con  la  calcina , metterete  prima  un 
palmo  di  terra  nel  fondo  delle  tine,  & dapoi  m 
fuolo  d’un , ò dua  deta  di  ceneri  [ opra  quel  poi , 
uri  altro  palmo  di  terra g?  uri  altro  fuolo  di  ce 
neri  et  calcina  fimile:  et  cofi  mettendo  un  fuola 
ri  una  co  fa , er  un  dell’altra  empierete  tutte  le 
botti,e  ime , & altri  uafi  chauete  adattati  ,* 
per  fin  (come  riho  detto )i  un  palmo , ò mer^ a 
braccio , alla  bocca:&quel  retto  poi  di  uacuo, 
che  bauetc  lafciato , con  un  doccio  l’ empierete 
riacqua  : laqual  per  tutte  le  terre  penetrando ,•* 
à poco  à poco  la  lajciarete  (colare  nodi  reci- 
pienti ,ò  docciyó  dotte  miete,  fi  che  la  conduchi 
no  in  uno  o piu  tina\\iyò  doue  uipare : & cofi 
guardante  dì  ricorre  be  tutta  l’acqua,che  mct 
tefiifopra  le  terre,pajfandola  p li  buchi  de  fon- 
di; pero  che  feco  portarti  tutta  la  fuùantia , fr- 
uirti* delfalnitro , ch’era  in  ditta  terra  : delU- 
quaUponedouine  alquato  fu  la  lingua,la  gujb 
rete:e  trouàdola  mordace>e  falfifiima  , allhora 
farà  bona,tt  harrete  befano : fe  rio»  di  nouo  la 
riporrete  [opra  alle  medefime  tenwfopra  ì al 
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tre  nttoue:  er  ritrouando  la  prima  terra  carica 
di  jojiantia  tanto  che  bafii , gli  riporrete  di  nuo 
no / opra  dell' acqua: per  meglio  lauar  le  rimafie 
terre , ma  pero  che  in  un  altro  uafo  quefla  f eco 
da  firaccoglia;  e dopo  queHayfi può  ancho  far 
la  terrai  accio  che  perfettamente  s’habbia  l'ut 
timo  d’ogni  loro  foHantia  : ma  quefla  feconda , 
ne  manco  la  terrai  debbonfi  mefcolar  con  la  pri 
truffe  già  per  forte  la  non  uenifle  del  medefi* 
mo  faporejlcbe  non  credo : mxponganft  da  per 
fe,in  altri  ua (impero  che  fon  buone  da  porre  fo  • 
pra  la  muta  delle  fuccedenti  terre ) & cofi  fe- 
direte yr  ac  cogliendo  una  buona  quantità  di  ta 
li  acque,  auertendo  pero  che  fiano  ben  cariche 
di  nitroja  foHantia  : laqual , fe  non  ui  parefje 
di  quella  per fettion,che  uorreflfidi  nuouo  la  ri 
porrete  f opra  l’iHefie  terre , ò fopra  altre  nuo - 
ue,perfino  che  la  ui  fatis faccia , e che  la  cono - 
fciate  pregna  di  gran  Jofiatia  di  falmtro.  Oltre 
d ciò,  fi  fa  un  fornello y con  una  ò due  caldare  di 
rame  murateui  fopra , qual  fiano  grandi,  fi  co- 
me quelle  eh’ ufiino  li  tentori , & quefìe  tali  fi 
empiono  poi  della  fopradetta  acqua  nitro  fa:  la 
qual  (fi  come  già  ui  ho  detto)  fia  piu  carica  di 
fùHantiache  puo,tal  che  n* babbi  cerca  lidua 
ter\i9  e faciafi  cofi  pian  piano  bollir  tanto , che 
la  ritorni  un  ter\o,ò  in  cerca:et  dapoi  fi  caua,e 
mette  fi  à ripofare  in  un  tino\7p  grande,coper* 
tOyilqual  fia  ben  ferrato  con  cerchi  di  ferro ,& 
faldo  tjflretto  nelle  commi j]uYe  taccio  che  non 
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top  la  iafciarett  raffreddar, et  ripofar  bene  tre 
ò quattro  giorni, per  decantatone,  cioè,  per  de 
clmation  del  uafo , ouero  per  cannella  mefia  in 
fondo:e  tutta  l’acqua , che  non  farà  congelata , 
canata, la  Jaluarete,per  ricuocerla :&  il  falni- 
tro,  che  congelato  in  quantità  trouarete , farà 
fecondo  la  uirtà  ch’era  nell’acqua , ò nella  ter - 
rama  la  clar ita , & belle^a  uerrà  dalla  mac- 
era uirtu  del  capitello,  che  fi  li  uà  dogando  nel 
bollirc,ilqual  ha  forila  di  purgarlo ,&  farlo  ue 
ìiir  come  ruffiano  nella  prima  cotta  : hor  leuato 
quejio  co  un  (carpello  dalle  /fonde  del  ua/oyoue 
è congelato ,cr  nelle  fue  medefime  acque  lana - 
lofio  porrete  à [colar  f òpra  le  tauole , er  ad  a- 
ficiugar  beniffìmo  dall’acqua:&  parendoui  che 
egli  habbia  dibi fogno  fi  pur  uolendolo  hauer  ol 
tre  al  comune  ufo  ( per  qualche  «offro  effetto ) 
piu  purificato ,&  fien%a  tcrrejìreità  groffia,  & 
Jfen\a  graffierai  al  tutto,&  fernet  fiale  (che  per 
far  poluer  fini  filma  acqua  forte , taleefiere 
bifiognasin  fiamma ,per  qual  fi  uoglia  cau falche 
icofi  uenga  ui  esharto  far  uogliate , pur  faffi  in 
un  delli  dua  modi, che  qui  fuficquentemente  ui 
infegnarò : ) il  primo  de  quali,etche  piu  mi  pia 
€e,è,con  acqua:et  il  fecondo  è, che  con  fuoco,  et 
<on  acqua  s affina  in  cotal  modo , pigliando  del 
la  fopradetta  maeHra, fatta  di  calcina,cenere9 
& alume  di ffoluto : et  dapoi  per  ogni  barile  di 
acqua  c bautte  meffo  nella  caldara,  per  disfar 
iljalnitroìui  metterete  detto  qudttrofifii  hoc- 


Trìodi  da 
raffinar  il 
falnitro. 
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cali  di  tal  capitello , oucr  acqua  forte : & in  tal 
quantità  d'acqua  cofi preparata  mettreti  tan- 
to falnitro  quanto  ui  pana  ha fante  à liquefar 
lo : & fattolo  co‘l  bollir  ben  ri  fola  ere,  & uiflo 
che  col  boglio  baura  aliate  le  (piume,  a Uh  ora 

10  cauarete  della  caldar  pcr/etilo  in  un  ti - 
no,nelqual  habbiate  prima  pofto  in  fondo  quat 
tro  deta  di  fabb  on  di  fiume  ben  lauato,e  lo  co- 
prirete con  un  pannoccio  : e per  un  buccbettOi 
c'baurete  fatto  nel  fondo , à poco  a poco  in  un* 
altro  tinello , portogli  fotto  per  recipiente , fico- 
lar  lo  la(ciarete:&  cofi  quell'acqua  che  ne  ufei 
rà,mettretepoi  nella  medefìma,ò  altra  caldu- 
ra à ribollir  di  nouo  ,& à far  maggior  parte  di 
quell' acqua  tcbeui  mettejli vaporare : e final- 
mete  lofareti  bollir  tanto  fin  fin  che  uediate  che 

11  fia  da  riflringere , dà  doli  qualche  uolta  (ne  U? 
operare)un  poco  della  fopradetta  acqua  forten 
& ma ffìme, quando  gonfi  affé, & leuafii  le  fi  it- 
ine: & tal  materia  cofi  dijpofìa , cauarete  cella 
caldar a,  & la  porrete  in  caffè, 6 altri  uafi  di  le 
gname,d  congelare  :laqual(  e fendo  gran  quali 
tità )in  trc,ò  quattro  giorni  trouareti  congela- 
to quello  che  farà  da  congelare :delqual  farete 
( cauando)come  di  fopra  deli' ditto  facenti  : & 
quell'acqua ych'iui  fi  congelaci  nuouo  fi  mette 
à ribollire : & cofi  andarne  facendo  di  uolta 
in  uolta  per  fin  che  fi  ristringa , & congeli  tut- 
to : & in  tal  modo  haureti  il  falnitro  biar.chif 
fimo  & bello , & affai  miglior  che  della  prima 
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tatti.  Hajfinafi  ancho  il  falnitro  ih  uri  altro  mo 
do,cioè,co’lfuoco,ma  poca  quantitd,uolendo- 
lo  far  bene:& per  ben  che  fta  modo  prejlo , po- 
co fi  cojluma  pero  : ma  ferue  à cattare  il  grafia 
i del  falnitro, perche  manda  in  fondo  afiai  terre- 

ftreita  (pur  à me  piace  la  predetta  uìa,del  pur- 
i garlo  con  l’acqua , che  quefla , che  co’l  fuoco:) 
i Ter  far  donque  quello,  piglia  fi  una  celata  ò al 

\ tro  uafoydi  ferro , ò di  rame , & empie  fi  di  fai - 

i nitro,  & fajfiui  [opra  un  coperto  di  ferro , o di 

! fame,  ò almen  come  uno  di  quefti  da  pignatti , 
i fatto  a pojla,di  terra, groffo  a bàfian\a,attato 

[ dapuoter  leuar  jcr  porre  à uojlra  pofta : & tal 

I ttafo  fita  ben  coperto , CT  acconcio  : CT  mettefi 
t poi  in  merftp  à un  buon  fuoco  di  carboni, & co 

t fi  fonderajfi  il  falnitro  : ilche  fi  cuopre  poi  dal 
i prattico  arti fia, quando  egli  fi  crede  ch’il  fia  fu 

t fo,guardandolo:et  [e  no  è ben  f ufo, lo  ricuoprey 

i la  fcialo  ben  fondere  offendo  poi  ben  [ufo , pi 

s g liarete  poluere  di  folfo  fottilmente  macinata » 

ji  andretila  pone  do  di  fopra:c  fe  da  fe  non  ut  fi 

» appicca fieilfuo  co, ui  l’appiccate  uoi:& appic 

i tato , lo  lafciareti  brùfciar  infimo  d tanto  ch’il 
t folfo  tot  alme  te  fi  co  fumi:  pero  che  altro  non  fi 

i Brufcia  che  le  Jole  fuperficie , & certe  g^ofìéi^ 
j ontuofe  del  falnitro  : lequali , quando  fia  no 

’j  brufcia  te, lo  Idfciarano  chiarori  nettoret  allho' 

t ra  lo  leuarete  dal  fuoco,  lanciandolo  freddare , 
jj  che  nel  uafo  lotto  nateti  tutto  in  un  pe^\o  bian 
l fo  da  poi  che  [ara  raffreddatocela  fimilt  indine 
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iun  marmo  : e tutte  le  terreftreità  rima  fienei 
fondo.e  fard  falnitro  p far  poluere, ma  nò  adal 
Modo  di  tronfiai  laudabile  ; E fopra  tal  opera  del  Jalni 
far  prò  tro  tanto  affottigliato  l’ingegno  dilli  huomini, 
dur  alla  c he  (ìtroua  modo  di  farne  produr  alle  terre, & 
tema  il  olii  luochi>  che  non  n haueuano  prima,  difiolue 
falnitro  • da  il  falnitro  con  acqua , & con  quell’acqua  ba 
gnandone  le  terre , & lafciatole  cofi  f lare  certo 
fpatio  di  tepo , ui  fi  genera  il  falnitro , cioè,  che 
quel  cheui  fumeJJodi  granlonga  moltiplica 
anco:  et  é co  fa  certame  al  far  falnitro ,le  terre 
già  oprate ^mefìe  amontinate  in  luoco  coperto, 
fi, che  le  pioggie  nò  le  lanino, fra  il  fpatio  di  cin ’ 
que,ò  fei  ami  fi  poffon  di  nuouo  rilauorare,  & 
fi  ritrouarà  bauer  rigenerato  falnitro,e  render 
ne  afiai piu,che  non  fecero  la  prima  uolta  : &' 
tutto  quefio  che  u’bo  detto  in  queflo  capitolo  é 
quanto  dir  ui  fo  del  falnitro . 

ì)ella  poluere  che  fi  adopra  alle  artigliarle  li’ 
c modi  da  comporla ,e  fare,  Cap . II,\ 

G Bandi jfima,  & incomparabil  co  fiderà* 
tione  è,fe  dalli  demonio  pur  à cafo,  fu , 
l'inuention  di  colui, ilqual  trouò  di  com. 
porre  la  poluere,  che  fi  adopra  alle  arrigliarie: 
perche  à tal  inuentione  tutti  li  huomini  d’ogni 
età, dalla  creation  del  mondo  infino  à quelgior 
no, che  dal  proprio  inuentor  fu  mefia  in  luce,di 
gran  longa  ha,  col  fuo  intelletto  li  altri  nociui 
fir  omeri  foprauan\ato : la  oue  tanti  dotti  fimi* 
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tn\i  diurni  intellettiyd’ ogni  faper  et  poteresti 
bili  fonfi  ritrouati , che( per  ben  c babbi  no  con 
lor  uigiliejion  foto  rifufcitato,&  trouato  nuo - 
ue  fcientie>&  arti,hanno  ancbora  bauuto  noti 
tia  di  tutte  le  cofe  natura  lische  fon  (ìate,&  fo 
no  al  mondo  comprcnfibili,defcendendo  al  cen- 
tro della  terra , & fagli endo  in  fino  alla  forma 
del  delebili  angeli:&  infino  à Dio  con  loro  in 
gegni  fono  trapafiatiiw  n’hanno  bauuto  quet- 
la  nera , & certa  cognitione , come  fe  per  tutto 
corpora  Imente  flati  fufiero:  fra  quali,  cerchifi 
pur, non  fi  troua  che  tanta  gronderà  d’effetto 
tome  quefla  dimofìr ime  anco  pur  di  gran  lon 
ga  ch’d  quefla  certamente  fianacco  flati-atte- 
fo  che  con  l’operatione  di  efia  fi  rapprefentano 
li  piu  formidabili  effetti  del  cielo : con  li  quali , 
ben  ffejfo , con  ecceffiuo  dormo , & offe  fa  delli 
buominifi  prouano,come  fe  in  quelli  fuffero  re  N 
pentini  folgori,  ò fpauentofi  terremoti  : perche 
( come  fi  ut  de)  con  le  loro  for^e  percuotenfi  gli 
ciificij,che  d’artificiofe  (ir  ut  tur  e fatti  fono,per 
tefifìer  à ogni  uiolentia  : c v con  queflo  me\\o 
•finalmente  Jen^a  repugnantia  fottopongono  : 
Rancho  gli  monti  al  uolere  delli  huomini,con 
tal  me\\o  non  folo  s’approno , ma  uoltano  le 
lor  radici  fottofopra  : tal  che  , nifiuna  cofa 
terrena  è , che  dal  potente  uigore  di  quefla  uin 
ta,ò  grandemente  offe  fa  non  fio  : per  ilche 
(come  ogni  giorno  fiuede)per  quefla  hor  fi 
. piglia  caufa  di  fare  uarie  machine  di  metalli  » 
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CT  altre  cofe  d' adoperarla  rinchiufa,  & bor  ei 
uefotterranee,non  altro , che  per  poter  meglio 
li  J noi  ttociui  effetti  à dejìruttion  detti  huomi- 
wi,er  delle  loro  cofe  adoprare  : & tal  che , chi 
ben  confiderà , uedrà  effer  piu  nociua  alla  uita 
delh  huomini  qfìa  fatta  dall' arte,che  li  morti - 
feri  ueneni  in  tanti  animali, & herbe,  & in  tati 
te  altre  cofe  dalla  natura  prodotte , detti  folgo- 
ri proprij  dei  cielo  è anco  affai  piu  nociua  qfiat 
piu  che'l  ferro  jìefo,et  fatto  longo, acuto,  gir  t<t 
glie  te, in  tanti  te  pi , per  tutte  le  militie  fempre 
ufatOyà  offe  fa  detta  uita:attefo  che  le  cofe  d'effo 
no  fono  tutte  fen^a  fperan\a  di  fcampo : ma  di 
quesla  dir  fi  puo,ni/fìina , ( ancho  che  fia  mini * 
ma:) e demettendo  in  tal  ejfetto  dirne,dirò  del * 
l'amiration  grande,  eh' in  molti  nafee , che  tal 
compofitione  in  fi  poca  quantità  di  materia  un 
taljubito,&  repentino  effetto  faccia,come  fa: 
ma  chi  co  la  tramontana  della  philofopbia  na- 
turale à camino  la  fua  barca  metterà,  trouari 
■quello, eh' anco  molti  fpecolatori  barn  trouato t 
qual  è, ch'in  quefli  fimplici,  con  che  fi  compon 
gono  le  polueri,  fono , come  in  tutte  l' altre  cofe 
generali, in potetiafii  elemeti:  ma, per  quel  che 
fiuede , fono  tutti  proportionati  à una  certa  fot 
til  ficcità,atta  à introdurui  faciime  te  il  fuoco: 
& introdotto,  moltiplicaruilo  con  certa  ragi9 
ne,che  li  Thilofophi  hanno , con  (perientia,  ri * 
trouata:e  fcriuedojmnocila  dimofìra , co’l  dir - 
ciych'ejfi  farinosi)' una  parte  di  fuoco  occupa  U 
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luoco  per  dieci  d aria  : & una  d'aria , per  dieci 
d' dcqua:e  una  d'acqua, per  dieci  di  terra : per  il 
che,  efiedo  la  poluere  cofa  corporea ,e  tcrrejlre9 
compofta  di  quattro  dementai potentie9&  efie 
do  introdotto  il  fuoco  per  me\\o  del  folfo  nella  ' 
maggior  parte  della  fua  arrideva , fa  una  tan 
ta,W  tal  rnoltiplication  d’aria , & di  fuoco,  fa 
tendo  co  i'bumidità,et  terre fireità  fottile  un  ua 
por  grofio  accejo:tlqual,ouc\  fi  tr  otta, mille  uol 
te  tanto, e piu , nò  li  furiano  capaci  li  termini  & 
contemrla , & ciafcun  di  lorofin  fua  natura ) 
dibattendo, per  uincer  l’un  l’altro, fi  rinuigori- 
fcon,e  conuerton  in  furore , & in  gran  uentofi  - 
tà, rifretto  al  caldo,&  bumido : er  cofi,non  po 
tendo,per  la  loro  gran  controuerfia,  Qar  infa- 
me,è di  ncceffiti  che  fi  sformino  di  uenir  fuori  9 
cioè,/' aria  ,ali' ariate  ch’il  fuoco  cerchi  d'andar 
in  aito, tirato  dalla  fua  natura  ( anco  che  come 
agente  fupcriore,&  piu  delli  altri  potcntifimo, 
prima  ch’efebi  no  del  fuo  dominio , in  fe  tutti  li 
conuerte:  )e  di  quinafceil  grand’ impeto*  per 
ilqual  bifogna,ò  che  la  cofa  nellaqual  fi  troua% 
fi  jpe\\i,ò  ch'il  refluente  piu  debilgli  ceda  : & 
questo, efiedo  la  palla  che  fi  mette  nell' artiglia 
rie,  fa  li  effetti  che  noi  uediamo:  qual, chi  per  rii 
gion  non  li  intede,  gli  paiono  miracoli . ^Alcuni 
altri  (ono,che  fi  mar  a itigli  ano, & non  intendo- 
no da  che  caufa  nafea  quell' horribile , er  gran 
firepito  che  fa  l'ufcir  della  palla  dalla  bocca  del 
i* artigliarla:  ilcbeff  anco  in  quefio  cofiderafii- 
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no  naturalmente  lo  effetto  del  folgor  celeflc,  èf 
naturale , non  pigliarebbono  marauiglia  alcu 
na  di  quello  terreno, fatto  dall' arte,  cbe,fecodt 
il  mio  giuiicio , mi  pare  tal  effetto  proceda  dai 
le  caufe  che  ui  dirò,  una  dellequali  è l'aria , che 
è fuori  della  bocca  dell' artigliarla , qual  ha  il  * 
fuo  corpo  di  natura  unito, & refluente  : & nel 
la  fua  parte  baffa,  rifretto  alla  uicinità  dell' ac 
qua, e della  terra  , ha  infe  qualche  frigidezza 
accidentale,  e denfità.-da  (rotea  quella  è il  fuo 
co, che  fi  genera  della  poluere , nell' arti  gliaria 
calidiffimo,e  co  trario  all'altra  dementale  qua 
lità,e  diffimigliante  corpo, per  la  fua  fottilitd,à 
quello  deU'aria,perilcbeimpetuofamente  ufi? 
do  il  fuoco , moltipllcato  nello  firetto  dettarti* 
gliaria, co  la  folida,w  ponderofa,  & denfa  pai 
la  inficmc,come  efcie,v  incòtraudofi  nell' aria 
refiflcntc,  con  maffima  uiolentia  la  frangi:  & 
nel  far  tal  frattura  nafce  il  flrepito,come  qua - 
fi  per  la  medefima  caufa  nella  region  media  del 
l'aria  generanfi  li  tuoni folgori  digrofii  ua 
pori  acce  fi,  fi  come  fi  uede  : alche  fi  congionge 
la  fubita  alter ation  fatta  dal  frigido  aria  fuori 
deli'artigliaria,nel  foco , eh' e fcie  di  qlla, caufa 
di  flrepito  manifefia , à chi  cofidera  l' alteratici 
ne;che  fa  il  caldo  col  freddo,  mettendo  un  ferro 
o altra  co  fa  rouente , con  fubita  pr  e fletta  nel- 
l'acqua fredda:a  cui  aggiùnger  fi  può  la  percof 
fa  chel'aria,che  è nella,canna  dell' artigliar  ia, 
quando  ( ufeendo  ) cacciata  dalla  for\a  del 
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fuoco  ,et  dalla  pallai  incontra  nell'aria  t (le  rio 
re:qual,per  entrare  nel  uacuoycbe  facia  per  fua 
natura  il  fuoco>  repugnano  l'un  conera  l'altro3 
& faunoflreppito:&cofi(per  non  fapperui 
comprender  altre  ragioni  che  queHe) credo  $ 

’ ch'il  gran  fiiono , cr  il  ftreppito>che  nel  tirare 
delle  artigliane  (i  fentc, da  altro  no  derivi.  Hot 
quefìe  tal  rme  ragioni,appreJfo  di  uoi,ò  d'altri3 
tjjcndo  potentt^molto  mi  piacerà  d'bauerle  det 
te  taccio  che  del  tutto  habbiate  notitia:e  cafo 
che  non  ftano  potenti  de  inflruirui , feuiarete  la 
mia  poca  philofopbia%che  piu  oltre  non  s'eften 
de sri a accettante  almanco  il  mio  buon  uolere 
qual  è HatOydi  uolerui  dire  quanto  ho  fapputo * 

Hortpoflo  tal  cofc  da  parteyftn^altra  dij'puta  Modo  di 
uerrò  alla  prattica  del copore  le polucri , come  far  la 
ui  ho  promcffo:de  quali,  trova  farfìne , & ne  poluere 
teffariamentedi  piu  forti:  ma  di  tutte  le  bafe  delle  arti 
loro , fonuene  tre fimplici  loh^cwétfalnitrodol  gliarie* 
fo,& carbone:  c r chi  le  ua  proportionando  co 
quefìi à un  modo,  e chi  à unaltroiCT  ancho  fe- 
condo li  tjfctn  delle  ma  chine, & flrome  ntucon 
che  adoprar  fi  uogltono , fasfi  neceffariamete: 
perche , d' una  forte  fi  adopra  nell’  artigliar  i a 
groffa  CT  d' un  altra  nella  mmuta:&  quefloè 
noto  à ciafeun  bombardiera:  nelli  atcbibufi  da 
braccia  poi,zr  nelh  fchioppi  non  fi  adopera  la 
poluere  comune: ma  dopraft  alle  lingue , pigna 
tiy&  palle  di  fuoco:  e pero  à eia fc uno  de  li  det 
ti.ejfati  ui  fon  proporttonate  le  polucri , ferii 
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co  li  ttr omenti: atte  fa  che,  fe  quella  delì  arti- 
gliarle gr  offe  sadopr  affé  nelìi  fcbioppi,  & ar- 
di ibu  fra  pena  per  dieci  braccia  fuor  delia  can- 
na difcottariano  la  palla : er  fe  quella  dclli  ar- 
cbibufi  neW artigliarla  graffa  yfen^a  qualche 
difcr  elione  y facilmente  romper,  ò guastar  fi  po 
tria.allialtri  effetti  (come  ni  ho  ditto  )non  ui  è 
dubbioyCi j elle  non  fono  buone  ; per  conclu- 

derà uoler  ebe  ognipoluere  fia  buona  fai  fogna 
eh' ella  habbia  tre  partula  prima  che  la  fia  corti 
fotta  difuoi  materiali, che  non  babbino  terre- 
ttieita  groffa:lafeconda,cbe  la  fra  piflafottil- 
mente,&  che  li  materiali  fi  an  ben  incorporati 
inftetneda  terrea , ebe  la  fia  fecca  beni s fimo  da 
V.  ' ogni  bumidita:e  cofi  fatta  faarete  gagliardi  e 

potenti  effetti.  E uoglio  che  fappiatCycb'iluer» 
maettru  di  tal  differentie  è,ilfalmtro:percbe , 
da  lui  (per  quel  chefiuede)depede  ogni  forza: 
e pero  ucdre  te  d'bauerne  quantità , e ch'il  fia 
netto,  il  ebe  conofcefrbruciandolo+percbeino- 
Ulodo  di  gni  poluere  bi fogna  ch'il  fia  buon.  Hor,per  far 
farla  poi  la  poluere  commune  perì  artigliarle  groffe , pi 
uerecom  ghafene  tre  parti  di  raffinato,  due  di  carbondi 
mime.  falcio^ una  di  folfo,& macinando  ogni  cofa9 

"Modo  di  s incorporali  tutto  ben  infame , afciugandole 
farla  poi  (eoe  ui  ho  detto)  da  ogni  bumidita.  jl  uoler  fa 
uere  per  ve  quella  deli  artigliane  me^aneypigli  afi  par 
ì artiglia  ti  cinque  difalmtro  r affinato, & una  & me^a 
rie  me\-  di  carbone,*?  madifolfoy&  macinandole  fot 
tilmentej  incorpora  : & ingranitola  poi  fi  a~ 
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fciu&a.iA  fare  quella  delliarcbibufìì&fchiop-  "Modo  di 
pi  fi  piglia  diect  parti  di  falnitro,  er  una  di  car  far  la  pai 
ione  di  uergellt  di  medialo , monde , & parte  uere  per 
Una  di  / olfo , & pelando,  ò macinando  beniffi - gh"  arcfei 
jwo  tuttofi  a flottiglia }&  incorpora ,er  grana-  bufi , & 
fi  poi>&  fi  afciuga.Sonoalcuni,che(  per  farla  jcbioph 
mi  glioreyù  metteno  tredeci  quarti^ jne^o  di 
falnitro , rf/w  di  carbon  ,e  «»o  e di  folfo » 

€ i/  fwtto  pillato  beniJ]ìmo( eoe  le  altre); incor 
poranotma  perche  nel  far  tal  polueri(  che  fono 
€ofe  di  facile  incenfione ) non  faria  fetida  peri- 
tolo di  chi  lefaje  no  ui  fi  remedia fie  col  bagna 
ve:e  pero  bifogna  auertir^di  no  pittarle  afeiutté 
fi  p fchijfar  tali  pericoli ,coc  anco, perche  fi  pe- 
ftano  meglio:pero  le  bagnanti  con  l'acqua  co- 
mune in  fina  tm  certo  grado  d'humidita  > fi  chè 
prefa  in  mano>tengafi  infieme.  Alcuni  la  bagna 
7io  con  aceto:&  alcunif  per  farla  piu  forte ) cS 
l’acqua  uite  canforata.Io  hojempre  u fato  (fa* 
tendone  farefiacqua  comuneì&  pero  ui  fo  diré 
qual  di  e fecole  meglio  operi  ( per  riportarmi 
< alle  loro  (perientie : ) Ma,  per  dirui  il  parer  mio 
ìo-dubbitOiCbe  l'aceto,ò  l'acqua  ulte  poco >o  nul 
la  in  q(le  cofe  operi  piu  che  l'acqua  communeì 
pero  che  euaporando  ( come  fanno , et  come  è di 
neccffita  che  faciano ) credo jcbe poco  ui  riman 
ghi  delie  loro  fottantie  ; Sonò  alcuni  chi 
nel  fare  del  carbone  ( oltre  il  f alcio)ne  fan- 
ne di  nocellaio: et  chiedi  farmenti  di  uiti:&  chi 
di  la  uro:  et  chi  di  fiorai  di  frutti  di  pinote  chi  di 
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quelli  uimini  con  che  fi  fanno  le  cefte:&.  chi,di 
fambucbi  giouani:&  alcuni  altri,  di  canne : & 
in  fornmajutti  li  carboni,  che  fono  fatti  di  le- 
gnami dolci,  fono  di  legni  che  hanno  affai  mordi 
le:ma  hi fogna  che  fta  no  fottili^olci,  ® gioua- 

nt, &  fen\a  durerai  di  nodi.-altrimente  no  fono 
bnoni:pur  faffi  in  diuerfi  modi:  pero  sparlando 
Ài  quantità )fi  toglie  il  carbon  ordinario:ma  fa. 
tendone  poco,ufafi  di  pigliare  delle  uergelle 
Jp&tfatein  un  pignatto  grande  ,à  altro  uafo  di 
terra ,ó  di  ferroso  di  rame,&  le  ferrano, & cuo 
prono,&  lutanti  molto  bene  intorno, fi  che  non 
refpirino:&  fannoui  poi  fuoco  intorno,®*  difo 
pra,per  infino  à tato  che  fi poJJino  penfare  che 
tl  caldo  fta  ben  entrato  dentro  per  tutto , & 
ch'il  legname ,che  ui  hanno  me  fio,  fta  btniffim 
infocatocene  bragie,ò  fiamme,  fta  foloper  ta 
le  rifcaldamento  abbruciato  :&  lo  Inficiano 
poi  refredare  : et  cofi  trouano  che  quel  legno  i 
diucnuto  carbone . Trouadomi  alle  uolte  baucr 
bi fogno  di  carbone,per  fare  piu  pretto,  pigliai 
quella  quantità  di  uergelle  feccbe  ,®  monde 
che  io  ho  uoluto , & rottele  in  pe\\i , & mef- 
fole  in  un  monte  frette  yhouui  dato  il  fuoco,  <& 
fattole  benijfimo  abbruciare  tutte.®  ui  andai 
poi  [porgendo  l'acqua  per  di  fopra  con  una  feo 

pa , & conia  itlejfa  feopa  cofi  molle,  andaua 
jpargendoil  fuoco:®  cofi  andai  remenando 
tanto  i carboni  accefi  per  di  qua , & per  di  là, 
fempre  adergendoli  d'acqua, ch'io  li  fpenji:® 
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I cofi  mi  ne  ftruiti  in  tal  bifogno.fen\a  tante  di  fi 

I colta.E  molto  util  cofa.any  èforfit  necefiaria , 
i thè  io  ui  ragioni  delli  modi  > & facilita  del  pi - 

1 flarla, per  poterne  far  quantita.conficure^a: 

1 Soleuafi  macinar  antiquamete  quefìa  con  cer 
i ti  molinettit&  macine  à braccia  .come  le  fari - 

j ne.ma  ( oltre  la  fatica ) tra  uia  molto  pericolo - 

, fa:  perche  .fregando  infieme  tal  compofitione 

1 ton  le  pietre  . rifcaldauafi  di  modo : che  con  fa- 

cilita produceuan  fuoco  .&  ma ff  me, per  e fiere 
fi  tutte  materie  dirotte  afarlo.fi  eoe  ancho  ante 

t nefiegado  infieme  due  uergelle  di  lauro  fecche. 

i con  un  poco  di  uiolentia , che  fubito  ui  appare : 

, onde  fono  alcuni, che  difgroffan  e fchiaccian  tal 

, poluere  con  macine  fimili  d quelle  delle  uliue : et 
| alcuni  la  pifìan  col  mede  fimo  edificio  d acqua : 
i & quello  modo  è di  tutti  li  altri  il  miglior , <& 

, piu  ficuro , & che  ancho  pefia  meglio , er  con 
j manco  fa  (lidio,  tir  fatica:  *Alcuni( che  non  han 

i no  commodita  di  acque)  fanno  con  una  ruota 
l grande.adattata.fi  che  col  fuo  flil  lieua  piu  pi 
\ foni  di  leccio  [ecco,  graui , er  forti-Jiquali.ca - 
, fcando. battono  in  diuerfi  mortati  di  legno , ca- 
nati in  un  traue  di  querciaideUiquali . fononi  al 
, cuni  che  hanno  li  fondi  di  bronco:  alcuni  .la  fan 

li  no  d braccia , con  un piflone  di  leccio. attacca- 
, to  d una  ponta  di  pertica  con  una  fnne.per  drit 
, tofopra  un  mattato  di  legno  0 di  bronco . t? 
co  fi  facilmente  la  peflano.alcuni  altri  la  peda- 
no in  un  mortaro  di  pietra , con  la  bocca  al  qua- 
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10  largai  con  un  pittone  di  legno, col  manico  po 
( lotti  in  modo  d’un  martello, o d'un  maglio.-eque 
$li,&  delli  altri ,che  far  fi  potrebono,  è quanto 
fia  cerca  alli  adattamenti, per  pittarla,^  ajfot 
figliarla ,er  anebo  componerla,yfauafi , già  à 
pefare  ciafcun  materiale  da  per }e,e  dapot>an- 
dauanfi  infime  mefebiando , & pittando: furò 
no  poi  alcuni, che  uolfeno,  ch’ogni  co  fa  fi  pittaf 
fe  da  per  fe,&  ttacciafe,  gir  poi  comporle : ma 
finalmente ,il  meglio, & piu  pretto  è,pigliar  la 
quantità  del  falnitro,  ilqual  uolete  mettere  in 
opera lo  metterete  dentro  à un  caldaro  con 
tanto  d’acqau, quanto  potetipen{ar,che(  mef- 
foio  à fcaldar  al  fuoco)  batti  à rifoluelo : & ri - 
foluto,lo  Uuarete,e  pofaretilo  in  terra,cioè,in 
luoco  fcrmo:&  metereteui  la  quantità  del  car 
bone, che  fia  buttante:  ma  cofì  in  pe^,per  ma 
co  fattidio:et  rimenandolo, l’ incor porarete  cól 
ditto  falnitro  rifoluto:&  habbiatepoi  iluofbró 
folfo  fottilmPte  piflo,e  be  flacciato^e  rimenado 

11  carbo  e il  falnitro  co  unbattone  V andrete  git 
tado  per  di  [opra  come  fi  gitta  il  cafcio  f 'opra  li 
macaroni,e  cofi,meglio  che  potrete,col  cotinuo 
rimenare  J’ andrete  incorporàdo:  e fatta  tal  co - 
pofitione,la  porrete  poi  à profeiugare  alquan- 
to:&  cofiiptrfar  quetta  fottile,  gir  incorporar 
la,non  bi fogna  far  altro  feno  piflar  il  carboni 
àccio  ch’ella  dinega  fottile, gir  impalpabile  (pò 
tendo: )cio  fattola  feiugarete  d’ogni  humidi - 
tu  ,con  grandi (furia  diligcntia:&  dapoi  laflaa 
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darete  bentffìmo  co  un  f laccio , che  fu  fi  fio  : et 
viburni  dandola, poi  con  acqua  commune  ,ò  con 
aceto  (menandola  alquanto  infieme  in  un  cri - 
nelletto,oucro  (laccio )la  granarne.  et  di  nuo  • 
tto  poi  ( per  poterla  adoperar  alti  bifogni  uo- 
Uri) la  rafciugareti  bene:  etcofirafciutta , la 
mcttrete  in  uafi  feccbi  di  legno, per  conferuarla 
€t  la  porrete  ancbo  nelli  alti  luocbi  delli  edifi- 
ci), ouenon  molto  fi  prattkbi,per  molti  rifpet * 
ti:et  fe  non  peraltro  almeno  per  lenirla  fci at- 
ta : la  buona  poluere  è tonofciuta  dalli pratti- 
ci  in  queflo  modo  cioè , al  colore  : perche  fe  el- 
la è molto  nera , è f egno  che  iba  carbon  affai , 
© che  ella  è bumida  : & quando  la  sfregate  fu 
9tn  foglio  di  carta , lo  tinge  piu  che  non  dote- 
rebbe : et  tritandola  col  detto , uedefife  è fotti • 
le,  et  [e  le  pontarelline  del  folfo  ui  fi  difeernen 
in  alcun  modo:percbe  raggioneuolmente  ueder 
non  ui  fi  >.e  debbo  : piglia fene  ambo  un  picei  co, 
et  ponefifopra  un  foglio  bianco , et  mette  fi  in 
pofìdriUe  difcofle  un  detto  , ò dui  Cuna  dall' al 
tra, et  dauifi  tl  fwco:et  1 fendo  buona,  la  uedre 
te eongiongerfi  tutta,et  previamente  con  algo- 
re accender  fi:  talché  non  ui  refla  rcfidno,ne  grof 
fiW  folfo,ne  di  fàlnitro,ne  d'altra  co  fa  %ma 
non  brufeiar  pero  il  foglio:  e fe  co  fi  non  fi  ritro 
ita,  conofcono  efiere  mal  incorporata, ò [fiere 
trifìa,e  con  terrestrità  di  {alnitro,6  effer  burnì - 
da:  ta  Ime  te  che  no  molto  opera  nel  tirar  ddl’ar 
tiglurie, oltre  al  materie  in  pencoline t fappia 


Modo  di 
conofcere 
la  buona 
poluere* 
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fesche  la  trifta  poluere  è ffefa  mcy$a  gittate 
uia:&  è grand'errore  di  chi  la  fa,  o la  fa  farei 
pero  che  alli  hi fogni  manca  d'fffctto,e  fa  molte 
uergogne  a Ili  bombardieri , che  l'adoprano:  & 
pero  debbefi  ufare  diligentìa,&  auertir  di  far- 
la,fecondo  che  ue  ho  mfegnato,  Molti  fono , che 
nteueno  in  capo  una  bugia  dicendo , che  I anno 
far  poluere,che  tirando  le  artigliaria  con  effa9 
non  fa  jìrepito;ilche  è imponìbile  intrauenenda 
ai  il  fuoco, e l'aria,  per  le  predette  ragioni;  che 
oltre  à non  poter  fare  quel  che  dicono , in  unat 
tigliariajio'l  faranno  in  un  di  quelli  fchioppi9 
ch’ulano  li  putti, tir  andò, quando  i frupti  de  lau 
ri  fono  matur  'uoltre  à quello ,ui  fi  potrebbe  dir 
dell' altre  cofe;  perlequali , percotendo , fi  cono- 
fce  ch'il  tutto  procede  dal  franger  deU*aere*Soi 
noni  ancho  molti, che  dicono  (per  non  fi  tinger, 
le  mani  di  negro)  fapperla  far  bianca, cioè,  col 
tneroUo  digionchi,in  luoco  di  carboni  , ouerdi 
fambnco:alcuni  altri, rofia, cioè  mettendoui  ro*> 
foli  di  campi  ficchi:  & altri  a^urra,  con  li  fio- 
ri cape fi:alcuni  altri  dicono, thè  p face  la  polue 
re  piu  gagliarda, & potente ,gli  è utile  à metet 
in  ogni  libra  di  folfo  una  oncia  di  mercurio,  ef* 
fendoui  prima  mejfo  il  folfo  à poco  à poco : fono 
uinepoi  alcuni  altri , che  dicono : che  p fare  il 
mede  (imo , debbefi  metter  in  ogni  libra  di  fai- 
nitro  un  quarto  di  oncia  di  [ale  armonia  co  : aU 
cuni  altri  fono  ancho,  che  dicono,che  ui  fi  metr 
ta  il  cai  bone  fatto  di  carboni  brufciati , à 

di  tela 
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di  tela  di  Uno  brufciata , er  quello  èfferc  piu  ec 
celiente  d' ogni  altro  carbone  yche  d tal  effetto 
adoperar  fi  poffa:et  queflo  è quanto  che  del  fai 
nitro della  poluere  dir  ui  fo,  .\  • ) . . v 

Detti  modi  che  fi  ufano  à caricare  le  artiglia - 
rie , et  afar  che  giufiamente  tirino . Cap.llL 

HAuete  da  fapere , molto  magnifico  li- 
gnor  mio, che  tutte  le  coje,che  fono  fat- 
te dall’ arte , ó prodote  dalla  natura  in 
queflo  mondOyper  altro  non  effer  fatte, che  per 
il  fine  loro  : er  fe  alcuna  ne  fuffe , che  per  forte 
gli  mancaffe , inutile  & imperfetta Jaria  : & 
quelle  che  l’hanno  da  hauere , & non  ui  Jon  an - 
cho  per uenute , fono  fra  li  termini  dell’tmper- 
fettione:tal  che,per  concluder,  bauendo  uoi  con 
tanta  cura  fatto  cauar  le  minere,  &(  eflratti  li 
mttallùcr  frali  altri,  il  rame , delquale  fono 
fene  fatto  tante artigliarle  ,iflromenti  atti  a 
feruitii  militari:lequali,dapoi  che  fon  incarra- 
te Jhanno  hauuto  bifogno  di  patte,etdi  polueri% 
accio  chè  perueniffero  al  fine  à che  erano  defi- 
gnateje  cure,&  fpefe  uofire  propriamente  fa- 
riano  di  quettt  cof e, chiamare  fi  potrebbeno  in 
utili, & imperfette:ondc  è dibifogno  di  peruc- 
nire  all’atto  operatiuo  del  tirarle : alquale  non 
fi  può  perfettamente  uenirffe  ognuna  di  quelle 
partitegli  fi  ricercano  ,non  è prima  apropor 
tionata  l’una  all’ altra, con  pigliar  tantq  di  quel 
la  polueref auanti fatta  bauete, accio  ch’ella 

ff 
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€on  la  uiclentia  dtl fuoco  facilmente  lieuiilpe 
fo  della  pallai  ^ co  ducala  oue  disegnato  haue 
te,&  che  ancho  l' artigliarla, che  l'ha  à riceuer 
fta  tale , cbelapofia  fop portare  fernet  pericola 
dflefìone:  epè  ambo  bi fogno,  che  tutto’ l firo - 
Vìcnto  colpc/o  e grandetta  di  queflo  materiate 
fuoco  ibèrici  corpo  collocato  gli  hauete , babbi 
modo.,  & ordine , che  perii  lor  piccolo  buco  il 
fuoco  apparente , & uiuo  introdur  fi  poffa, ac- 
cio che  con  la  for^a  fua  cacci  la  palla  fopra  al 
fuoco  materiale  intromefia,ct  che  col  fuo  colpo 
impetuofamente  al  luoco  d ponto  fen%a  di  u ario 
percuotaiperilcbc  ( oltre  all'or  dinario  adatta- 
mento) è di  necefiita  che  i artigliane  pano  drit 
te  di  fuori , et  dentro , et  ben  triuellate,  et  nette: 
fi  dapoi>al  luoco  oue  metter  le  uolete,fia  accon 
ciò  fopra  d modellile  fi  pojfmo [correr e ebe 
x Ulano /pianate,  di  modo  che  non  piu  in  una  cbt 

fieli  altra  parte pendano:et  ci  bifogna  anco  due 
x altre  confiderationi , con  ingegno  et  pratica  di 

arte  peroche  qfla  conftfle  in  caricarle , cioè , in 
dargli  pi  rigore  la  potetia  effettiuad' altra  ,i  in 
dri\\arle,oue  percoter  fi  uuoleyche  fi  dice,met - 
ferie  a miraccbe  p caricarle  fifa  un  firometo  fi 
mi  le  d Ut  doccio,dalli  bo  bar  dieri  chiamato,  ca\ 
Triodo  di  di  lamine  di  ferro, ò di  rame,longo  quanto  è 

caricarle  tre  uolte  il  diametro  della  palla:cbe  la  fua  piem 
artiglia  gatura  facia  aponto  la  metà  della  circonfere n 
rie,  tia  del  diametro  del  uacuo  della  bocca  del  arti 
giuria;  et  quello  fi  conficca  da  una,  delle  tefit 
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Jopra  un  modello  tondo  fatto  come  un  man* 
fono  da  botte,  ilqual  habbia  un  uacuó  drie * 
tò  de  un  bufo,oue  per  manico  mctteufi  una 
polita  d'uria  batta  :et  da  piedi  di  q(lo,helÌ altra 
ponta  della  medefima  batta,  metteuift  un'altro 
modellato  fimile , con  la  ca\\a  delle  dette  la 4. 
mine , piena  dipoluere , qual  mette fi  nell' arti- 
giana , et  portaft  con  detta  ca\\a  fin  al 
fondocet  uoltAndo  poi  la  mano  fottofopra , uifi 
mota  dentro , e con  il  dapiedi  dell' batta  fi  bat 
te  detta  poluere,et  reflringefi,ct  manda  fi  alfuo 
luoco:etcófi  con  queflo  modo  fi  carcano  le  arti 
giurie,  ficcando  tal  cat&a  nel  carratello  della 
poluere:et  empiendola  molto  ben  di  quella  ,fi 
mette, et  calca  poi  ( come  ui  ho  detto )nelT arti- 
giana,ma  la  prima  calcatura  bitte  fi  leggier- 
mente ; pigliafene  poi  di  nuouo  con  la  medefi- 
macaiftì  altrotatita,et  fi  comefacettela  pri-  / 
ma  uolta  mede fimamete  farete:  e in  fima  fin 
due  ò tre  uolte  ( fecondo  lafine7$a,et  bontà  di 
fifa  poluer e, ò fecondo  la  tenuta  della  ca^a)et 
ite  n'andrete  mtttedo  dentro  tanta , quanta  che  , 
vedrete  e fiere  il  doppio,  ò almeno  li  dua  tenfi 
del pefo  della  palla,ouero  quel  manco  cbeuor * 
ine  ,per  piu  ficurta  dell' artigliarla , et  man 
co  logro  di  poluerè : pur  à cctal  modo  Uienfi 
àticbo  à debilitar  è lo  effetto  di  quella ’s  m* 
fi  la  artigliar  ia  èfófficìente , et  fatta  di  me- 
tallo di  buona  lega , et  ben  gittata , ancho  di 
f Mitemente groffei^a  a che  fio.  tanto  longa  di 
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tanna  che  la  poluere,cht  ui  fi  mette  inani}  che  ' 
la  palla  neefcia  fuori , pa  dal  fuoco  benisfimo 
accefa:perche,quanto  piu  longa  la  fategli , & 
mettettiuipiu  poluere , tanto  maggior , <&■  piu 
potente  faria  il  fuo  impeto  ,et  uigore  .-perche  la 
forici  del  tirar  deWartiglictria  procede  dalla  poi 
uere,&  non  dall' artigliarla  (come  molli  mae - 
ttri#he  milantadofudicono fiabbe  da  camere , 
parlando  delle  loro  mifttre  da  canne , e dicono 
bugie  piu  grande  che  montagneì)ma  lafciatelì 
dire,any  ui  esborto  à ueier,cbe  la poluere( fia 
per  qual  forte  d' artigliarla  adoprar  Holeté)fia 
fatta  con  gagliardo , & buono  falnitro ,<&  che 
la  fia  ben  petta^  & benisfimo  afciutta  da  ogni 
humidita;&  cofi  meffa  la  poluere  nell’ artiglia- 
rla \ (come  ubo  injegnato^ui  porreti  poi  un 
ttrop piglio,  fatto  co  atquato  di  fienose  col  cal- 
catoio,cbe  t a piedi  dell' batta  del  carcatoio,  la 
, calcarete  forte:poi  ui  metterne  la  palla  fenica 

for\a:ma  ui  bi fogna  auertire , cW  e fia  palla  fio, 
ài  tal  forte  , ch’ella  riempia  giutt amente  il  ux- 
cuo  fuche  aponto  laposfi  con  facilita  caminar 
per  la  canna : ma  accio  che  quetta  ttie  accatta 
ta  alfienoyet  prema  la  poluere,con  ogni  forila , 
quella  col  calcatoio  batterete , p tal  modo  cb’el 
la  refli  ben  fijfa>et  co  fi  haurete  carga  la  uoftra 
artigli aria:et  il  modo  che  à tenere  hauete  in  u 
na,lo  terrete  in  tutte,et  masfime  in  quelle , che 
‘ Modo  di  per  la  bocca  fi  caricano  . Caricafene  anchoin 

caricar  un'altro  modo,che  dalli  pr attici  è chiamato , a 
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/cartoccio, facendo  de  Ut  cannoni  di  carta,  auol  le  arte 
tata  una  due  e tréuoltc [opra  un  legno  lodo,  lo  gitarie  di 
gOìCtgroJJo  quanto  ut  pare  che  fi  merchi  alla  fcartoc  • 
uofìra  artigliava >ò  quanto  uoleube  chiù  fi  da  ciò • 
piedi ifiempion  di  quella  quantità  di  polucre  , 
che  pofjono  contener  e*  e mettonp  poi  co  la  pre 
detta  ca^\a  nell'  artigliava, et  poi  col  calcato- 
io li  premono  talmente  che  fi  fanno  crepar , et 
Jpander  peri artigliarti, fi,che  la  polutre  fi  ua - 
da  per  tutto : mettonui  poi f opra  il  flroppaglio 
di  fieno.et  dritto  poi  la  pallai  come face (li  nel 
le  altre, et  co  fi  fi  caricanocet  inuero  colai  modo 
è d'ogni  altro  molto  piu  pre  flo:et  pero  tengonfi 
fatti  detti  cartocci  in  quantità , et  tengofi  an- 
chopieni:hor  qual  di  questi (occorrendoui )piu 
iti  piace  ,1‘ u farete. lo  ho  di  quelle  uoluto  trita 
mente  parlare,pero  che  mi  fon  penfato , che  di  \ 
talcofe  non  ne  hauc&i  prima  notitia  alcuna. 
Hor,hauendole  co  fi  cariche ,e  dijpofte  da  poter  . . 1 

le  tirare#  bifogno,per  poterle  adopr are , met-  ti* 

terle  in  miraci,  che  la  palla  percuota  à ponto 
nel  diffegnato  loco , e che  i artigliarla  fia  fatta 
giufìawente:pero  chetai  mortaro  tri  fuori, co- 
fi  le  antique  noHre  come  le  moderne  tirano  al- 
la co  fa  che  uolete,per  retta  linea. Hor,  per  uo- 
ler  uenire  allo  effetto  di  tal  co  fa,  fi  accofla  l'ar 
tigliaria  alla  cannoniera , prefuppoflo  che  fia 
te  dentro  alla  muragliaia  ò riparo:e  fendali ' 
aperto  di  gabbioni  ^almeno  metter  fi  dehbe  in 
pianori  auertire , che  l' artigliarla  fia  giurìa 
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- -t:  nel  fuo  letto , er  fia  concorde  da  piedi  col  capo* 

: -s.'v.  ' . dapoiycoluoflro  buongìudiciobauete  da  confi. 
'ì  derare  la  portata  della  uoflra  artigliarla , & 
. la  di  Hauti  a della  cofa  che  percuoter  miete, per 

asficurarui  d’arriuarla , érui  hauete  da  acca * 
flarpiu  che  potette  col  traguardo  dell’occhio 
poi,metendoui  da  piedi  fopra'l  pian  della  cula * 
t a ^andrete  concordando  la  bocca  dell' artiglia* 
ria  à ponto  co  la  cofa  che  percuoter  miete  per 
retta  lineai  fe  ui  farete  me ffo  in  conuenient* 
diftantia  cioèychela  forila  della  poluere  fia  ta- 
kahe incefa  ch’ella  fiatar  non  po/fa,che  la  pai 
la,(fe  non  è da  qualche  cofa  nell’ufcir  impedi-, 
ta)la  non  batta  aponto  oue  deffignato  hauete.* 
alche  far  ( oltre  alla  /per lentia  di  longa  pratile 
ca,ebongiudicio  naturale )accofiuma(i  uarit 
Biodo  di  Hr omenti  da  traguardare  le  linee  rette, Et  pri - 
vedere  fe  mayper  ueder  fe  l’ artigliarle  fono  in  piano  apoit 
^artiglia  to  fi  adoperato  grande,  6 piccolo  l'archipendo - 
rie  fono  lo  comune  mettendolo  da  piedi  aponto  fopra  il 
in  piano,  ntcT^o  dell’artigliaria.-li  traguardi  fi  fanno  ua  . 
rij,e  fono  pari‘percheyancbor  che  tutti  tendane* 
à un  fine  t fi  fanno  le  forme  in  li  uartj  modi , che- 
fi  ufano,  cioè , metterli  da  piedi  fopra  il  mevpp 
t aponto  dell’ artigliala  ,e  per  un  piccol  forame * 

che  fi  fa  in  un  canaletto, fi  riguarda  con  un  oc- 
cbio,auertendo  chela  linea  pafii  fopra  il me%~ 
della  cornice  della  boccale  feri  fia  apoto  net 
me-ftp  oue  miete  che  la  palla  percuota : e il  pri 
mo  colpo  qual  fi  fa9fafii  fi  per  cono  fiere  la  giic 
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fìcTtfa  deli’ artigliarla  t come  per  ^rimeritare 
la  bontà  della  poluere , CT  ancbo,per  certificar 
hi  della  dittantia,per  poterfi  u altre  d'ogn'una9 
moderarle  ( occorrilo:  )& certificatiseli’ il  net- 
tiate uemffe  da  nonefjer  data  l artigliarla  ,ò 
da  non  effer  ben  triueUata,&  netta  dentro, oue 
ro  da  efier  mal  incarrata  : e per  non  ui  potere 
(perallbora)rcmediareufarete  la  diferettione: 
e fel  difetto  uiene  dilla  poluereja  càbiarete,à 
ni  aggionerette  per  fettione, onero  gli  ne  darete 
tanto  piu  ch'ella  ui  feruafanchor  che  no  lo  lau 
do  ,per  il  pericolo  in  che  fi  mette  l'artigliarie9 
e per  la  diminution ; e impedimento  che  fi  dà  al 
nacuo  delle  canna : ) e r feauiene , ch'il  difetto 
fia  perla  troppo  dijìantia(  per  non  ui  poter  ac - 
commodamente  accollare;)  allhor a bi fogna  fer 
nirfit  del  giudi ciOyC?  delli  firomenti:  mettendo- 
la primamente  al  determinato  fegno , & con  il 
giudicio  al\ar  la  bocca  dell' artigliarla  à una 
mi  fura,  chabbiate  eletta , & guardarete  fe  la 
palla  arringò  no,ò  doue  percuote:&  cafo  che 
le  piegafie  la  linea : et  al  tutto  perdette  il  uigor 
fen\a  armare , allhora  alerete  piu  la  bocca 9 
accio  che  pia  linea  facia  maggior  forma  diar 
€0:eritrouato  c'ella  ui  ferua,accio  che  reiterar 
poffiate  li  mede  fimi  termini^notarete  co  la  mi - 
fura  li  grani  del  uoflro  traguardo, che  dalli  bo- 
bardieriè  detto  darli  di  fiacoi  e co  tal  regola,e 
tnifura  debbafi  andar  abbafando>ò  abràdo  se- 
pre  l' artigliarla  al  dritto  della  cofa  che  percuo 
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ter  uoletCyCr  non  per  fianco,  perche  fa  gran  ua 
riation  nell’arte  de  bombardieri : & quii  è lau- 
dato che  tira  piu  dritto , ilche  uie  dapfetto  giu 
dicio , 0 da  perfetto  occhio , ò d'hauer  il  pe^o 
dell’ artigliarla  dal  mattro  giallamente  fatto , 
CT  nel  fuo  letto  ben  collocato , & accontio : & 
bifognagli  ancho  hauer buona  poluerc  : &la 
palla  giuHa , cr  lo  ttromento  ben  fatto  del 
juo  traguardo:et  per  men  fastidio,  lipiu  cotta 
mano  di  metter  f opra  al  me\\o  dell’ orlo  della 
bocca  un  poco  di  cera,  & con  le  ponte  delle  dua 
fue  deta  grojje  delle  mani, accollate, fi  mettono 
da  piedi,&  fannoui  un  buchctto  piccolo,  come 
è una  mira:e  paffando  con  la  uifta  per  quello, ar 
riuano  alla  cera,&  dalla  cera  alla  cofa:&  cofi 
aliando , & abbafiondo  accordano  la  culatta 
con  la  bocca  p retta  linea, alla  co  fa  laqual  fcor 
gendo , immediate  la  fermano  con  dua  ceppi  di 
legno  meffi  / otto , er  empiono  poi  il  buco  da  in 
trodur  il  fuoco  di  poluere  fina,cr  fiottile, & con 
uri  batta,  che  in  ponta  habbia  un  pe^o  di  fu- 
ne a ccefa  ,gli  darete,  fuoco , e cofi  le  artigliar ie 
fanno  l’ejfetto,  che  uorretti,  metre  che  le  hab- 
biate  fappute  difporre  fi  ch'il  faccino , 

' pero  che  in  qlle  è maffima  for\a , 

fi  eoe  la  prefente  figura  il  tut 
to  pienamente 
ui  dimo- 
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Et  acci  o che  io  non  manchi  d'auertirui , voglio 
dire  y che  fe  i artigliarla  è dritta , è impofjìbile 
che  in  ogni  fua  operatone  la  fa  ci  a errore  che 
Hobro,etnon  fuo  fia.Ebenuero,chc  l' artiglia- 
rle non  fi  poffono  fempre  ouc  uorrebbonfì,  pian 
farle,  ne  ancho  tanto( ferina  grande  arte)acco 
ftarui  alla  co  fa  fi , che  con  ficurtì  battere  fi  pof 
fa,ò  far  chela  palla  uada  tanto  lontano, quato 
che  l'occhio,ò  il  defiderio  tirar  uorrebbe:  pero 9 
(come  ui  ho  detto )fono  alcuni^cb’i ricomincia- 
no prima  à dardi  fianco  all*  artigliarla  pel  fpa • 
fio  d'un  deto,poi  di  dua,poi  tre,et  poi  quattro , 
C*r  qualche  uolta  piu  : er  per  mantenere  un  ti- 
rar fermo  jaffi  una  mifura  di  legnamelo  d'uni 
lamina  di  ferroso  d.'ottone,ò  di  rame, che  fia  lo> 
ga  un  palmo , nel  me^\o  dellaquale  fiano  piu 
piccoli  bacchettilo  equale  diflantia , & fiaui 
anco  nel  mer^o  aponto  una  linea  fiottile, neHa- 
qualefuolendo  )cafchi  un  filo  per  capo,  con  un- 
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piobo  in  forma  dì  archipedolo,  allaqualfiadat 
ta  un  pofamecojper  poterlo  metterete!)  il fìaga 
fermo  f opra  il  meqzp  del  piano  della  culatta 
dell’ artigliarla, p ilqual  traguardo  cofi  fermo* 
guarda  fi  al  primo  y al  fecondo , at  ttr\o  ,àun 
quartOyò  à un  quinto , ò decimo,  ouer  duodeci- 
mo bufo, et  quanto  ui  occorrerà  per  dargli  fian 
co. F affi  anco  un  fimH  traguardo  bucarato,  ma 
con  manco  buchi,  ilqual  camini  fra  due  fronde 
in  uno  orlaretto,  filmile  al  curfore,  chef  fa  all * 
impannate,  nelle  cui  fronde  fi  fegnan  li  gradi,  e 
con  quel  fi  come  col  detto,  fi  giufiano  Partigli* 
rie  p tirarle:altri  fonone  bauedole  meffe  in  pia- 
no, e trouato  il  mez\o  nel  tomo  iella  culatta, e 
quello  dell' orlo9fopra  la  bocca, co  un  poco  di  ce 
ra  chemetton  fu  una  cerbottana  da  tirare  allr 
uccelli, per  qlla  traguardano  la  cofa:ma  quefte 
non  ferue  pero  fenon  à quelli  c hanno  bifogno  di 
m fallar  al  tutto:  et  per  cócluder , chi  uuol  he» 
efercitare  quefta  arte,  bifogna  ch'il  fia  giouine 
gagliardo, di  buon  gtudicio^i  buona  ut  Fia, 
huomo  di  maffima  patietia , & che  li  anteditti 
flromenti  anco  l'aiutino ;er  perche  le  altre  cofe 
non  fono  necefiarie,  lafciarò  di  piu  diruine,  ac- 
cio che  non  ui  paia  i ffer  tediofo,cioc,cbe  per  al 
cuni  fegni  oceorfi  di  giorno, l’ artigliane  a dattee 
re  fi  poffano,che  tirino  giu  fiamet  e (bifognàdo) 
nella  ofeurità  della  nottedajeiarò  ancho  di  dir- 
m, quali  modi  ufauai.ogli  noftri  antichi  nel  ti- 
rar quelle  loro  grofie,cr  fconcie  bombarde, per 
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thè  piu  non  fi  ufano:ma  delli  Modi, che  tifano  li 
moderni  ,e  coft  delle  moderne  artigliarle  fermi 
haueruene  affiti  detto  fer  horaipero  defeende- 
rò  ì parlare  delle  mine • 

Delle  mine,& fotterranei  adattamenti,  co  che 
fanno  rouinarje  forteme  ine/pugnabili  col 
fuoco , per  non  poteruifi  accollare  con  arti- 
gliava. Cap.  Il  Ih 


f k Tpreffo  aldi  mirabili  effetti  delle  arti- 
■ A gliarie,  no  ci  fi  dimojirano  tfkrmino- 
^ ri,ne di  maco  nella  co fiderattone aborri 
bili  quelli, che  fa  la  poluere  co  il  fuoco, nelle  mi 
ne  fotterranee, liquali  ueramete , no  Jolo  fono  fi 
mili  alti  fpauetofi  terremoti  na  tur  alluma  potefi 
etneo  direbbe  forfi  quefli  dell'arte  co  maggiore 
effetto  digra  Ioga  quelli  della  terra  trappafii- 
no:pche,fe  quelliffcuotendo ) alle  notte  opranò 
finche  faciano  rouinarelt  co  fesche  li  fono  di  f 0 - 
pra:q(li,no  folarnete  fcuotono  se  pregia  opra- 
no di  maniera , che  romano , effetto  certo  mirar 
biliffimo,e  quafi  incoprenfibile : e fe  la  ffcriPtià 
no  lo  dimoflraflcjda  nò  poterlo  apena  crederei 
Chi  direbbe, che  li  monti,  che  fono  di  tanta  du - 
te\\a,co  tal  mer^o, apredo  li  ut! tri  loro , facil- 
ntete  alti  huomini  cedeffero  f*  fi  come , fe  no  chi 
uedefle,dir ebbe, che  li  huomini  haueffero  modò 
di  à loro  pofìa  miniflrarelt  fpauentvfi,et  nuo* 
cettoli  folgori, quali  fon  di  forte,  chef  anco  che 
da  lorofiano  fattore  fi  fiere  pero  conira  quelli^ 
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non  fanno:  e ch'il  (ia  nero , uedeft  neìli  monti  di 
dunffìmi  fafii  cot*poHiynelle  artificiofe  flruttu 
reycbe  dalla  malignità  di  effa  poluere  f icureef - 
jer  non  poffono  : tal  che  non  ui  è fonema , che 
(per  quefla)inefpugnabile  chiamar  fi  poffayet 
che  accoflatoui  C artigliarla  ,no  ui  ceda , e san 
uien  ebe  in  qualche  luoco  (per  i‘ aderita  del  fi- 
to,  condur  non  fi  po/fa , Vingeniofa  oftinatione 
ha  mfegnato  alli  huomini  di  ritrouar  le  caue yet 
oue  prima  flar  folata  terragne  doni  arti  fidai 
poluere  co  un  poco  di  fuoco,  che  detro  ui  fi  met 
te,ha  for%a,non  fola  di  battere  li  pareti  d poco 
à pocoycomefa  l' artigliariayma  di  mandare  in 
un  momento  le  radici  neU'anaytal  che  dalli  fon 
damentidelli  edifici  uoltano  le  machine  infino 
il  primo  alle  cime ; E il  primo  inuentor  di  quefla  in  Ita 
inuentor  hayfu  Francefco  di  Georgio>cioè>quel  Georgia 
delle  mi-  ingemen  Senefe  eccellentifiimo  architetto;  an 
ne  in  Ita  cor  che  tal  gloria  fi  dtfiey  & dìa(iyda  chi  no  sà9 
lia.  al  Capitano  "Pietro  T^auarra:  qual  fu  ben  e fé- 

cut  oreria  no  inuentor  e di  cotal  effetto  : perche 
( come  fempre  auiene )cbe  la  fama  delle  gran 
cofe  dia.fi  alli  piu  degni , pero  à quello  fu  attiri - 
buitay&  non  al  uero  inuentore( come  ui  ho  det 
to • )concio(ia  che  Francefcoyche( per  le  fue  uir 
tu)(ìaua  in  Pjapoli»  con  gran  Hipendio  > fufie 
tolto  dal  He  di  Spagna  al  He  di  E ranfie  quefto « 
ej (fendo  richiedo  dal  detto  Capitammo  cofigliò 
nel  far  l'imprefa  del  caflello  dell'Ouo , propin- 
quo alla  città  di  TSfapoliyCr  mo Arandoli  di  far 
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tre  di  quefle  minc>&  fecele  empire  di  detta  poi 
nere,  fi  che  quando  partirgli  tempo, off  e fe  [ot- 
to la  capella  della  chiefa  delca  Hello, zr  con  bo 
toiffimo  fuccefio  hebbe  e fitto  il  fuo  difegno:tal 
che  fece  rouinar  tu  niente  una  parte  di  quel  (co 
'gito, infame  con  la  captila , & gran  parte  delli 
Francefuche , per  difenderlo y dentro  Hauano .* 
dimaniera,checon  pochifimo  contrado  li  Spa 
gnoli  [aliti  per  le  f cale , fattegli  dalla  ramaci 
cutrorono  dentro:  fu  poi  qHo  modo  u fato  in  piu 
altri  luocbi, ma  in  nifi  uno,  eh* io  fappia , hebbe 
effetto  con  tanta  rouina,forfi  rifpttto  alla  qua 
liti  del  fa fi b,o  per  miglior  adattamento  fatto * 

ui.Horuolendoui  dire  il  modo, & ordine  lòmu  'Modo  dì 
tie,colquale  fi  fanno  quefte  cofe,nÒ  oflante  che  far  le  mi 
ogni  uno  proceda  [e  cado  il  fuo  parere, 6 uolere,  ne. 
ò potere:  pur  daroui  à fapere , che  qflo  è d’uno 
tanto  maggior  effetto ,quato  è miglior, et  mag- 
gior quàtità, la  poluere,che  nella  caua  fi  mette : 
oltre  eh* è meglio  ch'ella  fia  be  in  detro,  e in  luo  ! 

co  duro,4ccio  eh* il  fuoco  no  poffa  co  fi  faciime - ! 

te  e sbaiar  e, poi  che  è chiufa,e  be  otturata  laca  -j 

na:pcbe  fe  l’aria,et  il  fuoco  >nel  uacuo  di  quella 
rinchiuftjjaueffin  modo  di  esbalaretnon  fareb • 
bon  effetto. Douete  anco  auertire,ihe  per  qual 
che  altro  modo  la  caua  no  fia  offe  fa , fi  che  ella 
goffi  rtfp  ir  areico  ciò  fia  che  p far  le, debba  (t  pri- 
ma faret  ch'il  loro  principio  fia  dijcoHo  dal  luo 
cocche  offender  uolete, accio  che  nel  cauarla  nò 
gofiano  ufeir  fuori  d impediruijoueroyaccio  che 
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non  ui  fentano,  ò uedanofar  la  caua  ,ne metto 
(oprendcr  il  luoco  certo  della  offefaypche  no  ui 
po fiino  riparare , co’lfarui  gualche  tagliata i 
ouerOy  con  il  Hrit/gerui  in  piu  tiretto  riparo , ò 
faciami  cotramma , per  far  eshalare  il  «offra 
fuoco , fi  ch’il  pnffi  fernet  effetto  alcmoye  che  o 
gni  uoilra  fpefa^t  fatiche  diuetino  nane:  fan- 
no fi  anco  queke  mine  piu  lieuì > et  piu  flrette , 
et  anco  piu  tortuofe  che  fi  puoy&  majfime  ap- 
preso oue  che  propriamete  uolete  far  la  roui - 
na:e  pero  fotto  cotal  Inoco  cauarete  un  uacuo, 
(he  almdco  fia  alto  braccia  quattro^  ò piu  d'at 
teT^a#  di  largherà  dua:et  il  piano  del  fondo 
uega  tuttofi t r forata  della  m\naynel  modo  che 
qui  ne  la  presete  figura  ueder  potete  dijfegnafo. 


Et  in  quetto  metterete  carratelli  sfondati  fie- 
ni di  bitonale  gagliarda  poluere:fia  quali  por-* 
rete  anco  affai  poluere  fu  le  tauole^accoftadoui 
un  buono  egrofio  doppino  di  bombagia  fiorti^ 
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Mita  in  acetoni fo,etfal  nitro ,d  piedi.de  car 
rattetti,  che  fia  he  ueflita  di  bonipoluer  d'arti 
^liarìe^beniffimo  rafciutto  al  folazr  me, (io  cloc 
l'hauretcal  luoco,li  farete  fopra  una  coper tet- 
ta di  feminata  poluere, infino  att'ufcita,tal  che 
di  re  Hi  coperta  da  quella:  collocaio  docci  di  ter 
ra,ò  di  legno  nel  luoco  delia  entrata:et  ciò  fat- 
go,la  murarete  bemjjimo  ,attrauerfandoui  grof 
fi  pedali  di  quercia , è d'altri  legni  :tal  che  con 
4}ue(li,et  col  muro , fiano  potenti  à refìHer  piu 
che  fi  a poffibile  a 'la  furia  del  fuoco:t  l'entrata 
én  tal  modo  accodale  fortificata,  quado  ni  par 
ri  tempo  di  dar  effetto  a qualche  Hratagema  9 
cioè,  che  uorrete  condurre  ti  aduerfarij  fopra 
otte  far  uorrete  la  rouiua,  farete  dar  il  fuoco  al 
la  femetetta , che  uedrete  il  mirabil  effetto  che 
vefeguirì:  pero  altro  cerca  qnefìo  dir  no  mi  ac 
cade, fe no  che  fe’l  ui  occorri  fé  far  mine,  er  in 
cabio  di  ritrouar  duri  [affi, li  ritrouaHi  teneri  9 
et  mal  cogiontiji  appotellante  co  legni  forati 
per  logore  he  (iano  pieni  di  bona  poluere. Ma  fo 
noui  alcunché  p moflrar  di  cjfer  maefìri%etoc 
corredoli  parlar  di  cotal  cofe , per  meglio  colo- 
rir le  lor  bugie  di  mille  fabule  > forfi  dicono  al - 
pratnentema  non  gli  date  orecchie,pero  che  la 
perfettion  di  quefto  è,  che  ui  fa  dentro  poluer 
affai,  & buona , qual  facia  il  fuoco gagliardo9 
& ch'il  uacuo  non  fio,  troppo  grande,  con  l ’en  • 
trota  ben  ehm  fa ♦ 
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Del  modo  conche  farli  debbono  le  trombe  dì 
fuocoffi  da  offender  come  da  de  fender  le  bat 
tariefa  portele  brufciar  moniticni.  Cap.V • 

LE  trombe  di  fuoco  coftumanfì,  per  fpaue 
tare  li  caualli,et  per  nuocerà  faldati,  au 
cor  che  non  faciano  molta  offe  [a:  perche, 
bechegittino  fuoco,no  fi  eflede  pero  fi , che , uo 
lendole  adoprar , no  (ia  bifogno  con  èffe  appref 
farft  a Ili  nimici : delliquali , s alcuno  ue  n'è  che 
tema  }non  ui  fi  decotta  infin  che  non  le  ueda  fini 
te  di  brìi f eia  reitalche^per  con  eluderai  offe  fa  di 
quefla  è,  che  all'improuifo  ui  ft  rapprese taffen 
qi  fpatio  di  poter  penfar  à rimedio ■:  è ben  uero , 
che  fon  belle  cofe  da  uederescr  à chi  non  è pre* 
uittoyfentendo  dir  trombe  di  fuoco,prende  mol 
to  horrore  : quefle  certo  fono  buone , mefjone  in 
mano  à quattro  fa  fei,an\i  à dieci  fa  dodeci  huo 
mini  animo  fi  tche  unitamente  faceffwo  for^a  di 
pafare  un  ponte ,cbe  fuf e guardato  fa  entrati 
et  tenere  una  porta  fa  ttradafa  altro  luoco  flret 
to,  può  fi  anco  con  quette  dar  fuoco  alii  allog- 
giamentiy&  alle  monitioni  de  nimici  fa  carri  fa 
ponti  à tutte  quelle  co fé,  che  fono  atte  à rice 
iter  il  fuoco:et  anco  ferutrebbono  afai  à dare  il 
guatto  à una  terra:ma  fopra  tutto , fono  buone 
nelle  battaglie  nauali : fan  fine  ancho  di  quelle , 
non  falamente  uuomitano  fuoco,ma  che  ancho 
nell'  accender  fi  mandano  fuori  certe  palle , che 
nello  ufeire  J chiappano  nell’aria.lo  n ho  già  fot 

toà 
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toà  ftmilitudine  (Cuna  artigliarla  , che  le  ho 
fatte  tirar  palle  di  pietra  atte  d rompere  ogni 
grofia,&  buona  porta  di  legnamc:&\fui  mini 
bilmente  feruito  nello  effetto  à che  to  le  feci:& 
accio  che  fappiate  come  quefle  fi  facciano , fon 
.dtfpofìo  infegnarut  Cuna  & C altra  : fannojt  di 
legnami  li  corpi  di  quefle, anchor  che  fi potreb - 
bono  fare  di  bada  di  ferro  lombardo, ò di  lami- 
ne di  rame:  ma  facianfl  mo  di  qual  delle predet 
te  co  fe  piu  ui  piace 9di  eia fcuna  forte  uiferuirà. 

Volendo  donque  far  quella , farete  una  canna  Modo  di 
di  legno, che  fia  Ioga  un  braccio  e mc\\o,ò  dua,  Jare 
in  cerca, & fugatala  per  me\\o , ui  incauarete  trom°e  « 
un  cannale  in  eia  fcuna  parte , che  (ìa  aponto  il  fuoco» 
tne\?p  diametro  je  la  me\\a  circonferentia  d’u 
na  palla , grafia  i uofbo  modo , fe  ben  la  fufte 
deUa  grò  fletta  d'una  palla  fiorentina,  con  f he 
fi giuoca  : & da  piedi , ui  farete  un  conio  di  le - 
gno,che  la  ferri, ma  ebabbia  una  caua  in  mtT^ 

7p,à  modo  d'unagabbia,perinhaflarla  in  poli- 
ta d’una  picca  : &{effendo  la  canna  di  legno ) 
kgauifi  [opra, con  buon  filo  di  ferro  ricotto , ac 
collato  l'un  filo  all’altro, ò con  una  cordetta  fot 
tile  sforma  ta:e  fe  è fatta  di  lamine , fi  fortifica 
con  cinque, ò fei  cerchietti  di  ferro, [aldi:  & ha 
pendole  io  à far  e, per  manco  lj>c/a,&  per  farle 
piu  leggieriyle  farei  di  carta, inuoltadola  i mol 
te  doppie , c r incoierei  poi  le  ultime, ò conpa - 
ila  , ò con  colla  di  carnucci:  & per  maggior 
fermerai, ui  darà  ancho  unfil  di  ferro  per  tut- 
ti 
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io  : fatta  poi  la  detta  canna ( fia  di  che  cofa  ef- 
fer  la  fi  uoglia polendola  empire , fare  in  que- 
llo modo( fatuo , fe  non  la  uole&i  empire  d' una 
fola  compo fittone:) principalmente,  ui  mette * 
rete  quattro  dela  di  buona  poluere  d'artigliar 
ria  nel  fondo , & drieto  ui  metterete  poi  una. 
palletta  di  ttoppa tò  di  firacetti  di  telay  nel  cui 
meT&o  fiaui  alquanto  di  buona  ,c r fina  polue-. 
re, con  uno , ò dua  bucbetti  :laqua\  coprirete  di 
ragia  di  pino>&  folfo,  mittoui  alquanto  di  poi 
’ — uere:  er  drieto  à quella  poi  ui  metterete  quat- 

tro deta  di  poluere  graffa,  compofìa  con  pece  ne, 
• gray miro pefto,  fai  cornmunegrofio,falnitro 
mal  petto , & fegatwra  d'olmo  (ecco,ò  fcaglia 
di  ferro  alquanto  trita  :&  p ottoni  ogni  cofa 
dentro  , ui  batteteti  alquanto  fopra  col  calca- 
toio : drieto  à quetta  , ui  metterete  dua  deta  di 
fina  poluere , battendoui  fopra  : & drieto  poi%, 
ui  metterete  un'altra  palletta 9 fatta  nel  mede- 
fimo  modo  : & co  fi  di  quattro  deta  in  quattro 
deta  andarete  empiendo  tutta  la  tromba  infino 
alla  bocca  : & poi  che  l'bauerete  piena  , la  co- 
prirete con  un  poco  di  fepo , ò con  un  \a fetta 
di  fonerò  , ouer  di  carta , accio  che  nel  maneg- 
giarla non  t fiala  podere:  hot  quelle  in  cotai 
modo  fatte , le  porrete  fu  la  ponta  £ una  picca » 
e di  altra  afta  longatco>  ficcandole  co  dua  cbia* 
diurne  qui  ucder  fi  può . 
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Et  quando  le  uorreti  adoperare ,ui  appiccante 
il  fuoco  per  la  bocca  con  unfioppino , ò con  un 
poco  di  poluer e. Quelle jche  ui  dijfi  cbaueuo  fat'  Modo  « 
te  per  tirar  pietre, erano  di  legno  di  nocejtian-  lare 
co,e  fecce,  di  tre  braccia  di  longbci&a  : il  uano  trombe  di 
dellequali  era , quanto  è l'entrata  d'un  pugno  Juoco  > 
ckiufo  : & nel  farle , feci  primamente  difgrof-  P& ttrar 
far  il  legno  fi,cb' il  fuffe  tondo  di  fuori,  in  for-  P^tre, 
ma  d' artigliarla ygrojfo  da  piedi , & fiottile  da 
tapo  : er  lo  feci  poi  fegar  per  me7jp , er  feci 
cauare  in  ciafcuna  delle  parti  un  me^o  tondo% 
ttferuando  quattro  deta  da  piedi : prefi  poi  del * 
la  banda  brefeiana  di  ferro , & ne  feci  un  me*?- 
•sp  canale  in  ambe  le  parti  5 CT  con  bollente  di 
tento  col  capo  piano  le  feci  coficcar  beniffimo: 

& co  fi  feci  fare  il  luoco  della  poluere  doppio  di 
effe  bande  : & ntll'eflremo  da  piedi  le  feci  acu 
te  filmili  a una  piramide  uacua:ma  nella  ponte 
tei  feci  un  cantilo  fottile  della  medefima  banda r 
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che  ufcìua  fuori , qual  facea  il  buco  per  ringrej 
fo, ribattuto  detto  e di  fuori,  feci  poi  cogionger 
beniffmo  ambe  le  partì.et  incollare  co  bona  col 
la  di  formar##  conficarle  nelle  groffe^e  de  le- 
gnami Ji  ebe  le  flrinfi:  e poi  le  fortificai  con  citi 
que  boni  cerchi  di  ferro,larghitet  groffi,metten 
ì;  done  tre  dal  mer^o  in  giu,et  dua  da  capo:et  con 

una  maTfia  grofla  da  fabrot  et  una  cacciatola , 
le  ferrai,et  leftrinfi  piu  ch'io  puotùfeci  poi  fa - 
re  le  palle  di  pietra , lequal  erano  un  buon  fili  di 
fpago  latinette:&  qfle  cofi  fatte,adoprai  in  un 
firuitio  di  un  mio  amico:e  tal  di  qfle  adopai  nuo 
uè  uolte3che  sepre  refi  fletter  o,e  faceano  inuero 
effetti  da  merge  artigliane :ma  f accano  un  fire 
pitofimil  propriamete  alle  artigliarle  di  ferro, 
ò di  broTp.  tìora,p  queflo  flrometo  cofi  leggit- 
*o#t  portatile , quale  è atto  à far  un  furto  d’u - 
ira  terra:in  uno  inaffettato  effetto, fi  cornerei- 
lo  aggiogere,et  accofiarle  a una  porta,drir##n 
done  quattro  ò fei  di  qfle  infieme  alla  ferratura , 
(ó  ffortelietti  che  l'baucfie )et  dar  il  foco  à tut 
te  à un  tratto,  faria  dinccejjìtà  che  p tal  forqa. 
fi  apprifiino:e  cotal  mer##  è molto  meglio ,che~ 
brufeiar  le  porte,uoledo  entrare: p eh' è piu  pre 
fio, e piu  comodo:pche  muco  impedì fie  chi  ha  d 
entrare yche  no  fanno  le  bragie , ò le  fiume  delle, 
porte  quado  fi  bru[ciano:et  fia  qual  porta  di]le 
gnameeffer  fi  uoglia,et  fia  anco  grò  fia  quato  fi . 
uoglia,che  fe  ben  fuffero  fortificate,&  munite 
con  bande  di  ferro,!  queste  non  reggeranno* 


• DILLI  TULLE  D I METAL.  ìji 

Modo  di  far  palle  di  metallo  da  tirar  à eferciti 
pofli  in  battagliale  g>e\\aranfi,  Cap . Vl% 

SEmpre  li  buoni , et  datati  ingegni  per  loro 
getileiflt,  onero  dalla  necefjità  incitatilo 
no  inuetori  d' affai  belliffime  cofe : quali (fe 
prima  le  hanno  uedute  ) facilitano  il  modo  di 
farle , ò cercano  di  augmetarle  in  potette,  ò di 
ferutrfene  in  uarij  effetti,oltre  aW intento  di  chi 
ne  fu  il  primo  inuètore:certamete  tutti  li  effet- 
ti dettiui  in  queflo  decimo  libro , dcriuano  date 
la  polucre  dell’ artigliane  : dcUequal(uedendo 
tanti  effettive  tanta  gagliarde^) fu  penfato , 
che  ri  ferra  dola  in  qualche  cofa  gagliarda  ,pot  E 
te  à rcfiflerlijacefte  mirabile  effettori  cofilfe 
cero  di  bron\o,ouero  di  ferro  una  cuna , laqual 
turata  co  un  conio  di  legno  li  detteno  il  fuoco* 
ite  de  do  come  tal  conio  impetuofamete  ufciua  > 
.penforono  di  fame  una  che  ufcijfe,ct  pcrcotefie 
per  offe  fa  delle  co fe,e  fecero  un  fi romito  di  bro 
1 \o,ò  di  ferro, & meffonui  dentro  della  poluere » 
‘ et  una  pietra  tonda, e chiamoronla , j spingarda: 
deUaqual(continuàdo)fon  poi  nati  uarij  figli, 
tra  piccoli,&  grandi:&  di  uarie  forme,  fecon- 
do li  pareri  dellt  maeflri,  e le  uolontà  de  Trinci 
pi,che  li  fanno  fare:  no  anco  conteti  delligran 
nocumetiyche  operavano, nel  tirar  pietre,  han- 
no trovato  modofcomeuho  mofìrato)di  far 
palle  di  ferro:  ne  contenti  anco  di  quelle,  fono  fi 
afio figliati  li  ingeniofi,&  hanno  tanto  inuefii - 
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^jr  formandola  > fami  uenir  gli  fuoi  ferretti  in 
t ne^Oyper  confolidarla:potriafi  ancho  formar 
ingcfio,  ergiti  aria  di  ceraci  quella  groflertftt 
thè  fi  noma  che  uenifero  di  bron^o,&  empir - 
la  detro  di  gefio#enere,et  terra  liquida  touer  di 
geme  di  caflratò  brufeiate , per  fatui  l'anima: 
hor  per  qual  piu  ui  piace  delie  predette  uie>  ha- 
uccio  fatto  li  fuoi gitti#  sfiatatole  t li  fuoi  fofle 
gru  all' animale git farete  di  materia  fingibile , 
cioèìdi  rame  co  flagno  corrotto t forte,outro  di 
ferro  colato:etal  finetco  quel  buchettOj  che  ui 
fi  lafciaràtò  ui ftfaràyCaua  tene  la  terra  dell' a - 
Mima#  fatte  uacuaquado  fi  uorran  adoprare9 
de  empierete  di  poluer  fma:et  accio  che  le  fi  pò  f 
fano  tirar  piu  ficuramete,et  piu  fortejc  tirare 
■te  con  l' artigliarla^  con  trabocchila  prima 9 
lafciatoui  il  buchctto , ui  metterete  un  fioppino 
■ di  bomba  già  ^concio  con  falnitro#  folfo , et  con 
poluere(come  ho  altroue  infegnato  )efia  tanto 
JongOyCbe  fia  accefo  à tempo  che  ui  paia  poter 
introduril  fuoco  nella  poluerc:  laqual  acce  fa 
( per  non  efier  materia  potente  à refifter,  come 
comprendere  potete  )in  molte  parti  fi  frange, et 
cacciane  eia  [cuna  con  grandijftma  uiolentia 
in  quà  y&  m là . L'altra  forte  c'ho  ueduta  far 
iyChefìtolfe  la  terra# pofela  à poco  à poco #6 
un  cimino , / opra  un  fufo , fi  come  è una  palla 
giufla.-ma.  piu  piccola  la  fefla  parte ,che  lagrof 
fe\\a  elìcgli  uolea:et  appreffbygittato  in  polue 
■re9ó  altramente ) tanti  quadretti  colmi  in  me\- 
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\0,&  acuti,  fatti  à cantarti  come  ponte  di  dia- 
manti touer  tejie  di  chiodi  da  ruote  di  carri  d'or 
tigli  arie, alquato  incauati  fitto  nel  piano:etac 
colatili  l'un  appreflo  l’altro, e comefii,tutta  la 
palla, & la  terra  coperfe:e  co  fi  u?ne  firrado  fo- 
pra  cotal  palla  di  terra:tol[e  dapoi fipo,ò  cera 9 
ricoperfi  tutti  li  angoli  delle  ponte ,et  raggua- 
gliolluet  co  un’altro  cintin  maggiore  arriuò  ql 
fi  fio, eh’ alla  gradella  li  mancaua,c  fiala  gite 
$la,&  tonda:  e rìtrouate  tutte  le  ponte, per  che 
fuffero  foflegno  alTanima,feceui  poi  la  forma 
fipra.'Z?  al  fine  (come  fi  fa,che  non  ui  lo  repli- 
co )queflo,per  piu  bellezza, la  gittò  d'otonina, 
xrfrangibil  materia : & perche  fu  di  necefiiU 
eh’ in  una  parte  (per poter  cauar  la  terra  dell’ a 
mima,  & anco  caricarla )che  ui  lafciaffe  un  ha 
co,ui  lo  lafciò, della  grande^  d'un  giuliosne ! 
la  cui  gtoffiifttui  fece  r e flar  intagliato ( per 
metter  ui  un  taffeUetto,co  una  ulte  à lumaca  )e 
co  fi  chiù  fi  il  bucograde,  e rima  figli  filo  un  bit 
copiccolo(ch’era  me^go  del  taffèllo ) per  po- 
tergli dar  fuoco:  ma  non  fi  qual  di  quefli,  con 
minor  fatica, al  detto  effetto  s’adoprafii  p net- 
tarle dalla  terra  detro  e fuori  .-pero  che,moflra 
toui  di  una, uè  mo  firato  di  tutte  quante  :maà 
dirui  il  uero , fino  ben  co  fi  belle  al  confiderai , 
ma  difficili  al  fare:  e li  lor  effetti( quaiofeguif 
f ero, come  pe fimo, f ariano  grandhma  fpefio  uen 
gon  falliti , per  gli  uarij  accidenti  che  nafeono 
per  le  co  fi  non  cofiaponto  adattate:  )&  pero 
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Taltreffon  forfi  di  manco  fiefa,e  d' effetto  piu  fi 
curo,et  anebo  piu  bombili (al  parer  mio:)  che 
F artigliane  (per  il  tirarle  fieffo  con  le  confuetc 
palle,  fi  per  ret  to , come  per  fianco  ) fono  a fi  ai 
meglio  di  q uefle:  quali  uoglion  che  fa  eia  molti 
colpi  : benché  quesia  , fecondo  Cimaginatione 
de  pe^iyche  ni  fon  da  poter  facilmente  fiatare 
cbe(fe  cofi  fuffe'ffarian  tanti  li  peptiche  faria 
no  grandi ffirr.a  ilrage,attcfo  che  quante  f offe* 

YO  le  ponte,  che  fi  metteffin  Jopra  i anima  di  ter 
Y a: f ciotte, altrotate  far  taro  quelli  c che  aggion 
te  fopra, fra  una  e l'altra  uernano . Fafiine  an  Modo  dì 
ebo  d'un  altra  forte,pur  da  tirar  con  t artiglia  far  le  pai 
rie,  di  ferro  fu  fo,  gittate  in  due  parti  : le  qual,  le  di  fer - 
fon  alquanto  cauate , con  un  poco  di  rampione  ro  in  due 
nel  me\\o,alqual  attacafi  un  peift>  di  catena,  parti . 
che  congiùntele  siringe  in  forma  di  palla, e ( ti  Modo  di 
randolefi' allargano, et  apròfi  oue  amano,  con  far  le  pai 
doppia  offe  fa  che  non  faria  un  intregra.si  ne  ledi  fer- 
fa  anebo  d’un  'altra  forte, pur  di  ferro , che  dal  ro  con 
me\\o  della  circonferentia  infino  al  ponto  di  quatro 
fopraft  adatta  che  gli  uengbmo  quattro  tagli  tagli • 
larghi , per  poterai  collocar  quattro  trauerfi, 
che  giochino , con  un  bilìgo  attrauerfo  da  piedi 
tneffocnel  me^\o  delqual  fia  una  molle,cbe , co 
■me  efeie  la  palla  , la  s'habbia  à aprire:  et  per- 
che meglio  intendiate, ui  l’ho  qui  profima  rnen 
Se  disegnata. 


«Gii 


Ho,in  iAltmagna( al  tempo  di  TAafiimiliano) 
veduto  partir  una  palla  di  ferro, gettata, fopr* 
un  groffo  pai  di  ferro.  clxcr.traua  per  un  {Ira 
mento  d' ariig\iaria,fmile  à un  mortaio , sfejfo 
da  due  bande , l’ una, con  P altra,  ih  fin  quaft  t'o- 
pra la  poluere,cbe  uedendola, molto  mi  maraui 
gliai .'perche  mi  fu  detto  da  un gentHhuomo,go 
rematore  della  monitione , che  Ttfaftimilian* 
Vbaueua  fatta  far  per  fpe^ar  pone  di  cafitUu 
et  mojlromi  le  cofe  eh’ erano  fatte  per  tirar  cm 
effe:dilchemi  feci  btffecpur  ( per  hauerne  uifio 
tifar  nelle  palle  d' archi  bufi , con  attrauer  farle 
per  uno  detto  d'ogni  banda  di  filo  di  ferro  grop- 
Jo)per  tale  Jfierientia  non  le  biafmarci, quando 
tirar  fi poteffer  alli  efferati,  non  cb'alle  porte: 
et  per  concluder , quelle  fon  tutte  le  foni  delle 
palle  dell' artigliane groffe  Slraf ordinarie ,c’bù 
vedute :ma  in  quelle  p offender  molti  à untrat 
to,  ui  ho  uifio  metter  giarre  di  fiume  / opra  la 
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polvere, ó piccoli  dadi  di  fotti  li ,e grafie  uergettt 
di  ferroyó  di  bro  ^o,  taglia  ti  in  pereti  (ìmili  al 
de  palletteycbe  alle  fiatoni  nelle  cinigi  rimango- 
no; er  quefle  feruon,non  folo  allegrone,  ma  an 
ebo  alti  arcbibìtfi:e  tal  cofe  fon  molto  à propoli 
■fo  per  offender  li  nimiciy  e per  difordinar  le  fan 
iarìcyò  una  battaglia  di  cauaUi: pertiche  fareb- 
be buonobauere  molte  artigliane  incotalmo 
do,ò  almen  cb'ogn'una  hauefie  Jei  ò otto  canne  X 
idi  cartone  ritmili  à quelle  di  che  fi  fanno  li  raitfj 
piene,  di  graffa  polvere  ,&  ben  ferrateci  pie- 
di dellequal  fusfino  buoni  doppini:  &fopra  la 
polvere  ui  fuffe  la  palla  di  pietra  ben  battuta,  ‘3*1 

& accontia  con  fieno  fi,  che  dandogli  il  fuocofi 
guardale  di  farla  ca  der  nell’or  di  nan  %e,fi  di  fan 
turi*  come  di  cauaUi :per che  tal  fuoco  camma , 

‘fi  che  non potria  effere,  che  n3  fareffe  nocumen 
to  alle  gambe#  alle  fiafche  dette  polveri , 0 alle 
- monitionife  ui  nefuffe. 


■ — ■ — - 
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Modo  di  far  le  lingue  di  fuoco  da  legare  fopra 
alle  ponte  delle  lan\e,à  modo  di 
foffioni,  Cap.  Vii.  » 

PEr  de  fendere  le  battane,  & ancho  uoletb 
do  fare  un  Hratagema  di  notte , per  affai - 
tar  una  battaglia , è utile  co  fa  legare  alle 
modo  di  ponte  delle  lan\e  di  quelli  che  fono  à cauallo.ct 
farle  le-  co  fi  anebo  alle  ponte  delle  pi  ccbe  de  pedoni,  cer 
gnedi  fo  te  canne  di  carta  [opra  una  forma  di  legno* fat- 
to àmo  teà  modo  di  rar^ìmer  foffioni  .della  longhéR- 
do  di  fof  dimeno  bracciolo piu,pieni  di  poluere grof 
fieni,  fa,fra  lacuale  mefcolarete  pe\\etti  di  pece  gre 

ca,  di  folfo,  grani  di  fai  commune , limature  di 
ferrOytj  uetropifìo.arfimco  crifial!ino,&  fimi 
li:et  con  la  loro  forma  medtfima, oltre  al  furar- 
le da  piedi. fmno  ben  calcate >er  piene:crmefio 
ui  poi  un  buon  floppino , uoltandola  ufeita  dei- 
fuoco  uerfo  li  nimici:&  le  attaccarete  alle  lan- 
Relegandole  benifiimo  à uoflra  pofla:&  quan- . 
do  ui  pana  tempo.da  uoi  ifiefii  gli  darete , ò da 
altri  dargli  farete  il  fuoco : perche  di  cotal  cofe 
ttf  ire  ne  uedrete  lingue  di  fuoco  longhe  piu  di 
dua  brada, qual  rendono  jpauentofa  uifìa,  per 
le  cocenti  fiamme,  & febioppi  pieni  d’ horror e» 
che  di  quelle  efeono:  e tanto  meglio  operar  armo 
. quanto  che  il  tempo  far  a quieto , ò che  almeno 
babbiate  il  uento  fecondo:et  cotal  cofe  y altra  à 
i li  eff  itti  di  terra , molto  ferueno  alle  maritine 

L battaglie,  , ..  . 
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M odo  con  ilquxlc  fi  ordinano  li  pignateUi,e  col 
quale  fi  fanno  le  palle  di  compofitioni  * di 
fuochi  per  tirarle  à mano.  Cap.  Pili. 

FV rono  fempre  nel  mondo  buomini di  tale 
acute\\a  d'ingegno,  che  con  il  loro  dìfcor 
fo  fono  (lati  potenti  d uarie , et  infinite  in 
uentioni,  e tanto  alle  gioueuoli  aldi  hurnani  cor  c 
pi , quanto  ancho  alle  nuoceuoli  ddli  iflcfii  : 
onde  di  giorno  m giorno  a Ili  occhi  f coprire 
ci  ne  ue diamo,  che  alti  intelletti  noflri  porga ■ 
no  un  gran  fiuppore  : di  modo  che  re  Hi  amo  tal 
mente  attoniti , che  per  buon  per^o  ( penfando 
gli)  di  noi  iflefli  di  (forre  facolta  nò  ci  refta  ,fì 
per  ii  confederar , da  qual  necefita  ò propofito 
quefli  tali  fofpinti  à cotal  cojefujjero , quanto 
ancho  per  cotemplare la  prò  fonda  fottilita  de 
le  loro  inuentioni  : che  inuero  fono  tale , che  de 
una  ma flima  commentatone (apprejfo  alli  g£ 
til  jpiriti)  rimangano  creditori : pero  che  con  il 
loro  aiuto yfonoui  (lati  alcuni  capitani,che(imi 
tando  loro  co  figli  ) hanno  fatto  portare  alle  fue 
f antarie  certi  pìgnati,  ouer  palle,  fatte  di  ter- 
va,dpofìa, piene  di  certe  compofitioni  di  polue - 
re,ò  d’altri  liquori  ontuofi,di(pofli à facilmen 
te  pigliar  il  fuoco  con, quali  (rifeontrando  li  ni 
mici  in bsttaglia,et appreffatifi fuigorofamen 
le, con  q netti, ptr cote uali, per  uedere3  fe  con  tal 
modi  lipotcuano,nonfol  di feor darli ^ma  ancho 
farci  dal  loco,e  romperle  fiacaffar gli  C ordinali 
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piperò  che, non  foto  quelli  con  il  fumo  mirabili 
mente  offcndeuano , ma  molto  maggiormente 
col  fuoco - e coftdel  lor  intento  hanno  quefti  ta 
li  fempre  riportato  un  felicisfimo  fucceffò , con 
Modo  di  gloriofisfime  laudi, Fanno  fi  quefti  fuochi  in  co 
ordinarli  tal  moiot  piglia  fi  quella  quantità  di  uafi  che 
pignattel  hanno  fatto  fare  (ò  crudi  ò cotti  che  pano , no. 
li  di  fuo-  fa  cafo  pur  che  pano  dalla  humidita  della  ter-\ 
co  per  ti-  ra  raspccati  : )&  quefii  fi  empiono  di  poluere 
tarli  à groffa  un  poco  piu  di  metk\i:&  fra  effa  poluere 
mano . mifchiafi  pece  greca  pefia:e  di  folfo  pefio  al  ma 

co  il  ter^o  : daspgli  dapoi f opra  una  coperta  di 
graffo  porcinojfcolato  grofjo  un  deto,  in  corpo-, 
randoui dentro poluer e(accio  chela  fia tenace 
p,che  gufandola, non  fi  /panda,  cr  accio  ch'cl* 
la  babbi  à fare  il  fuoco  piu  lcnto,fi  ch'el  duri 
per  infino  che  armino  allinimici:)&  quefia 
in  cotal  modo  fatto,  fi  apre  poi  un  poco  da  uno 
de  lati  il  gro/fv (uolendo  gittare : )&  in  quelle 
mette  fi  un  poco  di  floppho,con  un  pocco  di  bua 
na  poluere , & attaccauifi  il  fuoco , tenendola 
tanto  in  mano  che  fi  ueda  cb'il  fuoco  fia  ben  ac 
cefo:et  copi  pigliafi  poi  il  tempo  del  tirarlo.Faf 
fi  anebo  una  compofitione  liquida  in  un  calda - 
ro,nel  laqual  mette  fi  graffò  porci», oglio  petria 
baglio  di  folfo , folfo  uiuo , falnitro  due  uoltt 
raffinato, acqua  ulte, pece  greca,  trementina,#* 
alquanta  di  poluer groffa  : & liquefatta  la pe 
ce, il  folfo,&  il  falnitro:aggiontoui  il  graffo,  U 
tremantiM,&  foglio  & la poluere  fopra  ilfua. 
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c<U  1‘ incorporarne  benifii mo , rimenandolu  in 
mpignattOyò  altro  uafo  preparata,con  unba « 
iìone^acciocbtsbabbia  4 meglio  incorporare : 
& dapoi  ui  porrete  un  fuolo  di  buona  polvere* 
acciocbe  facilmente,  quando  ui  parca , piglino 
il  fuoco:&  dapoi  li  Ufciarete  fermare:  ciò  fat- 
to* al  piacer  uofiro  li  adoperarne , ghiandola 
confirembe,ò  con  corde  legategli ,6  filo  di  ferro 
dguift  di  ma\\afrufli,ò  altri  modi  dagittar  4 
mano.-puojfi  ancho  di  quella  ifiefia  compofitio 
ne  empire  certe  bor  fette  di  panno  lino , tequali , 
circondandole  di  funi , fi  formano  come  palle* 
& quelle  fi  tirano  in  cerbottane  di  ferrod  co- 
me quelle  delle  trombe:  potrebbe  fi  anebo  im- 
brattare di  tale  compofitione  ogni  co  fa  che  ui 
fiacefie,cbe  facilmente  fi  brnfciafie,comc  fono 
porte  di  terrcyponti  di  legnami,carriy  monitio- 
vi,ripari  da  difender  battane , & [umili  co  fé* 
perche  è materia  iucenfiua , & può  facilmente 
$1  fuoco  penetrargli , che  è anebo  potente  è. 
manteneruilo  :&  puofii  anebo  legare  di 
quella  al  piede  d’una  hafia  al  ferro 
de  pagatori,  & empirne  unbotton 
fatto  a modo  di  ber  fetta, per  tra 


igrlo  alli  nimici,  6 altroue 9 
otte  ui  piacefie  attac- 
care il  fuoco . 
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Modo  di  comporre  uariù  compofitioni  di  fuo- 
chi lauorati.  Cap . . IX, 

OGni  co  fa  arrida , & che  facilmente  ab- 
brucia,cr  che  per  qualche  propria , cr 
intrinfeca  uirtù  è habileà  moltiplica- 
re  il  fuoco,  & à mantenerlo,  mettere,  fi  può  in 
copofition  di  fuochi  : pero  che  in  effetto  di  tqli 
cofe  fi  compongono:é  ben  uero , che  fon  alcune 
di  effe  cofe  che  fono  compofiti  minerali , con»  i 
il  folfoy&fuo  oglio , & alcune  altre  foHantie 
calde, fecche,& fottili,&  il  falnitro : & alcune 
cofe  ontuofe,come  fono  li  graffi, ogli  d'ogni  for- 
te: alcune  per  ficcita  pure , come  fono  mtrolli,  ò 
legnami :&  di  quefli  fonouene  alcuni  naturali , 
C*r  alcuni  artificialv.ma  deponendo  bora  (Panda 
re  cercando  tal  differentie  delle  compofitioni  di 
effe  : fra  quante  cofe,  fi  antique  come  moderne9 
che  cercare  ho  potuto,  ho  ritrouato  folamente 
quefte  : & prima,  fino  al  tempo  d'Meffandra 

Magia 
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JW^«o , & di  Marco  Craccofqual  fu  fot fl  irt 
uentore-iO  gran  fprimentatore  & operator  di  co 
tal  cofieffi  come  fcritto  ritrouo:  )onde  riho  fat- 
to elettion  £ alcune  notabilijmasfime  di  qUefio  Modo  an 
che  per  farloipigliaua  pece  greca,  alchitrean,  tico  di 
folfouiuoytartaroyjarcocollaynitrOitJ  oglio  pe  far  dfito 
triolo>er  d’ognuno  qualche  parte , ma  il  dop - chi  arti- 
pio  piu  calcina  uiua : & il  tutto  componeua  co  fidati » 
oglio  di  torli  d’oua:  & metteualo  in  itn  uafo  di 
vetro  di  terra  uitriato  : et  copriualobenìsfi- 
tno:ponendolo  poi  fiotto  il  lutarne  caldo, per  un 
mefititrattolo  poi>&  fattolo  ftarfopra  un  len- 
to fuoco  col  uafo  ben  turato,  fa ceu alo  liquefa- 
re.^ fatto  quefio, mettala  poi  tali  liquori  in  la- 
ttoni buccarati,  din pignattini,o in  altri  uafi 
fatti à pofla:(?  à cìafcun  adattaua  poi  unfiop 
pineto  nel  meytp:ma( s’io  l'hauesfiafar)direi9 
che  ui  fi  pone  un  poco  di  poluere , qual  deffe 
principio  al  fuoco  perche  piu  facilmente  s de* 
cendejfe.  lo  ho  ritrouato  il  modo  di  farne  un’al  Modo  mo 
troypigliando  folfoy  ( potendone  bautte) oglio  derno  di 
di  fol fio, oglio  petrioloyO  di  quel  petrofiotcglio  di  far  com  * 
. giunipero , falnitro  benisfimo  raffinato : & per  pofitioni* 
ogni  parte  di  tali  cofe,cinque  d‘ afpalto:  & piu  di  fuochi 
■graffo  d'ocàyò  d'anitra, pece  negra  pura , uerni  arti  fi  da- 
ce ter  co  di  colùmbi polucri\ato,e  tanta  acqua  d * 
vite  che  cuopra  tutte  le  fopradette  co(e:&  met 
tefipoiin  un  uafodiuetro:alqualcctturafi  la 
bocca  con  alquanto  di  cera:  e mette  fi  poi  fiotto 
il  lutarne  caldo j>er,xxv»ò.xxx.giom;ep  dapoi 

uu 
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(perché il  tutto  s' incorpori  meglio)  metterà 
un  fuoco  Unto:&  ciò  fattoci  tal  compofitione 
empionft  poi  baióni  uacui,ó  pignati,CT  fintili 
uafi  da  tirar  d mano  : & piglia  fi  ancbo  di  piu , 
una  palla  di  pietra  con  un  anello  in  me^\o,  oue 
fia  attato  una  fune  d’un  braccio ,ò  d'un  braccio 
&meTfio:&fopra  effa  palla  mettonfi  floppe 
ben  infoppate  di  tal  compofitione , oueropeqsp 
di  lino , imbrattandole  bene. adequai  appiccafi 
il  fuoco , & gira  fi  poi  intorno  con  la  mano , in 
fino  che  fi  fenta  ch'ella  per  tal  moto  fia  potta 
in  fuga  :&  allhora,con  quanta  for%a  fi  può , an 
dar  fi  lafcia.  Tojjonfi  anchogittare  per  uia  di 
trabocchi ,/i  come  ufauano  li  antichi , ò come 
(uolendó)poffon  li  moderni  tirar  co  le  artiglia 
rieycon  le  qual  > non  foto  fi  può  tirar  la  palla  fat 
ta  di  compofitione ,ma  ancho  una  di  pietra , nel 
ìaqual  fia  comefio  un  anello  di  ferro , he  fermo: 
alqual  anello  fia  attaccato  un  peifto>  ó piu  di 
fune,lauata,&  ricotta, et  benisfimo  di  tal  com 
pofitione  imbibita :ouero( no  uolUdo  mettergli 
funi)  pareti  un  pacchetto  di  tela  grojfafijjaja 
qual  empirete  di  tal  compofitio  ne , & f attac- 
cante poi  alla  pietra  del  ditto  anello , & con 
quello  (iromento  ( che  ui  piacerà  ) la  tirarete ; 
potia  figli  anco  dar  forma  di  palla^mettendolx 
in  una  tela,(i  come  di  fopradaqual  con  una  fio 
ha, onero  con  una  hafta,in  cima  dellaqualle  fut 
ui  adattato  un  cauo  di  legno, ouero  di  cerchi  di 
ferro, che  di  maniera  la  contengano  che  menati 
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*'■ dp(comebodettb jfine efca , &uadi(ì à quel 
'\amitro,oue  hauete  diff(gnatowandarla.Fasft  Modo  di 
ambo  un  altra  compofltione  di  fuoco  in  cotàl  compo  - 
nodo:pigliafl  uernice  liquida, oglio di jolfo ui*  ncr  fuo- 
U0y& oglio  di  rofl  d'oua  , & oglio  di  trementl-  chi  artifi 
^ra\k*r  oglio  di  giùnipero , er  oglio  di  feme  di  li  ciati  che 
vo,&  oglió petrioloyouero  petrófo,  CT  la  metà  ardi  infi- 
piu  di  tutta  ìàdetta  cofnpofition  d’acqua  ulti:  no  che  co 
allibò  tanto  di  poluer  di  lauro  ficco  fottìi  fuma  del 
■ mente  piftatOycbe  fia  ballante  à ingroffar  il  tUt  tutto  do- 
l toycon  altrotanto  di  falmtro : & tutte  quefle  co  ne  frappi 
fé  mettonfl  in  freme  in  un  uafo  di  uetro\ouero  in  ca.  ^ 
uno  di  terrà  uitriata  ylaqual  babbiala  bocck 
■flrctta,cbe  con  cera fra  talmente  turata,  cb’el 
la  non  ref/iri:  & quefla  tengap  dapoi  per  tre 
tneft  nel  lutarne  al  caldofin  putref attorie ,Wmo 
uendola  ogni  mrfequatroyòfei uoltey&rimef- 
cbiandolà  ogniuolta:  CT  condotta  quefla  mate 
'ina  itt  cotàl  modo, è dibi fognò  (uòlendola  adopè 
rare)cbe  ondiate  quella  cofaythe  adoprar  uor •» 
ret€yòuero  che  fine  metta  in  quel  uafòyOue  uolt 
‘te  cb'it fuoco  operi  : pero  che  effo  fuoco  è falci 
che  accòflMèto  con  la  poi  n ere ,ò  col  filippino  » 
fubito  p acccde.'it  è tahr.cte  iUèflinguihile  ,cbè 
arde  infin  che  òhi,  ola  cof airi  che  ft  appica 
frano  del  tutto  confutnati:  & ft  fi  getta  accefrt 
tal  Copofliiòn  fd  l'afttiìyle  fa  rottati  di  tal  forte i, 
che'tbiTe  ha  inde  ffo  i co  fhrttóyà  douerfcle  cax 
Ùa re,  fc  brufeiar  » bwwle . Sì  fu  àcbo  fuoco  d’a 
tia' altra  forteìfri-UD  liquor  fòt  tolti  fimo,  et  itici. 
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fiuo,colquale,  (e  netti  giorni  canicolari  ùngerai 
ia  o'.  un  legno  ,ò  altra  co  fa  atta  d brufciare , ini  il  ca 
\or  del  f ole, sey/ altro  fuoco , è babiliffimo  à intra 
duruilo,e  far  brufciar:c  dice  fi,  che  Marco  Ora 
co  lo  fece, per  abbruciar  l'amata  nauale  de  I[o 
mani  : & piu  di  cefi , che  appiccandolo  con  il 
fuoco  materiale , otte  tocca  fubitos'acende  :cr 
che  è ineftinguibile:eccettuando,s’eÌ  non  fi  fof* 
foccaffe  con  arenalo  fe  non  fi  bagna  fife  cou  uri • 
■'  na  Ftanti^yò  antiqua youer  con  aceto  fortifii- 
'TÀèdo  di  mo:^rufc^a  an£bo  quefio  fuoco  in  fin  nell’acqua 
far  fuoco  onc^e  Per  far^°  cinfegna  Marco  Gracco,  che  fi 
che  arda  * canfora , oglio  di  folfo  uiuo , oglio  di  tre- 

nell*  ac  - naentina^oglio  late  rino:oglio  di  giur.ipero, oglio 
* difaffoyOgiio  di  lino,  alcbitrean , colofoniafot- 
tilmente  pifla,oglio  di  torli  d’oua,pece  nauale, 
cera  \agora, graffo  d'a  nitra  j colato ,falnitro,  e 
il  doppio  di  tutta  la  compofitione  d’acqua  uite 
e l’ottaua  parte  di  tutta  la  dofa  d’arfimco,e  tar 
taro, e alquato,  di  fai  armoniaco:et  tutte  lepre 
dette  coje  fi  mettano  in  una  boccia  ben  t urata: 

C 'T  mettanfi poi  al  caldo  in  putrefattone , fatto 
fi  lutarne  caldo , per  il  /patio  di  dua  me  fi  : & 
tutte  le  predette  cofe  fi  mettan  dapoi  in  una  fior 
ta,et  con  fuoco  lento  fi  dislillino:ckc  d’effe  cofe 
fra  fette  ,à  otto  bore  di  fuoco  ne  efca  un  liquore 
fottiliffimo , nelqual  mette  ut  fi  poi  tanto  di  ho 
uina  fecca  in  forno,  peFla,  & Slacciata , fatta 
fottilifiima , laqual  gli  daga  corpo  fimiled  un 
fopone,ò  piu  liquido: c?  dapoi , uolendo  adope n 
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rare,  ongefine  la  co  fa  che  brufciar  fi  uuole  ; & 
dice fi, che  in  quetta  ancbo  iti  fi  genera  dentro  il 
fuoco  con  li  raggi  del  fole,e  non  fi  brufcia  la  ma 
teria,c  bi  cofa  onta,ma  fi  ben  ogni  altra  cofa 
combufhbile,che  accodata  ut  li  troua:iiceft  art 
cho,  che  fifa  un  altra  compofnion  di  fuoco , la - 
qual  mirabilmente  la  cofa  che  fi  ongefbagnata 
dalla  pioggia, 6 in  qualche  altro  modo )arde:et 
i far  q fio  .dice , ch'il  fi  piglia  calcina  di  pietra 
felice  recentemente  fatta  : calamita  calcinata 
per  fuoco  : ùitriolo  rubificato  un  trentaduefi - 
tne.falnitropiu  uolte  rajfinato,otto  parti.- e qua 
tofono  tutte  le  predette  cofc,canfora  : oghvdi 
folfo  uiuotfiJfo:oglio  di  trementina, falnitro, fai 
ut  filomaco. à pefo, quanto  è il  ùitriolo : tartaro 
e fai  pietra /litro  tantocfal  di  urina,acqua  uite 
fatta  di  potente  uino , tanta  quantità , che  co - 
piofamente  batti  a imbiber  tutta  la  topo  fittone 
le  qual  cofe  compofle  inficmefcomc  ut  ho  detto, 
che  fi  fanno  le  altre  ) fi  mettono  in  una  gra  hoc 
da  di  uetro.  ben  ferrata  che  non  rtfpin  : met- 
tefi  poi  fotto  il  lutarne  caldo, per  dua  ò tre  mefi 
rimoucndo  la  boccia , & cambiando  il  lutarne 
Jpefio  cioè,almeno  ogni  dieci  giorni,  accio , che 
tal  materia  fi  fermenti  bene , e r incorpori , 
pigli  forma  d'uno  liquor  di  natura  umta:ilqual 
debbefilpoi  far  bollir  tanto  à un  fuoco  lettiti  che 
tutta  l'oliginea  humidita , 6 oltra  che  ni  fi  tro- 
uateuapori,&  fi  lecchi, & le  fece  le  fi  petti  fichi 
D0:&  poi  che  fono  parificate , er  fatte  arride , 
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tompefi  la  boccia  » ér  cauandoièfimdcinano  * 
& f affine  poluere:lequali(quando  adoperar  fi, 
uogliono ) fi  [pandono  per  il  luoco  c'hauereti  ac 
concio  fi  che  piouendo,ò  bagnandola  noi,  ò al- 
tri yil  fuoco  per  tutto  ui  fi  acceda. Per  auifaruU 
uoglio  che  fapi(tte>cbe  quella  compoffitione  mi 
fu  data  da  un  grande  alchimifia  * &grad'fpri. 
mentator  di  molte  xofe:  tal  chefieccettuando, 
oro,&  argeoto)faceua  poi  fi  belle  co fe.fi  che 
ui  dico, che  %ie  lo  infegnó  per  un  bello  e gran  fe 
cretote  miiffe,  ch'egli  i' ha  ueua  jp  ri  meritato}, 
e diffemi'Cb’io  lo  te  ne  (fi  per  ueris fimo  tonde  fe 
è bugiategli  è cheuela  dice. La  nota  che  ho  poi 
delti  altriyl’hop  li  merò  (Luna  Operetta , qùat 
(già  molto  tempo  )mi  peruenne  ad?  mani,U 
qual  fu  antichi  ffimamente  ferita  in  carta  pec~> 
corayoue  le  lettere  erano  tanto  caduche  Che  con 
difficolta  fi  leggeuanot  aUaqual(per  la  maefia 
dell' antiqua  fcrittur a )fui,etfon  fiorato  d’hct 
tterla  in  reuerentw  dargli  fedece  tanto  piu, 
quato.che  cafiderandola  natura  delti fimpktit 
a chi  nel  comporeui  jerue:quali( fecondo  il  pa 
ter  mio )fono  cofe  appropriate, &di[pofie  all'in. 
cendere  : & pero  (per  feruir mene)  non  mi  fon 
attenuto  da  leggerlatpercb'inuero , banendoui. 
detto  della  poluere , poteuo  fen\a  repreiifione 
( parlando  de  fuochi ) far  fine  con  qittUa  : pero 
che  quanti  ne  furono  da  antìqui,ò  dà  modera 
ni  ufati,non  nbebbero  mai  cheàqUetto  della 
poluere ,s  a guagliajfe:legganfi pur  quante  hi ». 
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fiorie  legger  fi  uuole,&  mede /imamente  quan 
ti  Scrittori  fi  trottano,  fi  atiqui  come  moderni^ 
eh' alcuno  non  fi  trouara  chefimil  jecreto  bab - 
bia  feoperto,  fuor  che  quefìo.qual  da  Thilofo - 
phi(be  che  fusfimo  in  uetori  di  piu  cofe )è,  chi 
di  fìntili  effettitò  del  poter  di  quefla  habbia  par 
lato:ne  men  intefo  la  facilita  con  ch’ella  fi  ado 
peraidonque  ui  con for tocche (effendo , come  in 
uero  la  è cofa  tanto  magnifica  , & eccellente ) ■ 
uogliate  fargli  gran  fondameto,  ebe  p tal  tneg 
gio  ui  potrete  facilmente  feruir  de  fuochi. 

Modo  d’adattar  fuochi  lauorati , che  antiqua - 
mente  girandole  fi  chiamauano.  Cap.  X: 

non  uoler  che  di  alcuna  cofa  oue  intra 
yJuenga  fuoco,ò  operazioni  di  quello , refii 
indrieto,fi  che  fenip  parlarne  uia  ui  trapi 
pas  fune  di  cheffapendo , ò potendo  , non  ui  dia 
pienisfima  informatone,  poi  che  di  tanti  altri 
effetti  utili, potati, et  ingenio  fi  ui  ho  detto, trai 
tandoui  di  molti  fuochi  mortiferi , <#•  nocini  à 
tutte  le  cofe  uiue , componi  con  il  me\\o  della 
artificio  fa  poluere,et  fabricati  per  dijìruttione. 
fi  delle  cofe  che  di  quella participano  come an 
Cho  d’ogni  altra) mi  è par/o  di  non  uolere  ch'il 
fine  di  queflo  mio  fcriuere  tenga  ponto  di  fiile 
di  tragedia.-perilche  ho  deliberato  di  ancho  dir 
ui( poi  che  di  certi  fuochi  comporti  di  mate- 
rie impetuofe,&  bombili , Itquali  rendono 
grandisfimo , & dannofo Jpauento  alli  huomi 
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rii)# alcuni  che fi  fanno  à lctitia,&  piaceuole ^ 
squali  ( per  contrario ) in  cambio  di (chiffdr 
liyinuitano  lipopoli\à  depderar  di  uedcrli  : <fr 
fra  li  altri, mi  ricordo  che  già  in  Firen\e,&  in 
Siena  ufar  fi  fuoleuano:ma  piu  in  Siena  che  ili 
altro  luoco,(cheio  fapia:)l’una  ,perla  loro 
principale  fetta  che  fanno,  in  commemorati 
della  natiuita  di  fan  Giouan  battitta  : l'altra, 
per  l'afiontione  di  nottra  Donna,  alti  quindeci 
del  mefe  d'*Agotto:e  dapoi,  la  mattina, nel  uiji 
tar  li  tepli  con  gra  folennitd,e  diuotione  eflede 
uafi  cotal  popa:nellaqual  faceuafi  caccie  di  leo 
ni, e tori  feluatici,di  braui  canali, e de  altri  mol 
ti  animali:  ufauafi  ancho  nelle  medefime  pia\ 
jp  publice  adattarfi  nel  melodi  effe  piazze, 
piantato  in  terra,  ouero  appicato  à un  canape 
groJfo,tirato  per  trauerfo,allipiu  eminenti  tuo 
chi  di  efie  pia\\e  ch'iui  ritrouar  fi  potefionot 
pur  che  in  altera  fufiino  cocorive  cofi  anco  al 
leuolte  adattauano,&  forfif  occorrendo)  col 
tipo  adattavano  quetti  ornamenti  : ma  tal  edi- 
ficio cottumafi  far  di  legnami, anrj  far  no  fi  pò 
ieua  fenip  tal  intesfimeto,  per  coporli  perche 
(coperti)  s'ingro[fauan,e  riduceuano  adì  ttr- 
mini,con  legar ui,  e flrignerui  fieno  per  di  fopra 
è poi  carta  impattata, età  propofito  dipinta: 
erano  primamente  quefte  fatte  d'una  copofitio 
ne  di  uafi, l'uno  fopra  l'altro,  con  uarijna  fcime 
ti  di  cofe,&  ornati  di  figure  di  rilieuo, accio  che 
rapprefentafiero  qualche  fabulofofenfo , ò hi- 


BZL  LAV01{A\VA*fl  TrOCHT.  *4 1 
fioriti  perche  non  parche  co  fa  à cafo  fatta,  à 
fen\a  intèderla:hor  quefle  tal  figure,&  coponi 
menti  il  maeflro  Candaua  difpenfandofiecondo 
l'arte,&  ingegno  del  fuo  disegno  : er  il  fimile 
fa  ceti  a nelle  operationi  delli  fuochi , fecodo  che 
egli  uoleua  che  dimoFlr  afferò , ò che  gli  uenef - 
fe  à proposto  : mctteuane  poi  di  diuerfificati , 
cioè,  in  alcuno  fuoco  foconi , in  alcuni  trombe 
co  palle , girandoli, lumiere, fiamme, jchioppi,et 
altri  fintili  effetti  : ma  finalmente  a'cconciaua 
ogni  co  fa  con  flap  pini  di  bobagia  bolliti,  er  poi 
Mere ,per  dargli  fuoco:tt  la  fera,dapoi  chcs’era 
cerfo  il  palfio,dopo  cma,utrfo  la  notte,a  unatà 
due  bore,  ut  l'appiccawa  il  fuoco , per  uia  l’un 
floppino  principale , qual  toccaua  tutte  qutlle 
coje, che  mi  erano  da  facilmente  accender  il  tut 
to,fi  come  ui  dirò:accioche  non  ne  bauendo  mai 
piu  ueduto , come  forft  ancho  non  ribauete>& 
Jentendo  dire  girandola  , comprendere  polia- 
te che  cofa  fuffero  : che  inuero  ( anchor  che  la 
fuffe  cofa  bella ,er  coflafie  dinari  affai )il  far - 
la  era  pero  cofa  inutile  : benché  quei  tempi  fi 
poteffono  chiamare  neramente  aurei,  cioè,che 
Zlt  buormni  haueuano  oro  affai  da  fpendere , fi 
che  non  h menano  caufa  di  riguardare  alla  jpe - 
fa:  eh  ■'{anchor  ch'altro  effetto  non  face  fero, ne 
dur affino  tanto  che  un  amante  donale  unba- 
fcto,&  forft  manco,a'la  fua  donna  f)Vur, accio 
eh*  a ponto  fuppiate  che  co  fe  fiano  ,ui  narrar  à 
come  fi  famose  quel  che  oprano.Factafi  prima 
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mente  elettion  di  quella  f aboia > 6 bìHoria , che 
egli  uoleano:&  per  dimostrarla  poi,  faceuano1 
quattro,ò fei,ò  otto  figure , che  co  l’attitudine „ 
et  apparetia  dimoftraffìno  la  fabola,ó  hifioria 
che  uoleuanowndciperfarlorcoponeano  un  fc- 
flucco  con  braccianti  gambe:  [opra  ilquallega 
uano  poi  fieno  beniffimo , & ingrofiauanlo  oue 
hifognauafin  à tanto  che  gli  formauano  la  te - 
fiafbra ccia , mani, e piedùfattolopoi  coprire  di 
goffrilo  ueSiiuandi  panni  grojji  di  lino , er  di <• 
pingeuanlo  di  color  incarnato,  et  cofi  procede - 
uan  nelli  altri  luoch'ue  ciò  fatto,  accomodaudji 
oue  piu  alla  compofitione  de  uafi  fi  uedeuano 
conuenire,cioè,uafifopra  uafi,ò  altri  attacca - 
meti  di  cofe:de  quali  facean  uri  alterca  dLxxx* 
ò.xl:braccia,ò  fecodo  il  uolere  del  maeflro,6  di 
chi  f tceua  la  fpefa:  dipinta  poi,  & fatta  uaga 
la  figura,  faceuanfi  dua,  ó tre  milia  ra\\i  di  ua 
rie  forti j gràder^edequafpche  faceffmfchiop 
po,ne  mettean alcuni  eh’ anda fiino- alto  uerfo  il 
ùelo:altri,in  piano:&  altri, feriffeno  la  terree 
. que  Sii, anda  uan  di /ponendo  in  quelle  bocche  di 
animali,ò  figure, ò cofeoue  poreagli  vece  furio 
adattar  tal  foffioni,  che  huttaffìn  quelle  lingue 
longjje  dua  e tre  braccia  di  fuoco:et  in  uri  altro 
metteuan  trombe  che gittauan  di  quelle  palle, 
fatte  (come  riho  deferitto , che  s’ufauano : ) & 
in  alcun  altro  luoco>giràdoliy  che  per  ciafcuno 
haueuano  dua  di  quei  foffionetti  legati  uno  per 
uno  alla  teSìa  d’un  legno  grofio  un  deto , qual 
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fi*  buccarato  nel  meìfio;&‘  lentamente  confit- 
to con  un  chiodo  fopra  la  ponta  d’una  batta,  di 
maniera  ch'ella  girar  pojji : ma  tali  buchi  coft 
f atti  fieno  di  fopra  appreffo  al  tondo , nel  modo 
cbeflanno  quelli  delle  artigliane:  & quejii  fo- 
rno belli ,non  fola  in  una  girandolarla  anco  fa- 
biano affai  utili  à de  fender  nel  /4/ir  delle  fcale 
d una  muraglia , ouer  cStra  l'impeto  d’una  bat 
taglia, còtra  una  battana , oltre  alle  altre  poti 
ti  provi  foni  che  ni  fi  fanno  : per  chef  appiccato 
il  fuoco  ì quetti)perla  loro  foraci  fanno  gira- 
re quel  bajlon  mobile.tal  che , riguardàdolt  pet 
beUe\^a  ( quando  brufeiano  (raffi  migliano  à 
iena  ruota  di  foco  propinamele  : onde  crcdo,cbà 
da  quetti  fia  deriuato  quel  nome  che  tali  ma- 
ghine,di  girandole  , fu  impoflo:  hor  in  tal  coft 
'andana fi  mettendo  di  dette  girandole  fecondo 
il  parere  del  maettro  : ma  quanto  piuui  fino 
wetteuan,et  piu  u ariate,  tanto  la  cofa  era  tenti 
ta  piu  bella :&  per  queflo  faceva  fi  di  quelli  ra ^ 
\i,chefi  uedeff  'ono  nell’ aere: quali, poi  ch’erano 
finiti,  parca  che  ne  partoriffono  quattro , ò fet: 
et  facilmente  faceano  uarie  polveri  che  ui  acce 
deflon  il  fuoco , & inftememente  da  dicci , ò à 
quindcci  lumiere,  fatte  di  quella  compofitione , 
cioè,tremcntina,ragia  di  pino,  pece  navale, & 
poluere  d’artiglianc,con  fegatura  di  lauro  feC- 
co:et  per  concluder , à cotal  machina  davano  il 
fuoco  con  stoppino  fatto  dì  bombagia  bollita 
infaceto  cdfolfo^oluere^&falnitr  opponendo* 
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uine  un  maestrale  che  andaua  à congìongerfi 
con  tutti  li  Sioppiniyche  haueuano  à far  effetto 
d'incendere : & quefta  tal  cofa(  come  già  ui  ho 
detto)ufar  fi  folcita  in  molti  lochhfra  quali , di 
quelli  che  ho  notitiayè  Ftren\ey&  Siena,et  cer 
to  che  tal  coja  era  ingenio fay&  bella , à uedtre 
far  tanti  effetti  di  fuoco  da  fe  ifieffifi  come  fufi 
fero  coje  uiue.Hor  di  tutte  le  dette  fefieyqueSla 
jola  è rimafia  in  Roma  fin  Cafielfanto  Angelo » 
nelle  creationiyò  coronationi  de  Tonti ficiyò  al - 
tre  grand' aUegre^e:ma  inuece  della  copofiti» 
ne  della  machina  fanno  feruire  tutto  il  ca fletto* 
che  inuero  è molto  uago  di  forma  jnaffimametp 
tey  che  l'adornanoy  coll  metterai  tal  fuochi  per- 
ogni  aperto  de  merli ; e fopra  ciafcunopoi pogo 
no  dua  lanterniniffatti  £. un  foglio  di  carta  bia> 
ca  fopra  un  uafo  tondo  di  terra:et  me ttonut por- 
dentro  un  candelo  perciajcuno  accefo , per  Ite- 
notte:  ilcheyper  la  difiantia  della  uifìa>ucdcre 
quella  biancheria  lucida  & traffarente  , con 
quantità  ordinata9moflra  un  molto  bel uederet 
apprefìo  ciò,  come  queSìi  fono  acce  fi,  fanfi  poi 
fiancare  un  gran  numero  di  code  d’ artigliane* 
in  due  npre fesche  tutte  gittano  in  alto  palle  di 
fuoco , fimilt  à quelle  che  ubo  già  detto  y che  fi 
mettono  nelle  trombe quefle  fanno  un  chia- 
ro fuoco  nell' aria  falche  pare  una  Sietta:et  ulti 
mamete  fi  jpez^a:al  terragno  poiytiranomol 
ti  ra^tylonghi  un  palmOy/che  tengano  dalle  tre 
alle  quattro  oncie  di  poluere  l’uno , & queSU 
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fon  talmente  ordinati , ch’ancbo  da  poi  che  fon 
andò,  ti  in  alto  con  una  longa  coda , & oue  pa- 
re che  egli  habbho  finito , fchioppano.et  man- 
dano fuori  ftiouer  otto  piccoli  raggi  per  cia- 
fcaduno  : fannoui  ancho  girandolini , trombe , 
fiamme , & lumiere  : er  infino  le  arme  del  Ta- 
pa , di  tale  compofitione  di  fuochi : & poi  nel- 
la maggiore  fommità  del  camello , oue  è l'an- 
gelo , ui  è attaccato , & adattato  all'arbore 
del  stendardo  la  forma  di  una  gran  HeUa  , la- 
qttab contiene  molti  raggi:  tal  che?  concluden- 
doci fuoco  tanto  s'accende,  che  quando  le 
artigliarle  tirano , s'accendono  ancho  le  trom - 
he , gli  raggi , glì  foffioni , le  palle , er  uedon- 
fi  und  andar  in  qua , & l'altra  in  là  : & final- 
mente altroché  fuoco  & fumo  non  fi  decer- 
ne , di  maniera  che  tal  fuoco  fi  può  allhova  af- 
fimigliare  propriamente  a quello  dell' inferno  : 
onde  io,  per  quanto  mi  pare, dico, che  mai 
bo  ueduto)in  atto  di  feda  pero)cofa  tale  : 
accio  che  meglio  comprendiate  l'uno  & 
t V altro  effetto,  no  J faragmrò  la  fa 

tica  di  quiui  / otto  collocar- 
ci gli  propri?  diffegni 
dell'uno , & 
l’altro . 
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Del  fuoco  che  confuma  faiifi  fat 
[urna  piud’ogn  altro  « 


HJiuendòui  io  pettuttitiiitti  delta  prò* 
f ondi  finta  % ePjfiatiòja  marina  del  trai 
tar  de-li  efercitij  dèllì  fuochi , condotto 
dalla  mia  piccola  e debil  barca >coi dì ffufamen, 
te  fcriuere  ja  materia  trdfiórf&, tratto  dai  defi 
derio, eh’ in  me  ardè,olm  àbfithfdr  dUe  dimani 
de  uoflre,p  uòletoi  arricchire  dìmaggiorfdpie 
ti  a, e di  molte  altre  praitid re  dii  fi  dottate) fin 
qui  guidatr.parmi,ch'efiédo,cò’t  dittino  aiuto , 
al  diflegnatoterminearììùa  to,el'iid  fapedo,ne 
uedtdo  che  p modo  alcWbb  piu  oltra  trappaf 
far po fa, conueniete  l'ba'ùtr propofio  di  uotere 
mainar,  e raccoglier  le  uekj  e gittar  nell’acqua 
le  poderofe  anchore,p  puotcr  con  quiete  goder 
il  fin  della  mia  nauigatione,quado  dal  mio  noe 
C hiero  fui  auertito}  che  auanti  ch’ioforgefii ,<i- 
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ifrrrto  uoltarmi  doueffi , riguardado,fe  co  fa  ut 
tra, che  nell'ofcurità  del  fi  le  t io  (p  inauertétia  ) 
dimoiata  no  fufiecilcbe  fatto , f ubito  mi  fi  of 
ferfe  alla  memoria  le  molto  fuligim fé,  et  fubli 
mate  tGture, ch'il  cuocete,et  potentijjimo  fuoco 
d'amore  fatto  hauea:  no  dirò  in  lontano  paefe , 
òper  udita, ma  nel  mio  petto, chef  propria  in - 
tenfton  il  cognobbùper  ilche  copre  fi,  queflo  fo - 
fra  tutti  quelli, che  di  fuoco  tegon  tl  nome,  mol 
io  maggior  afiai, chiamar  fi  pojfa:delqual(  an- 
cor choggi  le fcintillanti,et  uiue  fame, per  l'e- 
tà mia,non  fi  moflrino )no  è pero  che  dell’ anti- 
que cotture  non  ui  fia  ancho  refiato  qualche  fe- 
gno,qttal,dal  fumo  che  nefcie  fcorger  co  facili 
tà  fi  puo:p  ilche,uolendo  in  qfia  mia  fatica  del 
difcriuere  de  fochi,  di  q fio  prima  che  delli  altri 
pari  are  (atte fot' effettuai  notitia  , chenbaue- 
uo)ho  fatto  fi come  qllo,  che  riguardado  in  eie 
lo,oue  ii  piede  ripofar  doueffi, no  uedeua  : ilche 
fatto  anch'io(hauedo  dretta  la  mira  piu  tonta 
no)p  parlar  dell'altrui  co  fé, mi  ho  delle  proprie 
(cordato: pur, per  uoler  in  parte  corregger  l'er - 
ror  mio,nc  lafciare  che  di  qfio  qualche  cofa  no 
dica  (maffime, per  dar  all'opra  mia  piu  lieto  fi- 
ne) la  feiàdo  li  bombii  firepiti  dell' artigliarle , 
polueri,falnitri,et  fimil  cofe,à  q(lo  mi  uoltarò : 
quefio  è di  tal fecca  natura, eh' arder  intrinfeca 
mete  fi  fenteffen^a  darfuora  alcun  fefno  delle 
incoprenfibili  fue  fiamme  : allcquali, cofa  non 
uidi (al parer  mio)  che  à quelle tdi  gran  longa 
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agguagliar  fi  pofla  : di  modo  cb’afftmigliare  fi 
può  à quel  fuoco ,ch' affermar  fento,  ritrouarfi 
nel  ce ntYo  dell'  inferno , per  l’ultimo  fupplicio 
delle  dannate  animexet  tanto  piu  quejla  co  for- 
miti fi  uede,pero  che  uno  & l’altro  fono  ffiri - 
tuali:ne  uè  piu  rimedio  in  l’uno  .per  il  peccato, 
che  nell' altro, per  il  defìderio : quejìo  donqut  fo 
pr’au  andando  quello  delli  infermai  qudto,cre 
' der  fi  può, che  auangi  lo  eiementale , et  li  mate- 
riali dall'arte  copofli 1 Vommiforft  negar  alca 
no, che  qudto  la  co  fa  uien  da  caufa  piu  nobile , 
che  maggior ,e  piu  degno  effetto  anco  no  operi $ 
chi  dubita , che  queflo  non  fta  ( come  ho  detto ) 
fpirituale,zr  uenga  dal  ciclo,  et  che  no  fta  prò 
pria  operatione  dell’animale  fe  attualmente  fa. 
rà  giudicato, con  la  foflantia  del  cuore  jiel  l*%? 
dell’ intelletto, certo  no  ui  farà, che  queflo  effere 
uero  non  affermi,  et  che  cotale  fuoco  in  pregio 
no  tenga:et  tanto  piu , pero  ch'egli  non  opera, 
fe  non  à fin  di  bene:&  per  tal  caufà,queflo  dal 
li  huomini  é chiamato  Dioiet  l’ ingenio  fi  Poeti, 
per  dimo  tirar  li  fuoi  mirabili  c flètti, fotto  uela 
me  d’un  alato  fanciullo, et  nudo,per  un  dio,fo - 
pra  un  carro  d’ineflinguibil  fuoco  l'han  figura- 
tole poflogli  l'arco  in  manoso  flrali  à fianchi, 
per  proprio  nome, Cupido, l'han  chiamato.  La 
efpofitione  di  cotal  nomc,ben  cbabbta  uarij  fi- 
gnificatupur,  al  creder  mìo , altro  non  uuol  di- 
rebbe unpenfiero  imaginato,  fifio  nella  cogni 
tione  della  defiderata  cofa , dalcheilftmplicifli 
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j imo  intelletto  noftro  accecato  dal  fenfo.dt  fi 
mede  fimo  s'inuifchia, tratto  dalla  uaghe\\a,ò 
dall' immoderata  /perula  di  poffedcr  ciò  che  ck 
Jca  nella  fenfual,&  lafciua  uolo tà putrita  dal 
li  moltij&  uarfi  giouimli  pefieri.-cbe  da  cofiòr 
■(per  efaltarlo )fon  detti,amorc:et  eh’ è in  cielo, 
di  Folcano ,et  tenere  nafeiuto:  et  ebe  anco  è in 
terra,oué  dalla  gemitela,  et  naturai  nobiltà 
dell'animo,  co  la  panicolar  elettion  d’una  mol 
ta  bette\\dacco  pigna  to.-e  piu  oltre,  eh' è molto 
t orttgiato  dall'incltnatione  deìli  affetti , in  con 
fornita  delle  caufc fuperiori:et  uà  triofando  co 
m fa  feto  di  catene  ,et  lacci , che  fon  l'Immane 
gratie,i  dolci  f guardi , le  grate  carene,  u ir  tic , 
mode(ìia,honefii,et  ogrìcpra  politicale  di  co- 
lai cofe  folo  fi  pafee  e nutrì [ce  : lequal  cofe  da 
lui  digehc,le  conuerte  inumo  fuorché  tanto 
piu  brufcia,&  con  fuma  guanto  che  delle  dette 
cofe  piu  fi  ne  feorge  : lequal  riefeono  poi  in  un 
ine  flinguibil  fuoco , che  non  folo  incende  inte- 
riormente , ma  è anco  irreparabile  : perche  uà 
moltiplicando  utili  petti  bumani , fi  come  una 
perlifera  contagiane,  finita  rijpettar  à fapien - 
tia,ò  a forte\\ay6  à rtcche\^a,oucrd  qualità , 
ne  f or  fi  anchofcome  fi  legge  )abi  dei , ne  meno 
gUi  terrestri  animali  : er  [calda  in  fino  li  cuori 
dedi  frigidi ptfci,&  acquatici  corichili:  talché 
( defeendendu  atti  inferi )hebbe  ancho  majfima 
for^a  uerfo  il  gran  Vlutone:onde  confejfar  bifo 
gna,queflo  ejjèrun  fuoco  dal  del  [Cefo,  che  fo - 
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frinente  co  fa  influì fce:di  modo, ciré  inft 
no  nelli  arbori  (come  ne  fa  fede  il  uerieggiante 
Lauro  , che  non  partorire  fentfi  il  rifcontro  di 
questo  caldo  fuoco, &cofi  ildattaro;)ma,  non 
potendo  coji  terminatamele  comprendere  I4 
lui  for^a,dirò,  ch'il  fta  un  appetito , che  fi  con* 
fiérte  in  effofuoco,dal  mondo  ( amoro  foschia- 
ma  to  . lo  adonque  (parlando  per ffcrientia) 
affermo , che  co  fi il  fia  : &fe  maggior  notiti* 
di  fua  natura  dar  non  ui  ri  ho  fapato, farete  con 
te>iti(per  feufa ) d'accettare  il  buon  uoler  miot 
pero  che  efiendo,  come  è, il  parlarne  un'amplo% 
e cupo  pelago,  fa^a  ficurtà  di  porto , è dùnque 
hi  fogno  gettar  il  ferro , lafcìandouine  far  giu- 
dicio , quando  ui  tròuarete  oue  faranno  le  dr? 
pienti  fornaci,  li  mantici , li  martelli , li  ancudi- 
ni,cioè, le  alter atìoni^gelopiC, timori, & infiniti 
altri  faHidiofi  effetti, che  hanno polcntia  d'ac- 
. . cenderele  continue  tormentatrici  fiam-  \ 
mc:lequali,chi le haprouate,ò prò  » 

v uajenderenepuoucratefiii  » 
monià\a.  E qui,fen\ 
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altro  dire,  metterà 
fine  al  longo  V. 
mio  par- 
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LIBRO  PRIMO» 

Troemio • cbar  .% 

Della  minerà  dell'oro,  cap.i.  . \*  : > * <*u  1 9 

Della  minerà  dell'argento,  cap.ii,  . •' v s>  ak  «4 

Della  minerà  del  rame. ca p.  in,  3 3 

Della  minerà  d-t  piombo,  cap.  iiii.  ' • . . ^ • jS 

pel/a  minerà  del  flagno.cap.v.  'V  42. 

Della  minerà  del  ferro.cap.vi.  44 

Della  prattica  di  far  l'acciaro. cap. vii,  . 49 

Della  prattica  di  far  fotone. cap. vili.  51 
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* LIBRO  SECONDO» 

1 

.T rottiti*.  ’’ 

5* 

dell'argento  uiuo#  fua  minerà. cap.i. 

?» 

Del  folfo#  fua  minerà. cap. ii. 

64 

Dell’ antimonio, e fua  minera.cap.iii. 

6% 

Della  margafita#  fua  quaììtì.cap.iiii. 

69 

Del  nitritilo, c fua  minerà. cap. v. 

7* 

Dell'alume  di  rocca#  fua  minerà. cap. vi. 

74 

Dettar  Cinico, orpimento#  rifagallo . cap.vii . 

So 

Del  fai  commune  minerale#  piu  altri  Jàli  fatti  (lattar 

tc.cap.viii. 

oi 

della  gialla  mina, ara#  manganefe.cap.ix. 

8* 

Della  calanuta,^  uarióftìo  effetto.  cap.x • 

87. 

vetta  \uro#  uerde  a\urojtap.xii. 

del  crifUllo#  gioie  piu  note.cap.xiii » 

Del  uetro#  degli  altri  me\\i  mtnerah.cap.  xtiit . 
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D el  modo  di  far  il  fagggio  di  tutte  le  minere  de  metalli 
in  genera  le, et  in  particolare  di  quelle  che  contengoii 

/iroentf)  f>  firn,  c/ifì.i. 
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l\*7  nrvi/t  UnìnJmrYÌolict.tfo  borace. cati.iL  

Del  modo  di  preparar  le  minere  quanti  la  fufionefr  - 


rntìjì- 
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logt 


pelle  forme  communi  delle  machine  & forni  per  fori » 

der  U minerp,  il* 

Del  modu  con  che  fi  procede  nel  fonder  le  minerei  ■ 

Miù 


,cap. 


114 


Del  modo  con  che  fi  f epura  il  piombo,? argento , et  l’o 
ro  dal  rame,  cbeperfufione  di  mineremo  altra  cofa , 
fusero  tutti  in  una  mafia. cap.v.  ni 

ptl  modo  d' affinare  L' argento  con  la  copclladr  l ordi~ 


.ut  de  pefi , & il  modo  di  fare  piu  urmimtamente  1 
Curai  opy laraento.r  fier  lora.caù.vi.  T 24 

v j i — — ar * 1 1 — “ 

Del  modo  co  che  fi  fanno  icener acci  per  affinare  argen 

- to  in  quantità-,  cap. vii* t 
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Del  modo  deli' affinare  il  confruflagno,e  condurlo  in  r4 

mefino.cap.viii. - 1 ; » 

Del  modo  dell’ affinare  la  ghetta, & condurla  in  pioti*- 

a ho  ftno.cap.ix, -1^4 

Delia  proprietà  et  differenza  dtl  carbone. capjc*  135 
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Del  modo  di  fare  lacerna  acuta  commune  da  partirò 


\ ' l’oro  dall'argento.  Lap.i, 


» r v 
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P t\  modo  di  farti  faggio  d'uno  argeto  che  tengd  quoti 

tità  dioro.cap.ii. 

Del  modo  & propria  pratticaài  partire  l'oro  dalloar 
gerito  in  quantità  con  l'acqua  acuta  perfettametc . 

: capati*  l4® 

Del  modo  di  ritrarre  l argento*  & l'acqua  buona  dalle 
purgationi  dell' acque  acute. captiiu.  1 5 1 

Delle  auerten^e  che  fi  ha  d'hauere  nel  partir  l'orodalr 
lo  argento  con  le  acque  acute.cap.v.  1 5 J 

Del  modo  del  partire  l'oro  d'allo  argento  per  uia  di  fol 
fo3ò  di  antimonio.cap.vi.  1 5 6 

Del  modo  da  cimentare  l'oro , & condurlo  alla  ultima. 


• fua  finezza. cap. vii. 

l$5 

LIBRO  QVINTO. 

proemio. 

1*0 

Della  lega  dclToro.cap.  ì. 

0.61 

Della  lega  dello  argento  co'l  rame. cap. iL 

..  . 16S 

Della  lega  del  rame. captiti. 

16* 

Della  lega  del  piombo je  di  quella  del  flagno,  &U  lon> 

purità  & finezza . cap  .un. 

16$ 

.LIBRO  S B STO* 

* "Proemio . 

1*4 

nella  qualità  della  terra  da  fare  le  forme  da  tragitta - 

re  bron\i.cap.i . 

I(5S 

Dell'ordine  & modi  con  che  farft  debbono  le  forme  dH 

tragittar  bronzi  in  generale. cap. ti. 

17$ 

nelle  differente  de  le  artigliarle  ej  loro  mifure . 

captiti. 

1 7 1 

Delli  ordini  et  uarij  medi  che  fi  ufano  in  far  le  forme  ai 

le  figure  che  fi  hanno  à far  di  btonzp.cap. 

Hit.  i'jS 
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Vegli  ordini  & modi  di  far  le  forme  delle  artigliane. 
c cap.y,  , iftr 

tome  far  fi  debbono  le  anime  nelle  forme  delle  arti zlia 
• rie.cap.vL 

Ùlodi  di  far  la  ter\a parte  della  forma  chiamata  culat 
ta.cap.vii. 

Hodo  di  far  la  rotela  dacòjalidar  T anime.c.viii.  tgo 
triodo  di  consolidare  l anima  nelle  forme  da  pie  dettar 
% teghane.capAx.  : . . ’ ^ 

begitti  & sfiatatoi  deUe  forme  in  uniuerfale.c.x.  1 
ì)c  ricuocer  le  forme  da  gittar  bronci  in  uniuerfale. 

i cap.x.  194 

ìdntrten^czri  refpetti che  fiba  da  bauerein  fare  le 
artegliaria+eap.xi.i  v c . : a 199 

nodi  di  far  le  forme  delle  campane  de  ognigirande 
ì \a  <&  loro mtjura.cap.x.  . t.  .•  :.2Q2 

t^arma  di  quanto  pefàji  debbono  far  li  battagUfecon 
i do  te  grandezze,  cap.  xui. . ..  “ ~ — 7 21^ 

WòdódlbeUicar le èampanelcap.xiiii.  ■' 
nodo  di  faldate  le  campane.cap.xv.  . . .. i\ 5 

imo  8 EiTTI  M O. 

"Proemio.  . 216 

Triodo  di  falle  fornati  per  fonder  àreuetbero  i metalli 
*-  con  fiamme  di  legna. cap.i  .*  a 17 

nodo  di  fónder  i metalli  4 catino. cap. 1.  22$ 

Modo  di  fonderà  ca^a  Co  carboni  e mdtici.c.iii . 2.24 
nodo  di  fonder  i metalli  à crogiolo,  cap  Mi.  . £2  $ 

nòdo  di  fonder  à fornello  à uento.cap.iiii.  la.  6 

Delle  fnficn  de  bronci  & altri  metalli. cap.y*  2 2 7 

toebron\i&  metalli  alligati  per  [argini  in  uninetfa- 


le.capM.  *3* 

Modi  da  accomodare  diurrfi  ingegni  dà  tnouer  ì man- 
tici per  ingàgli ardire  i fochi  per  fondere. c. -pii:  ì^2 
Del  finimento  delle  artigliane  & ordine  de  carrr. 

cap.viii.  „ . 2 37 

Modi  di  fondere  il  ferro  per  far  palle  per  tirar  con  le  ar 

: tigliark.cap.i %.  . ' *47 

LI  BRO'  ottavo, 

TroctmOf  ^1? 

Varijmodi  di  farepoluerida  gi  turni  dentro  bronci , 
che  li  riceuanoyCT  reggono  bejiiffimo.capj . i 5 o 
preparar  il  fiale  per  dar  la  maeflra  alle  poluere  da 
pittare. capai*  22f 

De  modi  del  formar  in  flajfctteet  inxafie  dell'arte  pie- 
^ cola  cap.iii.  ; -f,i 

£l  modo  da  far  la  poluere  da  gittar  in  frefcQy&  di  for 
* mare.tapMii.  *’?54 

y'arjf  worfi  di  formar  rifatti. éap.r.L  254 

4?  alcuni  materiali  c hanno  proprietà  di  far  fon 
der  facilmete  i metallici  correr  nelgitto.c.m.2 5 7 
libro  nono.  'SM-'n‘5ì 
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•Proemio. 

Dettane  al  chimica  in  generale, capa.  -■  . 

Dettane  dcmUatoria  dcglùet  à^ne.cap.11.  zoo 

Difcorfi  & allenente,  c batter  {i  aeben  in  far  lauorare 
■una  %ecca.cap.iit.  ~ " 27f- 

Dettane  del  fabro  orffice.cap.ini.  2 SO 

— 7 2T5J 


Dettane  da  ;«b'  0 ramarto.cap.v. 
Dettai  te  deljabro  ferrario.cap.vl, . 


5S£ 


Dettane  fiagnam.cap^ 
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TAVOLA 

pel  modo  da  tirare  oro}&  argento^rame^t  ottone  per 
. batter  & far  filar  e. cap. viri,  289 

pe/  modo  che  fi  adatta  Foro  per  filare,  capJx . 292 

Modo  cbejifdora  l’argento , & ogn  altra  cofa  dorata, . 
v cap.x.  ' 29 }). 

Ttfoifo  cagare  ogni  fo fianca  d'oro  & d’argentOydelie 

T loppe  delle  minere . capaci.  294 

3L<z  pratico  di  far  li  {pecchi  iigittodi  metallo , dicam- 

( pane.cap.xi. 295^ 

pel  modo  che  fi  fan  le  concbetteouer  crogioli  perfori* 
^ fdere.cap.xiii.  Z ~ , M 300. 

f)ì  fior fo  [opra  l'arte  figolina  cap.xiiii.  5 00, 

Velia  calcina  cr  matto»* >cap.xv,  : joj" 

. 7 LIBRO  DECIMO.  “ 

•proemio,  ' $09- 

pel  lalnitrOyZT  del  modo  che  nel  farlo  fi  procede.  ; 

rah,ì*  ~ 90} . 

p ella  poluere  chesadoprad  tirar? artigliane.  j » - 

coprii»  'v.  "'  ’ v .i'  > . 214’ 

Triodi  che  s' tifano  in  caricar  l'artegliarie  & iuflamen- 
tetrarle.capMi.  . ■>  _ $21* 

pelle  minere  fotteranee.cap.iiii . ~ 31 6 


pel  modo  di  far  palle  di  mtallo.cap.vi 

Pe  modi  di  far  lingue  di  fuoco.capMi . 

554 

Pelli  modi  che  fi  ordinano  le  pignatte. cap.  viti . 

55f 

i Pel  modo  di  far  uarie  compofitioui  di  fuochi  lavora- 

; ti.c*p  ìx. 

556^ 

jtlodo  di  comporre  una  girandola ,cap.x. 

54° 
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ttAVOLU  DELLECOSE  T^OT SÌBILI 

che  in  quello  libro  fi  contengono. 


car , 49," 

. 74i 
6^ 

450. 

.80, 

I2T* 

'ZI 
220» 


* y>  ^ • * •»  --^v 

^Acciaro  che  cofz  fa, 
allume  di  rocca  che  co  fa  fiat 
Antimonio  che  cofa  fi  a. 

Argento  ui no  perche  è cofi  detto, 

^trfenico,  & orpimento, che  cofafia , 

Jtrckihufi  da  mura , 

^trckibujo  commi4ne,&  f eh  io  petto, 

<A uerten\e  nel  far  fornaci  di  reuerbero , 
viucrte^c  nel  fare  il  modello  doue  fi  edifica  fopra  la 
Principal  forma  de  Vanigliate , 
jtuertimeto  nel  dar  li fuochi  nel fonder  li  metalli.ii  1 
m^perten^e  nel  fonderà  crogiolo,  zjù 

•A ùertimenti  nel  partire,  153.1 74.*  1 5 6,  i$y 

* iaertimento  nel  gettar  Vanigliate,  ~ 
v*  uertimento  nel  far  foro  in  filo , 
yf^uro  ol  tramar  ino, che  cofa  fi  a , 

•A\y*ro  d' filma gna, che  coja  fi  a, 

Bo’oyche  cofafia, 

Borace  che  cofa  fia, 

Brenna, che  cofa  fiaf 
palamita  btancha, IT  fue  proprietà. 

Cartoli  di  Frananti.  14  5./ <u;  primo,  che  portò  in, 
taha  pube  di  ferro  per  far  cigliane, 

Ca^%a,t.hr  coi  afta,  . ^7 

Colubrine , Jr  rne\\exolùhrinfi,&  lor  mi  fare. 

Come  in  una  tefìa  di  morto  fi  generò  oro,  1 9. 

C ntt allo  checoja  jìa,  £1# 


22?,. 

390* 

2°. 

£0 

90/ 

_SP. 
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bel  /alni  tro  naturatici  artificiale  S:  v ’ 

Delle  differente  dell' artigliarle , & lor  mifure , 17 , 
Difegno  delle  campane.  „ ^ .204 

Di  che  ptjo  far  fi  deucno  gli  battagli  de  ìe  cam- 
pane. atf 

Difcorfo  dell'autore  contra  gli  KÌchimifii.  z r 
Di  che  fi  genera  la  minerà  del  rame . : 6 

Diamante  ^checoja  fia.  94 

Diamante  di  fei  forte.  94 

Di  che  qualità  debba  rffer  la  terra  da  fare  le  forme  da 
tragitrare  bronci.  16$ 

Dodeciffetiedi  fmeraldi.  96 

Donde  uenero  i nomi  de  l'artegliarie  * 1 75 

Du  i modi  da  far  l’oro,  & l argento  in  filo.  ‘ agor 

CiaUamina,checofefia 

Gli  Antichi  non  he  bbero  notitia  de  V ^Alchimia,  a 6& 
il  / angue  di  becco  il  dia  mante . 94 

il  primo  inutntor  delle  mine  in  Italia.  3 

Incipri  fi  pefea  il  file.  84' 

in  qual  parte  dii  mondo  fi  ritroui  l’oro , 1 f 

ìnftr omenti  da  cauare  le  minere.  il 

In  Vicentina  ui  Jono  minere  d'argento  perfettiffi  f 
mo.  U 

I n qual  luoco  fi  ritroua  la  minéra  del  piombo.  39’ 

in  Inghilterra }ui fono  minere  di  fiagno  perfettivi.' 

mo  4x 

In  Balla  nel  ducato  d'^iufiria  fi  fa  [ale  bianchiti* 
mo  84 

in  quel  di  Volterra  fi  fa  fate  bia  nchi fiimo.  84 
L’oro  di  che  fi  genera.  z$ 
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V argento  dì  che  fi  generai  doue. 
'L'argento  uiuodi  die  fra  cowpoflo. 
Manga  n fesche  coja  fi a, 

Marca  fitta  che  cofafìa * 


„tii 


Ì° 

5* 

«7* 

6± 


Materiali  che  hanno  proprietà  di  far  fondere  e correr 
li  metalli,  ijy 

Modo  di  fare  le  cave  ne  i monti . £ 

Modo  d'eftracr  l'oro  dall' a rene  flutti  ali,  1 6 

Modo  di  e (purgar  l'oro  dalle  fuperfluita  terre flri.  i ± 


Triodo  di  fonder  il  piombo, 

Modo  di  fonder  il  ferro,  . ;r  ' ’ 

Modo  di  a dot  ciré  il  ferro, 

3M  odo  di  cono  fiere  la  purità  det[ferro* • • - "••j  : 

Modo  di  far  l'acciaro.  . •:  : v;  ra  V. 

Modo  di  far  l'ottone.  ‘ . 

Triodo  di  efìraer  l'Argento  uiuo. 

Modo  di  efiraev  il  ut  ertolo.  \ l\  . 

Modo  di  cauare  l'alume.  r * *: 

Modo  dt  farti  fate  deli' acuita  marina • * * . 

Modo  dt  far  il  uetro. 

Modo  di  lavorar  il  vetro.  \ j\ 

Modo  dì  f ar  le  coppelle. 

?,.’.odo  di  fatili  faggio  di  tutte  le  minere. 

M/.dudi  farle  maniche  >ò  forni  per  fondere  le  miné- 

à **•  ‘ nj 

Modo  di  fonder  le  minere.  - 1T^ 

Triodo  di  jtpar&r  iLpiombo  dal  rame,  & trarne  l'argS 
T ito  o l'oro.  ^ 

Modo  di  affinare,  & di  far  gli  faggi  dell'ora,  & del - 
j J: argento.  . ^ 


1° 

,1* 

17 

' 

5o 

1% 
l 7z 

76 

B 

9^ 

IO* 

i q6 

109 
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Modo  di  far  gli  cenerà  cci  per  affinar  l' argento . 1 10 
Modo  di  affinar  i argento,  ii$ 

Modo  da  condurre  1 1 confruRagno  in  fame  fino.  i}| 
Modo  di  ridar  la  ghetta  in  piombo.  i Jj 

Modo  di  far  il  carbone . i $3 

Modo  di  far  l’acqua  da  partir  l’oro  da  l’argento.  142 
Modo  di  far  il  faggio  dì  una  quantità  da  l’argento , che 
tenga  oro , x4^ 

Modo  di  partir  Coro  da  largente.  149 

Modo  dimmi' argento#  l’ acqui  di  bianchii  tac- 
que forti.  * 

Modo  di  conofcerle  boccie  quando Jono  afciutc  di  ac- 
qua^ di  (piriti.  « :v  15$ 

Modo  di  partir  Coro  da  l’argento  confolfo , ò antimo- 
nio. x57 

Modo  di  condur  l’oro , à rubimi  j&iejpgr.*  15* 

7Hodo  di  far  la  lega  del  argento . 1 6x 

Modo  di  far  la  lega  del  rame.  16  X 

Modo  di  far  la  lega  del  piombo ,CT  Ragno.  1 6g 

Modo  di  far  le  forme  da  tragittar  bronci 
Modi  di  far  forme  de  Cartigliarie  181.183 

Modi  di  accomodar  li  mani  ici  da  a equa.  2 $ } 

Modi, d’accomodar  li  mantici  per  for^a  d’buomo.  234 
Modi  di  far  le  chiauagioni  delle  ruote . 24 £ 

Modi  di  condur  le  artigliar  ie.  24^ 

Modi  di  far  poluere  di  tragitare  bronci.  250 

Modi  di  far  un  Rucco  per  far  rettati  in  medaglie#  fo- 
r gliamt  ò fiorie  di  baffo  rilieuo.  , 25S 

Modi  di  confolidarl' anime  ielle  forme  dell’ artigliai 
tic.  ‘ *9! 
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biodi  di  ricuocer  le  forme . i p f 

Modi , che  facilmente  le  campane  fi  muQuino  per  fona 
re.  214 

Modi  di  difliUare  per  acci  didi  266 

Modi  di  far  Voglio  del  folfoi  271 

biodi  digitarle  canne  de'Ji  organi,  2 #9 

Modi  di  sdorar  l’ argento.*?  ogn’ altro  metallo.  294 
Modi  di  raffinar  il  falnitro.  < 31? 

M odo  di  far  Camme  nelle  forme  deU' artigliarti.  j 8 6 
Modo  di  far  la  forma  della  culatta  de  a rtig  liarie.  1 89 
Modo  di  far  la  rottella  delV artigliarle.  190 

Modo  di  farle  forme  delle  ca  mpaneé  2 1 j 

Modo  di  faldare  le  campane  feffie.  21$ 

Modo  di  farle  fornaci  per  fonder  ogni  mettallo  à reutr 
2 bero.  21 7 

Modo  di  far  il  catino  .conca  ,ó  affinatoti.  32  j 

Modo  di  far  il  celione.  zz; 

Modo  di  fonder  à crogiolo*  22  f 

Modo  fonder  con  fornello  duentOi  21*5 

Modo  di  fonderà  catino.cefìonc.ò  cai^a*  à$0 

biodo  di  fonder  il  rame.  2 » 2 

Modo  di  accomodar  i mantici à ruota  à botacci * 234 
Modo  di  fonder  l' artigliarti*  4 7 

JA  odo  di  far  li  carri  per  l'artigli  arie*  242 

Modo  di  far  li  letti  de  C artigliane . 441 

Modo  di  far  le  ruote  di  carri  de  l' artigliarti.  24  s 

Modo  di  far  le  palle  d i ferro  per  l' a ragliarle * 2^8 

Modo  di  prepararli  fate  per  dar  la  maelìra  etile  polue 
ueri  da  tragitare.  25 1 

Modo  di  far  la  poluere  da' tr agitar  ogni  metallo*  z fi 
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Modi  di  farla  forma  per  il  me^o^  baffo  rilieuo.iff 
Modo  di  fat  la  forma  d'un  tutto  rilieuo.  25^ 

Modo  di  far  le  camparle  per  di  Stillare.  .261 

Modo  di  di  Miliare  per  bagno  maria.  2 6% 

Modo  di  far  l'acqua  di  una.  ~ 26 £ 

Modo  à'cslratr  loglio  di  tutte  legame  del  melle^ell* 
termcnuna, della  cetàcei  butiro,&  d'ogni  altra  ca 
t fa  fimile.  . 270 

Modo  di  far  loglio  dell  antimonio, a del  ferro.  2 Q 

Modo  difanloglio  del  tartarOyddfalnitro,delfolinut 
tOj&delarjìnico.  2 ( 

Modo  di  far  loglio  di  genepro  del  larice  tT  d'ogni  afa 
tro  arbore,che  facci  gomma.  '17E 

Modo  di  far  loglio  del fenape,de  torli  de  loua , mandi 
le  fiori  ifeme  di  linone.  271 

Modo  di  fa r la  moneta  d'oro.  277 

m odo  di  far  la  moneta  di  argento*  ■>  \\  . » ■ '277 

Modo  d'indolcir  loro.  . ■ 28# 

Modo  d'indolcire  l argento.  2 ? I 

Modo  di  far  la  faldatura,ex  fai  dare.  »8  I 

Modo  di  far  il  niello,^  niellare.  ' 

Modo  di  falciare  li  uafì  di  rame.  " 284 

Modo  dt  Magnare  li  uafi  di  rame.  " • W ' 1S4 

Modo  di  far  la  trn pera  delle  lime.  2 

Modo  di  faldare  una  fega  una  falce, ò una  fpada.  i8^ 
Ttffldo  di  ìauorare  ilferro  quando  ha  prefo  qualche 
odor  di  metallo,  *$.£, 

Modo  diindolcirc  il  ferro.  rtr v;u  : 28^ 

Modo  di  indurire  il  ferro.  .1  ri  2% 6 

Modo  di  fnblima  n il  ferro  in  rugine.  V : \ a 


r ^ r o i vf 

0do  di  far  l'acqua  per  dorare  il  ferro,  z$$ 

Ji  odo  ìii  fi  r lo  Stagno  di  far  le  lettere  di  Stampare  li 

Modo  ài  far  Vinclnouro  perfla mpar  li  libri  288 

Modo  di  filalo  sUgno  per  coprir  le  chic fc  far  c rgani 
2,.&  condotti  d'acqua.  , 289 

Modo  di  far  Poroso  l'argeto filato  co  rijparmio . 291 
Modo  di  far  tifilo  di  ferro.  29  » 

aie  io  di  filarei  or  0)0  l’argento . 19% 

Modo  di  cauar  ogni  Joftan^a  deli oro,® argento rcdel- 
,,  le loppe^mìnerejó  (palature.  294 

Modo  di  fare  gli  (pecchi  di  metallo.  297 

Modo  di  fare  gli  J pecchi  iconcaui . \ . n : 299 

Modo  di  fare  gli  crogioli.  300 

Modo  di  p par  aria  terra  p fargli  uafi  < fogni  forte. 301 
Modo  di  far  il  manicotto  per  dipingere  li  uafi  di  tcr~ 

Modo  di  far  li  metalli.  308 

Modo  di  far  il  geffo.  3 08 

Modo  di  far  produralla  terrà  ilfalnitto . 3 14 

Molo  di  far  la  poluere  dell! artigliane.  31 7.  & per  gli 
- arcbibufiì&  fchiopi. . . 318 

Modo  di  conofcer  la  bua na  poluere . : 320 

Modo  di  caricar  Vanigliate.  » 321.322 

Modo  di  uedere  fe  V artigliane  fono  iitpiano.  yj  3 2 3 

Modo  di  farle  mine.  . . j . . ^ . 3 27 

Modo  di  far  le  trombe  di  fuoco..  : 329.330 

di  far  palle  di  me  tallo,  òhe  fi  (pestìo.  331 

Modo  di  far  palle  di  ferro  in  due  partì.  333 

Modo  di  ordinar  li  pigna  ti  di  foco  ptirarh  « mano,  333 
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Modo  antico ,&  moderno  di  comporre  fuochi  artifici» 
tu' 


lu  * '#*■  n l V 

Modo  di  comporre  fuoco  artipciato,che  ardevifino  che 
xonfumi  del  tulio  doue p appica,  5_j$ 

Modo  di  far  fuoco  eh’ arde  ntH' acqua,  j 
Modo  di  far  le  girandole * • ( 5<t  J v 

Ocria  (hecofa  fiat  ..  ?9° 

Proprietà  dell’argento uiuo,  60  dell* antimonio. 69 
. deiralume . r‘'SK 

Qttal  minerà  di  rame  fta  la  migliore . 

' //a  '4  &«ow4  winera  del  ferro,  v 

Qaatro  (petie  di  minore  di  ferro. 

Qual  uetriolofi  a il  megliore.  ' 

Quali  legnami  fono  buoni  per  farti  carbone • 

Quali  pietre  fono  buone  per  far  calcina . 
i\ifagallo,che  co  fa  pa.  ■ 

v.ubino,chs  cofapa.  ^ 

Sale  a rmoniaco , che  co  fa  pa.  >uv  *;  • 

Sai  gemme,  che  co  fa  pa.  V • ’ 

5*4/  4crro,ò  fàl  alcbali  che  cofapa. 

Secreti  di  far  perderla  uirtu  alla  calamita  . 

' Segni  di  conofeere  li  monti  minetali . 

Smeriglio  che  cofapa. 

Smcr<trdo,cht  cofapa. 

SmtnJio^&Mofchetti.  " j 

Verde  a^uru  che  co  fa  pa. 

.Vetrioloyche  cofapa. / • ' ' , 

ì Virtù-tei  diamìUe.g^.del  rubino .9$  * del  fineraldo ,9  6 
: Zafferà, che  co  fa  pa.  87 

ciZajfirojche  cofa  pa. 
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